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Ai  lettori  —    i>> 

to  dai  programmi  officiali.  —  Ordinamento  degli  istituti  tecnici. 

—  (pai:.  5  e  6. 

CAPITOLO  PRIMO 

Nozioni  generali  sol  diritto  e  sulla  legge.  —  Del  diritto  come  norma  e 
facoltà  d'agire.  —  Il  dovere.  —  Diritti  reali  e  diritti  personali. 

—  Diritto  naturalo  e  positivo,  scritto  o  non  scritto,  nazionale  e  in- 
ternazionale. —  Oggetto  del  diritto.  —  Giurisprudenza.  —  La  legge 
e  la  sua  sanzione  —  Sue  specie.  —  Modo  di  crearla  secondo  il  Di- 
ritto italiano.  —  Carattere  che  deve  avere  la  legge.  —  La  irretro- 
attività e  i  suoi  effetti.  —   Da  pag.  7  a  20). 

CAPITOLO  SECONDO 

Delle  consuetudini  e  degli  usi  locali.  —  Natura,  origine,  norme  generali, 

ripartizione,  prove  delle  consuetudini.  —  Esame  analitico  delle  con- 

i  riferisce  il  Codice  civile.  —  Materie  consuetudinarie 

contemplate  dal  d°  Cod.  civ.,  e  cioè  :  1a  serie,  Usufrutto;  2a  Rapporti 

fra  i  proprietari  confinanti;  3a  Locazione  e  condotta;  4a  Redibitoria; 

colonia.  —  Da  pag.  20  a  2 

CAPITOLO   TERZO 

Delle  persone  e  della  loro  capacità  giuridica.  —  Significato  del  voca- 
bolo persona.  —  La  persona  fisica,  suoi  requisiti,  la  parentela,  suoi 
gradi  e  sue  linee.  —  L'affinità.  —  La  famiglia.  —  La  capacità  giu- 
ridica. —  La  donna  maritata,  il  minore,  l'interdetto  e  l'inabilitato. 

—  La  persona  giuridica,  sua  natura,  suoi  requisiti,  sua  capacità, 
organismo,  diritti.  —  :  giuridiche  secondo  la  legge  aliana. — 
Modi  con  cui  cess  ino.  —  Il  domicilio  e  la  residenza.  -  Loro  specie 
ed  effetti.  —  (Da  p               52). 

CAPITOLO   QUARTO 

Pelle  cose   e  dei  beni  —  Delle  coso  e  dei  beni  immobili  e  mobili.  — 
!  Concetto,  classificazione  e  divisione  dei  boni  mobili  ed  immobili  per 
natura,  per  destinazione,  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono  e  per  iin- 
.  zione  di  legge.  —  (Da  pag.  52  a  71). 


CAPITOLO  QUINTO 

Della  proprietà  in  genere  e  del  diritto  di  occupazione.  —  Definizione 
della  proprietà,  natura  di  quel  diritto.  —  Storia  della  proprietà 
fondiaria  in  Italia  e  delle  leggi  che  la  riguardano.  —  Proprietà 
privata  e  pubblica,  Demanio  dello  Stato,  proprietà  della  Corona, 
comunale  e  provinciale,  fiumi  e  riviere,  rive  del  mare,  strade  giusta 
l'ordinamento  amministrativo,  beni  provinciali  e  comunali  e  così 
del  demanio  comunale  e  patrimoniale.  -  Idem.  Provinciali  giusta 
l'odierno  organamento.  —  Diritti  del  proprietario  sulla  superfìcie  e 
sullo  spazio.  —  Accessioni,  costruzione  ed  edificazione,  piantagione 
e  fruttificazione.  —  Spese  sulle  cose  necessarie,  utili,  voluttuose  — 
(Dapag.  71  a  99). 

CAPITOLO    SESTO 

Delle  alluvioni,  definizione,  estremi,  alluvioni  dei  fiumi  o  torrenti,  isole 
dei  fiumi  navigabili  e  non  navigabili,  nuovi  corsi  dei  fiumi.  —  (Da 
pag.  99  a  107). 

CAPITOLO   SETTIMO 

Del  possesso  e  dell'occupazione  —  Idea  del  possesso,  sue  condizioni.  — 
Possesso  di  buona  e  di  mala  fede,  legittimo  ed  illegittimo.  —  Cose 
e  diritti,  oggetto  del  possesso.  —  Come  si  acquista  il  possesso,  si 
conservi,  si  continui,  si  unisca  e  si  perda.  —  Effetti  del  possesso.  — 
Presunzione  e  diritto,  da  cbe  ne  derivano.   —  Azioni  possessorie. 

—  Azioni  di  manutenzione  e  di  reintegrazione  in  possesso.  —  Azioni 
quasi-possessorie  di  denuncia  d'opera  nuova  e  di  danno  temuto.  — 
Dell'occupazione.  —  La  caccia.  —  La  pesca.  —  L'invenzione.  —  (Da 
pag.  107  a  133). 

CAPITOLO    OTTAVO 

Limitazione  al  diritto  di  proprietà  —  Idea  dell'usufrutto.  —  Come  si 
stabilisca.  —  Diritti  dell'usufrutto.  —  Frutti  di  cui  gode  l'usufrut- 
tuario. —  Affitto  della  cosa  usufruttata.  —  Obblighi  dell'usufrut- 
tuario. —  Guarantigie  che  deve  prestare,  riparazioni,  oneri,  spese 
giudiziali,  restituzióne  della  cosa.  —  Modi  con  cui  cessa  l'usufrutto. 

—  Idea  dell'uso  e  dell'abitazione.  —  Diritti  ed  obblighi  dell'usufrut- 
tuario. —  (Da  pag.  133  a  158). 

CAPITOLO   NONO 

Delle  servitù  prediali,  natura,  carattere,  estremi  della  servitù.  —  Servitù 
stabilite  dalla  legge  per  uso  pubblico,  per  uso  privato,  oneri  derivanti 
dalle  servitù  per  la  difesa  delle  proprietà  private.  —  Sorgenti  natu- 
rali, acque  correnti, godimento  delle  acque.  —  (Dapag.  158  a  166). 


Ili 

CAPITOLO    DECIMO 

Dei  muri,  edifizi  e  fossi  in  comune.  —  Muri  divisori  per  gli  edifizi, 
cortili  e  giardini.  —  Sporti,  spese,  demolizione  di  edifizi,  chiavi  e 
capichiavi,  bolzoni  nei  muri  comuni.  —  Innalzamenti  dei  muri  in 
contine,  loro  comunione,  incavi  nei  muri,  contributo  nelle  riparazioni 
e  costruzioni,  muri  maestri,  tetti  e  scale.  —  (Da  pag.  166  a  178). 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Dei  fossi  e  delle  siepi.  —  Presunzione  legale  pei  medesimi.  —  (Da 
pag.  178  a  180). 

CAPITOLO   DODICESIMO 

Delle  distanze  dei  fabbricati,  ragione  delle  disposizioni,  misura  della 
distanza,  distanze  dei  confini  colle  vie  pubbliche,  distanze  dei  fossi 
e  canali,  modi  di  misurar  le  distanze.  —  Idem  per  sorgenti,  capi,  od 
aste  di  fonte.  —  Distanze  per  piantamene  degli  alberi,  rami  degli 
alberi.  ~-  Della  luce.  —  Delle  servitù  di  prospetto.  —  Delle  servitù 
di  passaggio.  —  Della  prescrizione  relativa.  —  Della  servitù  legale 
di  acquedotto.  —  Servitù  delle  fogne,  fossi  e  acque  di  scolo.  —  Acque 
traversanti  le  proprietà.  —  Servitù  riguardanti  le  bonificazioni  e 
prosciugamenti.  —  Idem  per  derivazione  delle  acque  da  fiumi,  tor- 
renti, rivi,  canali,  laghi  e  serbatoi.  —  Servitù  convenzionali.  — 
Classificazione  delle  servitù  continue  e  discontinue.  —  Modo  di 
misurare  la  derivazione  delle  acque.—  Come  si  stabiliscono  le  servitù 
pel  fatto  dell'uomo.  —  Servitù  affermative  o  negative.  —  Uso  e 
conservazione  della  servitù.  —  Obblighi  del  proprietario  dello  stabile 
serviente.  —  Idem  del  dominante.  —  Norme  sulla  manutenzione  e 
sulla  servitù  di  scolo.  —  Estinzione  della  servitù.  —  Scomparso  il 
soggetto.  —  Confusioni  delle  persone  dei  proprietari.  —  Affranca- 
mento degli  stabili  ennteutici.  —  Prescrizione  della  servitù  secondo 
le  diverse  nature  di  essi.  —  (Da  pag.  180  a  227 j. 

CAPITOLO  TREDICESIMO 

Delle  obbligazioni  e  dei  contratti  in  genere.  —  Idea  dell'obbliga- 
zione. —  Elementi  della  obbligazione.  —  Obbligazioni  naturali  e 
civili.  —  Semplici  e  multipli,  la  solidarietà  e  i  suoi  effetti.  —  Po- 
sitive e  negative,  istantanee  e  continue,  possibili,  determinate, 
indeterminate  e  alternative,  divisibili  e  indivisibili.  —  Obbligazioni 
condizionali.  —  La  condizione  e  le  sue  specie.  —  Quali  condizioni 
si  possono  apporre,  come  si  debbano  compiere.  —  Quali  effetti  pro- 
ducono le  condizioni.  —  Obbligazioni  a  termine.  —  Specie  dei  termini, 
a  favore  di  chi  si  ino,  effetti  che  producono.  —  Come  si  perda  il  be- 


IV 

nefìzio  del  termine—  Obbligazioni  con  clausula  penale. —  Effetti  della 
clausola  penale.  —  I  contratti.  —  Specie  e  requisiti  del  contratto,  ca- 
pacità delle  parti,  consenso,  oggetto  e  causa.  —  Le  prove.  —  Prove 
dirette  e  indirette.  —  A  chi  spetti  1  obbligo  della  prova.  —  Prove 
ammesse  dalla  legge  nostra.  —  La  perizia  e  suoi  requisiti.  —  (Da 
pag.  227  a  277). 

CAPITOLO    QUATTORDICESIMO 

Della  permuta  e  della  vendita.  —  Natura  della  permuta.  —  Regole 
generali  e  particolari  della  permuta.  —  La  compra  e  vendita.  — 
Suoi  elementi.  —  La  cosa.  —  Il  prezzo.  —  Il  consenso.  —  Obblighi 
del  venditore:  la  consegna  e  la  garantìa  per  evizione,  e  per  vizi  e 
difetti  occulti..  —  L'azione  redibitoria.  —  Obblighi  del  compratore, 
ricevimento  della  cosa  comprata  e  pagamento  del  prezzo.  —  (Da 
pag.  277  a  304). 

CAPITOLO  QUINDICESIMO 

Dell'enfiteusi  o  livello.  —  Definizione  del  contratto.  —  Come  sia  con- 
siderato dal  Cocl.  civ.  —  Enfiteusi  di  stabili  rurali  e  di  case.  —  Natura 
del  contratto.  —  Condizioni  stabilite  dalla  legge  in  mancanza  di 
patti.  —  Trasmissibilità,  lauderai,  subenfìteusi,  ricognizione.  — 
Affrancazione  obbligatoria  dell'enfiteusi.  —  Leggi  regolatrici  del- 
l'affrancazione. —  Devoluzione  o  caducità.  —  Deterioramenti.  — 
Miglioramenti.  —  Risoluzione  delle  locazioni  in  caso  di  devoluzione. 

—  Diritti  dei  direttari  in  caso  di  espropriazione  dell'utile  dominio. 

—  Disposizioni  transitorie.  —  Norme  generali  e  varie  specie  di  af- 
francazione giuste  le  leggi  livellane.  —  (Da  pag.  306  a  334). 

CAPITOLO   DECIMOSESTO 

Delle  decime.  —  Definizione,  distinzione  fra  decima  e  primizia,  dispo- 
sizione dei  concilii  Ecumenici  sulle  decime,  questura.  —  Storia 
legislativa  delle  decime  e  della  questura,  abolizione  di  esse.  —  (Da 
pag.  334  a  341). 

CAPITOLO  DICIASETTESIMO 

Del  contratto  di  locazione  degli  stabili  rurali.  —  Locazione  dei  beni 
rustici  propriamente  tale,  definizione,  distinzione  tra  la  locazione  e 
la  vendita.  —  Capacità  delle  parti  contraenti.  —  Autorizzazione  del 
tutore,  curatore  ed  amministratore,  del  sequestratario  giudiziale.  — 
Regole  particolari,  obblighi  del  curatore.  —  Perdita  delle  raccolte. 

—  Rinnovazione  tacita.  —  Perdita  completa  della  cosa.  —  Sciogli- 
mento del  contratto  per  violazione  di  patti.  —  Per  la  morte  delle 
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parti.  —  Durata  o scioglimento  per  passaggio  di  proprietà.  —Durata 
delle  locazioni  non  determinate  da  tempo.  —  Privilegi  del  locatore. 

—  Rapporti  del  subbaffittuario.  —  Traccia  di  un  contratto  di  loca- 
zione. -   [Da  pag.  341  a  370). 

CAPITOLO  DICIOTTESIMO 

Del  patto  colonico.  —  Mezzadria,  masseria  o  colonia.  —  Natura  del 
contratto.  —  Differenze  tra  esse  e  la  locazione.  —  Partecipazione 
colle  società.  —  Regole  generali.  —  Obblighi  del  proprietario  e  del 
mezzadro.  —  Regola  generale  in  diffetto  di  patti.  —  Norme  relative 
al  capitale  bestiame.  —  Idem  per  le  semenze.  — Idem  per  le  spese. 

—  Tenuta  di  conti.  —  Forza  provante  del  libro  colonico.  —  Estremi 
di  esso.  —  Formula  del  libro.  —  Termine  della  mezzadria.  —  Modi 
con  cui  si  compie.  —  Comiato,  congedo  ed  escomio.  —  Forma.  — 
Osservazioni.  —  Teorica  dei  congedi  quando  trattasi  di  persone 
intermedie.  —  Riconsegna  degli  stabili.  —  Soccida.  —  Soccida 
semplice  ed  ordinaria.  —  Definizione  e  disposizioni  diverse,  perdita 
del  bestiame.  —  Disponibilità  di  esso.  —  Durata.  —  Soccida  di  ferro, 
sua  natura.  —  Pignoramenti  giudiziali  del  bestiame.  —  Termine  del 
contratto.  —  Soccida  a  metà,  natura  e  differenza  delle  altre. —  Idem 
coiramttuario  e  col  colono.  —  Soccida  propriamente  detta.  —  Regola 
comune  a  tutte  le  soccide.  —  (Da  pag.  370  a  406. 

Appendice 

Studi  sulle  prove  del  patto  colonico  e  relativa  giurisprudenza,  circa  la 
durata,  scioglimento,  ecc.  —  (Da  pag.  406  a  412). 

CAPITOLO  DICIAXOVESIMO 

Della  redibitoria  relativamente  al  contratto  degli  animali,  studi  rela- 
tivi e  giurisprudenza.  —  (Da  pag.  412  a  415). 

CAPITOLO  VENTESIMO 

Del  comodato  —  Mutuo  e  prestiti  pubblici  —  Natura  del  comodato. 

—  Suoi  requisiti  ed  effetti.  —  Obblighi  del  comodatario  e  del  co- 
modante. —  Natura  del  mutuo.  —  Sue  differenze  dal  comodato. 

—  Oggetto  del  mutuo.  —  Specie  del  mutuo  :  gratuito  o  ad  inte- 
resse. —  Libertà  dell'interesse.  —  Obblighi  del  mutuante  e  del 
mutuatario.  —  Dei  prestiti  pubblici  —  Modi  d'organizzarli.  — ■ 
La  sottoscrizione  pubblica.  —  Le  azioni.  —  Modi  di  rimborsarle.  — 
(Da  pag.  415  e  443). 


VI 


CAPITOLO  VENTUNESIMO 

Della  società,  e  della  società  agricola  in  ispecie.  —  Società  universale, 
particolare  di  vitto  e  di  mensa,  d'opera  e  d'industria.  —  Società  sem- 
plice di  tutti  i  beni,  natura,  distinzione  estremi  di  tale  società.  — 
Termine  di  essi.  —  Divisione  dei  rustici.  —  Del  patrimonio  vecchio, 
del  patrimonio  nuovo,  dei  prodotti,  del  bestiame,  frutti  dei  capitali 
fruttiferi,  mobili,  atrezzi,  vesti  e  gioie.  —  (Da  pag.  4-43  a  449). 

CAPITOLO  VENTIDUESIMO 

Delle  assicurazioni  terrestri  mutue  ed  a  premi  —  Origini  e  natura 
delle  assicurazioni.  —  Loro  benefici.  —  Assicurazioni  mutue  od  a 
premio.  —  Stocchi.  —  Assicurazioni  terrestri.  —  Il  consenso  delle 
parti  nell'assicurazione.  —  La  polizza  d'assicurazione  e  suoi  re- 
quisiti. —  Clausule  abituali  delle  polizze.  —  La  cosa  assicurata. 

—  Chi  possa  far  assicurare.  —  Modo  di  valutare  la  cosa  assi- 
curata. —  Il  rischio.  —  Quali  rischi  stiano  a  carico  dell'assicuratore. 

—  Tempo  e  luogo  del  rischio.  —  Il  premio,  in  che  consista.  —  Ob- 
blighi dell'assicurato  e  dell'assicuratore.  —  Dell'azione  dell'abban- 
dono. —  Dell'avarìa.  —  (Da  pag.  449  a  486). 

CAPITOLO  VENTITREESIMO 

Del  pegno  e  specialmente  del  pegno  degli  immobili  o  anticresi,  natura 
del  pegno.  —  Cose  mobili  oggetto  del  pegno.  —  Diritti  del  pignora- 
mento. —  Modo  di  vendere  la  cosa  pignorata.  —  Natura  dell'anti- 
cresi.  —  Immobili  che  ne  formano  l'oggetto.  —  Diritto  del  creditore 
anticretico.  —  Suoi  obblighi.  —  Obblighi  del  debitore  anticretico.  — 
(Da  pag.  486  a  511). 

CAPITOLO  VENTITREESIMO  b>* 

Dei  sequestri  conservativi  e  dei  pignoramenti  riguardo  specialmente  ai 
frutti  del  suolo.  —  Modo  d'assicurare  i  diritti  dei  creditori.  —  Il 
sequestro  conservativo.  —  Titolo  su  cui  si  fonda.  —  Cause  per  le 
quali  si  può  chiedere.  —  Modi  di  concederlo.  —  Autorità  compe- 
tente. —  Procedura  del  sequestro.  —  Natura  del  pignoramento  e 
come  si  distingua  dal  sequestro.  —  Beni  che  possono  pignorarsi.  — 
Pignoramento  presso  il  debitore  o  in  mano  terzi.  —  Verbale  di  pi- 
gnoramento. —  Nomina  del  curatore  e  sua  responsabilità.  —  Modi 
speciali  di  pignoramento.  —  Pignoramento  dei  frutti  e  norme  relative. 

—  Vendita  giudiziale  dei  beni  pignorati.  —  (Da  pag.  51 1  a  539). 


VII 

CAPITOLO  VENTIQUATTRESIMO 

Della  legislazione  delle  acquo  giusta  la  legge  dello  opero  pubbliche.  — 
Acque  contemplate.—  Distinzione  relativa,  correnti  e  non  correnti. 

—  Generalità  di  esse.  —  Acque  pubbliche  e  private.  —  Allegato  F 
della  logge  20  marzo  1865.  —  Amministrazione  dello  acquo  dei  fiumi, 

torrenti,  laghi,  canali,  rivi  e  colatori  naturali.  —  Acque  appartenenti 
allo  Stato,  allo  S  ato  colle  Provincie,  al  consorzio  degli  interessati, 
dei  frontisti.  —  Disposizioni  relative  a  tutte  quattro  le  categorie.  — 
Disposizioni  comuni.  —  Consorzi  per  bonificazioni  ed  irrigazione.  — 
Commento  delle  relativo  disposizioni  del  Codice  civile  in  relazione 
al  prodotto  allegato  F.  —  Nuova  legge  sui  consorzi,  organizzazioni 
di  essi,  giusta  la  legge  amministrativa.  —  Argini  ed  opere  idrauli- 
che, marciapiedi,  massime  di  giurisprudenza.  —  Scoli  artificiali  e 
derivazioni  delle  acque  pubbliche.  —  Disposizioni  per  la  navigazione 
o  trasporto  «lei  legnami  a  galla.  —  Polizia  delle  acque  pubbliche  e 
relative  disposizioni.  —  Appendice  sul  godimento  del  prodotto  degli 
argini  e  sulla  competenza  nei  casi  di  contestazione.  —  (Da  pag.  539 
582  . 

CAPITOLO  VENTICINQUESIMO 

Cenni  sulla  legislazione  forestale.  —  Preoccupazione  e  studi  gover- 
nativi per  una  legge  unificatrice.  —  Stato  della  legislazione  fore- 
stale nelle  varie  Provincie  italiane.  —  (Da  pag.  582  a  584). 

CAPITOLO  VENTISEIESIMO 

Cenni  di  legislazione  mineraria.  —  Generalità.  —  Legislazione  degli 
Stati  Sardi,  della  Lombardia,  del  Veneto,  Stati  ex-pontifici,  Pro- 
vincie ex-parmensi,  provincie  ex-estensi,  provincie  toscane,  Provincie 
delle  Due  Sicilie.  —  (Da  pag.  584  a  592). 

CAPITOLO  VENTISETTESIMO 

Cenni  stilla  legislazione  della  caccia  e  della  pesca,  fluviale  e  lacuale. 

—  Principii  generali  di  diritto  civile  che  regolano  la  caccia.  —  Storia 
legislativa  di  essa.  —  Leggi    vigenti  in   Italia;    cioè,  Lombardia, 

'Marche  e  Umbria,  Parma,  Modena,  Ptomagne,  Toscana,  Napoli, 
Sioilh,  Venezia.  —  Legislazione  sulla  pesca  e  relative  leggi  vigenti 
in  Italia.  —  (Da  pag.  592  a  598). 

CAPITOLO  VENTOTTESIMO 

Ha  legislazione  sulle  risaie,  disposizioni  relative.  —  (Da  pace.  598 
a  600). 


Vili 


CAPITOLO  VENTINOVESIMO 

Della  polizia  rurale  e  delle  autorità  che  vi  sopraintendono.  —  Ne- 
cessità della  polizia  rurale.  —  Frequenza  del  furto  campestre.  — 
Modi  di  ripararvi.  —  Se  sia  necessario  rinnovare  la  nostra  legisla- 
zione su  tale  oggetto.  —  Procedura  contro  il  furto  campestre.  — 
Autorità  ed  agenti  di  polizia  rurale.  —  (Da  pag.  600  a  607). 

CAPITOLO  TRENTESIMO 

Della  legislazione  sulFespropriazione  per  pubblica  utilità.  —  Neces- 
sità e  giustizia  dell'espropriazione  per  pubblica  utilità.  —  Quale 
autorità  la  dichiari.  —  Piano  d'esecuzione.  —  Indennità  e  modi  di 
stabilirla.  —  Mezzi  conciliativi  per  fissare  l'indennità.  —  Determi- 
nazione dell'indennità  in  via  giudiziaria.  —  Perizie  e  criteri  per  ese- 
guirla stabilite  dalla  legge.  —  Decreto  d'espropriazione  e  suoi  effetti 
riguardo  all'espropriato  ed  ai  terzi.  —  Modificazione  del  piano  di 
esecuzione  e  conseguenze  sue.  —  Occupazione  temporanea  di  beni 
privati  per  opere  pubbliche  in  casi  di  disastro.  —  Regole  speciali  per 
l'espropriazione  per  opere  militari.  —  Espropriazione  di  monumenti 
storici  —  Piani  regolatori  d'ampliamento.  —  (Da  pag.  607  a  629). 

CAPITOLO  TRENTUNESIMO 

Credito  fondiario  e  credito  agricolo.  —  Natura  e  svolgimento  delle 
istruzioni.  —  (Da  pag.  629  a  635). 

CAPITOLO  TRENTADUESIMO 

Cenni  sui  Comizi  agrari.  —  Storia  legislativa.  —  (Da  pag.  635  a  636). 


AI  LETTORI 


Crediamo  di  portare  giovamento  agii  insegnanti  ed  agli 
alunni  degli  Istituti  tecnici  col  pubblicare  per  loro  uso  un 
Corso  completo  di  Legislazione  rurale,  seguendo  le  tesi  for- 
mulate dal  programma  ufficiale  e  le  idee  del  Ministero  circa 
lo  sviluppo  dei  principii  che  servono  di  guida  allo  studio  delle 
leggi  positive  ed  alla  forma  popolare  da  applicarsi.  Oltre  ai 
molti  materiali  che  avevamo  a  nostra  disposizione,  ci  siamo 
procurata  la  cooperazione  di  yn  distinto  giovane  giurista,  Dot- 
tore Andrea  Balletti,  il  quale  ci  ha  coadiuvati  nello  studio  di 
non  poche  tesi. 

Ci  siamo  assieme  con  esso  proposti  di  interpretare  le  viste 
del  Ministero  per  quell'insegnamento,  le  quali  rispondono  al 
fero  e  giusto  concetto  riconosciuto  ed  attuato  negli  Istituti 
jlegli  altri  popoli  che  si  trovano  più  innanzi  nella  istruzione 
e  nello  incivilimento. 

Se  questo  lavoro  incontrerà,  come  speriamo,  il  favore  dei 
Ettori,  lo  faremo  seguire  dallo  sviluppo  delle  altre  tesi  di 
diritto  per  altra  delle  sezioni  degli  Istituti. 


ESTRATTO  DAI  PROGRAMMI  UFFICIALI 

DEL 

MINISTERO  D'AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO 


ORDINAMENTO 

DEGLI 

ISTITUTI    TECNICI 


Ottobre  1891 


Legislazione  varale. 


Anno  IV. 


Questo  insegnamento  non  è  indirizzato  a  dare  agli  alunni  della 
Sezione  Agronomica  una  conoscenza  estesa  e  compiuta  del  Diritto , 
ma  soltanto  ad  esporre  loro  i  principii  fondamentali  del  medesimo 
in  guisa  che  servono  di  apparecchio  allo  studio  di  quella  parte  della 
legislazione  generale  che  maggiormente  importa  all'agricoltura  e  delle 
altre  leggi  speciali  che  vi  si  riferiscono.  Il  professore  insegnando  in 
modo  semplice  e  chiaro  le  materie  comprese  nel  Programma,  accen- 
nerà brevemente  i  motivi  razionali  delle  disposizioni  di  legge,  evi- 
tando le  larghe  spiegazioni  dottrinali,  e  tratterà  con  più  cura  quei 
punti  che  hanno  particolare  attinenza  con  gli  studi  di  questa  Sezione 
e  più  frequenti  applicazioni  nella  vita  pratica  e  nell'esercizio  della 
professione. 

I.  Nozioni  generali  sul  diritto  e  sulla  legge. 
IL  Delle  consuetudini  e  degli  usi  locali. 

III.  Delle  persone  e  della  loro   capacità   giuridica  —  Cenni  sul 

domicilio  civile  e  sulla  residenza. 

IV.  Delle  cose  e  dei  beni  in  genere;  dei  beni  immobili  e  mobili. 
V.  Della  proprietà  in  genere  e  del  diritto  d'accessione  —  Del 

possesso  —  Dell'occupazione. 
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VI.  Limitazioni  al  diritto  di  proprietà  —  Usufrutto,  uso,  abita- 
zione —  Servitù  prediali;  della  comunione. 
VII.  Delle  obbligazioni  e  dei  contratti   in   genere  —  Forma   dei 
contratti,  loro  prova  e  perizie  —  Brevi  cenni  sulle  prescri- 
zioni clie  più  specialmente  si  riferiscono  air  agricoltura. 
Vili.  Della  permuta  —  Della  vendita,  dei  vizi  redibitoria 
IX.  Dell'enfiteusi. 

X.  Delle  locazioni  in  genere  —  Locazione  delle  cose  e  in  ispecie 
dei  fondi  rustici  —  Locazione  delle  opere  —  Mezzadria, 
colonia,  masseria  —  Soccida. 
XI.  Del  mutuo  e  del  prestito  ad  uso  o  commodato. 
XII.  Della  società  e  delle  società  agricole  in  ispecie. 

XIII.  Delle  assicurazioni  terrestri  mutue  ed  a  premio. 

XIV.  Del  pegno  e  specialmente  del  pegno  degli  immobili  o  anticresi. 
XV.  Cenni  generali  sui  privilegi  e  sulle  ipoteche  in  relazione  alla 

agricoltura. 
XVI.  Nozioni   di  procedura  —  Delle  azioni  possessorie  —  Della 
denunzia  di  nuova  opera  e  di  danno  temuto.  Dei  sequestri 
conservativi  e  dei  pignoramenti,  riguardo  specialmente  ai 
frutti  del  suolo. 
XVII.  Cenni  sulla  legislazione  forestale. 
XVIII.  Cenni  sulla  legislazione  delle  miniere. 
XIX.  Della  legislazione   delle   acque   giusta   la  legge  sulle  opere 

pubbliche. 
XX.  Cenni  sulla  legislazione  della  caccia  e  della  pesca  fluviale  e 

lacuale. 
XXI.  Della  legislazione  sulle  risaie. 
XXII.  Della   polizia  rurale  e  delle  autorità  che  vi  sopraintendono. 

XXIII.  Della  legislazione  sulle  affrancazioni  dei  censi,  livelli. 

XXIV.  Della  legislazione  sull'espropriazione  per  pubblica  utilità. 
XXV.  Della  legislazione  sul  credito  fondiario  ed  agrario. 

NB.  Posteriormente  viene  raccomandata  la   trattazione  delle  tesi 
risguardanti  i  Consorzi  d'irrigazione  e  le  ;Camere  di  Agricoltura. 


—  7  — 

CAPITOLO  PRIMO 
Nozioni  generali  sul  diritto  e  sulla  legge. 

1.  L'uomo  e  nato  per  la  società:  le  sue  facoltà  intellet- 
tuali e  morali,  la  sua  costituzione  fìsica,  le  opere  sue,  la  storia 
intera  ci  rivelano  che  egli  ha  una  missione  da  compiere, 
un  fine  da  raggiungere:  il  suo  perfezionamento.  Ma  perfe- 
zionarsi vuol  dire  conformare  il  proprio  operato  a  certe 
norme  e  compiere  corti  doveri  per  raggiungere  il  fine.  E 
come  mai  si  può  raggiungere  la  meta  se  non  si  hanno  le 
forze?  Come  mai  si  potrà  l'uomo  perfezionare  se  non  ne  ha 
il  potere,  la  facoltà?  Insomma,  per  compiere  il  proprio  do- 
lere è  necessario  conformarsi  ad  una  legge  ed  essere  forniti 
di  diritti. 

2.  Ma  che  cosa  è  legge,  cosa  è  diritto?  —  Se  diamo  uno 
sguardo  alle  cose  materiali,  siamo  sorpresi  dell'ordine  che  vi 
regna  ;  qua  i  corpi  si  muovono  secondo  le  leggi  che  svela  la 
meccanica,  là  i  vegetali  nascono,  crescono,  fruttificano  come 
ne  insegna  la  botanica,  i  corpi  semplici  si  compongono  con 
quelle  norme  che  studia  la  chimica;  tutti  questi  esseri  dun- 
que obbediscono  ad  una  legge.  Ma  è  forse  diversa  la  cosa 
per  l'uomo?  Se  io  trovo  un  oggetto,  non  ho  l'obbligo  di  resti- 
tuirlo, se  ho  preso  a  prestanza  non  devo  rendere  alla  sca- 
denza, se  mio  padre  non  guadagna  ed  io  son  ricco  non  debbo 
forse  soccorrerlo?  E  se  opero  in  tal  modo  è  certo  che  obbe- 
disco ad  una  legge.  La  legge  dunque  non  è  che  una  regola, 
una  norma  alla  quale  devesi  conformare  l'azione.  Ma  da 
quel  che  ho  detto  chiaro  apparisce  che  fra  le  leggi  che  go- 
vernano la  materia  e  quelle  che  reggono  i  fatti  dell'uomo 
corre  una  differenza;  infatti  mentre  i  corpi  bruti  non  pos- 
sono agire  in  modo  diverso  dalla  legge  fisica,  io  potrei  non 
rendere  la  cosa  trovata,  la  somma  prestata,  potrei  esser  così 
inumano  da  lasciar  morire  di  fame  mio  padre,  ma  in  questo 
caso  sentirei  il  rimorso  di  non  aver  ubbidito  alla  legge.  La 
necessità  dunque  che  fa  sì  che  i  corpi  operino  secondo  le 
leggi  fisiche  è  assoluta  ed  ha  la  sua  base  nella  natura  cor- 
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purea  delle  cose;  mentre  quella  necessità  che  impone  al- 
l'uomo d'agire  secondo  le  leggi  è  relativa,  cioè  ha  il  suo 
fondamento  nella  ragione,  nella  coscienza,  onde  può  darsi 
che  l'uomo,  calpestando  e  ragione  e  coscienza,  abusando  di 
sua  libertà,  violi  la  legge  impostagli.  Ma  in  questo  caso 
l'azione  dell'uomo  diventa  illecita,  chi  la  pose  se  ne  sente 
degradato,  gli  altri  uomini  ne  hanno  disprezzo,  talora  lo  pu- 
niscono e  l'uomo  in  fin  dei  conti  non  trova  il  proprio  inte- 
resse a  violare  la  legge,  sì  che  se  questa  non  ha  quella  cer- 
tezza assoluta  insita  alle  leggi  fisiche,  ha  però  un  grado  di 
certezza  che  molto  le  si  avvicina.  E  perchè  le  leggi  del- 
l'uomo non  potrebbero  essere  inesorabili  come  quelle  della 
natura?  Perchè  in  tale  ipotesi  non  vi  sarebbe  più  libertà  per 
l'uomo,  ed  egli  deve  fare  il  bene  senza  esservi  sempre  co- 
stretto colla  forza,  ma  per  amore  dell'onesto. 

3.  Si  disse  che  l'uomo  per  raggiungere  il  proprio  fine  è 
fornito  di  diritti.  Ora  se  consideriamo  l'uomo  in  quanto 
riguarda  la  legge  per  averne  lume  e  regola  al  suo  operare,  il 
diritto  è  una  norma  di  agire;  e  ciò  chiamasi  considerare  il 
diritto  oggettivamente;  per  esempio,  un  proprietario  che  vuol 
fare  delle  piantagioni  lungo  il  confine  del  suo  fondo,  studia 
il  Codice  per  vedere  come  debba  regolarsi  in  proposito,  e 
trova  infatti  che  la  legge  regola  tal  punto  negli  articoli  579  e 
seguenti:  ecco  che  il  diritto  gli  è  norma  d'operare.  Se  quindi 
non  ci  fermiamo  ad  un  caso  speciale  regolato  dalla  legge, 
ma  ci  estendiamo  a  tutti  quelli  che  cadono  sotto  la  sanzione 
di  lei,  troviamo  che  oggettivamente  il  diritto  è  il  complesso 
di  tutte  quelle  norme  che  determinano  la  nostra  condotta  in 
faccia  agli  individui  ed  alla  società.  Ma  quando  quel  pro- 
prietario ha  studiati  quegli  articoli  e  visto  che  può  piantare 
gli  alberi  d'alto  fusto  a  tre  metri,  egli  dice:  io  ho  il  diritto  di 
farlo;  chi  me  lo  può  vietare?  nessuno.  In  tal  caso  l'uomo 
non  considera  più  il  diritto  come  norma  ma  come \  facoltà  di 
agire,  lo  considera  soggettivamente,  e  in  questo  secondo 
aspetto  il  diritto  è  la  facoltà  di  fare  o  non  fare,  pretendere 
che  si  faccia  o  non  si  faccia  da  altri  in  un  determinato  modo, 
una  cosa. 

4.  Del  diritto  sotto  questi  due  aspetti  è  d'uopo  intratte- 
nerci alquanto,  incominciando  dall'ultimo. 


Se  io  ho  facoltà  di  fare  una  cosa  o  poss  i  pretendere  che 
altri  la  faccia  o  no  abito  nella  mia  mente  l'idea  chre 

gli  altri  non  possono  togliermi  o  impedirmi  quella  facoltà, 
i  l'idea  del  dovere  negli  altri  di  rispettare  il  diritto 
elio  è  in  me.  All'idea  dunque  di  diritto  risponde  sempre  ed 
è  correlativa  quella  del  dovere,  sì  che  il  diritto  esiste  in 
quanto  esiste  il  dovere  ;  così  il  proprietario  ha  il  diritto  di 
lei  suo  fondo,  e  negli  altri  sta  il.  dovere  di  rispettarlo, 
così  il  padre  ha  diritto  all'obbedienza  del  figlio  perchè  in 
questo  sta  il  dovere  d'obbedire:  sì  che  chiaro  si  mostra 
come  il  nostro  diritto  si  estenda  fino  a  quel  punto  in  cui  tro- 
viamo negli  altri  il  dovere  correlativo,  ma  non  più;  così  ho 
il  diritto  di  condurre  le  acque  del  fondo  mio  nel  modo  che 
più  mi  talenta,  purché  non  danneggi  gli  altri,  e  i  confinanti 
hanno  il  dovere  di  lasciar  fare,  ma  se  io  co'  miei  metodi 
formo  dei  rigurgiti  d'acqua  che  danneggiano  i  proprietari 
vicini,  questi  non  hanno  più  il  dovere  di  lasciarmi  fare  per- 
chè ho  ecceduto  il  mio  diritto:  così  il  dovere  altrui  forma 
gna  il  limite  del  diritto  nostro. 

Come  il  diritto  è  facoltà,  così  il  dovere  è  necessità  di  fare 
una  cosa  ;  onde  gli  atti  oggettivi  del  dovere  sono  obbliga- 
torii,  cioè  chi  è  investito  di  un  dovere  deve  adempierlo,  e  se 
vi  manca  fa  cosa  illecita.  Al  contrario  chi  ha  un  diritto, 
avendo  una  mera  facoltà,  può  usarne  o  no  a  suo  talento: 
niuno  può  costringermi  ad  esercitare  i  miei  diritti;  chi  in- 
fatti può  comandare  a  chi  ha  il  diritto  di  passaggio  sul  fondo 
altrui  di  passarci?  chi  può  imporre  al  proprietario  di  semi- 
nare i  campi?  Nessuno.  Chi  è  dunque  investito  d'un  diritto 
vi  può  rinunziare. 

5.  Al  diritto  corrisponde  sempre  un  dovere,  ma  al  dovere 
corrisponde  sempre  un  diritto?  Se  benefico  un  povero,  egli 
ha  il  dovere  d'essermi  riconoscente,  ma  io  ho  il  diritto  di 
:lere  questa  riconoscenza?  Ho  il  dovere  di  soccorrere 
alla  miseria  altrui,  ma  chi  è  in  angustie  ha  forse  il  diritto 
che  io  lo  aiuti?  Xo  certo:  vi  sono  dunque  dei  doveri  a  cui 
non  corrisponde  negli  altri  un  diritto.  Risutta  pertanto 
esservi  due  specie  ben  distinte  di  doveri  ;  per  una  specie  di 
essi  corrisponde  in  altra  persona  il  diritto  di  esigerne  l'os- 
nza;  così  il  debitore  deve  pagare  chi  gli  prestò,  ed  in 
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questo  sta  il  diritto  di  essere  soddisfatto.  Questi  chiamansi 
doveri  perfetti,  esteriori  o  giuridici;  essi  hanno  la  base  nel 
potere  dato  ad  un  terzo  di  imporci  d'agire  in  conformità  del 
suo  diritto ,  e  chiamansi  perfetti  perchè  raggiungono  il 
loro  compimento  e  sono  adempiuti  o  colle  buone  o  colle 
cattive  :  il  debitore  deve  pagare  a  tutti  i  costi  ;  esteriori 
perchè  basta  che  l'uomo  li  adempia  col  fatto  senza  badare  se 
aveva  in  animo  la  buona  intenzione  di  eseguirli;  così  nel 
debitore  che  paga  non  si  guarda  se  pagò  a  malincuore  o  no; 
giuridici  perchè  cadono  sotto  la  sanzione  della  legge.  I  do- 
veri invece  ai  quali  non  corrisponde  negli  altri  il  diritto  di 
esigerne  l'adempimento,  come  sarebbero  quelli  di  essere  cari- 
tatevoli, di  coltivare  l'ingegno,  chiamansi  doveri  imperfetti, 
interiori  o  morali  ;  imperfetti  perchè  l'uomo  vi  può  mancare 
senza  che  altri  possa  costringerlo  ad  adempirli;  interiori  per- 
chè hanno  il  loro  fondamento  nella  coscienza  ;  morali  perchè 
la  loro  esecuzione  dipende  più  di  tutto  dall'onestà  e  dalla 
rettitudine  dell'animo.  I  doveri  perfetti  al  contrario,  ai  quali 
corrisponde  un  diritto,  devono  compiersi  sotto  pena  di  esservi 
costretti.  Ecco  dunque  che  la  esigibilità  del  dovere  giuridico 
è  il  carattere  che  la  distingue  dal  morale.  Dal  che  segue  che 
chiunque  è  investito  d'un  diritto  può  esercitarlo,  anche  se 
esercitandolo  portasse  lesione  agli  interessi  degli  altri  :  così 
io  posso  scavare  un  pozzo  nel  mio  terreno,  e  quand'anche 
per  questo  venisse  a  disseccarsi  la  fonte  del  mio  vicino,  que- 
sti non  avrebbe  diritto  di  muovere  querela  perchè  non  ho 
fatto  che  usare  del  mio  diritto  di  proprietà,  ed  egli  ha  il  do- 
vere di  rispettarne  il  legittimo  esercizio,  onde  l'aforismo:  chi 
usa  del  suo  diritto  non  fa  danno  ad  alcuno  :  qui  jure  suo  nti- 
tur  neminem  laeclit. 

6.  I  diritti  di  cui  può  essere  fornita  una  persona  sono  di 
due  specie.  L'uomo  per  vivere,  per  progredire  lavora,  ed  as- 
sociandosi le  forze  della  natura,  produce;  or  bene  la  cosa 
prodotta  a  lui  solo  appartiene.  Ecco  dunque  una  prima  classe 
di  diritti,  quelli  sulle  cose  io  diritti  reali;  e  poiché  la  cosa 
appartiene  solo  al  suo  giusto  proprietario,  tutti  gli  altri 
hanno  il  dovere  di  lasciarne  a  lui  inviolato  l'uso,  ed  egli 
può,  contro  chiunque  gliene  turbi  il  godimento,  far  valere 
le  sue  ragioni  nei  modi  di  legge.  In  questi  diritti  la  volontà 
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dell'uomo  si  porta  direttamente  sulla  cosa  senza  L'intervento 
d'altra  pers  ma,  d'altra  volontà.  Questa  cosa  è  mia,  vuol  dire: 
fra  me  e  lei  esiste  un  rapporto  ini  mediato,  e  guai  a  chi  la 
tocchi  ;  il  mio  diritto  è  assoluto.  Ma  vivendo  in  società  non 

no  che  ciascuno  di  noi  non  contragga  impegni, 
non  faccia  promesse,  non  assuma  obblighi  con  altri.  Ora  se 
ho  stipulato  il  patto  di  somministrare  al  mio  contadino  100 
barbatelle  di  viti  d'Aosta,  debbo  mantenere  la  promessa  ;  ma 
se  per  caso  vi  mancassi,  il  colono  può  forse  rivolgersi  contro 
Caio,  Tizio,  ecc.  per  farsi  dare  le  100  propaggini  o  risar- 
cire i  danni?  No,  egli  non  può  agire  che  contro  di  me, 
col  quale  ha  contrattato.  Qui  dunque  si  tratta  d'un  diritto 
diverso  da  quel  che  si  ha  su  una  cosa;  trattasi  d'un  diritto 
che  non  può  farsi  valere  che  contro  una  determinata  persona, 
di  un  diritto  relativo,  'personale:  in  questa  specie  la  volontà 
dell'avente  diritto  si  porta  in  modo  diretto  sulla  volontà  del- 
l'obbligato e  in  modo  indiretto  sulla  cosa,  quando  sia  una 
cosa  l'oggetto  del  contratto  ;  imperocché  nulla  vieta  che  vi 
sia  invece  un  fatto,  una  prestazione;  cosi  un  muratore  può 
obbligarsi  a  lavorare  per  conto  mio,  in  tal  caso  l'oggetto  del 
contratto  è  l'opera  sua.  Xei  diritti  personali  adunque  entrano 
sempre  due  persone,  l'una  delle  quali  si  obbliga  (soggetto 
vu  verso  un'altra  (soggetto  attivo)  a  dare,  fare  o  pre- 
stare. Questa  distinzione  è  generale  ed  abbraccia  tutti  i  di- 
ritti, poiché  ella  ha  il  suo  principio  nella  natura  delle  cose  e 
il  legislatore  non  può  distruggerla,  ma  solo  riconoscerla  e 
stabilire  i  mezzi  di  tutela  secondo  la  specie  diversa  di  quei 
diritti. 

7.  Ora  è  d'uopo  considerare  il  diritto  sotto  l'altro  aspetto, 
cioè  come  norma  d'agire,  come  complesso  dei  principii  che 
reggono  la  nostra  condotta.  Se  noi  confrontiamo  il  Codice 
nostro  colle  costumanze  inglesi  e  colle  leggi  spagnuole,  vi 
troviamo  molte  differenze,  e  quella  regola  che  è,  per  esem- 
pio, adottata  dal  nostro  paese,  è  reietta  in  Inghilterra,  sco- 
nosciuta nella  Spagna  ;  ma  nello  stesso  tempo  se  riguar- 
diamo più  addentro  la  cosa,  troviamo  che  i  sommi  principi! 
della  giustizia,  del  dovere  sono,  o  tacitamente  o  espressa- 
mente, riconosciuti  in  tutte  le  legislazioni.  Così  qual  legge 
mai  nega  al  creditore  il  diritto  d'essere  pagato?  Presso  qual 
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popolo  è  vietato  al  colono  il  raccogliere  la  inesse  de'  suoi 
campi  ?  Avvi  dunque  in  ogni  legislazione  una  parte  assoluta, 
immutabile  perchè  fondata  sulla  natura  delle  cose  e  del- 
l'uomo, ed  una  parte  relativa,  variabile  secondo  i  tempi,  i 
luoghi  e  la  civiltà.  Di  qui  la  prima  distinzione  del  diritto, 
quanto  all'autorità  onde  emana,  in  naturale  e  positivo,  il 
primo  è  il  complesso  delle  leggi  naturali  poste  nel  cuore 
dell'uomo  per  reggerne  la  condotta  come  essere  libero, 
intelligente  e  morale;  il  secondo  è  l'insieme  delle  leggi 
sancite  e  con  mezzo  esteriore  manifestate  agli  uomini  vi- 
venti in  una  determinata  società.  Quanto  alla  sua  origine 
il  diritto  è  scritto  e  non  scritto  o  consuetudinario,  imperoc- 
ché nei  primi  tempi  dell'umano  consorzio  le  leggi  non 
si  affidavano  che  alle  tradizioni,  ài  costumi,  e  nulladimeno 
imperavano  nello  stesso  modo;  di'queste  consuetudini  non 
determinate  collo  scriverle  ne  avanzano  ancora  ,  massime 
in  ciò  che  riguarda  l'agricoltura,  e  il  nostro  Codice  spesso 
ne  fa  menzione,  e  ad  esse  riferendosi  dà  loro  vera  forza  di 
legge  (vedi  articoli  1600,  1625).  Ma  moltiplicandosi  le  rela- 
,  zioni  degli  uomini,  a  fine  d'evitare  le  contese  facili  a  nascere 
nell'interpretare  una  legge  non  precisa  quale  è  la  consuetu- 
dine, le  leggi  si  ridussero  in  iscritto,  e  di  qui  comincia  il  di- 
ritto scritto. 

8.  Quanto  alla  sua  estensione  il  diritto  è  nazionale  o  in- 
ternazionale. Ciascun  popolo  non  vive  a  sé,  segregato  dagli 
altri,  ma  quanto  più  progredisce  entra  in  più  frequenti  rela- 
zioni cogli  altri  paesi,  onde  nascono  rapporti  fra  nazioni  e 
nazioni ,  e  fra  gli  individui  di  diverse  nazioni;  questi  rap- 
porti sono  governati  da  leggi  che  formano  il  diritto  inter- 
nazionale, e  con  questo  si  regolano  la  pace,  la  guerra,  le 
alleanze,  le  ambascierie,  le  successioni  a  titolo  di  morte,'  la 
cittadinanza,  ecc.  :  distinguesi  poi  in  diritto  internazionale 
'pubblico  se  regola  i  rapporti  fra  nazione  e  nazione,  e  pri- 
vato se  regge  quelli  fra  persone  di  nazionalità  diversa;  se- 
condo poi  che  si  fonda  o  sui  principii  di  ragione  o  sui 
trattati  diplomatici,  dicesi  speculativo  o  positivo  —Il  diritto 
nazionale  è  il  complesso  delle  leggi  proprie  d'una  nazione. 
Anch'esso  è  pubblico  o  privato  ;  è  pubblico  quello  che  ri- 
guarda il   modo  di  governare  lo   Stato,   così,  presso   noi, 
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abbraccia  i  poteri  del  Re,  delle  Camere,  i  diritti  elettorali, 
la  divisione  dei  poteri,  le  attribuzioni  dei  ministri  e  dei  de- 
putati, ecc.  ;  è  privato  quello  che  regge  le  relazioni  tra  indi- 
dividilo  e  individuo,  e  così  regola  i  contratti,  i  diritti  di  fa- 
miglia, la  proprietà,  le  eredità,  ecc. 

9.  Il  diritto  ha  per  oggetto  :  1°  le  persone,  cioè  i  loro 
diritti  di  cittadinanza,  il  matrimonio  e  i  rapporti  tra  i  pa- 
renti, la  tutela,  ecc.  ;  2°  le  cose,  quindi  il  modo  d'acquistare 
e  perdere  la  proprietà,  la  servitù,  i  beni,  le  successioni,  ecc.  ; 
3°  gli  atti,  quindi  i  contratti,  il  modo  di  stipularli,  di  darne 
la  prova,  di  porli  in  esecuzione,  ecc.  Il  fine  del  diritto  si  è  la 
giustizia  fra  gli  uomini;  e  infatti  a  che  una  legge  che  non 
avesse  l'intenzione  di  far  sì  che  fossimo  più  onesti,  più  giusti, 
più  rispettosi  degli  altrui  diritti?  Onde  è  che  supremi  prin- 
cipi! sono  e  saranno  sempre  quelli  di  vivere  onestamente, 
non  danneggiare  alcuno  e  dare  a  ciascuno  il  suo.  La  cono- 
scenza del  diritto  nelle  sue  origini,  nei  suoi  progressi  e  nei 
suoi  motivi  e  nei  modi  d'applicarlo  costituiscono  la  giuris- 
prudenza, la  quale  studiando  le  leggi  e  facendo  tesoro  dei 
progressi  della  civiltà  e  dell'esperienza,  propone  quelle  ri- 
forme che  possono  sempre  più  avvicinare  il  genere  umano  a 
quell'ideale  di  giustizia  che  da  tutti  è  evidentemante  intuito 
e  bramato. 

10.  La  legge  è  la  manifestazione  della  volontà  del  potere 
legislativo  fornita  di  una  sanzione  affinchè  i  cittadini  l'osser- 
vino. La  sanzione  è  quella  pena  che  il  legislatore  minaccia  a 
chi  viola  la  legge;  è  necessaria,  altrimenti  molti,  non  frenati 
da  alcun  timore,  sprezzerebbero  il  precetto;  ed  è  poi  di  due 
specie  ;  se  trattasi  di  legge  criminale,  la  sanzione  è  una  pena 
corporale  pecuniaria  o  infamante,  se  di  legge  civile  è  la 
nullità  di  tutti  gli  atti  alla  legge  contrari;  così  le  donazioni 
non  possono  farsi  che  per  atto  pubblico  ;  se  dunque  faccio 
una  donazione  per  scrittura  privata,  la  pena  per  questa  mia 
trasgressione  alla  legge  sarà  la  nullità  dell'atto  e  della  dona- 
zione. La  nullità  è  assoluta  se  tutti  gli  interessati  nell'atto 
possono  proporla,  come  nel  caso  di  un  matrimonio  contratto 
da  persona  che  non  avesse  l'età  prescritta  ;  relativa  se  sol- 
tanto determinate  persone  possono  farla  dichiarare;  così 
quando  vi  fu  errore  sulla  persona  nel  matrimonio,  Fazione 
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di  nullità  compete  solo  a  quello  degli  sposi  che  fu  indotto 
in  errore.  Quando  un  atto  viene  dichiarato  nullo,  si  con- 
sidera come  se  giuridicamente  non  fosse  mai  esistito,  e  le 
cose  ritornano  allo  stato  di  prima,  a  meno  che  la  legge 
non  creda  giusto  regolare  certe  conseguenze  che  derivarono 
dall'atto  compiuto  in  buona  fede,  come  è  il  caso  accennato 
dall'art.  116  del  Cod.  civ. 
11.  Le  leggi  si  distinguono: 

1°  Quanto  alla  forma,  in  imperative  o  proibitive,  secondo 
che  comandano  di  fare  una  cosa,  come  il  tutore  deve  inscri- 
vere l'ipoteca  legale  pel  minore  (art.  1983),  o  la  proibiscono, 
così  il  proprietario  di  uno  stabile  soggetto  ad  usufrutto  non 
può  gravarlo  di  certe  servitù  senza  il  consenso  dell'usufrut- 
tuario (art.  635  Cod.  civ.).  Alcuni  accennano  anche  a  leggi 
permissive,  ma  leggi  permissive  in  senso  assoluto  non  vi 
sono,  perchè  sempre  o  si  comanda  di  fare  o  lo  si  vieta;  pos- 
sono esservi  in  senso  relativo,  in  quanto  che  una  legge 
nuova  può  permettere  ciò  che  vietava  un'altra;  così  il  Codice 
estense  vietava  il  frutto  maggiore  del  6  per  cento,  il  Codice 
italiano  lascia  piena  libertà,  la  legge  attuale  dunque  è  per- 
missiva relativamente  a  quella  che  vigeva  prima  appo  noi. 

2°  Quanto  al  fine  sono  d'ordine  pubilico  o  privato.  Sono 
d'ordine  pubblico  quando  riguardano  tutti  i  cittadini  ;  tali 
sono  quelle  sull'ordinamento  dello  Stato,  sui  poteri  dei  pub- 
blici funzionari,  sulla  celebrazione  dei  matrimoni,  ecc.;  son 
d'ordine  privato  quelle  che  riguardano  soltanto  gli  interessi 
di  speciali  individui,  come  quelle  sui  contratti  di  compra  e 
vendita,  di  locazione,  di  pegno,  di  costituzione  di  ser- 
vitù, ecc. 

3°  Quanto  all'oggetto  sono  leggi  personali  o  reali.  Le 
leggi  di  statuto  personale  sono  quelle  che  riguardano  la 
persona  in  sé,  fatta  astrazione  de'  suoi  beni,  e  come  rivestita 
di  certe  qualità  :  considerano  la  persona  come  oggetto  pre- 
cipuo, e  tali  sono  le  leggi  sulla  cittadinanza,  sul  matrimo- 
nio, sulla  patria  podestà,  sull'età  minorile  e  sulla  tutela. 
Ma  se  la  legge  contempla  l'uomo  in  relazione  coi  suoi  beni 
di  qualunque  natura  sieno  è  reale;  così  è  legge  reale  quella 
che  governa  i  modi  di  stabilire  le  mezzadrie,  d'usare  delle 
servitù,  di  contrarre  prestiti,  di  vendere  e  di  comprare.  Onde 
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se  la  legge  riguarda  in  modo  precipuo  la  persona  è  di  sta* 
tuto  personale,  se  la  cosa  è  di  statuto  reale. 

12.  .Ma  come  si  fanno  lo  leggi  nel  nostro  paese  e  quando 
avranno  forza  obbligatoria? 

Presso  di  noi  i  ministri  e  i  membri  delle  Camere  hanno  il 
diritto  d'iniziativa,  cioè  di  proporre  progetti  di  legge  (arti- 
colo 10  dello  Stat.).  Ma  perchè  una  proposta  passi  dallo  stato 
di  semplice  progetto  a  quello  di  legge,  fa  d'uopo  di  tutti  e 
tre  gli  elementi  del  potere  legislativo,  cioè  del  Re,  della 
Camera  dei  deputati  e  del  Senato.  Dicesi  approvazione  l'ac- 
consentire della  Camera  ad  un  progetto,  e  sanzione  l'aderire 
che  fa  il  Re  al  voto  espresso  dal  Parlamento.  Qui  chiudesi  il 
primo  stadio  che  percorre  ogni  legge,  quello  di  formazione, 
che  spetta  solo  al  potere  legislativo,  e  passa  nel  secondo,  in 
quello  d'applicazione  demandato  al  Re  come  capo  del  potere 
esecutivo.  11  Re  comincia  dunque  dall'attestare  ai  cittadini 
chela  legge  esiste,  ordinando  loro  d'osservarla  e  all'autorità 
di  farla  osservare,  e  tal  atto  chiamasi  promulgazione.  Ma  ciò 
non  basta,  è  mestieri  perciò  che  il  Re  renda  nota  ai  cittadini 
ed  all'autorità  l'esistenza  e  l'atto  di  promulgazione  della 
legge,  e  ciò  si  fa  colla  pulblicazione,  ond'è  che  mentre  la  pro- 
mulgazione rende  la  legge  esecutiva,  quest'ultimo  atto  la 
rende  obbligatoria.  La  legge  pertanto  diviene  obbligatoria 
nel  giorno  decimoquinto,  se  non  avvi  clausola  in  contrario, 
da  quello  della  sua  pubblicazione  (art.  1  Cod.  civ.),  e  ciò  a 
fine  di  dar  agio  ai  cittadini  d'informarsi  della  legge  per 
eseguirla  ed  ottemperarvi,  perocché  corso  quel  termine  di 
quindici  dì  nessuno  può  scusarsi  col  dire:  io  non  sapeva  che 
vi  fosse  questa  legge,  stante  che  quando  l'ignorare  la  legge, 
il  che  dicesi  ignoranza  eli  diritto,  bastasse  di  scusa,  chi  non 
vi  sarebbe  chu  non  l'allegasse?  e  allora  l'esecuzione  delle 
leggi  potrebbe  forse  aver  luogo?  Fu  quindi  una  necessità, 
e  in  alcuni  casi  ben  dolorosa,  stabilire  la  massima  che  a 
niuno  è  lecito  ignorare  la  legge  e  che  chi  la  viola,  sappia  o 
non  ch'esiste,  sia  colpito  dalla  relativa  sanzione.  Chiamasi 
poi  Ignoranza  di  fatto  il  non  conoscere  V  esistenza  d;  un 
fatto,  come  è  il  non  sapere  se  un  contratto  risultasse  da 
atto  pubblico  o  da  scrittura  privata,  se  vi  fu  posta  o  esclusa 
una   determinata   clausola ,    se  un   uomo  abbia   o  no  l'età 
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maggiore,  ecc.  L'ignoranza  di  fatto  è  probabile  quando  chi 
l'adduce  ne  fa  constare  la  razionale  possibilità,  è  supina 
quando  si  presenta  sotto  aspetto  d'inverosimiglianza;  così 
sarebbe  probabile  che  un  figlio  ignorasse  un  contratto  sti- 
pulato dal  padre  suo,  mentre  non  è  punto  verosimile  che  uno 
ignori  un  patto  importante  da  lui  stesso  stipulato  con  altri 
da  poco  tempo  ;  e  quanto  all'obbligo  della  prova  colui  contro 
il  quale  è  adotta  l'ignoranza  probabile,  deve  dimostrarne 
l'inesistenza,  provando  che  la  parte  contraria  era  informata 
del  fatto  ,  mentre  invece  se  trattasi  di  ignoranza  supina, 
quegli  che  l'adduce  a  propria  difesa  deve  provarla,  essendo 
combattuta  dalla  presunzione  della  sua  falsità. 

13.  Quando  il  legislatore  fa  una  legge,  dovrebbe  essere 
buona,  ma  il  giudicare  quando  una  legge  in  senso  assoluto 
sia  buona,  dipendendo  dal  tempo  e  dalla  civiltà,  non  si  pos- 
sono stabilire  regole  generali.  Ma  riguardo  alla  forma  la 
legge  deve  essere  buona  quanto  alla  sua  applicazione,  quanto 
alla  sua  redazione  e  quanto  al  tempo. 

14.  Quanto  alla  sua  applicazione  la  legge  deve  essere 
eguale  per  tutti  coloro  che  si  trovano  nelle  identiche  con- 
dizioni: così  sarebbe  pessima  una  legge  che  proteggesse 
più  i  beni  dei  grandi  che  dei  piccoli  proprietari,  che  favo- 
risse piuttosto  un'industria  che  un'altra  che  lo  merita  del 
pari,  Davanti  alla  legge  si  cancellano  le  condizioni  di  for- 
tuna e  di  stato  e  ciascuno  vi  resta  investito  delle  qualità 
d'uomo  e  di  cittadino. 

La  redazione  della  legge  deve  essere  chiara,  precisa,  in 
forma  di  divieto  o  di  comando.  Devonsi  evitare,  per  quanto 
si  possono,  le  defiuzioni,  essendo  esse  pericolose,  perchè  la 
cabala  e  lo  spirito  di  cavillare  trovano  facilmente  una 
scappatoia  per  sottrarsi  a  ciò  che  impone  il  legislatore.  Ma 
non  sempre  una  legge  va  fornita  di  questi  requisiti,  anzi  è 
difficile  assai  che  li  abbia,  ond'è  che  ne  vengono  quelle 
lunghe  e  complicate  quistioni  che  tuttodì  assordano  i  nostri 
tribunali;  pertanto  la  legge,  se  è  difettosa,  vuol  essere 
interpretata,  e  se  insufficiente,  completata.  Interpretare  una 
legge  vuol  dire  cercare  ciò  che  intese  di  volere  con  essa  il 
legislatore,  e  siccome  l'intenzione  di  questo  può  apparire  o- 
dalle  parole  o  dalle  idee  contenute  dalla  legge,  così  l'inter- 
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prefazione  è  grammaticale  o  logica.  Quando  vuoisi  stabilire 
il  senso  d'una  parola  nella  legge,  ci  dobbiamo  attenere  al 
senso  proprio  e  non  al  figurato,  al  tecnico  piuttosto  che  al 
volgare,  perchè  la  legge  si  presume  scritta  secondo  le  re- 
gole della  scienza.  Inoltre  non  devesi  stare  tutto  attaccato 
ad  una  parola,  ma  badare  al  complesso  della  legge  per 
rilevarne  il  senso;  devonsi  cercare  degli  altri  casi  in  cui  il 
legislatore  usi  le  stesse  espressioni,  ma  in  modo  chiaro,  e 
allora  il  senso  che  risulta  da  queste  si  riporta  alla  legge  che 
si  sta  spiegando,  non  essendo  probabile  che  le  stesse  pa- 
role dal  legislatore  si  usino  in  diverso  senso,  in  luoghi  di- 
versi. Ma  spesse  volte  non  bastano  le  frasi  della  legge  a 
farcene  apparir  chiaro  e  spiccato  il  senso,  e  allora  si  ha 
ricorso  all'  interpretazione  logica.  Per  ciò  avanti  tutto  è 
mestieri  considerare  la  legislazione  nel  suo  insieme,  impe- 
rocché da  una  parte  di  essa  non  si  può  talora  dare  maturo 
e  ponderato  giudizio;  e  giova  anche  a  tal  fine  tener  sempre 
innanzi  i  principii  sommi  che.  informano  la  legislazione; 
tali  sono  nella  nostra  :  l'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla 
legge,  l'indipendenza  assoluta  del  diritto  dalle  credenze  reli- 
giose per  modo  che,  p.  es.,  sarà  permesso  ai  preti  far  quegli 
atti  che  sono  permessi  a  tutti,  ma  che  il  diritto  canonico 
vieta  loro,  come  il  matrimonio),  la  tutela  accordata  alla 
libertà  individuale  e  alla  proprietà  privata,  il  divieto  di  far 
attiche  tendano  a  stabilir  in  modo  perpetuo  l'ineguaglianza 
delle  fortune  e  perciò  quella  degli  individui,  come  i  fede- 
commessi,  le  sostituzioni,  ecc.  In  secondo  luogo  bisogna  ri- 
cercare il  motivo  che  indusse  il  legislatore,  cioè,  come  suol 
dirsi,  la  razionale  della  legge;  così  il  motivo  del  matrimonio 
civile  si  è  che  le  nozze  avendo  delle  conseguenze  anche  in 
faccia  allo  Stato  e  alle  leggi,  i  cittadini  devono  rendere 
nota  la  loro  unione,  così  il  motivo  per  cui  la  costruzione  su 
d'un  fondo  si  presume  fatta  dal  proprietario  fino  a  prova 
contraria  è  che  per  regola  generale  chi  è  padrone  della 
casa  lo  è  pur  degli  accessori,  ed  a  proprie  spese  vi  fa  i  la- 
vori che  la  possono  migliorare.  Infine  per  vedere  se  l'inter- 
pretazione che  noi  diamo  ad  una  legge  è  giusta,  bisogna 
considerare  a  quali  conseguenze  porterebbe;  imperocché  se 
queste  fossero  assurde  o  contrarie  all'equità,  bisognerebbe 

Rabbeno  —  2 
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concludere  che  noi  abbiam  male  indovinato  la  volontà  di 
chi  fece  la  legge. 

15.  Quanto  al  tempo  infine  viene  in  campo  il  principio 
della  non  retroattività  della  legge.  Una  legge  dicesi  retroat- 
tiva quando  modifica  o  annulla  gli  atti  e  i  diritti  stabiliti 
sotto  l'impero  della  legge  che  la  precedeva  ;  così  una  legge 
permette  il  frutto  solo  del  6  per  0{0,  ne  sopravviene  un'altra 
che  noi  concede  che  fino  al  4,  e  di  più  annulla  i  mutui  fatti 
prima  di  lei  al  6  per  0[0;  questa-legge  sarebbe  retroattiva. 
Ma  come  ognun  vede  se  fosse  sempre  dato  alle  leggi,  che  nei 
nostri  tempi  s'incalzano  come  l'onde  del  mare,  modificare 
o  distruggere  quanto  fu  fatto  dal  cittadino  in  conformità 
della  legge  di  prima,  i  nostri  diritti,  i  nostri  interessi  sa- 
rebbero ad  ogni  istante  capovolti  da  cima  a  fondo  ;  e  ciò 
sarebbe  anche  contro  alla  giustizia,  perchè  il  cittadino  fa- 
cendo quell'atto  che  la  nuova  legge  proscrive  non  operò 
contro  quello  che  disponevano  le  regole  vigenti  prima,  ed 
era  quindi  nel  suo  buon  diritto.  Vedesi  dunque  che  è  ne- 
cessario stabilire  che  per  regola  generale  la  legge  non  è 
retroattiva  e  non  riguarda  che  all'avvenire  (art.  2  Cod.  civ.). 
Dissi  per  regola  generale,  imperocché  le  leggi  si  fanno 
nell'intenzione  di  rimediare  alle  antiche,  onde  ogni  legge 
nuova,  se  non  lo  è  di  fatto,  almeno  si  presume  migliore  di 
quella  che  la  precedeva ,  perciò  è  nell'interesse  speciale 
ch'ella  distrugga  quanto  può  dell'antico  senza  violar  la  giu- 
stizia; inoltre  vi  sono  delle  leggi  d'orcjine  pubblico,  come 
le  politiche,  quelle  d'abolizione  dei  maggioraschi,  quelle  sui 
diritti  di  famiglia  che  hanno  un'importanza  di  gran  lunga 
superiore  a  quelle  d'ordine  privato,  ed  è  necessario  che  ven- 
gano applicate,  anche  ledendo  qualche  interesse  del  citta- 
dino. Ma  come  si  fa  per  distinguere  quando  ad  una  legge  si 
possa  dar  forza  retroattiva  e  quando  no? —  A.  tal  fine  giova 
distinguere  i  diritti  in  quesiti  o  perfetti  e  non  quesiti  o  im- 
perfetti ;  è  diritto  quesito  o  perfetto  quello  che  il  cittadino 
ha  pienamente  acquistato  in  conformità  della  legge  vigente 
e  che  è  entrato  così  a  far  parte  del  suo  patrimonio  ;  perchè 
un  diritto  sia  appieno  acquistato  è  necessario  che  esistano 
tutti  i  suoi  elementi  all'istante  in  cui  la  legge  nuova  so- 
pravviene ;  è  diritto  non  quesito  o  imperfetto  quello  che  non 
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esiste  ancora  in  realtà,  ma  consiste  in  una  pura  aspetta- 
tiva dipendente  da  se  stessi  o  dalle  leggi;  così  se  la  legge 
mi  dichiara  maggiore  a  21  anni,  appena  ho  varcata  questa 
età  son  maggiore,  ed  i  diritti  che  ne  conseguono  sono  en- 
trati a  far  parte  del  mio  patrimonio,  per  modo  che  ove  una 
legge  nuova  portasse  l'età  maggiore  a  25  anni,  io  resterei 
maggiore  quantunque  ne  avessi  solo  22  e  gli  atti  compiti 
da  me  dopo  il  21°  anno  sarebbero  validi  ;  ma  se  invece  non 
ho  varcati  i  21  anni  quando  viene  la  legge  nuova,  io  resto 
minore  d'età  fino  a  25,  perchè  non  avevo  che  una  speranza 
di  divenir  maggiore  a  21  anni.  Così  pure  una  legge  con- 
cede al  padre  di  diseredare  il  figlio  che  apostata  dalla  reli- 
gione sua  :  io  faccio  testamento  e  destituisco  mio  figlio  per- 
chè si  è  fatto  maomettano  ;  ma  viene  una  legge  nuova  che 
toglie  quella  causa  di  diseredazione,  non  mi  curo  di  mutar 
il  testamento,  e  muoio  un  anno  dopo  ;  in  tal  caso  mio  figlio 
ha  diritto  alla  successione  del  pari  ;  e  perchè?  perchè  la 
facoltà  di  far  il  testamento  con  quella  condizione  era  una 
mera  aspettativa,  che  non  diventava  perfetta  che  al  mo- 
mento della  mia  morte;  quindi  il  legislatore  era  in  facoltà 
di  togliermela,  di  fatto  me  l'ha  tolta,  il  mio  testamento 
quindi  è  invalido.  Così  secondo  la  legge  attuale  posso  pian- 
tar alberi  d'alto  fusto  a  3  metri  dal  confine;  li  pianto  in 
fatto  e  viene  una  legge  che  impone  che  sieno  a  4  metri;  il 
mio  vicino  non  ha  diritto  di  farmi  atterrar  le  piante,  perchè 
io  ho  usato  della  facoltà  concessami  dalla  legge  antica  e  il 
mio  diritto  era  perfetto  al  momento  della  promulgazione 
della  nuova  legge  ;  se  invece  dopo  che  questa  è  in  vigore 
pretendessi  di  piantar  gli  alberi  ancora  a  3  metri,  allegando 
d'aver  comprato  il  fondo  al  tempo  della  legge  vecchia,  la 
mia  domanda  sarebbe  respinta,  perchè  se  non  ho  usato  in 
tempo  del  mio  diritto,  peggio  per  me  ;  il  legislatore  nulla 
commette  d'ingiusto  vietandomi  di  piantar  gli  alberi  a  3 
metri.  Infatti  il  legislatore  concedendo  la  facoltà  di  fare  una 
cosa,  d'esercitar  un  diritto  in  un  modo,  non  fa  una  pro- 
messa di  non  mutar  mai  nulla ,  soltanto  concede,  riser- 
vandosi il  potere  di  togliere  quella  facoltà  quando  il  citta- 
dino non  ne  avesse  ancora  usato;  imperocché  adottando 
una  massima  opposta,  verremmo  nella  conseguenza  assurda 
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che  il  legislatore  nulla  potrebbe  mutare  quando  al  fatto 
suo  ostasse  la  semplice  aspettativa  d'un  diritto  per  parte 
d'un  cittadino;  e  allora  il  progresso  e  il  miglioramento  nelle 
leggi  dove  andrebbero  a  cacciarsi? 

16.  Ma  generalmente  ogni  diritto  produce  degli  effetti, 
che  protraendosi  nel  tempo  possono  venir  a  cadere  sotto  la 
legge  nuova,  diversa  da  quella  all'ombra  della  quale  nac- 
quero ;  fa  d'uopo  vedere  se  e  come  si  conservino  ;  così  un 
contratto  d'affitto  si  prolunga  per  anni  ed  anni  ;  i  suoi  ef- 
fetti come  si  regolano?  Se  gli  effetti  d'un  contratto  o  d'un 
diritto  sono  necessari,  cioè  tali  che  ne  costituiscono  l'essenza, 
sono  regolati  dalla  legge  sotto  cui  nacquero  ;  così  un  affitto 
stipulato  per  30  anni  seguiterebbe  a  durare  anche  sotto 
una  legge  che  vietasse  l'affitto  per  più  di  20  anni,  perchè 
se  la  legge  potesse  distruggere  una  tal  conseguenza,  qual 
è  la  durata,  distruggerebbe  il  contratto  stesso  nel  suo  es- 
senziale. Se  gli  effetti  sono  occasionali,  cioè  che  possono 
anche  distruggersi  senza  ledere  il  diritto,  perchè  non  han 
grave  importanza,  vanno  soggetti  all' impero  [della  legge 
nuova:  così  il  tempo  utile  per  dar  l'escomio  è  un  effetto 
occasionale;  ora  se  la  legge  sotto  cui  contrassi  l'affitto  di- 
chiarava che  l'escomio  si  desse  6  mesi  prima  della  scadenza, 
ove  durante  l'affitto,  una  nuova  legge  riduca  questo  tempo 
a  tre  mesi,  non  sarò  più  obbligato  a  dar  licenza  all'affit- 
tuario 6  mesi  prima,  bastandomi  che  lo  avverta  della  mia 
volontà  di  sciogliere  il  contratto  tre  mesi  avanti  che  finisca 
l'ultimo  anno. 


CAPITOLO  II 
Delle  consuetudini  e  degli  usi  locali. 

17.  Commina  a  lato  della  legge,  la  consuetudine. 

La  situazione  topografica,  la  varietà  delle  condizioni,  del 
clima  ed  il  conseguente  vario  stato  dell'agricoltura  nelle 
zone  agricole  del  nostro  Regno,  sono  un  grave  ostacolo  alla 
unità  legislativa  agraria,  mentre  all'opposto  la  comunanza 
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della  razza,  della  lingua,  delle  tradizioni,  delle  aspirazioni 
hanno  felicemente  creata  la  unità  politica.  A  superare  tale 
grave  difficoltà  legislativa  non  vi  era  che  il  mezzo  adottato 
dalla  nostra  codificazione  civile,  la  quale  mentre  ha  la  sua 
base  nella  unificazione  legislativa  del  Regno,  per  tutto 
quanto  si  riferisce  all'agraria,  accorda  invece  larghissima 
parte  alle  consuetudini  dei  luoghi,  od  usi  locali  che  dir  si 
voglia. 

In  un  nostro  lavoro  Questioni  attuali  di  legislazione  rurale 
pubblicato  con  questi  tipi  nel  1871,  abbiamo  trattato  con 
larghezza  la  tesi  delle  Consuetudini  rurali  nei  rapporti  col 
diritto  civile,  ed  abbiamo  dimostrato  alla  evidenza  la  im- 
portanza che  la  legislazione  nostra  civile  ha  accordata  ad 
esse  e  la  prevalenza  alla  stessa  legge  quando  trattasi  di 
materia  che  si  riferisce  all'agricoltura,  ed  in  conseguenza  la 
utilità  che  deriverebbe  alla  condizione  dell'agricoltura  se  si. 
potesse  con  qualche  determinato  mezzo  constatarne  i  fatti 
relativi,  ed. uno  di  tali  mezzi  venne  nel  detto  libro  proposto. 
Ci  riportiamo  perciò  al  citato  nostro  lavoro  per  ciò  che  ri- 
guarda cotale  constatazione  di  fatto,  delle  consuetudini  esi- 
stenti, e  frattanto  ci  limitiamo  a  raccogliere,  dallo  stesso 
nostro  lavoro,  quei  principii  generali  ai  quali  devesi  ad 
avviso  nostro  ricorrere  per  applicare  i  singoli  rapporti  di 
diritto  a  cotali  usi  e  consuetudini. 

18.  L'origine  delle  consuetudini  conviene  rintracciarla 
nell'infanzia  dell'umana  società,  la  quale  reggendosi  sulla 
ragion  naturale  in  mancanza  di  legge  scritta,  lo  esempio 
dei  maggiori  divenne  legge  pei  nipoti,  ed  in  quella  guisa  si 
è  costituito  una  specie  di  gius  che  dicesi  di  consuetudine,  il 
quale  presso  i  Romani  ebbe  nome  ora  di  gius  non  scritto, 
ora  di  mos,  ora  di  consuetudine  ed  ora  di  costumanza.  Nelle 
quali  parole  non  sembraci  esservi  differenza  giuridica.  Il 
Forti  nelle  Istituzioni  civili  è  di  parere  che  la  parola  consue- 
tudine indichi  per  se  stessa  la  sola  ripetizione  degli  atti,  o 
sia  il  solito  di  fare,  e  che  nella  parola  mos  sia  qualche  cosa 
di  più  che  richiami  la  mente  ad  un  concetto  di  regola  in- 
valsa per  uso  ;  sicché  tra  le  parole  mos  e  consuetudo  sia  la 
relazione  che  corre  tra  l'effetto  e  la  sua  cagione.  «Ma  alla 
<c  fine  dei  conti  tutte  e  due  queste  parole  si  adoperano  legai- 
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«  mente   per   indieare   una  regola   venula  in  autorità  per 
«  l'uso  e  che  ha  da  questo  ogni  sua  efficacia  civile  » . 

Questa  ne  sembra  una  definizione  abbastanza  esatta  della 
consuetudine. 

19.  Restringiamo  per  sommi  capi  le  norme  generali  che 
secondo  i  dottori  regolano  le  consuetudini. 

La  parola  consuetudine  include  il  concetto  di  una  ripeti- 
zione di  atti  ;  un  solo  esempio,  per  quanto  autorevole,  non 
vale  a  stabilire  una  consuetudine.  Ma  non  vi  è  legge  che 
determini  il  numero  di  tali  atti.  Spetta  invece  al  criterio  dei 
giudici  il  determinarlo  a  seconda  della  specialità  dei  casi. 
La  qualità  degli  atti  deve  essere  presa  in  attento  esame. 
Essi  devono  infatti  derivare  da  libera  volontà,  con  intenzione 
di  indurre  un  diritto  ed  una  corrispondente  obbligazione 
che  sieno  palesi  in  modo  da  essere  conosciuti  da  tutto  il  po- 
polo e  da  chi  siede  al  governo  dello  Stato;  conciossiachè  il 
popolo  ed  il  governo  sono  le  due  fonti  da  cui  derivano  la 
consuetudine,  ed  erano  conseguenti  alla  forma  di  governo 
popolare  ed  anche  a  quello  degli  imperatori,  l'autorità  dei 
quali  facevano  derivare  dal  popolo  :  Ei  et  in  eum  imperium 
suum  et  auctoritate  concessit  (Giust.  Inst.). 

20.  La  moltiplicità  e  la  pubblicità  degli  atti  sono  i  veri 
e  più  importanti  caratteri  delle  consuetudini. 

Non  vogliamo  seguire  le  disquisizioni  dei  canonisti  sui 
requisiti  e  sulle  distinzioni  che  si  fanno  delle  consuetudini. 

La  Glossa,  seguita  da  molti  dottori,  stima  necessario  che 
si  verifichino  atti  risultanti  da  contraddittoriale  giudizio  , 
perchè  possa  dirsi  veramente  stabilita  una  regola  di  diritto 
consuetudinario.  Ma  una  tale  massima  non  era  poi  rite- 
nuta di  rigore  quando  la  esistenza  della  consuetudine  era 
talmente  confessata  da  tutti,  da  non  trovarsi  persona  che 
osasse  negarla;  ed  il  Forti  nelle  Istituzioni  civili  (Firenze, 
Vieusseux,  1840)  combatte  queste  teorie  di  eccessivo  rigore, 
basandosi  su  di   argomento  che  esso  dice  essere  calzante. 

«  Esaminiamo  (ditegli)  che  sia  la  consuetudine  confer- 
«  mata  in  contraddittorio  giudizio.  Niuno  può  impugnare 
«  che  prima  delle  sentenze  che  ne  attestano,  dovesse  già 
«  esistere  la  consuetudine,  capace  di  civilmente  obbligare. 
«  Perchè,  se   non   fosse  esistita,  i  tribunali,   i  quali  non 
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\  hanno  alcuna  autorità  di  dettare  le  regole  del  diritto, 
I  non  l'avrebbero  potuta  creare?  Sicché  o  bisogna  dire  che 
«  le  cose  giudicate  servono  soltanto  alla  prova  della  con- 
«  suetudine,  e  però  non  sono  necessarie  quando  si  può  pro- 
I  vare  per  altri  modi,  o  bisogna  concedere  agli  uffiziali  del 
ce  potere  giudiziario  un'autorità  legislativa  che  non  hanno, 
l  né  in  alcuno  Stato  ben  ordinato  possono  mai  avere  ». 

Parci  che  questa  argomentazione  sia  invincibile,  onde 
debbasi  ritenere  che  non  sulla  cosa  giudicata,  ma  su  cri- 
teri di  convinzione,  basati  sopra  un  cumulo  di  circostanze 
connesse  e  fatti  non  contraddittorii  ed  incontrovertibilmente 
uniformi,  stabilire  debba  il  magistrato  col  proprio  indivi- 
duale criterio  la  consuetudine. 

1  fatti  cui  si  riferiscono  debbono  essere  ripetuti  per  un 
determinato  tempo,  senza  che  sianvi  in  mezzo  atti  contrad- 
dittorii; ma  anche  sulla  durata  del  tempo  sono  cadute 
molte  dispute  fra  i  dottori.  Alcuni  hanno  detto,  seguendo 
la  Glossa,  che  non  poteva  intendersi  di  un  tempo  minore 
di  anni  dieci;  altri,  secondo  i  diversi  effetti  che  si  vole- 
vano dare  alle  consuetudini,  hanno  richiesto  un  tèmpo  ora 
maggiore  ed  ora  minore  ;  si  è  discusso  sulla  consuetudine 
prescritta  e  non  prescritta,  disputandosi  in  sostanza  sulla 
durata  del  tempo  necessario  alla  prescrizione  della  consue- 
tudine. Ma  anche  per  la  durata  del  tempo  i  più  classici 
commentatori  convengono  che  la  misura  della  durata  del 
tempo  è  pure  affidata  al  prudente  arbitrio  del  giudice.  In 
fatti  la  legge  non  stabilisce  durata,  ed  il  De  Luca  nel 
Dottor  volgare  dice  che  il  giudice  deve  bensì  ricercare 
qualche  criterio  in  proposito  delle  varie  dottrine  dei  dot- 
tori, ma  deve  considerare  come  semplici  proposte,  non  come 
regole  da  tenersi  per  legge. 

21.  La  ripartizione  delle  consuetudini  più  interessante 
è  quella  di  generale  in  tutto  uno  Stato,  o  particolare  in 
una  provincia  o  ad  una  comunità. 

La  prova  delle  consuetudini  si  desume:  —  a)  Dalle  deci- 
sioni dei  tribunali;  —  b)  Dalle  ricordanze  e  scritti  dei  dot- 
tori e  dei  pubblicisti  ;  —  e)  Dalle  testimonianze  degli  uo- 
mini viventi,  massime  vecchi,  stabilite  colla  prova  testimo- 
niale. Una  volta  stabilita  ha  eguale  forza  della  legge,  e  vale 
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ad  indurre  un  nuovo  giure,  a  togliere  l'antico,  a  dichia- 
rare il  senso  di  una  legge,  ad  estendere  la  sanzione  oltre 
i  casi  che  comprende  ;  come  pure  ad  indurre  delle  ecce- 
zioni alla  disposizione  generale  della  legge.  La  consuetu- 
dine però,  al  dire  dei  giureconsulti,  non  può  per  questo 
mai  vincere  la  ragione;  in  conseguenza  non  può  sanzio- 
nare che  dei  fatti  leciti  ed  onesti,  non  mai  degli  illeciti, 
meno  poi  dei  turpi.  La  esperienza  dedotta  dalla  storia  della 
legislazione  lo  conferma.  Si  veggono  infatti  registrate  molte 
leggi  strane,  capricciose  ed  ingiuste,  ma  raramente  si  tro- 
vano memorie  di  consuetudini  che,  considerate  in  relaziona 
ai  bisogni  dei  popoli  che  le  hanno  introdotte,  non  abbiano 
molta  ragionevolezza. 

Esse  si  fondano  sulle  contingenze  particolari  dei  luoghi  e 
sui  giudizi  della  pubblica  opinione. 

«  A  coté  du  droit  coutumier  general  se  place  toujours, 
ce  dans  le  temps  moderne,  un  droit  coutumier  locai,  dont 
«  les  limites  sont  plus  étroites  et  dont  la  formation,  comme 
«  autre  fois  chez  les  Romains,  rencontre  moin  d'obstacles'  ». 

22.  Dopo  ciò  facciamo  esame  analitico  delle  disposizioni 
del  Codice  civile  che  si  riferiscono  alle  consuetudini,  agli 
usi  locali,  alle  pratiche  costanti,  come  in  vario  modo  sono 
indicate  nei  diversi  articoli  ;  e  per  ottenere  un  risultato 
pratico  dei  nostri  studi,  avvisiamo  di  prendere  ad  attento 
esame  le  disposizioni  che  propriamente  si  riferiscono  alle 
consuetudini,  per  considerarle  giusta  le  loro  fonti  e  la  loro 
interpretazione.  Ma  prima  di  intraprendere  tale  esame  cre- 
diamo necessario  di  fare  una  considerazione,  che  esso  deve 
soltanto  riguardare  quelle  disposizioni  'che  si  riferiscono 
puramente  alle  consuetudini  propriamente  tali,  che  la  legge 
indica  talvolta  colle  espressioni  consuetudini  dei  luoghi, 
pratiche  locali ,  usi  locali.  Ciò  premesso ,  non  è  inutile  il 
farsi  a  considerare  gli  altri  riferimenti  a  cui  si  riportano 
talune  disposizioni  del  Codice  civile  per  giungere  all'esame 
delle  consuetudini.  Cominciamo  dall'articolo  5  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  Codice  stesso,  così  concepito: 

((  Le  leggi  non  sono  abrogate  che  da  leggi  posteriori 
«  per  dichiarazione  espressa  del  legislatore,  o  per  incom- 
«  patibilità  delle  nuove  disposizioni   con  le  precedenti,  o 
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i  porcile  la  nuova  legge  regola  l'intera  materia  già  rego- 
c  lata  dalla  legge  anteriore  ». 

Questo  articolo  contiene  lo  sviluppo  di  un  aforismo  di 
antica  data:  Posteriores  leges  ad  pio-res pertinente  itisi  con- 
rie  sint.  Non  ci  faremmo  davvantaggio  a  commentarlo; 
ne  basti  porre  in  rilievo  che  esso  lascia  in  vigore  le  leggi 
preesistenti  nei  casi  tassativamente  dichiarati  dalle  singole 
disposizioni.  Infatti  gli  articoli  534,  535,  537,  538,  544, 
559,  572,  573,  574,  575,  579,  580,  581,  582,  588,  591,  601, 
611,  614,  712,  719,  922,  1890  si  riferiscono  a  leggi  spe- 
ciali e  più  di  esse  ai  regolamenti  locali.  Ma  quelle  non 
sono  consuetudini,  come  ognuno  può  farsi  capace  ;  quelle 
disposizioni  contengono  appunto  le  esplicite  dichiarazioni 
che  l'indicato  articolo  5  richiede  per  mantenere  in  vigore 
le  leggi  speciali  esistenti,  o  quelle  che  dovranno  sorgere 
nel  futuro.  Per  cotali  leggi  e  regolamenti  cui  il  nostro 
Codice  si  riporta  ad  ogni  pie  sospinto,  sarebbero  assai 
utili  ricerche  e  studi  speciali  a  farsi  per  verificarne  la  sus- 
sistenza nelle  varie  provincie,  propriamente  applicabili  agli 
articoli  di  leggi  riferenti  e  dai  quali  verrebbero  così  a  ri- 
cevere il  battesimo  della  sanzione  legislativa,  appunto  per 
constatare  i  termini  e  la  estensione  vera  di  tale  sanzione, 
e  per  verificare  ancora  le  mancanze  che  si  riscontrano  in 
taluna  provincia  ai  regolamenti  locali  cui  la  legge  si  ri- 
porta. Ma  essi,  si  ripete,  non  hanno  nulla  a  che  fare  colle 
pratiche  dei  luoghi,  usi  locali  e  consuetudiai  locali,  come  si 
esprime  alternativamente  il  Codice  civile.  Parimenti  appar- 
tengono soltanto  alla  generalità  dei  principii  e  non  ponno 
cadere  nel  nostro  esame  le  disposizioni  portate  dagli  arti- 
coli 675,  1134, 1135  ;  non  la  prima,  perchè  riguarda  soltanto 
la  qualità  di  una  determinata  cosa;  non  le  seconde,  che 
contengono  regole  generali  di  interpretazione  dei  contratti. 

Ecco  in  un  quadro  succinto  le  materie  nelle  quali  si 
ponno  riassumere  le  disposizioni  stesse,  divise  per  serie,  per 
ottenere  un  maggior  ordine  e  maggiore  facilità  nelle  ri- 
cerche. 

1.  Serie.  —  Appartengono  alla  materia  dell1 'usufrutto 
le  disposizioni  di  cui  agli  art.  485,  486,  487,  489,  491,  506 
che  si  riferiscono  agli  usi  locali. 
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±.  Serie.  —  Ai  rapporti  fra  i  proprietari  confinanti,  le 
disposizioni  portate  dagli  articoli  580,  582  che  pure  si  ri- 
feriscono agli  usi  dei  luoghi. 

3.  Serie.  —  Alle,  locazioni  e  condotta  le  disposizioni 
portate  dagli  articoli  1574,  1598,  1600,  1604,  1607,  1608, 
1609,  1610,  1613,  1625. 

4.  Serie.  —  Che  sempre  si  riferiscono  alle  consuetu- 
dini. Alla  redibitoria  quelle  portate  dagli  art.  1505  e  1510 
che  pure  si  riportano  agli  usi  dei  luoghi. 

5.  Serie,  —  Alla  colonia  quella  portata  dagli  articoli 
1651  e  1654. 

Lungo  la  trattazione  delle  materie  comprese  in  questo 
libro  avremo  man  mano  occasione  di  soffermarci  sulle  sin- 
gole disposizioni  che  si  riferiscono  alle  specifiche  serie  delle 
consuetudini  che  abbiamo  di  sopra  classificate ,  epperò  ne 
basti  per  ora  quanto  abbiamo  riassunto  su  tale  materia. 


CAPITOLO  TERZO 

Delle  persone  e  della  loro  capacità  giuridica 
Cenni  sul  domicilio  e  sulla  residenza. 

23.  Gli  attori  nei  tempi  antichi  portavano,  recitando, 
una  maschera  che  serviva  a  rinforzare  la  voce  per  farla 
sentire  in  quei  vasti  anfiteatri,  ma  più  specialmente  a  rap- 
presentare meglio  il  personaggio  messo  in  scena.  Questa 
maschera  chiamavasi  persona  in  latino.  Dal  fine  suo  pre- 
cipuo la  voce  persona  passò  a  significare  una  qualità,  un 
carattere  per  cui  uno  era  capace  di  fare  o  no  una  cosa,  e 
venendo  impiegata  nel  linguaggio  di  legge,  persona  indi- 
cava un  ente  capace  di  diritto.  L'uomo  è  per  natura  sua 
capace  di  diritto,  ogni  uomo  per  conseguenza  è  persona; 
così  infatti  è  presso  noi  e  presso  i  popoli  più  civili.  Ma 
nei  tempi  antichi  tutti  sappiamo  che  esisteva  la  schiavitù, 
e  il  povero  schiavo  era  considerato  non  già  un  uomo,  ma 
una  cosa,  sì  che  non  essendo  capace  di  diritti,  non  poteva 
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chiamarsi  se  non  impropriamente  persona.  Ai  tempi  antichi, 
ed  anche  ora  fra  i  popoli  in  cui  sopravvive  il  servaggio, 
la  voce  persona  aveva  un  significato  più  ristretto  che  il 
nome  d'uomo  presso  noi,  che  abbiamo  da  lungo  tempo 
abolito  l'infamia  degli  schiavi. 

Ma  la  voce  persona  ha  anche  un  significato  più  esteso 
di  quello  di  uomo,  imperocché  vi  sono  degli  enti  creati 
per  forza  e  finzione  di  legge  che  sono  capaci  di  godere  ed 
esercitare  dei  diritti  ;  questi  enti  chiarnansi  persone  mo- 
rali, e  presso  noi  sono  tali  lo  Stato,  i  Comuni,  le  Pro- 
vincie, ecc. 

Ed  oltre  ciò  persona  indica  talora  anche  quella  speciale 
qualità  per  cui  un  individuo  può  essere  investito  di  certi 
diritti  ;  così  un  uomo  può  sostenere  più  d'una  personalità, 
come  per  esempio  se  un  uomo  è  erede  del  padre  e  della 
madre,  se  è  tutore  di  un  minorenne,  rappresenta  in  faccia 
alla  legge  e  ai  terzi  oltre  che  la  propria  personalità  anche 
quella  di  erede  di  ciascuno  dei  suoi  genitori  e  di  tutore 
del  pupillo  ;  e  in  tal  senso  dicesi  che  egli  sostiene  più 
persone  ed  ha  veste  per  comparire  in  giudizio  e  far  valere 
i  suoi  diritti.  Ma  la  distinzione  più  importante  si  è  quella 
delle  persone  in  fisiche  o  naturali  e  morali  o  giuridiche, 
secondo  che  risultano  dalla  natura  o  sono  create  dalla 
legge.  Parliamone  distintamente.  Ma  avanti  tutto  è  me- 
stieri fare  alcune  osservazioni. 

24.  Bisogna  prima  distinguere  il  godimento  dall'eser- 
cizio dei  diritti;  infatti  il  godimento  è  l'investitura,  la  pro- 
prietà di  un  diritto  ;  V esercizio  consiste  nel  praticarlo ,  nel 
farne  uso  ;  onde  segue  che  può  godersi  di  un  diritto  senza 
esercitarlo  ;  così  il  minore,  l'interdetto  godono  certo  dei 
loro  diritti,  ma  per  lo  stato  loro  la  legge  non  ne  concede 
ad  essi  l'esercizio  ma  bensì  al  tutore.  Sonvi  però  alcuni 
diritti  per  i  quali  non  si  può  tenere  distinto  il  godimento 
dall'esercizio,  per  modo  che  chiunque  ne  gode  può  anche 
esercitarli,  così  è  il  diritto  di  far  testamento,  di  contrarre 
matrimonio  ;  infatti  sarebbe  strano  che  io  godessi  della 
facoltà  di  testare  e  un  altro  facesse  il  testamento  in  mia 
vece,  che  io  mi  chiamassi  marito  e  un  altro  esercitasse  i 
diritti  sopra  mia  moglie.  Inoltre  vuoisi  distinguere  i  diritti 
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politici  dai'  civili  ;  i  primi  sono  le  facoltà  di  partecipare  in 
modo  più  o  meno  immediato  al  governo  della  cosa  pub- 
blica, così  è  del  diritto  di  essere  elettore,  deputato,  giu- 
rato, ecc.  ;  i  diritti  civili  sono  invece  quelli  che  si  svol- 
gono in  una  sfera  affatto  privata  e  riguardano  la  proprietà 
e  la  famiglia.  Questi  sono  della  massima  importanza  e  co- 
stituiscono il  fine  stesso  della  società,  non  essendo  i  diritti 
politici  altro  che  un  mezzo  per  tutelare  e  svolgere  meglio 
i  diritti  civili.  A  chi  appartengono  i  diritti  civili?  Presso 
di  noi  essi  sono  attribuiti  : 

1°  Ai  cittadini ,  né  si  fa  tra  loro  distinzione  se  uomini 
o  donne,  se  giovani  o  vecchi,  se  poveri  o  ricchi,  se  d'una 
religione  o  d'un'altra.  Tutti  partecipiamo  ai  carichi  che  la 
società  ne  impone,  tutti  dunque  ne  dobbiamo  godere  i  di- 
ritti se  vuoisi  che  la  legge  sua  eguale  per  tutti. 

2°  Le  persone  morali,  cioè  i  comuni,  le  provincie,  gli 
istituti  pubblici,  civili  ed  ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti 
i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti.  Questi  enti  devono 
godere  dei  loro  diritti  conformandosi  alle  leggi  e  agli  usi 
osservati  come  diritto  pubblico. 

3°  Gli  stranieri ,  questi  sono  ammessi  a  godere  dei 
diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini.  Un  tempo  gli  stranieri 
erano  esclusi  da  questo  godimento,  e  anche  ora  presso  al- 
cuni popoli  non  è  concesso  in  modo  pieno  e  perfetto;  ma 
il  nostro  Codice,  facendo  omaggio  ai  principii  della  più 
ampia  libertà,  li  ha  ammessi,  ed  ora  a  qualunque  nazione 
s'appartengano,  sieno  persone  fisiche  od  enti  morali,  ne 
godono  al  par  di  noi.  Gli  stranieri  invece  non  godono  dei 
diritti  politici,  perchè  questi  riguardano  l'organismo  del 
nostro  Stato.  Tanto  i  cittadini  quanto  gli  stranieri  possono 
decadere  dal  godimento  dei  diritti  civili  per  una  condanna 
penale  a  cui  sia  per  legge  annessa  la  perdita  dei  diritti 
civili. 

25.  Ora  quali  condizioni  si  richiedono  per  essere  persona 
fìsica?  Tre:  cioè  che  il  feto  sia  nato,  nato  vivo  e  vitale. 
Vuoisi  che  sia  nato,  e  l'individuo  non  è  nato  finché  non 
è  di  fatto  separato  dalla  madre,  poco  importa  che  ciò  av- 
venga naturalmente  o  in  seguito  ad  operazione  ostetrica. 
È  necessario  che  sia  nato  vivo.   Ma  cos'è  vita  e  come  si 
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distingue  dalla  vitalità?  La  vita  è  il  fatto  dell'esercizio 
delle  funzioni  fisiologiche  ,  onde  il  feto  si  dirà  nato  vivo 
quando  abbia  dato  segno  di  fìsica  esistenza  separato  dal 
seno  materno,  come  sarebbe  se  avesse  respirato,  vagito,  e 
questi  fatti  si  provano  sia  colla  testimonianza  di  coloro  che 
assistettero  al  parto,  sia  coi  modi  tecnici  e  specialmente  colla 
docimasia  onde  la  medicina  legale  si  accerta  se  il  feto  abbia 
o  no  vissuto  e  respirato.  La  vitalità  invece  non  è  solo  il 
fatto  d'aver  esercitato  le  funzioni  vitali,  ma  l'attitudine  a 
continuare  in  questo  esercizio;  onde  si  vede  che  un  bam- 
bino può  nascer  vivo  ma  con  tali  difetti  d'organizzazione 
che  gli  sia  impossibile  continuare  a  vivere,  ed  in  tal  caso 
la  sua  morte  è  certa  e  quindi  egli  non  è  vitale.  Il  decidere 
se  un  feto  sia  vitale  o  no  spetta  alle  indagini  della  scienza 
medica,  ed  è  sempre  cosa  diffìcile,  onde  è  a  dubitarsi  se  sia 
cosa  opportuna  che  la  legge  richiegga  l'estremo  delle  vi- 
talità perchè  un  essere  sia  capace  di  diritti  ;  ma  la  legge 
è  così  (articolo  724).  L'impossibilità  di  proseguire  nella  vita 
dipende  per  lo  più  da  due  cause  precipue,  cioè  la  debolezza 
e  l'estrema  delicatezza  dell'organismo,  come  è  quando  il 
fanciullo  nasce  avanti  tempo,  o  la  mancanza,  imperfezione 
o  deformità  d'uno  degli  organi  necessari  all'esistenza, 
quale  sarebbe  la  mancanza  dei  polmoni,  del  capo  od  una 
alterazione  del  sistema  dei  canali  sanguigni. 

26.  Prima  che  il  figlio  esca  alla  luce  passa  un  periodo 
di  gestazione  nel  seno  della  madre,  e  non  essendo  quindi 
un  ente  a  sé,  per  regola  generale  non  è  capace  di  diritti  ; 
perù  a  questo  principio  si  fa  un'importante  eccezione  e  il 
nascituro  si  considera  come  già  nato  quando  trattisi  del 
suo  vantaggio  ;  così  se  oggi  muor  Tizio  lasciando  quattro 
figli  e  la  moglie  incinta,  il  figlio  che  è  da  nascere,  secondo 
il  principio  generale,  non  essendo  nato  al  momento  in  cui 
si  apre  la  successione  del  padre  suo,  non  potrebbe  avere 
parte  all'eredità,  il  che  sarebbe  ingiusto  ed  inumano  ;  con- 
siderandolo invece,  per  finzione  di  legge,  come  già  nato, 
partecipa  alla  eredità  paterna  come  gli  altri  fratelli.  Questa 
eccezione  è  fatta  a  favore  del  nascituro ,  quindi  gli  altri 
non  ne  possono  approffittare  a  proprio  beneficio. 

27.  Come  la  personalità  fisica  s'acquista  nascendo  vitale, 
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così  si  perde  morendo,  e  siccome  alla  morte  d'un  individuo 
succedono  complicazioni  di  diritti,  è  d'uopo  spesso  deter- 
minare il  momento  preciso  in  cui  uno  ha  cessato  di  vivere. 
A  tal  fine  servono  gli  atti  dello  stato  civile  (articoli  385  e 
seguenti  del  Codice  civile),  le  testimonianze  ed  altro;  così 
se  in  un  naufragio  muore  la  madre  e  il  figlio,  importa 
sapere  chi  di  loro  cessò  per  primo  di  vivere,  perchè  se 
morì  prima  il  figlio  ne  ereditò  la  madre  i  beni  e  li  tras- 
mette ai  propri  eredi,  se  invece  morì  prima  la  madre  il 
figlio  ne  ereditò  il  patrimonio  e  lo  trasmette,  unito  al  prò- 
prio, a  suo  padre.  Ma  ciò  non  è  sempre  possibile  determi- 
nare in  modo  certo,  onde,  in  mancanza  di  prova,  si  pre- 
sumono tutti  morti  ad  un  tempo,  e  non  ha  luogo  trasmis- 
sione di  diritto  dall'uno  all'altro  (art    924). 

28.  Ma  al  momento  della  nascita  e  nel  lungo  tramite 
di  nostra  vita  quante  e  quante  vicende!  Né  esse  si  fermano 
ad  agire  sulle  facoltà  fisiche  e  morali,  ma  profondamente 
trasformano  le  condizioni  nostre  di  fronte  alla  società  e  alla 
legge  ;  di  tutte  queste  speciali  evenienze  che  fanno  epoca 
nella  esistenza,  sarà  bene  intrattenerci  alquanto,  essendo 
elleno  spesso  e  a  torto  poco  osservate. 

Chiamasi  stato  di  una  persona  la  sua  condizione  giuri- 
dica di  fronte  alla  nazione  o  alla  famiglia,  il  complesso  cioè 
dei  diritti  e  degli  obblighi  che  ad  un  individuo  apparten- 
gono come  cittadino  di  un  paese  o  come  membro  di  una 
famiglia  ;  lo  state  dunque  è  di  cittadinanza  o  di  famiglia  E 
quando  si  determina  ?  Alla  nascita,  così  uno  nasce  citta- 
dino italiano  e  membro  d'una  determinata  famiglia.  Lo 
stato  si  fissa  per  sempre  dalla  morte. 

29.  Riguardo  alla  cittadinanza  le  persone  sono  o  citta- 
dini o  stranieri  ;  già  dicemmo  che  non  è  più  necessaria  la 
qualità  di  cittadino  per  godere  dei  diritti  civili,  ma  richie- 
desi  un  tale  estremo  per  i  diritti  politici,  essendo  questi 
speciali  ai  membri  di  una  nazione  Tale  qualità  che  schiude 
l'adito  a  tanti  diritti  o  si  possiede  o  si  acquista ,  si  può 
perdere  e  perduta  riacquistare.  La  cittadinanza  si  possiede 
per  nascita  dal  figlio  legittimo  o  legittimato  nato  di  padre 
cittadino;  che  se  il  padre  ha  perduta  la  cittadinanza,  il 
figlio  si  reputa  cittadino   quando  sia  nato  nel  regno  e  vi 
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abbia la  sua  residenza,  imperocché  la  cittadinanza  per  na- 
scita ha  la  propria  base  nel  doppio  fatto  che  i  genitori 
sieno,  o  sieno  stati  cittadini,  e  che  il  luogo  a  cui  ha  spe- 
ciale affetto  il  figlio  sia  quello  di  cui  vuoisi  la  cittadinanza; 
è  inoltre  cittadino  per  nascita  il  figlio  di  madre  cittadina 
legittimato  e  riconosciuto  quando  il  padre  sia  ignoto,  colui 
che  è  nato  nel  regno  quando  ambidue  i  genitori  sieno 
ignoti,  e  infine  il  figlio  dello  straniero  che  abbia  da  dieci 
anni  domicilio  in  Italia.  La  cittadinanza  s'acquista  per  ele- 
zione dai  figli  nati  in  paese  estero  da  padre  o  madre  che 
hanno  perduto  la  cittadinanza  prima  della  nascita  di  quelli, 
e  dai  figli  nati  nel  regno  da  stranieri  che  vi  siano  domi- 
ciliati da  meno  di  dieci  anni,  s'acquista  per  matrimonio 
dalla  straniera  che  venga  sposa  ad  un  cittadino,  s'acquista 
per  legge  quando  le  Camere  ammettono  uno  alla  cittadinanza 
e  il  Re  v'aderisca  con  suo  decreto,  e  per  annessione  di  ter- 
ritorio; così  divennero  cittadini  italiani  oltre  che  per  natura 
anche  per  vie  legali  gli  Italiani  che  erano  soggetti  al  pon- 
tefice dopo  la  legge  d'annessione  dello  Stato  Romano  nel  1870. 
La  cittadinanza  italiana  si  perde  eleggendone  una  straniera 
nel  tempo  e  modo  di  legge  dai  figli  di  genitori  che  abbiano 
perduta  la  cittadinanza  prima  della  loro  nascita  o  di  stra- 
niero che  abbia  domicilio  da  dieci  anni  nel  regno,  o  per 
rinunzia  espressa  o  tacita  fatta  dal  cittadino  d'età  maggiore, 
per  matrimonio  dalla  donna  italiana  che  vada  sposa  allo  stra- 
niero alla  cui  cittadinanza  sia  ammessa  ;  per  cessione  di 
territorio  quando  una  parte  della  nostra  bella  Italia  andasse 
sotto  allo  straniero.  La  -cittadinanza  perduta  infine  si  può 
riacquistare  da  colui  che  vi  rinunziò,  dai  figli  minori  e  dalla 
moglie  rinunziante  e  dalla  cittadina  divenuta  straniera  per 
matrimonio,  purché  da  tutti  costoro  s'ottemperi  alle  pre- 
scrizioni di  legge. 

30.  Lo  stato  in  secondo  luogo  è  di  famiglia.  Questo 
nome  ci  ricorda  le  più  intime  e  care  gioie,  ci  rammenta  i 
giuochi  dell'infanzia  e  le  carezze  materne,  le  cure  avute 
negli  anni  dell'adolescenza  e  le  dolcezze  del  domestico  fo- 
colare. La  famiglia  dunque,  il  santuario  della  pace  e  degli 
affetti,  è  tutelata  con  ogni  cura  dalla  legge,  affinchè  regni 
sempre  l'armonia  fra  coloro  che  la  compongono.  La  fami- 


glia  è  il   complesso   delle  persone   che  provengono   da  un 
medesimo  stipite;  lo  stipite  della  famiglia,  che  è  il  padre, 
ne  è  il   capo   e  ad  esso   tutti   gli  altri  sono  legati  ;   ogni 
famiglia  ha  un  legame  che  unisce  i  membri  di  lei,  e  dicesi 
parentela,  ed  uno  che  la   congiunge  alle   altre  famiglie  e 
chiamasi  affinità  ;  così  sono  parenti  il  padre  e  il  figlio,  l'avo 
e  il  nipote ,  sono  affini  il  suocero  e  il  genero.   La   paren- 
tela è  naturale  se  proviene  dalla  natura  ,  è   civile  se  sue 
cede  in  seguito  dell'adozione,  che  è  quell'atto  per  cui  uno 
si  considera  figlio   d'un  altro  col  quale  non  è  in  rapporto 
di  paternità;   la  parentela   naturale  poi  è  legittima  se  ha 
base  in  un  matrimonio  legittimo,  e  illegittima  se  proviene 
da  unione  non  riconosciuta  dalla  legge.  Se  si  suppone  che 
io  sia,  per  dir   così,   il  punto  di  partenza,  come  si  misura 
la  distanza  fra  me  e  i  miei  parenti?   Coi  gradi  di  paren- 
tela; ogni  generazione  costituisce  un  grado,  per  cui  tanti 
sono  i  gradi  quante  le  generazioni  ;  così  tra  padre  e  figlio 
avvi  un  grado  perchè  è  una  sola  la  generazione.  Ma,  come 
si  vede  già,  tutti  questi  parenti  possono  o  discendere  l'uno 
dall'altro  in   modo    immediato,    come  io   discendo    da  mio 
padre   e  da  me  discende    mio   figlio  e   dal  figliuol  mio  il 
nipote,  o  avere  uno  stipite  comune  senza  discendere  l'uno 
dall'altro,  così   io  e   mio  fratello   discendiamo   dallo  stesso 
padre,  e  i  nostri  figli  o  nipoti  risalendo  trovano  nel  padre 
nostro  lo  stipite  comune.   Ora  la  serie  dei  gradi  tra  le  per- 
sone che  discendono  l'ima  dall'altra  chiamasi   linea  retta, 
quella  invece  tra  persone  aventi  uno  stipite  comune  senza 
procedere  l'una  dall'altra  linea  collaterale.  Ora  considerando 
un  individuo,    coloro    dai    quali    esso    proviene    chiamatisi 
ascendenti,  sono  tali  perciò  il  padre,  l'avo,  il  bisavolo,  ecc., 
e  coloro  che  da  essi  discendono  chiamansi  discendenti  e  sono 
tali  il  figlio,  il  nipote,  il  pronipote,  ecc.  Per  computare  i 
gradi  nella  linea  retta  non   si  fa  altro  che  contare  le  ge- 
nerazioni, meno  quella  che  procreò  lo  stipite  ;  così  tra  padre 
e  figlio  v'è  un  grado,  tra  avo  e  nipote  due,  tra  avo  e  pro- 
nipote tre  e  così  via  via.  Nella  linea  collaterale  si  contano 
le    generazioni,    ma  partendo  da  uno   dei  parenti,  salendo 
allo  stipite  e  da  questo  discendendo  all'altro  parente,  così 
per  contare  i  gradi  fra  me  e  mio  cugino,  essendo  noi  figli 


di  fratello,  risalgo  allo  stipite  comune  che  è  il  mio  avo,  e 
fra  questo  e  me  passano  due  gradi  ;  dall'avo  discendo  a  mio 
cugino  e  trovo  altri  due  gradi,  sì  che  concludo  che  fra  me 
e  mio  cugino  passano  quattro  gradi.  Eccone  un  esempio 
in  figura: 

Pietro 
avo 


Giovanni  Antonio 


fratelli 
Alberto  Emilio 

cugini 

Ma  spesso  in  legge  parlasi  anche  di  linea  paterna  e  ma- 
terna; ciascuno  di  noi  ha  padre  e  madre,  ora  la  serie  delle 
persone  legate  da  parentela  al  padre  mio  formano  la  mia 
linea  paterna,  quelli  che  sono  parenti  a  me  perchè  legati 
a  mia  madre  costituiscono  la  linea  materna;  ciò  importa 
massime  nelle  successioni. 

'L'affinità  è  il  legame  che  passa  fra  un  coniuge  e  i  parenti 
dell'altro,  sicché  questo  vincolo  non  corre  fra  i  parenti 
d'uno  degli  sposi  e  i  parenti  dell'altro;  onde  sono  affini  lo 
sposo  e  il  padre  e  le  sorelle  della  sposa,  ma  non  già  i  geni- 
tori degli  sposi  o  i  loro  fratelli  e  sorelle  o  i  mariti  di  due 
sorelle.  Imperocché  l'affinità  è  un  legame  ristretto  soltanto 
ad  un  coniuge  nei  rapporti  coi  parenti  dell'altro,  e  corre 
la  massima  che  l'affinità  non  genera  affinità.  L'affinità  con- 
tasi per  gradi  ed  ha  le  stesse  linee  della  parentela;  cosila 
sposa  è  affine  in  primo  grado  e  in  linea  retta  del  padre  di 
suo  marito,  e  in  secondo  e  in  linea  collaterale  delle  sorelle 
di  lui. 

31.  I  legami  sacrosanti  della  famiglia  più  che  da  ogni 
altro  istituto  sono  protetti  dai  costumi  e  conservati  dalla  re- 
ligione e  dalla  civiltà,  imperocché  troviamo  che  presso  i 
popoli  barbari  e  nelle  epoche  di  maggiore  corruzione  o  la 
famiglia  non  esiste  o  i  suoi  vincoli  sono  rilassati  per  modo, 
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da  non  serbare  neppur  l'immagine  della  loro  importanza 
A  rassodare  quindi  la  prima  società,  che  accoglie  nel  seno 
l'uomo  e  l'educa,  concorre  il  legislatore  per  quanto  è  da 
lui  ;  e  ciò  fa  imponendo  doveri  fra  i  coniugi,  fra  i  genitori 
ed  i  figli  e  tra  i  parenti  meno  lontani.  —  Il  matrimonio  im- 
pone ai  coniugi  l'obbligazione  reciproca  della  coabitazione, 
della  fedeltà  e  dell'assistenza;  così  la  legge.  Ed  a  ragione, 
imperocché  soltanto  da'  genitori  incolpevoli,  nel  seno  della 
pace  domestica  possono  crescere  figli  educati  ed  operosi, 
che  il  più  funesto  esempio  alla  prole  è  la  discordia  di  coloro 
che  le  han  data  la  vita.  Il  marito  è  capo  della  famiglia, 
egli  quindi  deve  principalmente  sostenerne  i  pesi  e  provve- 
derne ai  bisogni  ;  però  la  donna  deve,  per  quanto  può,  an- 
che materialmente,  coadiuvarlo  nell'opera  di  mantenerla. 
Il  marito  deve  alla  debole  compagna  assistenza  e  protezione, 
ed  è  questa  la  sua  sola  superiorità  sulla  donna  ;  la  legge 
non  ha  voluto  farne  una  schiava,  ma  una  compagna  amo- 
rosa nell'aspro  sentiero  della  vita.  Il  matrimonio  è  uno 
e  indissolubile,  la  morte  soltanto  può  spezzare  quel  vincolo  ; 
ed  a  ragione,  imperocché  l'unione  dell'uomo  colla  donna 
non  è  completa  e  perfetta,  se  non  è  sbandito  ogni  altro 
amore,  se  non  v'ha  certezza  che  la  fede  coniugale  sarà  viva 
fino  al  letto  di  morte;  la  natura  degli  affetti  umani  vuole 
così,  e  la  legge  non  fa  che  sanzionare  un  desiderio  di  coloro 
che  s'amano.  Soltanto  se  incompatibilità  di  carattere,  se  le 
sevizie  o  le  ingiurie  vengono  a  rendere  impossibile  la  coa- 
bitazione dei  coniugi,  la  legge  permette  la  separazione  per- 
sonale, ma  lo  scioglimento,  lo  ripeto,  non  s'effettua  che 
colla  morte.  —  E  se  la  gHoia  dei  coniugi  viene  un  giorno 
accresciuta  dall'amore  dei  figli,  una  nuova  serie  di  doveri 
nasce  pei  genitori  verso  questi  ;  essi  devono  mantenere, 
educare  ed  istruire  la  prole  (art.  138  del  Cod.  civ.);  e  ben 
fece  la  legge  nostra,  più  civile  di  tante  altre,  imponendo  ai 
genitori  non  solo  di  prestar  ai  figli  il  nutrimento,  ma  ben 
anche  l'educazione  pel  cuore  e  la  luce  del  vero  per  l'intelli- 
genza. Non  è  forse  degna  d'essere  curata  l'anima  al  pari 
del  corpo?  Ai  nostri  giorni  abbiam  bisogno  non  solo  d'uo- 
mini robusti,  ma  intelligenti  ed  onesti  ;  e  l'educazione  oltre 
che  un  dovere  diviene  un  bisogno.  I   figli  per    dovere  di 
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natura  e  per  riconoscenza  alle  mille  cure  che  costarono 
devono  ai  genitori,  qualunque  sia  la  loro  età,  onore  e  ri- 
spetto (art.  220i,  e  la  legge  civile  e  penale  li  punisce  seve- 
ramente quando  manchino  a  questi  obblighi  verso  quelli  che 
loro  diedero  la  vita  e  l'educazione. 

Né  i  rapporti  fra  i  membri  d'una  famiglia  devono  arre- 
starsi a  sterili  dimostrazioni  d'affetto,  ma  manifestarsi  nei 
momenti  di  bisogno  e  nelle  necessità  della  vita  col  pronto 
ed  efficace  soccorso.  Perciò  la  legge  stabilisce  l'obbligo  de- 
gli alimenti.  I  figli  pertanto  sono  tenuti  a  somministrare  gli 
alimenti  ai  loro  genitori  edagli  altri  ascendenti  che  ne  ab- 
biano bisogno,  e  quest'obbligo  corre  reciprocamente,  ove  per 
altre  cause  non  cessi,  fra  suocero,  suocera,  genero  e  nuora, 
e  tra  i  fratelli  e  sorelle,  nei  limiti  del  puro  necessario, 
quando  per  difetto  di  corpo  o  di  mente  o  per  causa  loro 
non  imputabile  non  se  li  possono  procurare  (art.  138  e  se- 
guenti). Così  i  vincoli  di  famiglia  vengono  resi  efficaci  ed 
operosi  dalla  sanzione  della  legge. 

32.  Poic&è  abbiamo  in  breve  trattato  delle  persone  fìsiche 
e  del  loro  stato,  or  fa  mestieri  considerarle  riguardo  alla 
loro  capacità  giuridica. 

La  capacità  giuridica  è  la  qualità  di  cui  è  investita  una 
persona  per  la  quale  può  compiere  un  certo  atto  od  eserci- 
tare un  diritto;  così  l'uomo  è  capace  di  contrar  matrimonio 
a  18  anni,  mentre  naturalmente  lo  può  essere  anche  a  quat- 
tordici. Dal  che  si  vede  come  la  capacità  giuridica  sia  ben 
altra  cosa  che  la  naturale. 

33.  Ora  quali  persone  hanno  la  capacità  giuridica?  Per 
regola  generale  tutte;  imperocché  come  tutti  abbiamo  le 
qualità  fisiche  e  morali  che  ci  fanno  persone,  così  tutti  dob- 
biamo avere  la  capacità  giuridica.  Onde  in  diritto  la  capa- 
cità è  regola,  1  incapacità  eccezione.  Poiché  infatti  sono  più 
rari  i  casi  di  quelli  che  per  lo  stato  loro  o  per  infermità  d'a- 
nimo o  di  corpo  possono  godere,  ma  non  esercitare  i  loro  di- 
ritti, la  legge  doveva  ammettere  all'esercizio  dei  diritti  per 
regola  tutti,  ed  escluderne  soltanto  coloro  che  formano  un  caso 
eccezionale.  L'incapacità  è  generale  quando  la  persona  non 
può  compiere  a'3un  atto  della  vita  civile,  il  che  di  raro  av- 
viene, o  non  può  né  amministrare  né  disporre,  come  nel  caso 
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d'un  minore  d'età,  è  speciale  quando  ad  una  persona  è  in- 
terdetto compiere  un  certo  atto.  Così  l'inabilitato  non  può  da 
sé  vendere  i  suoi  beni,  chi  ha  meno  di  18  anni  non  può  far 
testamento,  il  tutore  non  può  essere  istituito  erede  dal  suo 
pupillo  prima  d'aver  reso  i  conti  della  sua  gestione.  —  Ri- 
guardo alla  capacità  giuridica  dobbiamo  specialmente  consi- 
derare, la  moglie,  il  minore  d'età,  l'interdetto  e  l'inabilitato. 
Una  persona  può  amministrare  o  alienare  i  propri  beni,  sì 
che  gli  atti  sul  patrimonio  sono  o  d'amministrazione  o  d'a- 
lienazione, e  la  legge  ad  alcuni  individui  ora  vieta  soltanto 
d'alienare,  ora  interdice  anche  gli  atti  amministrativi;  in 
queste  condizioni  si  trovano  le  persone  a  cui  or  ora  accen- 
nammo. 

34.  Quantunque  la  moglie  non  sia  la  schiava  del  marito, 
è  necessario  che  l'amministrazione  de'  suoi  beni  non  si  ponga 
in  disaccordo  coll'interesse  della  famiglia  rappresentata  dal 
suo  capo,  e  poiché  a  questa  ragione  s'aggiunge  l'altra  che 
la  donna,  benché  per  natura  atta  alla  trattazione  degli  affari, 
non  lo  può  essere  per  la  sua  condizione  sociale,  massime 
quando  debba  attendere  alla  bisogna  domestica,  la  legge  ha 
dato  una  certa  sorveglianza  e  preminenza  al  marito  nella 
gestione  degli  affari  della  moglie.  I  beni  che  la  donna  an- 
dando a  marito  possiede  o  sono  costituiti  in  dote  per  soste- 
nere i  pesi  del  matrimonio,  o  no  (art.  1388,  1425  Cod.  civ.) 
e  in  quest'ultimo  caso  chiamansi  parafernali.  I  beni  costi- 
tuiti in  dote  diventano  inalienabili  durante  il  matrimonio,  e 
perciò  non  si  possono  vendere,  ipotecare  se  non  è  stato  ciò 
permesso  nel  contratto  di  matrimonio,  e  nel  caso  di  necessità 
od  utilità  evidente,  si  possono  alienare  od  obbligare,  purché 
vi  sia  il  consenso  d'ambo  i  coniugi  e  un  decreto  del  tribu- 
nale, che  riconosca  ciò  necessario  od  evidentemente  utile. 
In  tal  modo  la  legge  tende  ad  assicurare  l'avvenire  della 
nascente  famiglia,  e  se  non  raggiunge  spesso  l'intento,  si 
è  perchè  i  tribunali  sono  troppo  corrivi  a  concedere  il  loro 
consenso.  La  dote  è  diretta  a  mantener  la  famiglia,  quindi 
il  solo  marito  ne  ha  l'amministrazione,  può  agire  in  giudizio 
e  raccoglierne  i  frutti,  quantunque  possa  pattuirsi  che  la 
donna  abbia  ogni  anno  un  certo  peculio  da  usare  nelle  sue 
minute  spese  e  pei  bisogni  della  sua  persona  (art.  1399). 


òi 


Ecco  dunque  come  la  capacità  della  donna  quanto  alla  dote 
sia  ben  limitata;  più  larga  invece  è  quando  trattasi  di  beni 
parafernali.  In  tal  caso  bisogna  distinguere  i  beni  mobili 
dagli  immobili  ;  tanto  degli  uni,  quanto  degli  altri,  la  mo- 
glie ritiene  il  godimento  e  l'amministrazione,  ed  è  libera 
quindi  di  assoggettarli  a  quel  regime  che  le  sembra  più 
opportuno,  coltivarli  in  un  modo  o  in  un  altro;  però  con  essi 
deve  contribuire  al  buon  andamento  della  famiglia  a  norma 
degli  articoli  133  e  138;  non  sarebbe  infatti  strano  che  una 
moglie  ricca,  ma  che  non  ha  costituiti  i  suoi  beni  in  dote, 
lasciasse  languire  nella  miseria  il  marito  e  i  figli  per  scia- 
lacquare in  capricci?  —  Quanto  al  dominio,  se  trattasi  di 
beni  mobili,  la  moglie  può  venderli,  darli  in  pegno,  che  la 
legge  (in  ciò  forse  un  po'  troppo  liberale)  li  lascia  in  sua 
piena  balìa.  Ma  quanto  agli  immobili  la  bisogna  corre  di- 
versamente ;  infatti  la  moglie  non  può  donare,  alienare  beni 
immobili,  sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mutui,  cedere  o 
riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà,  né  transigere  o  stare 
in  giudizio  relativamente  a  tali  atti  senza  l'autorizzazione 
del  marito,  a  meno  che  non  trattisi  d'un  caso  in  cui  questa 
autorizzazione  non  sia  necessaria  (art.  134  e  135  del  Cod.  civ.) 
come  sarebbe  se  la  moglie  esercitasse  la  mercatura,  perchè 
•in  tal  caso  ella  s'intende  emancipata  da  ogni  sorveglianza, 
così  importando  la  necessità  del  commercio  e  la  fiducia  del 
marito  riposta  nella  sua  compagna. 

35.  Avvi  un'epoca  nella  vita  dell'uomo,  in  cui  egli  per  il 
lento  sviluppo  delle  sue  facoltà  e  per  la  nessuna  pratica 
della  società,  è  per  lo  più  inetto  a  ben  amministrare  le  pro- 
prie cose;  questo  periodo  è  l'età  minore,  che  dalla  legge 
nostra  viene  fissato  dalla  nascita  ai  21  anni  compiti.  Fino  a 
quest'età  egli  è  soggetto  al  padre,  o  in  mancanza  di  esso  alla 
madre,  o  a  un  tutore,  se  egli  fu  colpito  dalla  grande  sven- 
tura di  perdere  i  genitori.  Perciò  l'amministrazione  de' suoi 
beni  è  pienamente  affidata  al  padre  o  alla  madre  (art.  224 
a  231),  i  quali  però  non  ne  possono  alienare  o  in  altro  modo 
consumare  il  patrimonio  senza  che  vi  sia  necessità  o  utilità 
evidente  riconosciuta  dal  Tribunale.  Oltre  ciò  il  padre  o  la 
madre  hanno  sui  beni  del  figlio  fino  a  21  anni,  eccetto  casi 
speciali,  l'usufrutto  legale.   Se  manca  di  genitori  il  mino- 
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renne  è  soggetto  a  tutela.  Quello  de'  genitori,  che  rimane 
superstite  può  nominare  un  tutore  al  figlio  minorenne;  que- 
sta specie  di  tutela  chiamasi  testamentaria,  quantunque 
possa  farsi  non  solo  per  testamento,  ma  anche  per  atto  nota- 
rile (art.  242).  Se  non  vi  è  tutore  nominato  dal  genitore,  la 
tutela  spetta  di  diritto  all'avo  paterno,  e  in  mancanza  di 
questo  all'avo  materno;  questa  chiamasi  tutela  legittima, 
perchè  ha  il  suo  fondamento  nella  legge.  Non  avverandosi 
alcuno  di  questi  casi,  il  tutore  viene  nominato  dal  consiglio 
di  famiglia.  Ma  che  cosa  è  questo  consiglio  di  famiglia?  E 
un'istituzione  moderna  e  molto  provvida,  e  consiste  in  alcune 
persone  che  hanno  obbligo  speciale  di  supplire  i  genitori  che 
mancano  ;  si  compone  del  pretore  e  di  quattro  consulenti 
nominati  fra  le  persone  per  vincoli  di  sangue  o  d'amicizia 
più  stretti  al  minorenne,  del  tutore  o  del  protutore.  Il  tutore 
coadiuvato  dal  consiglio  di  famiglia,  indirizza  l'educazione 
del  pupillo,  lo  rappresenta  negli  atti  della  vita  civile,  e  ne 
amministra  i  beni  ;  compie  insomma  tutti  quegli  atti  che 
avrebbero  compiti  i  genitori  verso  i  figli.  Così  la  legge, 
sempre  provvida,  cerca  di  sostenere  l'individuo  nei  primi 
anni  della  sua  vita.  Soggetto  ai  genitori  o  alla  tutela,  il 
minorenne  non  può  né  disporre,  né  amministrare  i  suoi  beni 
o  contrarre  obbligazioni  senza  l'assistenza  e  il  consenso  di 
chi  ne  ha  la  sorveglianza.  Se  senza  il  consenso  de'  suoi  o  del 
tutore,  l'individuo  contrae  obbligazioni,  sono  annullabili,  e 
chi  le  contrasse,  giunto  anche  alla  maggiore  età,  può  rifiu- 
tarsi ad  adempierle  (art.  1300  e  1302  del  Cod.  civ.):  così 
Tizio  a  18  anni  contrae  dei  debiti,  nessuno  può  farglieli  pa- 
gare, anche  passati  i  21  anni,  ed  egli  può  negare  qualun- 
que pagamento  ;  ciò  facendo  egli  opererà  poco  onestamente, 
ma  la  legge,  che  ne  protegge  l'incapacità,  gliene  dà  il 
diritto.  — Spesso  però  s'avverano  circostanze  in  cui  l'uomo 
anche  prima  dei  21  anni  dimostra  senno  maturo  abbastanza, 
ed  abbisogna  di  maggiore  libertà;  in  tal  caso  egli  può  es- 
sere emancipato.  Il  minore  è  di  diritto  emancipato  col  ma- 
trimonio, qualunque  sia  la  sua  età,  e  passati  i  18  anni,  il 
genitore  che  ne  ha  la  patria  podestà,  o  il  consiglio  di  fa- 
miglia, possono  emanciparlo  ;  a  fine  però  di  non  lasciarla 
abbandonata  a  se  stessa,  la  persona  emancipata  ha  per  cu- 
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ratore  il  genitore  che  l'emancipa  o  chi  gli  sarà  nominato 
dal  consiglio  di  famiglia.  L'emancipazione  però  non  confe- 
risce al  minore  altro  che  la  capacità  di  fare  da  se  solo  gli 
atti  che  non  eccedono  la  semplice  amministrazione,  al  di 
là  di  questo  limite  egli  deve  essere  assistito  dal  genitore  o 
dal  curatore  coll'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela;  ed  ove  dimostri  coi  fatti  d'abusare  di  sua  libertà, 
può  essere  di  nuovo  ridotto  sotto  tutela. 

36.  Ma  passata  anche  l'età  minore,  può  darsi  che  un" 
individuo  si  trovi  in  condizione  di  abituale  infermità  di 
mente  che  lo  renda  incapace  di  provvedere  ai  proprii  inte- 
ressi. Tal  fatto  può  avverarsi  anche  per  il  minore  emanci- 
pato o  per  chi  ha  passati  i  20  anni,  ma  non  compiti  i  21. 
In  tal  caso  queste  persone  devono  essere  interdette  dietro 
l'istanza  di  qualunque  congiunto,  del  coniuge  o  del  Pub- 
blico Ministero.  Colui  che  è  interdetto  è  in  istato  di  tutela 
e  le  disposizioni  relative  a  questa  s'applicano  all'interdizione. 

Per  il  passato  non  si  conosceva  che  l'interdizione,  il 
nostro  Codice  ha  introdotto  anche  l'inabilitazione.  Infatti 
può  darsi  che  l'infermità  di  mente  non  sia  grave  per  modo 
da  render  necessario  l'interdire  ogni  atto  a  chi  ne  è  colpito; 
può  darsi  che  uno  sia  prodigo,  ma  che,  frenato  per  bene, 
sappia  condurre  i  suoi  affari  ;  in  tali  casi  l'interdizione  è 
troppo,  e  si  ha  ricorso  all'inabilitazione.  L'infermo  di  mente, 
il  cui  stato  non  sia  talmente  grave  da  far  luogo  all'inter- 
dizione, e  il  prodigo  potranno  dal  Tribunale  essere  dichia- 
rati inabili  a  stare  in  giudizio,  fare  transazioni,  prendere  a 
prestito,  ricevere  capitali,  rilasciare  liberazioni,  alienare  od 
ipotecare  i  loro  beni,  nò  fare  altro  atto  che  ecceda  la  sem- 
plice amministrazione  senza  l'assistenza  di  un  curatore  da 
nominarsi  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela.  Il  sordo- 
muto e  il  cieco  dalla  nascita,  giunti  all'età  maggiore,  si 
reputano  inabilitati  di  diritto,  eccettochè  il  Tribunale  li 
abbia  dichiarati  abili  a  provvedere  alle  cose  proprie  (art.  339 
e  340  del  Cod.  civ.).  Da  ciò  si  vede  pertanto  che  la  condi- 
zione dell'inabilitato  è  simile  a  quella  del  minore  emanci- 
pato, infatti  non  può  disporre  de!  suoi  beni  o  far  altro  atto 
che  tenda  a  disperdere  le  sostanze.  —  Le  condizioni  e  le 
cause  che  danno   luogo   all'interdizione  e  all'inabilitazione 
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possono  col  tempo  cessare;  così  un  pazzo  può  risanare,  un 
prodigo  diventar  un  buon  padre  di  famiglia;  ove  pertanto 
cessino  le  cause  che  v'han  dato  luogo,  può  essere  revocata 
l'interdizione  e  l'inabilitazione. 

37.  Già  dicemmo  che  la  persona  può  aver  causa  ed  ori- 
gine nella  legge.  La  persona  morale  o  giuridica  è  un  ente, 
che  non  è  uomo,  creato  dalla  legge  e  capace  di  diritti  ;  chia- 
masi persona  morale  per  avere  la  sua  genesi  non  in  un  fatto 
di  natura,  ma  puramente  in  un  concetto  astratto  e  in  un 
atto  del  legislatore.  Imperocché  niuna  cosa  avendo  per  se 
stessa  la  capacità  di  esercitare  i  diritti,  che. sono  una  pro- 
prietà dell'essere  intelligente,  le  persone  morali  non  pos- 
sono crearsi  da  per  se  stesse,  ma  vuoisi  una  autorizzazione 
della  legge  che  le  tragga  dal  nulla,  e  creatale  le  investisca 
della  facoltà  d'esercitar  certi  diritti  al  pari  dell'uomo;  i 
corpi  morali  non  sono  un  essere  che  viva  di  per  se  ed  appog- 
giato alla  natura,  sono  una  creazione  artificiale  che  si  basa 
sulla  volontà  del  supremo  legislatore. 

38.  Ma  quest'essere  fittizio  che  è  la  persona  giuridica,  si 
può  presentare  alla  nostra  osservazione  sotto  due  punti  di 
vista  ben  differenti:  ora  come  un  complesso  di  persone,  ora 
come  un  insieme  di  diritti:  nel  primo  caso  chiamasi  con 
nome  generico  corpo  morale,  nel  secondo  prende  nome  dallo 
scopo  a  cui  intende,  e  così  chiamasi  Istituto  di  beneficenza, 
Opera  pia,  Asilo  d'infanzia,  ecc.  Ma  anche  quando  la  persona 
morale  si  presenta  sotto  la  forma  d'un  complesso  di  persone, 
fa  d'uopo  osservare  che  la  personalità  di  ciascun  individuo 
che  la  compone  scompare  quasi  di  fronte  alla  personalità 
dell'intera  associazione  ;  così  nel  Comune,  che  pur  è  un'as- 
sociazione d'individui,  quello  che  balena  alla  mente  non  è 
già  la  persona  di  Tizio  o  di  Paolo,  ma  l'entità  morale  di  quel 
corpo  giuridico.  E  ciò  è  tanto  vero  che  l'ente  giuridico  ha 
dei  diritti  diversi  da  quelli  de'  suoi  componenti,  degli  inte- 
ressi che  talora  possono  trovarsi  in  conflitto  con  quelli  dei 
suoi  membri,  e  sopratutto  si  propone  ben  altro  fine.  Nelle 
persone  morali  costituite  da  un  complesso  di  diritti,  la  per- 
sona degli  individui  non  compare  neppure  in  campo,  perchè 
di  fatto  in  essa  non  esiste  :  si  veggono  solo  dei  diritti  che  sono 
stati  costituiti  a  sé  dalla  legge;  così  in  un'Opera  pia  degli 
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ospedali  quel  che  si  considera  non  son  già  lo  persone  che  la 
rappresentano,  o  l'amministrano,  ma  i  diritti  de'  quali  consta 
e  che  le  furono  dati  per  soccorrere  alla  umanità  povera  e  sof- 
ferente. E  ciò  è  tanto  vero,  che,  ove  morissero  per  caso  tutte 
le  persone  della  Comune  per  cui  l'Opera  pia  è  costituita,  essa 
proseguirebbe  a  vivere  co'  suoi  diritti,  e  allora  soltanto  si  ren- 
derebbe opportuno  di  rivolgerla  ad  altro  scopo  e  per  altre  per- 
sone, non  potendo  più  esercitarsi  nella  sfera  di  prima.  Se 
manca  l'autorizzazione  della  legge,  l'unione  delle  persone  o 
dei  diritti  non  basta  per  costituire  la  persona  morale,  perchè 
la  volontà  privata  non  basta  a  dar  vita  ad  un  essere  che  non 
l'ha  per  se  stesso:  in  tal  caso  l'unione  di  quelle  persone  non 
ha  diritti  speciali  e  distinti  da  quelli  dei  suoi  componenti,  ma 
consta  dei  diritti  che  ciascun  membro  arreca  ;  così  se  dieci 
proprietari  si  associano  per  coltivare  in  comune  e  con  un 
identico  sistema  i  loro  fondi,  la  loro  società  non  è  un  corpo 
morale,  ma  soltanto  una  società  civile  che  ha  i  diritti  de'  suoi 
componenti  ed  un  personale  che  ne  amministra  i  beni. 

39.  Ma  coll'ottenere  l'autorizzazione  della  legge,  la  per- 
sona morale  acquista  forse  la  capacità  di  godere  ed  esercitare 
tutti  i  diritti  proprii  delle  persone  fisiche  ?  No  ;  la  stessa  sua 
natura  impone  che  la  sua  capacità  giuridica  sia  più  limitata 
di  quella  dell'individuo;  infatti,  come  potrebbe  un  ente  arti- 
ficiale godere  di  quei  diritti  che  soltanto  la  natura  può  con- 
cedere? Le  persone  morali  dunque  non  godono  dei  diritti 
che  sono  inerenti  alla  qualità  di  uomo,  e  sono  tali  i  diritti  di 
famiglia,  come  la  patria  podestà,  il  matri^  onio,  la  tutela,  il 
diritto  di  far  testamento:  sì  che  la  capacita  loro  è  puramente 
limitata  alle  cose:  onde  il  Savigny  ebbe  a  dire  che  la  per- 
sona giuridica  è  un  soggetto  di  diritto  sulle  cose  creato  per 
artifizio  di  legge.  Ciò  quanto  ai  diritti  civili,  imperocché  può 
darsi  che  un  corpo  morale  goda  di  alcuni  diritti  politici  ;  cosi 
l'Università  di  Oxford  in  Inghilterra  può  eleggere  un  depu- 
tato al  Parlamento,  e  presso  di  noi  i  Comuni  e  le  Provincie 
godono  del  diritto  di  petizione  alle  Camere. 

Dicemmo  che  a  costituire  la  persona  morale  vuoisi  l'auto- 
rizzazione di  legge;  è  necessaria  dunque  una  esplicita  dichia- 
razione del  potere  legislativo,  cioè  del  Parlamento  e  del  Re, 
una  vera  legge;  e  quindi  un  decreto  reale  e  meno  ancora 


-  42  - 

uno  ministeriale  non  basterebbero  a  creare  un  corpo  morale; 
questi  atti  del  governo  sarebbero  nulli,  e  quell'istituto,  che 
tendevano  a  creare,  non  acqusita  capacità  da  contrarre,  né 
veste  per  stare  in  giudizio  come  persona  giuridica.  In  ciò  è 
pure  concorde  la  Giurisprudenza  belga.  Una  società  operaia 
adunque  o  un  istituto  di  beneficenza  non  possono  divenir 
corpo  morale  se  una  legge  non  li  autorizza  ad  assumere  la 
personalità  giuridica.  Ora  però  cercasi  dalla  stampa  e  dalla 
pubblica  opinione  che  il  legislatore  eriga  ad  ente  morale  le 
società  di  mutuo  soccorso,  a  fine  che  possano  estendere 
maggiormente  il  loro  benefico  influsso  sulle  classi  lavo- 
ratrici. 

40.  Ma  ottenuta  l'autorizzazione  legislativa,  il  corpo  mo- 
rale assume  tosto  personalità  giuridica,  la  quale,  se  trattasi 
di  corpo  morale  formato  da  un  complesso  di  persone,  non  ri- 
siede già  in  ciascuno  de'  suoi  membri,  ma  nel  loro  insieme, 
mentre,  se  è  un  complesso  di  diritti,  riposa  nel  complesso 
dei  diritti  uniti  nello  scopo  dell'istituto  medesimo:  così  la 
personalità  del  Comune  non  è  in  questo  o  in  quel  consigliere, 
e  non  cangia  pel  mutare  di  quesii,  ma  sta  nell'idea  del  Co- 
mune ;  così  in  un'Opera  pia  il  fine  di  beneficenza  costituisce 
la  sua  personalità.  Da  ciò  deriva  la  grave  conseguenza  che 
se  uno  dei  membri  d'una  persona  morale  agisce  in  confor- 
mità de'  suoi  poteri  a  nome  di  essa,  non  obbliga  sé,  ma  la 
persona  per  la  quale  agisce  e  che  in  tal  modo  ne  risponde 
incontro  ai  terzi.  E  qui  misurasi  la  responsabilità  dei  corpi 
morali  per  i  fatti  \r^npiti  dai  loro  ufficiali  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni;  imperocché,  quando  agiscono  nella  qualità 
di  rappresentanti  la  corporazione,  ove  compiano  qualche  fatto 
che  rechi  danno  ad  un  terzo,  questi  ha  diritto  di  rivolgersi 
contro  la  persona  morale  rappresentata  per  esserne  indenniz- 
zato, imperocché  ciascuno  è  responsabile  del  fatto  proprio  e  dei 
suoi  dipendenti,  per  la  ragione  semplicissima  che  bisogna 
aver  occhio  nella  loro  scelta,  e  quando  si  cade  in  errore, 
ciò  è  a  rischio  e  pericolo  di  chi  la  fece  ;  in  tal  caso  però  resta 
salvo  il  diritto  nel  corpo  inorale  di  rivolgersi  contro  il  suo 
agente  per  essere  reintegrato  nei  danni  sofferti  per  colpa  sua; 
così  se  il  presidente  d'un'opera  pia  mi  cita  a  pagare  una  certa 
somma  che  aveva  già  sborsata,  le  spese  del  giudizio  e  i  danni 
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saranno  a  carico  dell'Opera  pia,  la  quale  poi  può  rifarsene 

sopra  il  suo  funzionario  (art.  1151,  1152  Cod.  civ.). 

E  in  proposito  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  ha  deciso 
(20  dicembre  1871):  «  Le  amministrazioni  pubbliche  sono 
responsabili  dei  danni  cagionati  ai  particolari  dai  loro  uffi- 
ciali nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  anche  quando  concorra 
la  semplice  leggerezza,  la  precipitazione  o  imprevidenza  e 
non  l'abuso  di  potere,  il  dolo  e  la  temerità,  senza  riguardo 
alla  buona  fede,  integrità  di  carattere  e  lealtà  degli  ufficiali 
medesimi  ». 

41.  Ogni  persona  morale  ha  un  organismo,  una  serie  cioè 
di  funzionari  e  di  norme  che  segue  nella  gestione  de'  suoi 
affari  :  non  è  possibile  determinare  a  priori  e  per  via  di  regole 
generali  quali  siano  quest'organizzazione  e  queste  regole, 
poiché  esse  sono  varie  secondo  i  varii  istituti,  la  civiltà,  i 
luoghi  e  sopratutto  le  leggi  che,  dando  la  vita  giuridica  alla 
persona  morale,  stabiliscono  i  principii  secondo  cui  deve  es- 
sere regolata.  Così  per  i  varii  istituti  è  stabilito  un  numero 
di  consiglieri  diverso,  in  alcuni  si  delibera  a  maggioranza 
assoluta,  in  altri  si  richieggono  i  due  terzi  dei  voti  favore- 
voli ad  una  proposta  perchè  sia  adottata. 

42.  Ed  altrettanto  può  dirsi  circa  l'estensione  dei  diritti 
dei  singoli  corpi  morali.  Osservammo  che  essi  non  possono 
esercitare  che  i  diritti  sulle  cose,  non  mai  quelli  di  famiglia 
e  di  far  testamento;  ma  anche  la  cerchia  dei  diritti  loro  con- 
cessi è  più  o  meno  estesa  secondo  l'atto  di  loro  fondazione  e 
la  legge  che  li  riconosce  :  così  lo  Stato  ha  dei  diritti  più 
ampli  di  quelli  delle  Provincie,  e  può  riscuotere  certe  im- 
poste che  sono  a  solo  suo  beneficio,  può  costruire  fortezze, 
armar  eserciti,  cose  tutte  vietate  alle  altre  persone  morali. 
Ma  anche  nell'esercizio  dei  diritti  onde  è  investito  un  corpo 
morale,  esso  va  soggetto  a  certe  restrizioni  e  formalità,  deter- 
minate sempre  dagli  atti  che  loro  diedero  l'esistenza;  così  le 
Opere  pie  non  possono  fare  alienazioni,  locazioni  od  altri  si- 
mili contratti  che  superino  il  valore  di  L.  500  se  non  all'asta 
pubblica,  quando  la  Deputazione  provinciale  non  permetta 
che  i  contratti  seguano  a  licitazione  o  trattativa  privata  (ar- 
ticolo 13,  legge  3  agosto  1862  delle  Opere  pie). 

La  persona  fisica  maggiore  d'età  e  sana  di  mente  può 
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compiere  da  se  sola  gli  atti  della  vita  civile,  perchè  ella  ha 
intelligenza  e  volontà  propria,  ma  altrettanto  non  può  dirsi 
delle  persone  morali,  che  sono  prive  di  quelle  facoltà  psico- 
logiche: affinchè  dunque  anch'esse  possano  esercitare  i  loro 
diritti,  si  è  avuto  ricorso  al  rimedio  che  s'usa  nel  caso  d'un 
pupillo  o  d'un  interdetto;  si  è  stabilita  una  persona  che  le 
rappresenti  negli  atti  giuridici  e  ne  veste  la  personalità  in 
faccia  ai  terzi  e  alla  società;  tali  rappresentanti  hanno  nomi 
e  diritti  ed  obblighi  diversi,  a  seconda  del  corpo  morale  che 
rappresentano,  e  le  loro  attribuzioni  sono  prestabilite  dagli 
atti  di  fondazione  e  dalle  leggi  che  regolano  la  gestione  del 
corpo  morale  rappresentato. 

43.  Presso  di  noi  quali  sono  le  persone  morali  ?  —  Persona 
morale  per  eccellenza  è  avanti  tutto  lo  Stato.  Esso  quindi  non 
solo  nell'ordine  pubblico,  ma  anche  nel  civile  ha  diritti  ed 
obblighi  ;  infatti  tutti  sappiamo  che  egli  ha  uu  patrimonio 
particolare  —  i  beni  demaniali  —  e  può  venderli,  permutarli 
e  comprarne  altri,  purché  però  una  legge  del  Parlamento 
autorizzi  a  questo;  egli  ha  un  esercito,  una  marina,  e  per 
mantenerli  deve  contrarre  con  quelli  che  gli  forniscono  il 
necessario.  In  tutte  queste  contrattazioni  è  rappresentato  dai 
ministri,  i  quali,  in  base  alla  legge  cheli  autorizza,  stipulano 
i  contratti  e  li  firmano. 

In  secondo  luogo  sono  persone  morali  le  Provincie.  A  go- 
vernare la  Provincia  come  ufficiale  del  Governo  avvi  un 
Prefetto,  il  quale  la  presiede  anche  amministrativamente  in- 
sieme al  Consiglio  e  alla  Deputazione  provinciale.  La  Pro- 
vincia ha  facoltà  di  possedere  ed  ha  un'amministrazione 
propria  che  ne  regge  e  rappresenta  gli  interessi  (articolo  152 
legge  comun.  e  prov.  20  marzo  1865).  L'amministrazione 
provinciale  riguarda:  1°  il  patrimonio  della  Provincia  e  dei 
suoi  circondari  ;  2°  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici 
ordinati  a  prò  della  Provincia  e  dei  suoi  circondari;  3°  i  fondi 
e  i  sussidi  lasciati  a  disposizione  delle  provincie  dalle  leggi 
speciali  ;  4°  gli  interessi  dei  diocesani,  quando  a  termine  delle 
leggi  sono  chiamati  a  sopperire  a  qualche  spesa  (art.  153 
legge  citata).  Il  prefetto  rappresenta  la  Provincia  in  giudizio, 
firma  gli  atti  relativi  alla  sua  amministrazione  e  assiste  agli 
incanti  da  sé  o  per  mezzo  d'un  suo  mandatario. 
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La  famiglia  è  la  prima  società  nel  cui  seno  viviamo,  ma 
appena  spinto  il  piede  fuori  della  soglia  paterna,  ecci  innanzi 
una  terra  a  noi  cara  per  mille  memorie,  dove  vivono  le  fami- 
glie legate  alla  nostra  oper  lontana  parentela  o  per  amicizia, 
ove  ci  conosciamo  a  vicenda;  questo  luogo,  questa  società  un 
po'  più  ampia  della  famiglia  è  il  Comune,  il  quale  non  si 
crea  già  ad  un  tratto  dal  legislatore,  ma  viene  elaborato  dal 
lungo  andare  dei  secoli,  dai  costumi,  e  dalle  posizioni  geo- 
grafiche, sì  che  il  legislatore  non  fa  che  riconoscerne  l'esi- 
stenza, in  Italia  vetustissima,  e  regolarne  l'andamento.  Il 
Comune  è  persona  morale,  e  nel  suo  piccolo  ha,  meno  l'eser- 
cizio della  giustizia,  tutti  gli  elementi  dello  Stato:  ha  il  suo 
capo,  il  sindaco;  il  suo  ministero,  la  giunta;  il  suo  Parla- 
mento, il  Consiglio  comunale;  le  sue  rendite  e  le  sue  spese. 
Gli  interessi  civili  del  Comune  sono  regolati  dal  Consiglio, 
il  quale  perciò  delibera  in  massima  gli  atti  di  compra  e  ven- 
dita e  i  contratti;  spetta  poi  alla  Giunta  eseguirne  le  deli- 
berazioni, conchiudere  le  locazioni  e  conduzioni  e  gli  altri 
contratti,  e  il  sindaco  stipula  i  contratti  deliberati  dal  Con- 
siglio e  dalla  giunta,  rappresenta  il  Comune  in  giudizio,  sia 
come  attore  che  qual  convenuto,  e  fa  gli  atti  conservatori 
dei  diritti  del  Comune,  e  così  può  chiedere  e  far  eseguire 
sequestri,  pignoramenti,  accendere  ipoteche,  ecc.  (art.  93 
e  102).  Ma  in  certi  rapporti  il  Comune  non  è  affatto  libero  nel 
suo  operare,  e  le  sue  deliberazioni  vanno  soggette  all'appro- 
vazione della  Deputazione  provinciale  quando  riguardano: 
1°  l'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  debito  pubblico,  di 
credito  o  industriali,  la  contrattazione  di  prestili  e  la  sostitu- 
zione di  servitù;  2°  l'acquisto  di  azioni  industriali  e  gli  im- 
pieghi di  danaro  non  fatti  con  compra  di  stabili,  con  mutui 
ipotecarii,  con  titoli  pubblici,  ecc.;  3°  le  locazioni  o  condu- 
zioni oltre  a  dodici  anni;  4°  le  spese  che  vincolano  i  bilanci 
oltre  i  cinque  anni.  Kel  resto  degli  affari  civili  l'opera  del 
Comune  è  affatto  libera. 

Sono  infine  persone  morali  gli  istituti  pubblici  civili  ed 
ecclesiastici  ed  in  generale  tutti  i  corpi  morali  legalmente 
riconosciuti  (art.  2  del  Codice  civile).  Sono  in  quest'ordine 
ad  annoverarsi  le  Opere  pie  in  primo  luogo,  gli  istituti 
di  carità  e  di  beneficenza  e  qualunque  ente  morale  che  ha 
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in  tutto  o  in  parte  per  fine  di  soccorrere  alle  classi  meno 
agiate  (articolo  1,  legge  sulle  Opere  pie,  2  agosto  1863)-, 
come  sono  gli  ospedali,  le  congregazioni  di  carità,  i  rico- 
veri di  mendicità  e  degli  esposti.  Ogni  Opera  pia  è  posta 
sotto  la  tutela  della  rispettiva  Deputazione  provinciale  (ar- 
ticolo 14  legge  citata) ,  e  le  alienazioni ,  locazioni  ed  altri 
simili  contratti,  che  passino  i  500  franchi,  devono  essere 
fatti  all'asta  pubblica,  se  quella  non  permette  le  trattative 
private,  e  i  contratti  di  acquisto  o  d'alienazione  d'immobili, 
o  d'accettazione  o  rifiuto  di  lasciti  devono  essere  appro- 
vati dalla  Deputazione  stessa.  Dopo  la  legge  7  luglio  1866 
furono  soppressi  gli  ordini,  le  corpor azioni  e  le  congrega- 
zioni religiose  regolari  e  secolari,  e  i  conservatorii  e  ritiri 
che  abbiano  vita  comune  ed  abbiano  carattere  ecclesiastico 
(art.  1).  La  legge  poi  del  7  agosto  1867  dichiarò  (art.  1) 
quali  fossero  questi  enti  ai  quali  era  tolta  la  qualità  di 
persone  morali  ;  però  furono  conservate  le  fabbricerie,  i 
benefizi  ai  quali  sia  annessa  cura  d'anime  attuale,  ecc.  ; 
per  questi  enti  dunque  vivono  le  leggi  e  gli  usi  osservati 
come  diritto  pubblico. 

44.  Ma,  come  si  vede  dall'ultimo  esempio  addotto,  le  per- 
sone morali  possono  cessar  di  vivere;  e  come?  In  forza  di 
quello  stesso  potere  che  loro  dà  vita,  in  forza  di  legge  : 
imperocché  un  ente  artificiale  e  in  tutto  appoggiato  alla 
volontà  del  legislatore  vien  meno  e  cade  appena  manca 
questa.  Le  ragioni  per  le  quali  la  legge  può  essere  indotta 
a  spegnere  la  vita  d'una  persona  morale  non  si  possono 
determinare  che  nei  casi  speciali,  imperocché  sempre  di- 
pendono dai  tempi  e  dalla  civiltà  e  talora  anche  da  ragioni 
politiche;  così  le  corporazioni  religiose  che  in  altre  epoche 
coadiuvarono  allo  sviluppo  della  società,  si  ritennero  in 
disaccordo  colle  idee  e  coi  bisogni  del  secolo  nostro,  e  si 
negò  loro  la  personalità  giuridica.  Chi  mai,  cinque  o  sei 
secoli  fa,  poteva  prevedere  questa  abolizione?  chi  poteva 
fissarne  le  norme?  Nessuno  per  certo. 

L'abolizione  delle  corporazioni  religiose  ha,  in  quanto  ai 
loro  beni,  prodotto  l'effetto  che  il  diritto  di  patronato,  che 
avevano  certi  individui  o  famiglie  in  virtù  delle  tavole  di 
fondazione,  in  forza  della  legge  di  soppressione  fu  tramu- 


-  47  — 

tato  in  un  diritto  di  rivendicazione  a  favore  dei  medesimi 
individui  o  famiglie.  Infatti  è  giusto  che,  sopprimendosi  i 
corpi  morali,  i  loro  beni  tornino  a  quelle  famiglie,  gli  an- 
tenati delle  quali  li  avevano  arricchiti. 

45.  Al  di  fuori  degli  enti  che  il  Codice  civile  o  leggi 
speciali  innalzano  a  corpo  morale,  tutti  gli  altri  istituti  e 
congregazioni  d'uomini  non  godono  del  beneficio  della  per- 
sonalità giuridica.  Non  sono  quindi  corpi  morali  il  Senato 
e  la  Camera  dei  deputati,  il  Consiglio  di  Stato  e  la  Corte 
dei  conti,  i  tribunali  e  le  accademie  anche  approvate  dallo 
Stato,  le  società  operaie  di  mutuo  soccorso  e  le  società 
commerciali,  imperocché  queste  ultime  sono  rette  dal  Codice 
di  commercio,  ed  essendo  limitate  nell'oggetto  e  nel  tempo, 
seguono  le  regole  del  commercio  e  speciali  provvedimenti  ; 
al  contrario,  secondo  la  legge  nostra,  non  hanno  personalità 
che  quegli  enti  che  hanno  un  fine  sociale  ed  una  vita  per- 
petua o  almeno  indefinita. 

46.  La  rondine,  che  coll'allegro  fritinnio  saluta  l'aprile, 
ha  un  nido  ove  raccoglie  e  nutre  i  suoi  piccini  ;  l'aquila  si 
posa  in  vetta  della  montagna  inospite;  la  fiera  ha  il  suo 
covile  ;  tutti  dunque  gli  esseri  animati  hanno  un  luogo  che 
prediligono  e  a  cui  ritornano  a  cercar  pace  e  ristoro. 
L'uomo,  nelle  opere  del  quale  anche  minime  splende  la 
luce  d'un'idea,  ha  il  suo  domicilio  o  la  sua  residenza.  Che 
cosa  è  dunque  il  domicilio  e  come  dalla  residenza  si  di- 
stingue? Il  domicilio  d'una  persona  è  nel  luogo  in  cui  essa 
ha  la  sede  principale  dei  propri  affari  ed  interessi,  mentre 
la  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  dimora 
abituale  (art.  16  del  Codice  civile).  Da  ciò  si  vede  che  può 
darsi  che  si  abbia  domicilio  e  residenza  in  un  luogo,  op- 
pure che  s'abbia  il  domicilio  in  un  posto  e  la  residenza  in 
un  altro;  infatti  può  essere  che  un  avvocato  abiti  in  un 
Comune  suburbano,  ivi  dunque  ha  la  sua  residenza,  ma  ha 
lo  studio  in  città  e  qui  esercita  la  professione  ed  i  suoi 
diritti,  qui  dunque  ha  il  suo  domicilio;  così  quei  poveri 
lavoratori  che  scendono  dalle  montagne  della  Savoia  per 
andare  a  procacciarsi  un  pane  altrove  e  girano  di  paese 
in  paese  non  hanno  residenza  perchè  mancano  di  dimora 
abituale,   ma  il  loro    domicilio  resta   sempre  nella  casetta 
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dei  loro  padri  sui  monti.  La  legge  civile  aveva  bisogno  di 
determinare  il  domicilio  di  ciascuno  :  1°  per  conoscere  i 
luoghi  dove  egli  esercita  i  suoi  diritti  e  compie  gli  atti  giu- 
ridici ;  2°  per  determinare  la  competenza  in  ragione  di  ter- 
ritorio, cioè  per  istabilire  qual  sia  il  giudice  che  ne  deve 
decidere  le  controversie  ;  3°  per  fissare  il  luogo  ove  deve 
contrarre  matrimonio  e  l'autorità  a  ciò  competente,  e  quale 
sia  l'ufficio  dello  stato  civile  che  ne  registra  gli  atti  di 
stato  ;  4°  per  istabilire  il  luogo  ove  si  apre  la  successione  : 
tutti  questi  fatti  sono  di  tale  importanza  che  è  prezzo 
dell'opera  intrattenerci  alquanto  in  tale  materia. 

Il  domicilio  è  politico  o  civile  :  è  politico  nel  luogo  dove  si 
esercitano  i  diritti  politici,  come  l'elettorato;  è  civile  quello 
ove  si  esercitano  i  diritti  civili  ;  per  noi  il  primo  non  ha 
importanza,  tanto  più  che  la  legge  lo  fissa  per  ciascheduno  nel 
luogo  ove  è  il  civile.  Secondariamente  il  domicilio  si  distin- 
gue in  generale  e  speciale  :  è  generale  quello  ove  si  ha  la 
sede  principale  dei  propri  affari  ed  interessi,  è  speciale  quello 
in  cui  sì  è  eletto  stanza  per  un  affare  determinato. 

47.  Ciò  posto,  sorgono  due  questioni:  un  individuo  può 
avere  più  domicilii  generali?  Può  non  averne  alcuno?  Sì 
all'una  che  all'altra  rispondiamo  negativamente.  Infatti, 
poiché  la  legge  dice  che  il  domicilio  generale  è  là  dove 
uno  ha  la  sede  principale  dei  suoi  affari,  ne  segue  che  non 
possono  aversi  due  sedi  principali  ;  sempre  una  sarà  preva- 
lente all'altra,  e  quand'anche  si  desse  il  caso  che  fossero 
eguali  d'importanza  ,  fra  queste  si  dovrà  tenere  principale 
quella  dove  nacque  l'individuo  o  che  fu  impiantata  da  lui 
per  prima,  e  il  luogo  o  il  tempo  daran  sempre  una  norma 
per  determinare  quale  sia  la  sede  principale;  così  un  mi- 
lanese fonda  uno  stabilimento  industriale  in  patria  e  un 
altro  eguale  dopo  a  Roma,  il  suo  domicilio  s'intende  fissato 
a  Milano  e  non  nella  capitale.  Egualmente  niuno  può  man- 
care di  domicilio.  Quantunque  il  Demolombe  tenga  con- 
traria sentenza  e  adduca  l'esempio  di  un  girovago,  di  un 
commediante,  pure  la  nostra  opinione  è  sostenuta  dall'uni- 
versale giurisprudenza,  imperocché,  ove  manchi  ogni  altro 
domicilio,  ciascuno  conserva  quello  che  ha  dalla  nascita, 
e  così  il  girovago,  il  commediante  s'intendono  domiciliati 
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nel  paese  ove  nacquero  quando  non  abbiano  scelto  un  altro 
domicilio,  e  a  ciò  s'aggiunge  che  ogniqualvolta  la  legge 
parla  di  perdita  di  un  domicilio,  aggiunge  l'acquisto  di  un 
altro,  sì  che  non  si  può  perdere  un  domicilio  senza  acqui- 
starne uno  nuovo,  il  che  in  altri  termini  vuol  dire  che 
nessuno  può  essere  senza  domicilio  generale  (art.  17  del 
Codice  civile). 

48.  Il  domicilio  è  di  fatto  e  di  diritto,  è  di  fatto  allor- 
ché è  determinato  dalla  nascita  o  scelto  dalla  volontà  del- 
l'uomo ;  è  di  diritto  o  legale  quando  è  fissato  dalla  legge, 
come  è  nel  caso  del  minore,  del  pupillo,  ecc. 

Il  domicilio  di  fatto  può  risultare  o  dalla  nascita  o  da 
una  dichiarazione.  Finché  un  individuo  non  fa  un  atto  che 
riveli  una  decisa  volontà  di  mutar  domicilio,  egli  conserva 
quello  del  luogo  ove  nacque,  perchè  fino  a  prova  contraria 
qui  si  presume  che  abbia  la  stanza  precipua  de'  suoi  inte- 
ressi :  così  se  uno  nasce  a  Milano  e  va  ad  abitare  a  Roma, 
il  fatto  solo  di  dimorare  altrove  non  basta  a  mutare  il  do- 
micilio. Mala  legge  non  vuole  incatenare  l'uomo  alla  gleba, 
e  quando  gli  interessi  o  le  aspirazioni  lo  chiamino  lontano 
•dal  suolo  natio,  ella  non  si  oppone.  Se  non  che  per  far  ciò  , 
conviensi  :  1°  che  l'individuo  sia  maggiore  d'età  o  minore 
emancipato;  2°  che  trasferisca  la  sua  residenza  in  altro 
luogo  cóll'intenzione  di  fissarvi  la  sede  principale.  Ma  di 
questa  intenzione  di  mutar  domicilio  bisogna  pur  darne  la 
prova,  la  quale  in  principal  modo  consiste  nella  doppia  di- 
chiarazione fatta  all'ufficio  dello  stato  civile  del  Comuae 
che  si  abbandona  e  a  quello  del  Comune  in  cui  si  fissa  il 
pdomicilio  (art.  17  del  Codice  civile)  ;  una  sola  di  queste  di- 
chiarazioni non  basterebbe  ;  così  se  un  milanese  dichiarasse 
all'ufficio  di  stato  civile  di  Milano  di  portare  il  suo  domi- 
cilio a  Roma,  e  non  dichiarasse  altrettanto  allo  stato  civile 
di  questa,  egli  si  riterrebbe  ancora  domiciliato  a  Milano,  a 
meno  che  non  venissero  a  completare  la  prova  dei  fatti  in- 
dubitati. Imperocché,  in  mancanza  della  doppia  dichiarazione, 
la  legge  dice  che  l'intenzione  di  mutar  domicilio  si  può 
stabilire  con  altri  fatti  che  valgano  a  dimostrarla  ;  fra  questi 
fatti  sono  principali,  ma  non  soli,  lo  stabilimento  della  fa- 
miglia nel  luogo  della  nuova  residenza  ,  la  dichiarazione 
Rabbeno  —  4 
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fatta  in  occasione  di  contratti  di  aver  ivi  il  proprio  domi- 
cilio, l'esercizio  dei  diritti  elettorali,  il  pagamento  delle  tasse 
e  il  far  parte  della  guardia  nazionale;  così  se  un  napole- 
tano, senza  fare  alcuna  dichiarazione  agli  uffizi  di  stato 
civile,  porta  la  sua  residenza  a  Torino,  vi  tratta  i  suoi  af- 
fari, vi  stabilisce  la  sua  famiglia,  dichiara  in  un  contratto 
di  locazione  d'essere  domiciliato  a  Torino,  s'intenderà  aver 
costì  trasferito  il  proprio  domicilio  (ari.  17  del  Cod.  civ.), 
in  quanto  che  tali  fatti  manifestano  una  chiara  intenzione 
di  aver  lasciato  il  domicilio  di  Napoli,  e  congiunti  al  tras- 
locamene della  dimora  bastano  perchè  s'intenda  trasferito 
il  domicilio. 

49.  Alcune  persone  non  godono  del  pieno  esercizio  dei 
loro  diritti  ;  era  quindi  necessario  che  la  legge  facesse  sì 
che  gli  atti  della  loro  vita  civile  fossero  noti  a  quelli  alla 
cui  sorveglianza  sono  sottoposte.  Tal  fine  si  raggiunge  col- 
liraporre  a  tali  persone  un  domicilio,  che  non  possono  in 
alcun  modo  di  propria  volontà  mutare  ;  questo  domicilio  di 
diritto  è  dalla  legge  fissato  per  la  donna  maritata,  pel  mi- 
nore e  per  l'interdetto  (art.  18  del  Cod.  civ.).  La  moglie, 
%che  non  sia  legalmente  separata,  ha  il  domicilio  del  marito 
quand'anche  non  coabiti  abitualmente  con  lui,  poiché  lo  stato 
normale  dei  coniugi  è  la  convivenza  nel  medesimo  luogo  e 
sotto  il  medesimo  tetto,  e  la  legge  si  attiene  alla  natura  delle 
cose  e  non  alle  anomalìe  capricciose.  Se  la  donna  diviene 
vedova  conserva  il  domicilio  del  marito  finché  non  ne  abbia 
acquistato  un  altro.  —  Il  minore  non  emancipato  ha  il  do- 
micilio del  padre,  della  madre  o  del  tutore.  Se  egli  è  le- 
gittimo o  legittimato  ha  il  domicilio  del  padre  suo,  e,  morto 
questo,  quello  della  madre  ;  se  è  riconosciuto  ha  il  domi- 
eilio  di  quello  dei  genitori  che  lo  riconobbe,  ed  ove  ciò 
avvenga  per  parte  d'ambidue  egli  ha  quello  del  padre,  se 
poi  è  figlio  soltanto  naturale  ha  il  domicilio  della  persona 
o  dell'istituto  che  n'ebbe  cura.  -  Finalmente  il  maggiore 
interdetto  (uon  però  l'inabilitato)  ed  il  pupillo  hanno  il  do- 
micilio del  loro  tutore.  Il  domicilio  che  la  legge  impone  a 
queste  persone  non  può  mutarsi  per  loro  volontà,  perchè 
ragioni  estranee  al  loro  arbitrio  consigliano  questo  espe- 
diente; il  loro  domicilio  segue  quello  della  persona  che  ne 
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ha  la  sorveglianza,  in  qualunque  luogo  se  ne  vada,  e  così  se 
il  tutore  da  Genova  trasporta  il  domicilio  a  Venezia,  il  pu- 
pillo s'intenderà  domiciliato  in  questa  ciità,  anche  quando 
continuasse  a  dimorare  a  Genova.  La  donna  riacquista  il 
diritto  di  trasportare  a  suo  grado  il  domicilio  colla  morte  del 
marito,  coH'annullamento  del  matrimonio  e  colla  separa- 
zione personale  ;  il  minore  coll'uscire  dall'età  dei  21  anni, 
e  l'interdetto  col  cessare  delle  cause  che  diedero  luogo  all'in- 
terdizione. 

50.  Ma  per  rendere  più  facili  le  contrattazioni  e  più  spe- 
dito il  loro  adempimento  non  è  certo  un  mezzo  ottimo  quello 
di  dover  cercare  o  citare  la  parte  contraria  nel  suo  domi- 
cilio, che  può  essere  lontano  cento  miglia  dal  nostro.  Ad 
ovviare  a  questo  inconveniente  si  provvede  dalla  legge  sta- 
bilendo che  si  può  eleggere  domicilio  speciale  per  certi  af- 
fari od  atti  ;  così  io  compro  un  fondo  da  Tizio  che  sta  a 
Palermo,  gli  prometto  di  pagargliene  il  prezzo  in  dieci  anni, 
e  per  rendergli  più  facile  l'ottenere  anche  per  vie  giudi- 
ziali l'adempimento  dell'obbligo  mio,  eleggo  domicilio  per 
tutte  le  conseguenze  di  quel  contratto  nella  sua  città:  in 
tal  caso  egli  potrà  citarmi  colà  nel  luogo  da  me  eletto.  Il 
domicilio  speciale  è  facoltativo,  meno  i  casi  contemplati  dagli 
articoli  88  e  1987.  Essendo  però  non  una  cosa  normale  ma 
un'eccezione,  l'elezione  di  domicilio  speciale  deve  risultare 
da  una  prova,  e  la  legge  nostra,  per  ovviare  ad  ogni  con- 
testazione, stabilisce  che  l'elezione  deve  risultare  da  prova 
scritta.  Questa  prova  scritta  può  contenersi  in  un  atto  pub- 
blico, in  una  scrittura  privata  ed  anche  in  una  lettera,  può 
essere  unita  all'atto  per  cui  si  elegge  domicilio,  o  separata; 
così  in  un  contratto  di  mezzadria  fatto  per  atto  pubblico 
possono  le  parti  dichiarare  in  questo  che  eleggono  il  tale 
domicilio,  oppure  in  una  scritta  privata  o  in  una  lettera 
stabilire  di  mutuo  accordo  un  domicilio  speciale. 
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CAPITOLO  QUARTO 
Delle  cose  e  dei  beni  in  genere;  dei  beni  immobili  e  mobili. 

51.  Il  concetto   dei  beni  è  assai  esteso.  L'aria,  la  luce,  : 
l'acqua  sono   alla  lor  volta  beni  come   il  suolo,  i  prodotti  j 
che  da  esso  derivano  e   gli   animali;  ma  i  primi,  sebbene  j 
preziosissimi,  non  appartengono  in  proprietà  ad  alcuno.  Le  ] 
leggi  civili  si  occupano  soltanto  dei  beni  che  sono  suscet- 1 
tivi  di  proprietà,   e  per  essere  tali  fa  d'uopo  abbiano  una 
caratteristica  speciale,   di  potere  cioè   appartenere  esclusi- 
vamente ad  una  persona,  attribuendo  altresì  alla  voce  per- 
sona il  senso   esteso   usato  dai   Romani ,  cioè  non  soltanto 
di  un  individuo,  ma  anche  di  una  associazione,  di  un  ente 
giuridico  capace  di  possedere  legittimamente. 

È  la  possibilità  della  esclusione  di  tutti  a  favore  della 
persona  che  qualifica  i  beni  contemplati  dalle  leggi  civili: 
Celsus  ait  dtcorum  in  solidum  dominium  esse  non  posse  (1.5, 
§  45,  D.,  lib.  xiii,  tit.  iv). 

52.  La  prima  classificazione  dei  beni  sta  nella  natura 
delle  cose. 

I  Romani  distinsero  le  cose  in  molte  classi:  cioè  in  cose 
che  sono  nel  nostro  patrimonio,  o  che  noi  sono:  distinzione 
in  pratica  di  nessuna  utilità  :  in  corporali  ed  incorporali; 
in  comuni,  pubbliche,  degli  individui;  in  sacre,  sante,  reli- 
giose; in  fungibili  e  non  fungibili;  infine  in  mobili  ed  im- 
mobili, classificazione  questa  che  è  nella  vera  natura  delle 
cose  ed  è  adottata  da  tutte  le  nazioni. 

Bentham  propose  una  nuova  divisione  delle  cose:  inna- 
turali ed  artificiali,  in  mobili  ed  immobili,  in  impiegabili  e 
consumabili,  in  semplici  e  composte:  male  sue  nuove  clas- 
sificazioni non  vennero  accettate,  poiché  nulla  influiscono 
sull'insieme  della  legislazione  e  separano  quelle  cose  le  quali 
non  hanno  in  sé  differenze  sì  notabili  da  influire  sulla  mas- 
sima parte  delle  leggi  regolatrici  della  proprietà,  scopo 
unico  per  fissare  una  classificazione  diversa. 


Altri  scrittori,  tra  i  quali  Toullier,  ritennero  la  divisione, 
delle  cose  in  corporali  ed  incorporali  la  più  esatta  secondo 
]a  loro  natura;  ma  sembra  esservi  ben  poca  utilità  di  col- 
8  in  una  classe  tutte  le  cose,  cioè  le  proprietà,  in 
un'altra  i  diritti  e  le  obbligazioni,  non  avendo  per  lo  meno 
tale  classificazione  nessuna  influenza  sull'insieme  delle  leggi. 

La  divisione  più  semplice,  come  si  disse,  è  di  molili  od 
ili,  secondo  che  si  possono  o  no  trasportare  da  un 
luogo  all'altro.  Essa  poi,  attese  le  differenze  tra  questi  due 
generi,  influisce  sui  rami  speciali  principali  della  legisla- 
zione. Eccone  le  precipue  differenze.  Gli  immobili  sono  poco 
svariati  :  i  mobili  si  dividono  in  una  infinità  di  specie  : 
questi  si  trasportano  facilmente,  non  quelli  :  questi  coll'uso 
più  o  meno  si  consumano,  quelli  sono  in  certo  modo  indi- 
struttibili :  questi,  se  della  stessa  specie,  per  lo  più  si  rasso- 
migliano, non  quelli,  occupando  sempre  lo  stesso  posto  ed 
avendo  limiti  determinati  :  questi  subiscono  trasformazioni 
continue;  quelli  possono  subirne  alcuna,  ma  pure  può  sem- 
pre verificarsene  l'identità;  questi  rapidamente  passano  da 
una  mano  all'altra  e  possono  essere  rubati,  sottratti  :  non 
quelli. 

Ecco  le  differenze  che  ne  interessano,  specialmente  perchè 
noi  non  ci  occuperemo  che  dei  beni  immobili,  sui  quali  si 
esercita  il  diritto  della  proprietà  fondiaria.  Questa  infine  è 
la  classificazione  adottata  dal  nostro  Codice  civile. 

53.  Quando  la  legge  civile  considera  l'immobile  e  ne 
disciplina  la  proprietà,  lo  contempla  siccome  fattore  di  pro- 
duzione. Come  tale  si  considera  nel  nostro  Codice  civile. 

Viene  poi  adottata  la  distinzione  di  beni  immobili  : 
a)  per  natura  ; 
V)  per  destinazione  ; 
e)  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono. 

Il  suolo  propriamente  tale  è  l'archetipo  dell'immobile. 
Esso  deriva  la  immobilità  della  sua  stessa  natura,  ed  i  fab- 
bricati sono  assimilati  al  terreno  sia  in  virtù  del  principio 
quod  solo  inaedificatiim  est,  solo  cedat  ;  sia  per  applicazione- 
dei  principii  relativi  ai  diritti  di  accessione  od  incorpora- 
zione. 

Ma,  oltre  di  ciò,  la  legge  attribuisce  la  qualità  di  immo- 
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bili  anche  a  cose  mobili  che  sono  destinate  ad  essere  in- 
dispensabilmente riunite  ad  un  immobile  sia  per  affinità 
naturale,  sia  per  esserne  accessorii  ;  ovvero  anche  per  essere 
a  ciò  dalla  sola  volontà  dell'uomo  destinate  e  finalmente 
per  sola  virtù  dell'oggetto  a  cui  vengono  quegli  speciali 
mobili  riuniti. 

54.  Sono  immobili  per  natura  i  terreni,  le  fabbriche,  i 
molini  ed  altri  edifizi  fissi  su  pilastri  o  formanti  parte  di 
una  fabbrica  (articolo  408  del  Codice  civ.).  La  perpetuità 
della  dimora  è  la  caratteristica  di  tali  immobili  ,  e  perchè 
sia  tale,  dice  Delvincourt  (N.  519),  bisogna  che  sia  acces- 
sione aderente  al  fondo.  Così  la  legge  18  delle  Pandette 
decide  con  ragione  che,  un  edificio  di  legno  non  è  immo- 
bile se  non  quando  le  basi  che  lo  sostengono  sieno  inter- 
nate nella  terra,  e  tali  qualità  hanno  appunto  gli  stabili 
che  il  citato  art,  408  del  Codice  civile  considera  immobili. 
—  Lo  interramento,  ecco  1'estrem.o  dell'immobile  per  natura, 
epperò  l'articolo  404  del  Codice  civile  reputa  immobili  i 
molini,  i  bagni  e  tutti  gli  altri  edifizi  galleggianti,  ove 
sieno  o  debbano  essere  con  corde  o  catene  saldamente  at- 
taccati ad  una  riva  e  su  questa  trovisi  una  fabbrica  espres- 
samente destinata  al  loro  servizio.  Considera  l'articolo  stesso 
i  molini  o  i  bagni  e  gli  edifizi  galleggianti  come  formanti 
una  cosa  sola  con  la  fabbrica  loro  destinata,  e  col  diritto 
che  ha  il  proprietario  di  tenerli  anche  sopra  acque  non  sue. 
I  molini  a  vento  o  ad  acqua  basati  sopra  pilastri  od  attac- 
cati al  suolo  e  facienti  parte  di  un  fabbricato  sono  pure 
immobili  per  loro  natura,  ma  il  concorso  di  quelle  due  cir- 
costanze non  è  richiesto  come  criterio  indeclinabile  per  at- 
tribure  loro  la  qualità  di  immobile.  Un  opifizio,  un  molino 
sono  considerati  siccome  immobili  sia  che  facciano  parte  di 
un  fabbricato,  sia  che  si  trovino  attaccati  al  suolo. 

Ma,  sebbene  disgiuntamente  od  alternativamente,  o  l'uno 
o  l'altro  degli  accennati  estremi  sono  di  assoluta  necessità, 
perchè  quegli  opifizi  si  debbano  considerare  immobili.  I 
battelli,  le  barche,  i  molini,  i  bagni  sui  battelli  e  general- 
mente tutti  quegli  opifizi  che  non  si  trovano  fermati  con 
corde  o  catene  a  pilastri  saldamente  attaccati  alla  riva,  o 
che  non  facciano  parte  di  una  casa  sono  mobili.  Gli  stessi 
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prineipii  si  applicano  ai  molini  che  sono  posti  nei  fiumi  na- 
vigabili, sui  torrenti  e  sui  laghi. 

55.  Gli  alberi  sono  immobili  finché  non  vengono  atter- 
rati art.  410).  L'estremo  generico  che  serve  a  qualificare 
immobile  il  prodotto  del  suolo,  è  che  si  trovi  attaccato  colle 
radici  al  terreno:  esso  si  collega  cogli  estremi  accennati 
per  riguardo  agli  opiiizi.  Tutti  gli  alberi  finché  sono  pian- 
tati e  così  i  boschi,  comunque  destinati  per  tagli  regolari, 
sono  immobili  finché  non  sono  abbattuti  e  così  fin  quando 
si  trovano  attaccati  alle  loro  radici  ;  essi  divengono  mobili 
man  mano  che  sono  tagliati.  Questo  principio  dà  luogo  a 
molte  conseguenze;  così  nelle  vendite,  nelle  permute,  nei 
legati  e  nelle  donazioni  di  uno  stabile  boschivo,  l'acqui- 
rente, il  permutante,  il  legatario,  si  trovano  rivestiti  della 
proprietà  degli  alberi  ancora  in  piedi  ;  così  l'apprensione 
di  udo  stabile  trae  seco  quella  delle  piante.  Le  ipoteche 
che  gravitano  sugli  stabili  colpiscono  anche  gli  alberi  che 
vi  si  trovano  (articolo  1966  del  Codice  civile).  Ma  quando 
si  tratta  di  legna  tagliata,  non  ha  che  la  natura  di  mo- 
bile; così  la  vendita  di  un  taglio  di  boschi,  come  quella 
di  un  raccolto  ordinario  non  è  che  una  vendita  mobiliare, 
conciossiachè  la  legna  venduta  non  potendo  entrare  nel 
possesso  dell'acquirente  che  pel  taglio  che  ne  deve  venire 
fatto ,  la  trasmissione  che  avviene  è  quella  di  una  cosa 
mobile. 

56.  Sono  pure  immobili  i  frutti  della  terra  e  degli  alberi 
non  per  anco  raccolti  o  separati  dal  suolo;  essi  diventano 
mobili  a  misura  che  sono  raccolti  o  separati  dal  suolo  quan- 
tunque non  sieno  trasportati  altrove ,  salvo  che  la  legge 
disponga  altrimenti  (art.  411  Cod.  civ.). 

Anche  per  questo  genere  d'immobili  havvi  un  estremo 
da  verificarsi,  cioè  pei  frutti  della  terra  che  siano  ancora 
attaccati  al  suolo  e  per  quelli  degli  alberi  che  non  sieno 
ancora  raccolti. 

Questa  qualità  di  immobili  de'  frutti  trae  seco  varie  con- 
seguenze importanti  nei  casi  di  vendite,  di  permute,  di  do- 
nazioni o  legati,  nei  casi  di  rivendicazione  e  per  riguardo 
ancora  dei  diritti  ipotecari  che  si  esercitano  sui  frutti  stessi 
come  sugli  stabili  per  gli  effetti  della  trascrizione  di  pre- 
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cetti  immobiliari  (articolo  2085  del  Codice  civ.  ed  art.  688 
del  Cod.  di  proc.  civ.). 

Tuttavia  non  è  a  ritenersi  che  sieno  equiparabili  a  tutte 
le  altre  parti  dello  stabile,  poiché  effettivamente  essi  sono 
destinati  ad  esserne  staccati ,  e  quando  ciò  accada  diven- 
gono ben  tosto  cose  mobili,  Se  sono  immobili,  non  lo  sono 
che  transitoriamente,  epperò  quando  costituiscono  da  sé  sog- 
getto di  un  contratto,  devesi  considerare  contratto  di  una 
cosa  mobile.  Così  avverrebbe  poi  quando  si  vendesse  il  rac- 
colto da  farsi.  Finalmente  il  Codice  civile  chiude  la  serie 
degli  immobili  per  la  natura  loro  col  dichiarar  tali  : 

Le  sorgenti,  i  serbatoi  ed  i  corsi  d'acqua,  i  canali  che  de- 
ducono le  acque  in  un  edilizio  o  fondo  e  fanno  parte  del- 
l'edilìzio o  del  fondo  a  cui  le  acque  devono  servire  (art.  412 
Cod.  civ.). 

57.  Ora  agli  immobili  per  destinazione.  L'articolo  413 
così  li  definisce  :  Le  cose  che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  Ita 
posto  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  medesimo,  e  le  indica 
colla  seguente  classificazione,  cioè  : 

Gli  animali  addetti  alla  coltura. 

Gli  istrumenti  rurali. 

Il  fieno  e  le  sementi  somministrati  agli  affittuari  ed  ai  mez- 
zaiuoli. 

La  paglia,  lo  strame  ed  il  concime. 

I  piccioni  delle  colombaie. 

I  conigli  delle  conigliere.    , 

Gli  alveari. 

I  pesci  delle  peschiere. 

I  torchi,  le  caldaie,  i  lambicchi,  i  tini  e  le  botti. 

Gli  utensili  necessari  a  fucine,  cartiere,  molini  ed  altre 
fabbriche. 

La  legge  considera  pure  immobili  tutte  le  altre  cose  dal 
proprietario  consegnate  all'affittuario  od  al  mezzaiuolo  per 
la  coltivazione,  anche  se  sieno  state  stimate,  e  ciò  sino  a  che 
rimangono  addette  allo  stabile  in  virtù  della  convenzione. 

Invece  gli  animali  che  il  proprietario  consegna  a  soccio 
o  soccida  ad  altri,  fuorché  all'affittuario,  si  reputano  beni 
mobili  (art.  413  Cod.  civ.). 

Quando  gli  accennati  oggetti  sono  annessi  ad  uno  sta- 


bile,  la  legge  adotta  una  Unzione  che  la  natura  loro  rifiu- 
terebbe, e  ciò  per  favorire  la  proprietà  fondiaria  e  la  prospe- 
rità dell'agricoltura.  È  con  questa  guida  che  dobbiamo 
arrivare  alla  risoluzione  delle  quistioni  nei  casi  dubbi. 

Fermiamoci  all'esame  delle  accennate  categorie  degli  im- 
mobili per  destinazione  e  per  finzione  di  legge  tali  consi- 
derati. 

58.  Cominciamo  dagli  animali  addetti  alla  coltivazione. 
Sarebbe  un  errore  il  credere  che  con  quelle  espressioni  si 
voglia  alludere  ai  soli  animali  che  servono  al  lavoro  col- 
l'aratro.  La  parola  coltivazione  ha  un  senso  più  esteso,  il 
perchè  tutto  ciò  che  può  essere  accessoriamente  compreso 
nell'affitto  della  terra,  e  che  è  generalmente  correlativo  ad 
ogni  specie  di  coltivazione,  devesi  considerare  come  immo- 
bile per  destinazione,  e  così  si  comprendono  sia  le  bestie  da 
lavoro  che  sono  destinate  per  la  coltivazione  della  terra  la- 
vorìa,  sia  le  vacche,  i  montoni  ed  altri  animali  che  vi  ponno 
essere  destinati  per  favorirne  la  rendita,  poiché  sono  tutti 
consegnati  al  lavoratore  in  considerazione  dell'affitto  che  è 
obbligato  a  pagare,  e  per  facilitargli  la  esecuzione  della 
sua  impresa. 

59.  Gli  istrumenti  rurali  sono  tutti  quelli  che  vengono 
posti  immediatamente  in  uso  e  che  sono  necessari  all'agri- 
coltura, come  i  carri,  carretti,  barocci,  gli  aratri,  gli  erpici, 
infine  tutte  le  macchine  agrarie  che  oggi  giorno  sono  tanto 
moltiplicate  e  tanto  quegli  istrumenti  destinati  al  semplice 
trasporto  od  uso  col  mezzo  dell'uomo  che  cogli  animali  addetti 
alla  lavorazione  del  suolo,  e  così  pure  le  vanghe,  le  zappe 
e  badili,  i  forcali,  le  falci  di  ogni  specie  che  servono  pei 
lavori  manuali  dell'uomo,  sia  per  la  coltivazione  del  terreno, 
sia  per  raccoglierne  il  prodotto.  Tali  utensili  sono  immo- 
bili, sia  che  rimangano  nel  possesso  del  proprietario  colti- 
vatore della  sua  proprietà,  sia  che  vengano  dati  in  consegna 
ad  un  affittuario  per  essere  impiegati  alla  coltivazione  e  vi 
rimangano  applicati  a  quello  scopo,  poiché  la  legge  non 
fa  veruna  distinzione.  Infatti  è  la  destinazione,  data  ad  un 
oggetto  determinato  da  proprietario  di  uno  stabile,  quella 
che  attribuisce  per  finzione  di  legge  il  carattere  d'immobile 
a  ciò  che  sarebbe  puramente  mobile.  In  conseguenza  anche 
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quegli  utensili  che  fossero  trasportati  da  un  lavoratore  od 
affittuario,  quando  sieno  indispensabili  alla  lavorazione  del 
suolo,  sono  sempre  a  considerarsi  immobili  per  destinazione. 

60.  Il  fieno,  secondo  il  Codice  Napoleone,  non  era  consi- 
derato immobile  per  destinazione,  perchè,  secondo  i  costumi 
agricoli  di  Francia,  il  fieno  non  era  destinato  ad  essere 
consumato  nello  stabile.  Esso  veniva  venduto  all'affittuario, 
che  lo  poteva  così  rivendere  ;  ma  anche  colà  quando  era 
destinato  ad  esservi  consumatosi  considerava  immobile.  Ciò, 
osservava  Hennequin ,  devesi  applicare  al  fieno  necessario 
alla  nutrizione  del  bestiame  nelle  proporzioni  del  numero 
degli  animali  addetti  alla  coltivazione.  Ma  il  fieno  destinato 
ad  essere  venduto  è  mobile.  Nelle  nostre  campagne  è  ad 
osservarsi,  che  nei  poderi  in  cui  havvi  una  coltivazione  mista 
di  foraggi  e  grani,  e  sono  la  maggior  parte,  il  fieno  nella 
quantità  proporzionata  al  numero  degli  animali  da  prodotto 
e  da  lavoro  è  consegnato  dal  proprietario  all'affittuario  ed 
al  colono  come  parte  delle  scorte  dello  stabile,  e  deve  ve- 
nire restituito  al  cessare  dell'affitto  o  della  colonia  in  ispe- 
cie  e  quantità.  Tale  fieno  deve  venire  consumato  nel  predio, 
onde,  sia  pei  patti  ordinari  dei  contratti,  sia  per  le  comuni 
costumanze,  ne  è  vietata  la  esportazione  e  la  vendita.  È 
questo  il  fieno  che,  come  si  esprime  la  legge,  viene  sommi- 
nistrato  dal  proprietario.  Invece  il  fieno  che  si  trova  nei 
predii  puramente  prativi  od  anche  misti,  ma  che  vi  viene 
ritenuto  come  raccolto,  e  non  è  destinato  alla  nutrizione  del 
bestiame  per  divenire  col  suo  mezzo  concime,  e  del  quale 
non  è  proibita  la  vendita  o  la  esportazione,  devesi  conside- 
rare mobile. 

61.  Le  sementi  somministrate.  —  Una  prima  osservazione 
è  a  farsi  per  tale  qualità  di  immobili  per  destinazione.  Le 
semenze  impiegate  dal  proprietario  prendono  la  qualità  di 
immobili  veramente  quando  sono  seminate,  ma  quando  sieno 
avanzate  all'affittuario,  la  immobilizzazione  non  sembre- 
rebbe potesse  aver  luogo,  poiché  trattasi  di  cose  fungibili, 
il  di  cui  dominio  passa  nelle  mani  di  chi  lo  riceve  con  diritto 
di  servirsene,  onde  bisogna  concludere  che  non  sieno  le  se- 
menze, fisicamente  considerate,  veramente  immobilizzate,  ma 
invece  è  a  considerarsi  tale  l'azione  pel  diritto  di  rivendi- 
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nazione  che  appartiene  al  proprietario  che  le  ha  consegnate 
contro  il  conduttore  che  le  ha  ricevute.  Risulta  da  ciò  che 
quando  un  terzo  che  non  sia  proprietario  viene  nella  qualità 
di  creditore  dell'affittuario  a  fare  a  di  lui  carico  un  pigno- 
ramento mobiliare  del  raccolto,  è  in  obbligo  di  lasciare  nel- 
l'interesse dello  stabile  una  quantità  di  grano  equivalente  a 
ciò  che  era  stato  somministrato  dal  proprietario  per  servire 
di  semeuza  al  raccolto  oppignorato,  poiché,  essendo  essa  un 
oggetto  immobiliare,  non  può  formar  soggetto  di  esecu- 
zione mobiliare. 

62.  La  paglia  e  lo  strame  sono  a  considerarsi  immobili 
pel  bene  dell'agricoltura,  poiché  la  retta  coltivazione  richiede 
che  sieno  convertiti  in  ingrasso  e  che,  trasportata  la  paglia 
trasformata  sulla  terra  che  l'aveva  prodotta,  renda  alla  soa 
volta  la  fecondità  alla  sua  madre.  Il  legislatore  ha  dunque 
assicurata  all'agricoltura  la  destinazione  della  paglia  immo- 
bilizzandola. Ecco  come  tutte  le  parti  di  quelle  disposizioni 
sono  indettate  ai  vantaggi  speciali  dell'agricoltura.  Se  la 
paglia  e  lo  strame  sono  immobili,  non  possono  essere  col- 
pite da  pignoramento  mobiliare,  e  da  ciò  risulta  che  nel 
caso  di  un  pignoramento  di  biade  nei  campi,  il  creditore  non 
potrà  trasportare  o  far  vendere  il  grano  così  come  si  trova 
nelle  spiche,  ma  dovrà  farlo  battere  e  far  vendere  il  grano 
lasciando  sullo  stabile  liberi  lo  strame  e  la  paglia;  ed  in  ciò 
sono  pienamente  d'accordo  gli  scrittori  e  la  giurisprudenza 
con  qualche  decisione  che  non  è  questa  la  sede  di  citare. 

63.  Il  concime  è  un  termine  generico  che  comprende  ogni 
specie  d'ingrasso  destinato  alla  fertilizzazione  del  suolo. 

64.  I piccioni  delle  colombaie.  Due  sono  presso  di  noi  le 
specie  ben  distinte  dei  colombi:  quelli  cioè  che  vengono  alle- 
vati fra  le  pareti  domestiche,  ove  viene  dal  solerte  amatore 
preparato  un  nido  artificiale,  in  cui  le  madri  riscaldano  le 
loro  uova  ed  allevano  coll'imbeccata  i  loro  nati,  ed  ove  spe- 
cialmente nelle  città  per  congegnate  aperture  vengono  i 
colombi  lasciati  in  libertà  per  farli  volare  con  esercizi  con- 
venzionali ed  artificiali,  giusta  le  regole  che  i  destri  istrut- 
tori fanno  apprendere  ai  loio  alati  allievi.  Quei  colombi 
che  in  taluna  occasione  hanno  arrecati  i  più  importanti  ser- 
vigi divenendo  messaggieri  di  novelle  o  corrispondenze  per 
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favolose  distanze,  come  la  storia  di  tutti  i  tempi  ne  registra 
esempi,  e  come  testé  è  accaduto  nel  periodo  dell'assedio  di 
Parigi,  quei  vaghi  uccelli  che  talvolta  sono  esca  di  passioni 
le  più  pertinaci  e  causa  di  dissipazione  e  di  vizio  a  molti 
giovani  spensierati,  non  sono  certamente  da  annoverarsi  fra 
gli  immobili  per  destinazione.  I  piccioni  delle  colombaie 
sono  soltanto  a  ritenersi  quelli  ai  quali  si  destina  una  deter- 
minata parte  della  casa  ove  vanno  ed  escono  liberamente 
senza  limiti,  senza  istruzioni  determinate.  Il  Pothier  osserva 
giustamente  in  proposito  che  i  piccioni  delle  colombaie 
avendo  la  loro  libertà  naturale,  non  sono  immediatamente 
nel  possesso  dell'uomo,  e  non  è  che  in  causa  del  luogo  ove 
sono  applicati  per  l'abitudine  del  ritorno  che  si  trovano  nel 
dominio  del  proprietario  della  colombaia  ;  essi  sono  dunque 
un  accessorio  dello  stabile.  Ecco  perchè  sono  considerati  im- 
mobili per  destinazione. 

65.  /  conigli  delle  conigliere  sono  considerati  immobili 
essi  pure  per  destinazione  per  gli  stessi  principii  svolti  pei 
colombi,  sia  perchè  il  proprietario  dei  conigli  tien  conto  della 
rendita  dello  stabile  su  cui  la  conigliera  è  stabilita,  sia  per- 
chè, conservando  i  conigli  una  specie  di  libertà  naturale, 
non  si  trovano  essi  individualmente  ed  immediatamente  nel 
possesso  dell'uomo  se  non  per  causa  dello  stabile  a  cui  sono 
applicati. 

66.  Gli  alveari.  Se  gli  alveari  non  fpssero  specificata- 
mente dichiarati  immobili  dalla  legge,  si  sarebbe  fatto  luogo 
a  qualche  contestazione  ;  conciossiachè  sia  evidentemente 
trasportabile  da  un  luogo  all'altro  il  ridotto  ove  Tape  va  a 
deporre  il  frutto  del  suo  lavoro  eseguito  intorno  ai  fiori  ed 
alle  frutta. 

Ora  che  con  tanto  amore  si  ricercano  nelle  scienze  fisiche 
e  naturali  tutti  gli  insegnamenti  che  condurre  possono  ad  uno 
sviluppo  e  prosperità  maggiore  del  prodotto  che  quel  vago 
ed  operoso  bruco  ne  fornisce  ;  ora  che  tanto  splendida  glo- 
ria si  prepara  alle  api,  da  rinnovellare  i  ricordi  di  Aristeo 
piangente  nella  valle  di  Tempe  la  perdita  delle  sue  api,  come 
pateticamente  ci  dipinge  un  classico  poeta,  è  interessante  il 
soffermarsi  su  qualche  considerazione  storico-legislativa  che 
le  riguarda. 
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Non  pretendiamo  di  tessere  la  storia  particolareggiata 
delle  origini  e  dei  progressi  dell'apicoltura  presso  di  noi. 
Alletterato  ed  al  coltivatore  scienziato  spetta  il  lungo  studio 
dei  classici  monumenti  che  la  letteratura  nostra  ne  tra- 
manda sulle  api,  e  che  servono  ad  un  tempo  di  modelli  di 
classico  stile  e  di  fonti  preziose  per  studi  scientifici.  Man- 
diamo cotali  cultori  agli  studi  dei  classici  greci,  ove  di  fre- 
quente troviamo  deificate  le  api  e  descritte  e  studiate  nelle 
loro  più  minute  operazioni,  e  più  di  tutto  li  mandiamo  allo 
studio  delle  Georgiche  di  Virgilio,  ove  con  tanta  esattezza, 
minutezza  ed  evidenza  trovansi  descritte  le  meravigliose 
opere  dell'ape,  e  al  poema  del  Rucellai,  ove  gli  apicoltori 
possono  trovare  tutta  la  ricchezza  delle  osservazioni  minute 
che  si  fanno  dai  più  esatti  cultori  di  quella  affascinante 
industria  (1). 

Per  noi  basta  l'osservare  su  questi  preziosi  documenti 
come  nei  più  floridi  secoli  dell'impero  romano  fosse  così 
avanzata  la  coltivazione  delle  api,  da  ispirare  Virgilio  che 
visse  al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi  e  morì  pochi  anni 
prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  così  nel  secolo  d'oro 
della  nostra  letteratura. 

Ma  non  è  nella  letteratura  che  noi  attingiamo  i  principii 
legislativi  che  regolavano  le  api,  ma  nell'antico  Diritto  ro- 
mano ;  ivi  troviamo  le  traccie  di  principii  che  vennero  tras- 
fasi in  parte  negli  odierni  Codici,  sebbene  da  essi  non  abbiano 

(1)  Raccomandiamo  agli  autori  e  perfezionatori  dello  smelatore  i 
seguenti  versi: 

Nel  desiato  tempo,  che  si  smela 
Il  dolce  frutto  e  i  loro  tesori  occulti 
Sparger  convienti  una  rorante  pioggia 
Soffiando  l'acqua  ch'hai  raccolto  in  bocca 
Per  Taria,  che  spruzzare  il  volgo  chiama; 
E  convienti  anco  avere  in  mano  un  legno 
Fesso,  ch'ebbe  già  fiamma,  or  porta  fumò;  < 
Che  impedite  da  quel  non  più  daranti 
Xoia  e  disturbo  nel  sottrarli  il  miele. 

(Rucellai,  Le  api). 
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ancora  ottenuto  quello  sviluppo  che  si  renderà  necessario 
nella  legislazione  agricola  avvenire. 

Per  accennare  ad  alcuno  dei  principi!  del  romano  Diritto 
bastano  i  seguenti  dati. 

Il  Diritto  romano  classifica  le  api  tra  gli  animali  selvaggi. 
Esse  non  costituivano  una  proprietà  particolare  che  quando 
erano  messe  in  un  alveare  «  Apes  (curri  eorumfera  sit  na- 
ti tura)  antequam  alveis  privatorum  inclusae,  sunt  res  nul- 
«  lius,  et  fiunt  occupantium.  Ita  et  alveos  quos  fecerunt 
((  et  demos  et  cellulas  melle  plenas,  et  congeriem  mellis 
«  quam  apes  ex  cera  fungunt,  sine  furti  vitio  ac  se  recipere 
«  licet  ». 

Quando  uno  sciame  si  trovava  sia  in  campi,  sia  in  boschi, 
fuori  del  suo  alveare,  apparteneva  a  chi  se  n'era  impadro 
nito,  a  meno  che  il  proprietario  non  lo  avesse  seguito  e  non 
lo  avesse  perduto  di  vista  ;  in  questo  caso  avea  diritto  a 
reclamarlo  (L.  1  D.  De  acq.  res,  doni).  Ma  se  lo  sciame, 
dopo  essere  stato  perduto  di  vista,  cadeva  in  potere  di  un 
terzo,  colui  che  l'aveva  trovato  non  era  obbligato  a  resti- 
tuirlo; esso  aveva  il  diritto  di  conservarlo  a  titolo  di  primo 
occupante.  «  Examen  quod  ex  alveo  nostro  evolaverit,  eo 
a  usque  nostrum  intelligitur,  donec  in  cospectu  nostro  est; 
«  nec  dimVilis  persecutig  est,  alioquin  occupantis  fìt».  Prin- 
cipii  analoghi  si  leggono  nelle  Instit.  de  res,  divis.  loc.  cit.; 
in  ispecie  il  §  14,  Apium,  e  seg. 

Agli  eruditi  spettano  maggiori  dettagli  sulle  varie  leggi 
greche  e  romane  che  regolano  la  proprietà  di  tali  prodotti, 
le  quali  possono  con  grande  utilità  essere  studiate  per  le 
legislazioni  future.  Fra  i  Codici  moderni,  il  napoleonico  non 
si  è  preoccupato  in  ispecie  delle  api.  Il  Codice  sardo  invece 
all'art.  684  dispone:  «  Compete  ad  ogni  proprietario  di -sciami 
«  di  api  il  diritto  d'inseguirli  sul  fondo  altrui,  ma  deve 
«  risarcire  il  danno  recato  al  possessore  del  fondo  ;  quando 
«  il  proprietario  non  li  abbia  entro  due  giorni  inseguiti,  od 
«  abbia  cessato  entro  due  giorni  d'inseguirli,  può  il  pos- 
«  sessore  del  fondo  prenderli  e  ritenérli  ».  Questa  disposi- 
zione si  trova  nel  Codice  austriaco  al  §  384;  in  sostanza  tali 
Codici  riproducono  più  concretati  gli  stessi  principii  san- 
zionati in  Diritto  romano,  considerando  siccome  domestica 
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Tape  che  si  trova  sotto  l'influenza  del  coltivatore,  e  fiera  e 
come  res  nullius  quando  si  sottrae  da  esso  per  un  determi- 
nato tempo. 

Le  odierne  nostre  leggi  provveggono  ai  bisogni  di  questa 
industria.  I  piincipii  generali  testé  accennati,  sanzionati 
dal  Diritto  romano  e  trasfusi,  come  si  disse,  nei  Codici  au- 
striaco e  sardo,  vennero  parimente  riconosciuti  nel  nostro 
Codice  civile,  il  quale  all'articolo  713  dispone:  «  Ogni  pro- 
ci prietario  di  sciami  di  api  ha  diritto  d'inseguirli  sul  fondo 
«  altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno  cagionato  al  possessore 
e  del  fondo:  quando  il  proprietario  non  li  abbia  entro  due 
«  giorni  inseguiti* od  abbia  cessato  durante  due  giorni  d'in- 
«  seguirli,  può  il  possessore  del  fondo  prenderli  e  ritenerli  » . 
Per  quanto  riguarda  poi  gli  alveari,  vi  è  la  disposizione  por- 
tata dall'art.  413  del  Codice  civile,  che  li  dichiara  immobili 
per  destinazione.  Invero  questa  disposizione,  attinta  pure 
al  romano  Diritto  e  trasfusa  negli  odierni  Codici,  è  assai 
saggia  e  rispondente  alla  natura  dell'ape.  Essa  è  basata 
infatti  sull'istinto  caratteristico  che  cagiona  alle  api  il  bi- 
sogno imperioso  di  far  ritorno  in  quello  stesso  luogo  onde 
sono  partite,  per  modo  che  se  si  trasporta  l'alveare  da  un 
luogo  all'altro,  ove  ciò  non  accada  in  primavera,  prima 
della  loro  escita  pel  lavoro,  si  smarriscono  e  non  ritornano 
più,  e  quei  mirabili  fabbricatori  di  miele  e  di  cera,  si  tras- 
formano in  esseri  molesti,  che  paiono  destinati  soltanto  a 
portare  all'uomo  il  tormento  del  loro  velenoso  pizzico. 

Il  Proudhon  nel  suo  trattato  Du  domaine  de  propriété 
narra  di  un'osservazione  fatta  sull'istinto  del  ritorno  nello 
stesso  luogo,  pel  quale  la  popolazione  del  più  forte  ritornando 
nello  stesso  luogo  ove  trovavasi  il  primo  alveare,  è  andata 
invece  a  popolare  maggiormente  il  più  debole,  e  così  si  egua- 
gliarono le  due  famiglie  in  due  apiarii,  uno  dei  quali  da 
prima  era  povero  ed  un  altro  più  popolato.  Da  ciò  risulta 
siccome  conseguenza  naturale  delle  cose  che  si  considera 
l'alveare  come  una  dipendenza  della  speciale  località  e  la 
legge  civile  anche  in  questo  caso  segue  la  natura  e  favorisce 
l'agricoltura 

Tale  classificazione  scientifica  dell'alveare  porta  delle  con- 
seguenze   giuridiche   svariate    ed    importanti.  Infatti  essa 
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serve  a  regolare  i  rapporti  tra  il  proprietario  ed  il  locatore, 
tra  il  proprietario  e  l'usufruttuario  :  rapporti  in  ni  un  modo 
dissimili  da  quelli  che  riguardano  la  proprietà  fondiaria. 
Serve  ancora  a  regolare  il  modo  dell'espropriazione  forzata, 
per  la  quale  di  conseguenza  devonsi  seguire  le  norme  della 
espropriazione  stabiliare.  Se  non  che  essa  non  basta  a  prov- 
vedere a  tutte  le  emergenze  che  possono  disturbare  l'avan- 
zamento di  un'industria  che  dev'essere  incoraggiata,  predi- 
letta e  privilegiata  dalla  legge.  Perchè,  a  mo'  d'esempio, 
non  si  leggono  almeno  nel  nostro  Codice  quei  principii 
riconosciuti  dalla  legge  francese  del  1791,  la  quale  sanzio- 
nava la  indivisibilità  degli  sciami  e  proibiva  qualsiasi  ese- 
cuzione sopra  di  essi  nelle  epoche  dello  sciamaggio,  non 
permettendo  mai  che  le  api  fossero  disturbate  nel  corso  del 
.loro  lavoro?  Tuttavia  non  disconosciamo  che  queste  man- 
canze non  costituiscono  troppo  grave  difetto  della  nostra 
legislazione  civile,  la  quale  provvede,  come  si  disse,  al 
principale  obbietto  che  si  potesse  richiedere  per  riguardo 
agli  alveari. 

67.  Su  questo  proposito  crediamo  opportuno  dare  anche 
qualche  breve  cenno  sui  bachi  da  seta. 

Non  si  trovano  nel  diritto  antico  traccie  di  leggi  sopra 
questo  bruco,  il  quale,  dopo  avere  prosperato  nella  Cina 
2700  anni  prima  dell'era  cristiana,  come  ne  attesta  il  Dan- 
dolo, dalle  sponde  del  Bosforo  e  della  Magna  Grecia  si  è 
propagato  nella  restante  parte  d'Italia  con  grande  esten- 
sione nel  sesto  secolo  dell'era  cristiana.  Nelle  storie  delle 
legislazioni  francesi  e  nelle  nostre  non  si  trova  che  nelle 
prime  qualche  poco  importante  traccia  in  speciali  decreti. 
Soltanto  la  legge  francese  del  1791  se  ne  occupa  di  propo- 
sito, dichiarando  la  non  pignorabilità  del  baco,  ad  esclu- 
sione del  proprietario  dello  stabile,  che  aveva  anche  su  di 
esso  il  privilegio  dal  locatore.  Nella  discussione  pel  Codice 
Napoleone,  come  ne  attesta  il  Locré,  si  è  disputato  se  si 
dovesse  al  baco  da  seta  come  alle  api  attribuire  la  qualità 
di  immobile  per  destinazione  ;  ma  venne  il  dubbio  sciolto 
negativamente,  non  avendo  esso  quel  carattere  di  stabilità 
e  più  di  tutto  l'istinto  della  predilezione  allo  stesso  luogo, 
che  abbiamo    detto  essere  la  causa  efficiente  della  qualità 


attribuita  allo  api.  Il  baco  da  seta  non  è  altrimenti  a  con- 
siderarsi che  come  frutto  pendente,  come  la  stessa  foglia 
di  gelso  che  lo  alimenta;  ed  è  perciò  a  considerarsi  immo- 
bile sino  alla  sua  maturità,  che  corrisponde  al  momento 
in  cui  è  compiutala  sua  trasformazione  di  baco  in  bozzolo. 
Sopra  tali  principii  si  fonda  per  certo  l'articolo  588  del 
Codice  di  procedura  civile  che  dice  :  «  I  bachi  da  seta  non 
«  possono  essere  pignorati  se  non  quando  sono  giunti  a 
«  maturità.  S'intendono  giunti  a  maturità  quando  la  mag- 
((  gior  parte  sia  sui  rami  per  formare  il  bozzolo». 

68.  I pesci  delle  peschiere.  I  pesci  crescono  e  si  moltipli- 
cano nella  peschiera  ove  sono  posti.  Questo  aumento  rap- 
presenta i  frutti  dell'immobile  nelle  mani  del  proprietario. 
Fino  a  che  i  pesci  non  sono  posti  nei  serbatoi,  conservano 
la  loro  libertà  naturale  ;  sebbene  sieno  posti  in  luogo  desti- 
nato alla  loro  propagazione,  essi  non  sono  immediatamente 
nelle  mani  di  un  proprietario,  il  quale  non  ha  il  dominio 
che  per  cagione  dell'immobile  che  li  nutrisce,  ed  ove  essi 
fruttificano;  ecco  il  perchè  non  sono  immobili  i  pesci  che 
si  trovano  in  piccoli  vivai,  conciossiachè  essi  non  vivono 
per  causa  dell'immobile,  ma  sono  immediatamente  sotto  la 
cura  diretta  del  proprietario  che  li  nutrisce.  Così  pure  i 
pesci  di  una  peschiera  cessano  di  essere  immobili  quando  la 
sponda  è  tagliata  per  porre  il  pesce  in  un  serbatoio,  piut- 
tosto che  per  conservarlo  perchè  si  riproduca,  mentre  si 
trova  così  posto  nelle  mani  del  proprietario  come  un  frutto 
raccolto. 

69.  I  torcili,  le  caldaie,  i  lambicchi,  i  tini,  le  dotti. 
Questi  diversi  oggetti  possono  venire  immobilizzati  sotto 

aspetti  diversi,  o  per  essere  stati  destinati  dal  proprietario 
al  servizio  ed  alla  confezione  dei  prodotti  del  suolo,  o  per 
trovarsi  fisicamente  uniti  siccome  incorporati  all'edifizio. 
Xel  primo  caso  sono  accessorii  non  della  casa  ove  sono  posti, 
ma  dello  stabile  a  cui  sono  applicati  ;  nel  secondo  caso  essi 
non  sono  addetti  allo  stabile,  ma  all'edifizio  soltanto  in  cui 
sono  incorporati.  Un  torchio  isolato  che  non  si  trovi  murato 
è  dunque  a  considerarsi  immobile  quando  sia  applicato  ad 
uno  stabile  coltivato  a  vigna  o  ad  ulivi  e  destinato  alla 
confezione   delle   uve  o  delle  ulive.    Ma   se  trattasi   invece 
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di  un  torchio  che  si  trovi  in  un  determinato  stabile  al- 
l'oggetto di  esercitarvi  una  industria ,  ma  che  non  sia 
applicato  alla  coltivazione  dello  stabile,  non  è  a  ritenersi 
immobile  se  non  si  trova  murato  per  qualche  parte  al  muro 
della  casa. 

70.  I  tini  e  le  botti  destinate  dal  proprietario  a  confe- 
zionare il  raccolto  delle  uve  e  tradurre  e  custodire  il  vino 
sono  immobili  come  istrumenti  necessarii  alla  coltivazione 
dello  stabile.  Tale  destinazione,  ad  avviso  nostro,  dev'es- 
sere attuale.  Può  accadere  che  temporaneamente  tali  uten- 
sili rimangano  inusati  per  mancanza  di  produzione,  come  è 
accaduto  in  causa  della  crittogama  delle  uve.  Or  bene,  se 
trattasi  di  abbandono  puramente  temporaneo  ed  accidentale, 
non  viene  alterata  la  destinazione  di  quegli  oggetti,  ma  se 
invece  venissero  definitivamente  abbandonati  per  una  man- 
canza prolungata  o  definitiva  di  produzione,  allora  devesi 
ritenere  cessata  la  loro  destinazione  ed  entrare  di  nuovo  nella 
categoria  delle  cose  mobili.  I  piccoli  vasi  assegnati  pel  vino 
da  beversi  in  famiglia  sono  a  considerarsi  mobili.  Ma  se 
invece  si  trattasse  di  una  raccolta  di  bottiglie  destinate  a 
custodire  il  vino  di  una  determinata  vigna,  la  cui  confe- 
zione richiedesse  una  specie  comunque  piccola  di  vasi,  do- 
vranno venire  considerati  immobili  per  destinazione. 

71.  Utensili  {instrumenta,  utensilia)  devonsi  considerare 
quelli  il  cui  uso  è  necessario  per  l'azione  di  una  officina. 
Tali  sono  i  molini,  i  battelli,  i  martelli,  le  tanaglie.  Si  distin- 
gue questa  specialità  di  utensili,  poiché  tutti  gli  altri,  come 
le  ruote,  le  leve,  i  soffietti,  non  sono  solamente  immobili 
come  semplici  utensili,  ma  come  parte  integrante  dell'of- 
ficina. 

Quando  però  questi  oggetti  sono  raccolti  anche  nelle  offi- 
cine per  una  scorta  e  che  non  si  possono  considerare  stretta- 
mente necessarii  all'uso  attuale,  si  devono  ritenere  come 
oggetti  di  commercio  e  non  immobili. 

72.  «Gli  animali  consegnati  dal  proprietario  del  fondo 
«  all'affittuario  od  al  mezzaiuolo  per  la  coltivazione,  ancor- 
«  che  sieno  stati  stimati,  si  annoverano  fra  i  beni  immobili 
ce  sino  a  che  in  forza  della  convenzione  restano  addetti  al 
«  fondo;  invece  gli  animali  che  il  proprietario  consegna  a 
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u  soccio  o  soccida  ad  nitri,  fuorché  all'affittuario  od  al  mez- 
l  zaiuolo,  si  reputano  boni  mobili  i    (1). 

Ecco  il  testo  del  capoverso  dell'art.  413  C.  e.  Colle  parole 
usate  dalla  legge,  ancorché  sieno  stati  stimati,  sono  tolte  di 
mezzo  molte  contestazioni  che  si  erano  elevate  e  che  la  giu- 
risprudenza registra.  Si  sosteneva  infatti  che  quando  i  capi- 
tali vengono  consegnati  a  stima,  l'affittuario  contrae  una 
obbligazione  di  genere  per  riguardo  al  valore  della  conse- 
gna, onde  la  identità  degli  oggetti  consegnati  scompare. 
Ma,  come  si  disse  di  sopra;  è  l'azione  per  richiedere  la  ricon- 
segna ch'è  considerata  immobile  per  destinazione  ;  onde  non 
influisce  nella  fattispecie  la  distinzione  fra  le  obbligazioni 
di  genere  e  di  specie,  poiché  è  la  obbligazione  stessa  che  è 
colpita  da  immobilizzazione. 

Le  espressioni,  che  restano  addetti  allo  statile,  manifestano 
che  devono  avere  una  destinazione  permanente,  non  tempo- 
ranea. Intorno  a  questa  disposizione,  che  ha  tanta  impor- 
tanza nella  nostra  agricoltura,  ne  occorre  fare  qualche  par- 
ticolareggiata ossorvazione  nella  forma  più  breve  e  concisa 
che  ci  sarà  possibile. 

Quando  il  proprietario  sia  anche  il  coltivatore  degli  sta- 
bili, gli  autori  ritengono  che  si  debbano  considerare  immo- 
bili gli  animali  da  tiro  destinati  al  lavoro,  ed  in  quella  quan- 
tità che  sono  giudicati  necessari^  sieno  dessi  buoi  o  vacche, 
cavalli  o  muli,  purché  sieno  da  tiro  e  destinati  alla  colti- 
vazione. 

Si  è  fatta  anche  osservazione  sulla  seguente  fattispecie 
interessante.  Esistono  in  alcune  nostre  provincie  degli  sta- 
bili il  cui  prodotto  principale  consiste  nel  pascolo  delle 
vacche  dal  quale  si  ottiene  formaggio  e  latticini  ,  senza 
esservi  altra  coltivazione  che  quella  che  è  necessaria  per 
avere  un  sufficiente  foraggio,  per  mantenere  nell'inverno 
le  bestie  nelle  opportune  stalle. 

La  lavorazione  del  terreno  è  piuttosto  l'accessorio  che  il 
principale  in  questa  sorta  di  coltivazione.  In  questi  casi  si 


(!)  Xon  sono  a  confondersi  cogli   animali    addetti    alla  coltura,  di 

cai  al  n°  8,  poiché  quelli  si  considerano  nel  possesso  del  proprietario 

stabile,  questi  invece  in  iietro  stima, 
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porranno  nefra  categoria  di  immobili  per  destinazione  non 
solamente  gli  animali  da  tiro  immediatamente  destinati  alla 
coltivazione  di  una  parte  degli  stabili,  od  ancora  le  vacche 
che  producono  il  latte  per  la  cascina  ? 

Il  Proudhon,  facendo  simile  osservazione  per  alcune  Pro- 
vincie della  Francia,  dice  che  si  devono  considerare  gli  uni 
e  le  altre  siccome  immobili  per  destinazione.  Gli  animali  da 
tiro,  perchè  sono  applicati  alla  coltivazione  come  agenti  del 
lavoro,  senza  del  quale  la  coltivazione  stessa  non  può  aver 
luogo  ;  le  vacche,  perchè  sono  applicate  a  quel  genere  di 
coltivazione,  siccome  mezzo  di  produzione  del  suolo  stesso. 
Quando  poi  non  si  tratta  che  di  qualche  vacca  alimentata 
da  un  coltivatore  ordinario,  non  devesi  essa  considerare 
come  immobile,  perchè  non  è  applicata  ehe  al  servizio  dello 
stabile.  Ma  quando  una  mandra  di  vacche  è  realmente  ap- 
plicata alla  produzione  dello  stabile,  poiché  con  quel  modo 
particolare  di  coltivazione  la  rendita  della  terra  non  è  altro 
che  il  prodotto  delle  vacche,  devesi  considerare  immobile 
per  destinazione. 

Nel  sistema  generale  delle  nostre  coltivazioni  agricole, 
nel  considerare  le  vacche  siccome  immobili  per  destina- 
zione o  meno,  crediamo  si  possa  tenere  per  regola  costante, 
che  negli  stabili  ove  sono  esse  applicate  ad  un  tempo  per 
la  lavorazione  e  pel  prodotto,  debbasi  considerare  soltanto 
immobili  per  destinazione  quel  numero  di  esse  che  è  valutato 
da  esperti  puramente  necessario  alla  coltivazione. 

Le  altre  che  vi  fossero  in  più  sono  a  considerarsi  mobili, 
poiché,  sebbene  dieno  un  prodotto  di  latte,  quello  non  è  che 
accessorio.  L'oggetto  principale  di  uno  stabile  rustico  ed 
anche  di  variata  coltivazione  è  il  lavoro,  che  se  invece  le 
vacche  vi  sono  applicate  proprio  esclusivamente  siccome  fat- 
tori principali  del  prodotto,  sono  indubbiamente  a  conside- 
rarsi immobili. 

73.  Anche  gli  oggetti  mobili  posti  dal  proprietario  in  un 
fondo  per  rimanervi  stabilmente  sono  considerati  immobili. 
Tali  sono  i  quadri,  gli  specchi,  le  statue  fisse.  (Art.  414  Co- 
dice civile).  Per  tale  genere  di  mobili,  per  dir  così,  immo- 
bilizzati, si  vede  evidente  che  lo  divengono  per  virtù  della 
destinazione  dell'uomo.  Tali  immobili  tutti  per  destinazione 
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sono  considerati  in  diritto  siccome  pars  fu/adi,  in  conse- 
guenza sono  colpiti  dalle  ipoteche  e  compresi  nel  pignora- 
mento immobiliare  e  nella  espropriazione  forzata  del  fondo, 
il  cui  prezzo  è  destinato  ad  essere  distribuito  ai  creditori  se- 
condo il  loro  grado  ipotecario.  Tuttavia  quando  cose  di  que- 
sto genere  sono  vendute  dal  proprietario  e  sono  staccate, 
cessando  per  esse  la  finzione,  diventano  mobili.  Possono 
bensì  i  creditori  ipotecarii  opporsi  alla  loro  esportazione,  e 
se  dessa  è  seguita  dopo  la  notificazione  del  precetto  immo- 
biliare, chi  le  asporta  è  contabile  di  sottrazione  di  oggetti 
oppignorati  a  termini  di  legge. 

74.  Ora  alla  terza  categoria  degli  immobili  per  finzione  di 
legge.  Gl'immobili  per  l'oggetto  al  quale  si  applicano  sono 
i  diritti  incorporali,  i  quali,  senza  essere  mobili  od  immobili 
per  se  stessi,  sono  ciò  nullameno  posti  nell'una  o  nell'altra 
classe,  secondo  che  essi  riguardano  un  oggetto  mobile  od 
immobile.  I  diritti  incorporali  sono  per  molti  rapporti  sot- 
tomessi a  regole  che  loro  sono  esclusivamente  proprie.  I  Ro- 
mani perciò  li  ponevano  in  una  categoria  distinta,  ma  i  Co- 
dici moderni  li  hanno  classificati  fra  gl'immobili  per  l'oggetto 
a  cui  sono  destinati  (art.  415  Cod.  civ.).  I  diritti,  che  hanno 
più  pronunziati  i  caratteri  degli  incorporali  sulla  cosa,  sono 
quelli  del  concederete  e  dell' enfiteuta  nelle  enfiteusi. 

La  proprietà  assoluta  infatti  di  uno  stabile  non  appartiene 
né  all'uno  nò  all'altro,  eppure  e  l'uno  e  l'altro  hanno  un 
diritto  incorporale  sulla  cosa;  il  qual  diritto,  per  dir  così, 
intersecato  collo  stabile,  partecipa  di  taluna  delle  sue  qualità 
giuridiche,  e  nella  generale  classificazione  dei  beni,  la  legge 
lo  parifica  agli  immobili,  onde  come  quelli  soggiace  alle 
norme  legislative,  tanto  di  merito  che  di  rito,  che  li  riguar- 
dano, e  così  l'uno  e  l'altro  di  quei  diritti  sono  passibili  di 
ipoteca,  l'uno  e  l'altro  vengono  espropriati  colle  forme  pre- 
scritte per  le  espropriazioni  immobiliari. 

Anche  l'usufrutto  di  uno  stabile  è  immobile,  perchè  l'u- 
sufruttuario ha  un  diritto  reale  sulla  cosa  stessa  che  gode, 
il  quale  diritto  è  suscettibile  d'ipoteca  come  lo  stabile.  Per 
la  stessa  ragione  lo  sono  il  diritto  d'uso  e  di  abitazione. 

Si  è  fatta  questione  se  gli  effetti  mobili  che  l'usufruttua- 
rio applica  alla  coltivazione  dello  stabile  di  cui  ha  l'usufrutto, 


-  70  — 

come  il  bestiame,  coi  quali  coltiva  lo  stabile  che  gode,  sieno 
o  no  immobili  per  destinazione.  Si  ritiene  la  negativa,  poi- 
ché col  ritenerli  immobili  si  verrebbe  ad  estendere  le  dispo- 
sizioni di  legge  al  di  là  dei  loro  limiti,  ad  accumulare  due 
funzioni  l'una  sull'altra,  il  che   ripugna  ai  principii. 

Le  servitù  prediali  appartengono  alla  classe  dei  jus  in  re 
di  natura  incorporali. 

75.  Finalmente,  sempre  per  l'oggetto  a  cui  sono  desti- 
nati, si  considerano  immobili  le  azioni  che  tendono  a  ricu- 
perare immobili  e  diritti  ad  essi  relativi,  onde,  per  sapere 
se  le  azioni  sono  mobili  od  immobili  non  devesi  guardare 
alle  cause  che  le  producono,  ma  alla  natura  dell'oggetto, 
per  ricuperare  il  quale  sono  concesse  ;  poiché  la  loro  qua- 
lità è  tutta  riferibile  a  quell'oggetto  ;  così,  a  mo'  d'esempio, 
Tizio  vende  un'eredità  senza  riscuoterne  il  prezzo,  l'azione 
che  gli  appartiene  per  riscuotere  il  pagamento  è  assoluta- 
mente mobiliare,  sebbene  nell'eredità  sianvi  dei  beni  stabili, 
poiché  l'azione  che  va  ad  esercitare  contro  l'acquirente  è 
diretta  a  riscuotere  una  somma  in  danaro  che  è  di  natura 
affatto  immobiliare. 

76.  Dopo  la  classificazione  dei  beni  immobili  è  assai  in- 
teressante la  distinzione  dei  beni  pubblici,  comuni,  delle  uni- 
versalità e  nullitcs,  che  adottavano  i  Romani.  Erano  consi- 
derati beni  pubblici  i  fiumi  navigabili,  i  ponti,  le  vie  pub- 
bliche e  tutto  quello  che  cade  sotto  la  denominazione  di 
demanio,  dei  quali  ci  intratterremo  più  diffusamente  quando 
parleremo  della  proprietà.  Della  universalità  erano  le  cose 
costituenti  il  patrimonio  provinciale  e  comunale.  Nullius 
erano  le  cose  che,  rimaste  nello  stato  di  natura  primitivo, 
cadevano  al  primo  occupante,  come  il  prodotto  della  caccia  e 
della  pesca. 

77.  Finalmente  crediamo  interessante  lo  accennare  ad 
un'altra  serie  di  beni  che  sono  regolati  da  leggi  speciali  e 
pei  quali  vigono  di  conseguenza  norme  diverse  di  compe- 
tenza, intendiamo  dire  dei  beni  demaniali,  provinciali  e  co- 
munali ;  ma  di  essi  pure  formeremo  soggetto  di  osservazioni 
separate  quando  ci  occuperemo  della  proprietà,  nella  cui 
sede  crediamo  essere  più  opportuno  trattarne. 
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CAPITOLO  QUINTO 
Della  proprietà  io  genere  e  del  diritto  di  occupazione. 

78.  Il  fine  che  ci  proponiamo  ci  dispensa  dallo  entrare 
nelTestiSO  campo  delle  disputazioni  filosofiche  sulla  pro- 
prietà e  dall'ingolfarci  nel  burrascoso  mare  dei  sistemi  nel 
quale  la  scienza  economica  ha  nel  suo  esordire  travolti  splen- 
didi ingegni  specialmente  d'oltre  Alpi  ,  che  si  sono  così 
spes-o  allontanati  dai  principii  veri,  per  creare  sistemi  fan- 
tastici che,  sotto  le  più  lusinghiere  apparenze,  hanno  ben 
presto  naufragato  trascinando  seco  i  loro  seguaci  e  lasciando 
nella  società  delle  piaghe  cancrenose,  che  fruttarono  disin- 
ganni e  sventure.  E  di  esse  pur  troppo  anche  ai  tempi  nostri 
popoli  già  fiorenti  e  prosperosi  ci  hanno  dato  ben  sconfor- 
tanti esempi. 

Presso  di  noi  l'abbandono  in  cui  vennero  lasciati  gli  studi 
seri  durante  le  fortunose  vicende  della  guerra  e  della  poli- 
tica, riducendo  a  pochi,  ma  eletti  gli  economisti,  lungi  dal- 
l'essere stata  una  sventura,  ha  avuto  contro  ogni  ragione  ed 
aspettativa  una  benevola  influenza.  Infatti  quei  principii 
puri  e  veri  che  i  nostri  filosofi  e  pubblicisti  i  Filangeri,  i 
Vico,  i  Romagnosi,  i  Gioia,  i  Pagani,  e  fra  di  essi  il  più 
moderno,  Pellegrino  Rossi ,  che  illustrarono  questa  nostra 
cara  patria  sullo  scorcio  del  secolo  passato  e  nel  nostro,  ri- 
masero padroni  del  campo  ed  hanno  lasciato  così  viva  luce, 
che  irradiano  per  avventura  colla  loro  face  gli  odierni  pub- 
blicisti nelle  materie  in  cui  o  direttamente  od  indirettamente 
figurano  i  principii  relativi  alla  proprietà,  e  li  hanno  mante- 
nuti sulla  retta  via. 

79.  Facendoci  a  considerare  la  proprietà  dal  punto  di 
vista  del  diritto  naturale,  ecco  le  nostre  convinzioni,  che 
esponiamo  per  succinto  e  con  forma  affatto  popolare. 

L'uomo  è  nato  per  la  società  ,  non  pel  selvaggio  isola- 
mento. Lo  stato  sociale  è  per  esso  una  necessità  della  vita. 
Tutte  insieme  le  scienze  si  danno  la  mano  per  convincerci 
di  tale  verità.  E  indispensabile  alla  esistenza  degli  uomini, 
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e  di  conseguenza  alla  società,  che  rappresenta  la  loro  asso- 
ciazione, il  retto  esercizio  assicurato  di  tre  diritti  che  il 
nostro  Romagnosi  nell'assunto  primo  classifica  siccome  la 
base  del  diritto  natarale:  Educazione  cioè,  Proprietà  e  Tutela. 

Pel  nostro  compito  non  ci  possiamo  occupare  che  della 
proprietà,  della  quale  diamo  il  concetto  economico  giuridico 
che  ci  siamo  formato  nei  nostri  studi.  Nel  senso  economico 
noi  pensiamo  doversi  considerare  proprietà  qualsiasi  elemento 
che  la  natura  fornisce  all'uomo,  sul  quale  abbia  esso  appli- 
cato il  proprio  lavoro  ed  il  risparmio,  o  capitale  che  dir  si 
voglia.  Da  ciò  si  deduce  che  la  terra  col  lavoro  e  col  capitale 
applicatovi  costituisce  la  proprietà  fondiaria.  L'ingegno,  lo 
studio  e  l'applicazione  di  esso  creano  i  diritti  sulle  opere 
d'ingegno  di  qualsiasi  natura.  Dal  che  deriva  che  la  divi- 
sione della  proprietà  non  può  trovare  vero  fondamento  che 
sulla  ripartizione  dell'applicazione  del  lavoro  agli  elementi 
naturali,  ed  ogni  divisione  materiale  degli  elementi  stessi 
non  è  che  apparente  e  temporanea.  Il  nostro  Romagnosi 
ci  racconta  la  storia  di  Robinson  e  Zadic  che  divisero  in 
due  parti  eguali  un'isola  da  essi  scoperta.  Il  primo  era  labo- 
rioso ed  attivo  ,  il  secondo  infingardo  ed  ozioso.  Dopo  il 
primo  anno  Zadic  per  ottenere  da  Robinson  quanto  gli  man- 
cava, gli  vendette  una  parte  della  sua  proprietà,  e  così  av- 
venne negli  anni  successivi,  fino  a  che  la  intiera  isola  per- 
venne al  Robinson.  Così  la  eguaglianza  del  riparto  del 
terreno  è  scomparsa  per  la  disuguaglianza  del  lavoro.  Questo 
semplice  fattarello  serve  di  risposta  alle  più  ardite  teorie  sul 
riparto  della  proprietà  e  del  lavoro,  e  convince  viemeglio 
che  sia  giusto  il  concetto  che  ci  siamo  fatto  sulla  proprietà 
nel  senso  economico  della  parola. 

80.   Ora  veniamo  al  valore  giuridico  di  essa. 

Il  nostro  Codice  civile  così  la  definisce  all'art.  436:  a  La 
«  proprietà  è  il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nella 
«  maniera  più  assoluta ,  purché  non  ne  faccia  un  uso  vietato 
«  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  ». 

Questa  definizione,  tolta  dal  Codice  Napoleone,  compendia 
con  precisione  il  concetto  in  cui  è  tenuta  la  proprietà  presso 
tutte  le  odierne  legislazioni  civili,  e  segna  la  linea  di  separa- 
zione  tra  le   opinioni  degli   antichi  e  quelle  dei  moderni. 


—  73  — 

Ma  corrisponde  essa  al  vero  bisogno  della  scienza?  Ne  dubi- 
tiamo, ed  a  dimostrarlo  riassumiamo  in  breve  i  concetti  che 
sulla  proprietà  hanno  professato  i  più  classici  filosofi  delle 
nazioni  moderne. 

Grozio  c'insegna  che  Dio  conferì  al  genere  umano  un  diritto 
generale  su  tutte  le  cose,  talché  ciascuno  poteva  prendere 
per  proprio  uso  ciò  che  voleva  :  il  che  durò  finché,  aumen- 
tatisi gii  uomini,  le  terre  già  divise  tra  di  essi  cominciarono 
appartenere  alle  famiglie  che  costituivano ,  e  perchè  nei 
paesi  aridi  i  pozzi  sono  di  grandissima  necessità,  né  possono 
bastare  a  tutti,  ognuno  si  appropriò  quanto  potè.  Volfio, 
Puffendorf ,  Burlamacchio  non  hanno  fatto  che  estendere 
tali  idee:  e  così  tutti  hanno  pensato  che  gli  uomini  per 
soddisfare  ai  loro  bisogni  non  avessero  che  a  prendere  quanto 
trovavasi  sotto  le  loro  mani,  come  se  le  case,  i  campi  colti- 
vati fossero  sorti  a  suono  di  lira  :  Montesquieu  stesso  sorvola 
su  tale  argomento,  né  di  nulla  avanza  i  suoi  predecessori: 
solo  aggiungendo  che  la  proprietà  non  deve  la  sua  esistenza 
che  alla  legge  civile.  Bentham  infine,  dopo  Blachstone,  pura- 
mente seguace  di  Grozio,  propone  di  additarci  i  veri  fonda- 
menti della  proprietà,  ed  intanto  incorre  nello  stesso  errore 
di  Montesquieu.  Infatti  se  una  nazione  non.  sussiste  se  non 
per  mezzo  della  sua  proprietà,  non  può  negarsi  la  esistenza 
della  proprietà  naturale  quando  si  voglia  naturale  per  l'uomo 
di  vivere  e  perpetuarsi.  Quindi  è  ben  più  esatto  di  dire  che 
la  proprietà  ha  dato  vita  alla  legge  civile;  mentre  non  sa 
vedersi  qual  bisogno  di  leggi  possa  avere  un  popolo  di  sel- 
vaggi privo  d'ogni  proprietà.  E  vero  che  la  guarentigia  della 
proprietà  è  uno  degli  elementi  essenziali  di  cui  essa  com- 
ponsi,  accrescendone  il  valore  ed  assicurandone  la  durata; 
ma  se  la  legge  civile  la  guarentisce,  è  l'uomo  che  la  crea. 
Aggiungi  che,  ammessa  la  non  esistenza  della  proprietà,  ne 
seguirebbe  che  l'uomo,  investito  del  potere  legislativo,  po- 
trebbe a  suo  capriccio  crearla,  spogliando  gli  uni  apro  degli 
altri. 

Ma  i  popoli  generalmente  non  hanno  mai  accolto  queste 
opinioni,  quando,  acquistata  la  indipendenza,  hanno  dovuto 
limitare  il  potere  legislativo  al  quale,  anziché  concedere  la 
facoltà  di  dar  vita  alla  proprietà,  imposero  di  rispettarla  e  di 
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proteggerla.  Così  nelle  Costituzioni  d'America  e  di  Francia 
tra  i  diversi  oggetti  che  in  certo  modo  stanno  al  di  sopra  di 
tutti  i  poteri  sociali  e  che  ciascuno  dee  rispettare,  è  posta  la 
proprietà. 

Dalle  cose  dette  si  può  concludere  che  colla  parola  pro- 
prietà nel  senso  giuridico  l'uomo  indica  certe  cose  conside- 
rate riguardo  a  certe  persone,  alle  quali  ne  è  dalla  pubblica 
autorità  assicurato  il  godimento  :  per  esempio  è  chiaro  che 
la  legge,  la  quale  fissa  le  condizioni  sotto  di  cui  taluno  può 
essere  espropriato  per  pubblica  utilità  della  sua  proprietà, 
con  tale  parola  indica  oggetti  materiali.  A  malgrado  di  ciò 
il  Codice  francese,  ed  il  Codice  nostro  che  gli  è  pedissequo, 
definiscono  la  proprietà  nel  diritto  di  godere  o  disporre  della 
cosa  sua,  purché  l'uso  non  ne  sia  vietato  da  legge  o  regola- 
mento. Tale  definizione  pecca  degli  accennati  errori.  Infatti 
chi  ha  il  potere  legislativo  nelle  mani  non  è  il  creatore  della 
proprietà.  Se  si  ammettesse  per  vera  tale  definizione,  anche 
il  governo  più  assoluto  potrebbe  disporre  della  proprietà 
come  gli  gradisce  senza  temere  l'accusa  d'averla  attaccata. 
E  nel  vero,  anche  quando  una  legge  proibisse  il  seminare  i 
campi,  non  sarebbe  men  vero  che  il  proprietario  ha  diritto 
di  godere  della  sua  cosa  nel  modo  più  assoluto,  quando  non 
ne  faccia  un  uso  dalla  legge  vietato.  Da  ciò  si  fa  manifesto 
che  la  definizione  della  proprietà  del  nostro  Codice  civile 
non  corrisponde  ai  principii  puri  odierni  delle  scienze 
morali. 

Le  definizioni  del  potere  legislativo  possono  essere  utili  se 
comprendono  un  precetto  od  un  divieto,  o  mirino  a  fissare 
atti  da  farsi  o  no;  ma  sono  inutili  e  pericolose  quando  ten- 
dono a  far  conoscere  la  natura  delle  cose,  e  bisogna  lasciarle 
alla  scienza.  Omnis  definitio  in  jure  periculosa  est.  Infatti  la 
definizione  riassume  una  dottrina,  ed  in  fatto  di  scienza  un 
legislatore  non  è  più  autorevole  d'un  privato,  quando  non  si 
pretenda  infallibile. 

Confermiamo  pertanto  che  il  vero  concetto  economico- 
giuridico  della  proprietà  si  deve  rinvenire  nella  condizione 
naturale  all'uomo,  di  vivere  cioè  in  società,  per  la  quale  con- 
dizione è  indispensabile  l'esercizio  esclusivo  dell'uso  delle 
cose  alla  loro  volta  necessarie  alla  vita  dell'uomo,  ed  è  la 


tutela  di  tale  esclusivo  uso  che  regola  la  legge  colle  attribu- 
zioni dei  diritti  di  proprietà. 

81.  La  terra,  il  lavoro  ed  il  capitale  sono  nel  senso  eco- 
nomico gli  elementi  che  costituiscono  la  proprietà.  È  soltanto 
il  loro  insieme  concatenato  che  la  legge  civile  disciplina  con 
sue  norme.  Essa  sene  occupa  separatamente  soltanto  quando 
regola  le  stipulazioni  dell'uomo  che  vi  si  riferiscono. 

Xoi  ci  occupiamo  soltanto  della  proprietà  immobiliare  o 
fondiaria  chj  dir  si  voglia. 

Ci  preoccupiamo  infatti  di  quella  proprietà  sulla  quale  si 
esercita  l'industria  agricola,  su  cui  basano  le  nostre  ric- 
chezze. Conciossiachèper  essa  si  cangiano  i  deserti  in  ridenti 
campagne,  si  scavano  canali,  si  disseccano  paludi,  e  si  co- 
prono di  copiose  messi  quei  piani  ove  non  crescono  che 
ortiche. 

82.  La  istoria  della  proprietà  fondiaria  in  Italia  desta  il 
più  grande  interesse,  e  la  conoscenza  di  essa  non  solo  è  indi- 
spensabile adornamento  del  proprietario  intelligente,  ma  può 
servire  di  lume  e  di  guida  per  la  storia  dell'agricoltura  e 
della  legislazione  rurale. 

Saremmo  ingrati  se  mancassimo  di  rammentare  un  nome 
che  onora  l'Italia,  quello  cioè  di  Stefano  Jacini,  dal  quale  ab- 
biamo tratte  per  questa  parte  preziose  cognizioni. 

Se  non  si  possono  accettare  come  storia  genuina  i  racconti 
degli  antichi,  e  specialmente  di  Tito  Livio  e  di  Virgilio, 
intorno  all'Italia  antica,  non  devonsi  però  ripudiare  del 
tutto. 

Il  mare  che  copriva  la  valle  del  Po,  formando  in  continua- 
zione dell'Adriatico  un  vasto  seno  fra  le  Alpi  e  gli  Apennini, 
si  ritirò  lasciando  un  piano  coperto  di  paludi. 

I  Liguri  presero  sede  negli  Apennini,  discendendo  poscia 
fra  i  nostri  colli  ove  la  terra  si  presentava  meno  ingrata. 
Dodici  secoli  prima  dell'ora  volgare  la  penisola  italiana  era 
in  grado  di  alimentare  numerosissimi  abitatori. 

Le  tradizioni  concordano  nel  descrivere  il  suolo  dell'antica 
Italia  suddiviso  fra  quasi  altrettante  famiglie,  quante  abita- 
vano le  campagne  a  regime  patriarcale.  L'Italia  centrale 
era  certo  più  popolata  della  valle  del  Po,  ma  è  molto  cre- 
dibile che  quelle  popolazioni  occupassero   gran  parte   del 
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terreno  fertilissimo  che  pur  si  trovava  colà  fra  le  ghiaie  e  le 
paludi. 

83.  Mentre  cosi  prosperavano  nella  loro  semplicità  i  nostri 
padri,  per  la  via  di  mare  giunsero  in  mezzo  ad  essi  popoli 
di  più  avanzata  civiltà:  i  Pelasgi,  vogliane  dire,  la  cui  storia 
giace  nel  mistero,  e  gli  Etruschi,  che  ci  lasciarono  grandi  e 
numerosi  monumenti.  Sono  essi  che  hanno  innalzate  le 
sponde  del  Po.  Ad  essi  devesi  probabilmente  anche  la  intro- 
duzione della  vite,  dell'ulivo,  del  fico  e  di  altri  prodotti  ve- 
getali. Ma  per  la  decadenza  degli  Etruschi  fecesi  luogo  sei 
secoli  prima  dell'era  cristiana  alla  irruzione  dei  Galli.  «  Po- 
((  polo  barbaro  e  pastorale  non  riconoscendo  ancora  il  prin- 
((  cipio  di  privata  proprietà  per  essere  ogni  diritto  di  stabile 
«  possesso  riservato  al  clan  o  tribù,  e  professando  il  culto 
«'  druidico  intollerante  e  feroce;  l'invasione  dei  Galli  dovette 
«  riuscire  di  sterminio  all'agricoltura  e  ad  ogni  specie  di 
ce  preesistente  civiltà  ».  I  Romani  vinsero  per  due  volte, 
prima  e  dopo  la  distruzione  di  Cartagine,  quel  popolo  ster- 
minatore e  coprirono  il  nostro  territorio  di  colonie  civili  e 
militari,  le  quali  avevano,  fra  gli  altri,  lo  scopo  di  ammae- 
strare i  vinti  agli  usi  ed  alle  leggi  latine.  Senonchè  il  prin- 
cipio della  proprietà  privata  che  era  così  ben  definito  dalla 
legislazione  civile  romana,  non  venne  sempre  rispettato  dalla 
politica  di  Roma.  Virgilio  infatti  conserva  la 'memoria  della 
distribuzione  che  fece  Augusto  ai  veterani  non  solo  dell'agro 
Cremonese,  ma  anche  di  una  parte  del  Mantovano,  spo- 
gliandone i  possidenti  pel  solo  fatto  che  i  beni  loro  confina- 
vano col  Cremonese.  Le  nostre  terre  subirono  poi  sorte  più 
dura  per  le  guerre  civili  di  Roma  e  per  le  successive  alle 
conquiste  ;  ma  i  primi  semi  gettati  diedero  lungamente  frutti 
preziosi  nelle  epoche  romane,  poiché,  come  dice  il  citato 
Jacini  «  i  Galli  pastori  finirono  per  transigere  coi  Liguri, 
«  cogli  Umbri,  coi  Veneti,  cogli  Etruschi,  i  Romani  coi 
«  Galli,  non  altrimenti  più  tardi  le  orde  germaniche  coi 
«  Romani  ».  Così  ai  primi  tempi  dell'impero  romano  si  mo- 
strò l'Italia  ricca  e  fiorente. 

84.  Ma  gli  stessi  Romani  che  già  avevano  posto  a  pari 
grado  la  toga  e  l'aratro  alla  spada  erano  poi  destinati,  quando 
sopraggiunse  la  loro  decadenza,  a  rovinare  la  proprietà  fon- 


diaria  in  Italia.  Dopo  lo  guerre  puniche  i  patrizi  tutto  cen- 
tralizzarono in  Roma,  e  disprezzati,  avviliti  e  perseguitati, 
gli  agricoltori  erano  considerati  come  cose,  cagionando  così 
lo  squallore  sulle  fertili  terre  italiche,  facendo  decadere  in 
conseguenza  anche  la  vita  politica.  Pur  tuttavia,  da  quanto 
ne  scrisse  Cicerone  e  dalle  mirabili  georgiche  di  Virgilio,  è 
!  ritenersi  che  assai  avanzata  fosse  l'agricoltura,  per  la  quale 
esistevano  le  irrigazioni  e  le  pratiche  più  progredite  di  inci- 
vilimento agricolo,  e  la  coltivazione  delle  piante  e  dei  grani 
«tessi  che  rendono  ancor  ricco  il  nostro  territorio. 

Ma,  come  si  disse,  l'epoca  della  decadenza  era  segnata  e 
la  pace  non  fu  pei  nostri  campi  meno  funesta  delle  accanite 
guerre  dei  Romani  coi  barbari  che  ci  aveano  soggiogato. 

85.  Durante  i  periodi  dell'impero,  Pertinace  tentò  riani- 
mare l'agricoltura  col  colonato  o  colonia.  Le  istorie  ci  nar- 
rano che  Massimiano,  sconfitti  i  Franchi,  ne  mandò  una 
parte  a  coltivare  le  deserte  campagne  di  Nervi  e  dei  Trevi- 
resi.  L'imperatore  Valente,  vinti  i  Goti,  concesse  ai  super- 
stiti la  vita,  trapiantandoli  come  coloni  nelle  campagne  de- 
serte di  coltivatori  di  Modena,  Reggio  e  Parma.  Ed  allorché 
poi  Milano  divenne  la  capitale  dell'impero  d'Occidente,  le 
nostre  campagne  cessarono  dal  presentare  l'immagine  del 
completo  squallore  che  aveva  segnato  le  fasi  dell'agonia 
della  potenza  romana.  Quando  Roma  ebbe  ricevuto  il  suo 
ultimo  crollo,  i  Germani  invasori  vivevano  specialmente  di 
pastorizia  e  di  caccia.  Poco  conoscevano  di  agricoltura  ed  i 
diritti  di  proprietà  appartenevano  interamente  alle  tribù. 

I  capi  distribuivano  i  terreni  di  anno  in  anno.  Odoacre, 
scendendo  in  Italia  coi  suoi  Eruli ,  divise  tra  loro  il  terzo 
delle  terre  italiane.  In  seguito  Teodorico  fece  da  prima  al- 
trettanto coi  suoi,  ma  per  verità  sotto  il  suo  regno  l'Italia 
ebbe  a  respirare  e  la  proprietà  cominciò  a  rifiorire.  Ma  la 
risorta  prosperità  fu  di  breve  durata.  L'impero  d'Oriente 
tentò  di  riacquistare  l'Italia  cogli  eserciti  di  Belisario  e  di 
Narsete,  i  quali  devastarono  le  campagne  e  vi  portarono  la 
primiera  desolazione. 

86.  Poscia  i  Longobardi  con  una  duratura  invasione  di- 
strussero l'elemento  romano,  e  vi  ha  chi  pensa  che  quei  bar- 
bari abbiano  annullato  ogni  titolo  di  proprietà  preesistente, 
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riducendo  tutti  gli  abitanti  in  servitù,  e  dividendo  fra  loro 
tutte  le  terre.  Il  Jacini  però  è  più  propenso  a  ritenere  meno 
terribili  le  conseguenze  di  quella  conquista  e  ad  abbracciare 
l'ipotesi  di  quegli  scrittori,  secondo  i  quali  i  Longobardi  si 
appropriarono  tutte  le  terre  pubbliche  e  quelle  degli  abitanti 
soggetti;  per  le  rimanenti  accontentandosi,  a  quel  che  pare, 
di  esigere  la  terza  parte  dei  prodotti,  il  che  fu  poi  cambiato 
in  una  terza  parte  degli  stabili  stessi.  In  quanto  al  lavoro 
del  suolo,  peggiorò  in  questo,  che  si  permise  la  vendita  dei 
lavoratori  indipendentemente  dalle  terre  che  coltivavano  ;  il 
che  riesci  alfine  di  giovamento,  poiché  molti  padroni  non 
potendo  indurre  i  contadini  sempre  incerti  della  propria  sorte 
a  lavorare,  diligentemente,  trovarono  utile  emanciparli  e 
conchiudere  con  essi  libere  stipulazioni,  contratti  enfiteutici, 
contratti  di  mezzadria  (1). 

87.  Alla  fine  del  dominio  longobardo  si  verificarono  tre 
specie  di  coltivatori  del  suolo.  Gli  uomini  liberi  che  coltiva- 
vano il  loro  stabile  e  si  chiamavano  arimanni,  massari,  li- 
vellari, gli  aldivres  che,  come  presso  i  Romani,  erano  liberi 
imperfettamente,  finalmente  i  servi  chiamati  manentes  od 
adscripti. 

88.  Quando  sopraggiunsero  i  Franchi  e  soggiogarono  i 
Longobardi,  le  vicende  della  nostra  proprietà  fondiaria  subi- 
rono una  novella  fase.  I  Carolingi  avevano  acquistata  l'Italia 
più  che  colle  armi,  coll'aiuto  della  Chiesa,  ed  ai  vescovi,  ai 
conventi  ed  aderenti  venne  concessa  larga  parte  del  suolo  e 
questi  ai  loro  addetti  ne  concedevano  porzioni,  donde  l'o- 
rigine del  sistema  feudale.  I  signori,  i  valvassori  {Vassi 
vassorum),  ed  i  vescovi  giunsero  alla  fine  a  dominare  nella 
città  ed  i  feudatari  nelle  campagne. 

Se  non  che  nelle  città  dove  prevalse  il  clero  risorse  la  tra- 
dizione quasi  spenta  del  municipio  romano' colla  quale  hanno 
transatto  i  discendenti  degli  invasori  germanici,  molti  di 
questi  per  altro,  stabiliti  nella  più  remota  campagna  non  ac- 
cettarono il  temperamento,  onde  si  prolungò  verso  il  mille- 
simo dopo  G.  C.  un'epoca  di  violenza,  di  estrema  anarchia. 

89.  Il  paese  si  coperse  di   castelli,    nessuno  poteva  più 

(1)   V.  J  acini,  Proprietà  agraria  in  Lombardia. 
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considerarci  tranquillo  se  non  a  colettandosi  alla  protezione 
di  un  più  potente.  Tu  questo  stato  si  elaborarono  gli  elementi 
ehe  dalla  progenie  dei  vinti  e  dei  vincitori  dovevano  creare 
la  nazione  italiana  Le  repubbliche  italiane  sorsero  come  per 
incanto  in  quali' età  di  ferro  e  ne  diedero  la  pagina  più  splen- 
dida della  nos.ra  istoria. 

90.  La  pace  di  Costanza  ne  ha  segnata  l'epoca  della  mag- 
gior gloria,  e  questa  si  è  prolungata  fino  alla  dominazione 
spagnuola:  e  l'agricoltura  durante  quel  periodo  fiorente  al 
pari  delle  maravigliose  industrie  e  dei  commerci  che  ci  resero 
allora  superiori  a  tutte  le  nazioni  civili,  registra  un  avanza- 
mento ed  una  prosperità  senza  confronti  colle  precedenti 
epoche.  I  vari  dominatori,  che  in  taluna  provincia  padroneg- 
giarono contemporaneamente  alle  repubbliche,  ed  in  talune 
altre  vi  si  sostituirono,  non  hanno  per  vero  dire  peggio- 
rata la  condizione  dei  nostri  campi,  ma  quelle  regioni  che 
caddero  direttamente  sotto  la  monarchia  spagnuola  soffri- 
rono il  maggiore  decadimento  per  le  manimorte,  i  fidecom- 
messi,  maggiorasela,  che  si  trovavano  bensì  in  tutte  le  pro- 
vincie  italiane  negli  ultimi  secoli,  ma  che  maggiormente 
infestavano  quelle  governate  alla  spagnuola. 

91.  L'Europa  al  principio  dello  scorso  secolo  fu  com- 
mossa da  un  prepotente  bisogno  di  riforme.  In  alcuni  troni 
anche  in  Italia  sorsero  di  essi  zelanti  campioni  e  nella  Lom- 
bardia, nel  Napoletano,  in  Toscana  ed  a  Modena  vi  ebbero 
governanti,  sotto  i  cui  auspicii  brillarono  i  Beccaria,  i  Verri, 
i  Neri,  i  Carli,  i  Filangeri.  Gli  Enciclopedisti  prima,  la  ri- 
voluzione francese  poi,  prepararono  il  terreno  per  le  più  prov- 
vide leggi  di  emancipazione  e  distribuzione  della  proprietà. 

92.  Figlie  predilette  della  rivoluzione  francese,  fatte  pro- 
prie da  Napoleone  il  Grande,  soffocate  dalla  ristaurazione, 
sono  poi  sorte  tutte  le  leggi  benefattrici  e  liberatrici  della 
proprietà  fondiaria,  svincolandola  dai  ceppi  che  la  infe- 
stavano, sulle  manimorte,  sui  feudi,  maggiorasela,  com- 
mende, affitti  lunghi  ed  enfiteusi  di  tutte  le  specie,  e  final- 
mente ai  dì  nostri  dai  benefizi,  dalle  cappellanie  ed  altri  enti 
di  natura  ecclesiastica,  le  quali  leggi  fecero  capolino  uelle 
Provincie  piemontesi,  appena  \i  brillò  un  po'  di  luce  di  li- 
bertà e  piantarono   poscia  estese  radici   ed  ora  vivono  per 
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avventura  in  tutta  Italia  unificata.  Se  a  cotali  leggi  ter- 
ranno dietro  le  altre  che  tolgano  tutte  le  proprietà  fondiarie 
da  tutti  gli  enti  morali  che  le  posseggono  isterilendole  e 
devastandole,  sien  pure  cotali  enti  ecclesiastici  o  civili,  mu- 
nicipi od  opere  pie,  qualsiasi  persona  morale  in  fine,  prepa- 
reremo una  nuova  era  di  risorgimento  alla  proprietà  fon- 
diaria la  quale  troverà  maggiore  sviluppo  nello  spirito  di 
associazione  e  del  credito,  e  così  corrisponderà  maggiormente 
ai  doni  di  cui  natura  è  prodiga  alle  nostra  Italia. 

93.  Dopo  che  abbiamo  data  la  definizione  della  proprietà 
considerata  nei  rapporti  colla  legislazione  e  colla  economia 
politica  ;  dopo  il  sunto  storico  delle  vicende  della  proprietà 
fondiaria  in  Italia,  facciamoci  a  considerarla  più  da  vicino  nei 
suoi  rapporti  celi' odierno  Codice  civile,  non  trascurando  i 
suoi  rapporti  colle  altre  leggi  organiche  dello  Stato. 

Il  nostro  Codice  civile  partendo  dal  principio  generico  delia- 
esclusione  di  chicchessia  al  godimento  di  ciò  che  è  proprio 
d'altri,  vi  fa  però  un'eccezione  coli' art.  438,  per  causa  di  pub- 
blica utilità  legalmente  riconosciuta  e  dichiarata,  e  premesso 
il  pagamento  di  una  giusta  indennità.  Nel  confronto  fra  il  di- 
ritto individuale  del  cittadino  e  quello  della  società,  questa 
ha  un'indubbia  preferenza.  L'aforismo  salus  pubblica  suprema 
lex  accenna  alla  preferenza  che  il  diritto  naturale,  assieme  al 
diritto  civile,  accordano  al  diritto  pubblico  sul  privato.  Qui  sta 
tutto  il  fondamento  della  eccezione  che  serve  di  soggetto 
alle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  per  le 
quali  le  leggi  odierne  sanzionano  l'applicazione  di  discipline 
rigorose  e  solenni  per  la  dichiarazione  della  pubblica  uti- 
lità ad  ottenerne  il  risultato  che  l'interesse  pubblico  ri- 
chiede. 

94.  Nello  stesso  ordine  d'idee  di  limitazione  della  pro- 
prietà privata  pel  vantaggio  pubblico  sarebbe  a  farsi  una 
classificazione  di  tali  beni,  rispondente  alle  condizioni  delle 
odierne  nostre  società  e  delle  nostre  leggi,  epperò  lunghe 
meditazioni  e  non  pochi  studi  ci  occuparono  per  tale  classifi- 
cazione per  modo,  che  sarebbe  a  percorrersi  un  vasto  campo 
di   osservazioni ,  delle   quali  daremo  soltanto  un  succinto. 

95.  La  classificazione  che  ne  sembra  più  razionale  degli 
accennati  beni  è  la  seguente,  cioè: 
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1°  Proprietà  pubbliche. 
2°  Demanio  dello  Stato. 
3°  Propri»  tà  della  corona. 
4°  Proprietà  comunali  e  provinciali. 
Nelle  proprietà  pubbliche  noi  classifichiamo: 
a)  I  fiumi  e  le  riviere. 

h)  Le  rive  del  mare,  i  siti  occupati  e  poi  abbandonati. 
e)  Le  strade. 

(a)  Dei  fiumi. 

96.  In  generale  le  parti  inferiori  dei  bacini  dei  fiumi  sono 
le  più  fertili  e  di  più  facile  coltura,  queste  certo  saranno 
slate  le  prime  ad  essere  coltivate  ;  e  nel  fatto  vediamo  le 
grandi  masse  delle  popolazioni  stabilirsi  sulle  rive  dei  fiumi  ;  i 
quali  rimangono  proprietà  di  tutti  perchè  necessari  all'esi- 
stenza di  tutti,  né  particolarmente  prodotti  da  alcuno;  quindi 
ognuno  può  servirsene  purché  non  ne  turbi  l'uso  altrui. 
Pel  principio  però  che  ognuno  è  obbligato  a  riparare  il 
danno  recato  alla  cosa  altrui,  i  Romani  vollero  che  il  pro- 
prietario d'un  fondo  il  quale  facesse  opere  per  deviare  i  corsi 
ordinari  dell'acqua  o  per  rallentarne  od  accrescerne  la  rapi- 
dità, le  dovesse  demolire,  bastando  a  ciò  anche  solo  la  prova 
di  un  danno  eventuale;  la  qual  regola  ben  si  scorge  che  è 
applicabile  quand'anche  si  tratti  eli  stabilire  i  rapporii  tra 
le  diverse  frazioni  d'una  nazione  e  fra  una  nazione  e  l'altra. 
Infatti  il  lasciar  scorrere  le  acque  è  legge  di  natura:  come 
lo  è  che  i  proprietari  delle  terre  superiori  non  facciano 
cosa  sui  loro  fondi  che  attenti  all'esistenza  delle  popolazioni 
sottoposte.  Ma  so  è  interdetto  ai  proprietari  posti  nella 
parte  superiore  del  fiume  ogni  lavoro  che  ne  alteri  il  corso, 
potranno  le  popolazioni  poste  sui  monti  lavorando  le  terre 
soprastanti  deteriorare  il  fiume?  La  massa  dell'acqua  d'un 
fiume  si  forma  dalla  pioggia  e  dalla  neve,  che  filtra  a  poco 
a  poco  nella  terra:  se  infatti  l'acqua  pluviale  evaporasse  a 
misura  che  cade,  mancherebbe  la  filtrazione  e  le  sorgenti 
si  disseccherebbero  ;  se  invece  d'evaporarsi  cadesse  su  ra- 
pidi e  nudi  declivi,  i  fiumi  si  cangerebbero  in  torrenti. 
Ciò  mostra  i  danni    che  i   popoli  posti  sui   monti  possono 
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arrecare  agli  inferiori,  distruggendo  gli  alberi  ed  i  vege- 
tabili che  ivi  germogliano,  danni  poi  più  o  meno  grandi  a 
seconda  del  clima  e  del  declivio  delle  montagne.  Nell'ab ■• 
battere  gli  alberi  che  coprono  le  cime  e  le  falde  dei  monti, 
dice  Humboldt,  gli  uomini  sotto  tutti  i  climi 'preparano 
alle  future  generazioni  doppia  calamità,  mancanza  di  com- 
bustibile e  d'acqua  ;  non  perchè  gli  alberi  agiscono,  come 
si  è  già  creduto,  per  speciale  attrazione  dei  vapori  che  sono 
sparsi  nell'aria,  ma  perchè  coprendo  la  terra  dall'azione 
diretta  dei  sole,  diminuiscono  l'evaporazione  delle  acque 
pluviali,  e  ne  rendono  il  corso  più  libero  e  violento;  sic- 
ché la  distruzione  delle  foreste,  la  mancanza  delle  sorgenti 
perenni  e  l'esistenza  dei  torrenti  sono  tre  fenomeni  stret- 
tamente collegati.  I  fatti  ad  ogni  passo  confermano  queste 
osservazioni.  Se  pertauto  le  acque  violenti  e  non  perenni 
sono  di  nocumento  alle  proprietà;  ed  al  contrario  danno 
loro  un  immenso  valore  quelle  che  non  subiscono  che  tenui 
variazioni,  ne  segue  che  i  proprietari  di  queste  hanno  di- 
ritto di  opporsi  a  quei  lavori  nei  monti  ,  dai  quali  se- 
guono pregiudizi  alla  loro  industria,  al  loro  commercio, 
insomma  alia  loro  esistenza.  Da  ciò  trae  la  genesi  il  diritto 
forestale  di  cui  ci  occuperemo  particolarmente  in  altra  sede. 
Né  certo  l'azione  che  esercita  un  Governo  sulle  riviere  è 
lesione  della  proprietà  dei  possidenti  dei  monti,  ta  è  gua- 
rentigia di  proprietà  ben  più  preziose.  Aggiungi  che  sic- 
come le  terre  inferiori,  già  si  notò,  dovettero  essere  le 
prime  ad  essere  coltivate,  ne  segue  che  i  cangiamenti  fatti 
sui  monti  attentano  ai  mezzi  d'esistenza  delle  popolazioni 
stabilite  al  piano. 

Esistono  dunque  rapporti  intimi  tra  lo  stato  del  suolo 
della  parte,  superiore  d'un  gran  bacino  ed  i  corsi  d'acqua, 
che  lo  percoriono,  onde  affine  di  sviluppare  nel  miglio* 
modo  l'agricoltura  e  lindustria,  sarebbe  necessario  che  le 
divisioni  naturali  fossero  in  armonia  colle  politiche  d'un 
paese,  e  che  un  solo  sistema  fosse  il  regolatore  delie  di- 
verse parti  del  fiume,  essendo  esse  per  loro  natura  tutte 
fra  loro  collegate.  Ora  delle  nazioni  moderne  ben  poche 
sono  pervenute  a  tale  stato  di  perfezione  ;  delle  antiche  nes- 
suna.  I  Romani   avevano  diviso   le    acque  correnti    in    tor- 
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ti  appartenenti  al  demanio  privato,  ed  in  riviere,  i  di 
cui  letti  navigabili  non  erano  pubblici,  come  l'uso  delle 
rive.  E  negli  uni  e  nelle  altre  erano  proibiti  lavori  e  tolte 
d'acqua  da  rendere  più  malagevole  la  navigazione,  quindi 
ogni  cittadino  aveva  un'azione  per  impedire  i  lavori,  o 
chiederne  la  demolizione  se  dannosi,  od  almeno  pretendere 
cauzione  pei  danni  evenibili  in  dieci  anni.  Così  l'interesse 
individuale  era  custode  del  pubblico.  Ogni  cittadino  aveva 
diritto  di  navigare,  pescare,  scaricare  i  battelli  sulla  riva  o 
legarli  agli  alberi  benché  quella  e  questi  fossero  di  pro- 
prietà del  confinante,  a  cui  pure  appartenevano  l'isole 
formatesi  nella  riviera.  Poteva  un  proprietario  servirsi  della 
sorgente  posta  nel  suo  fondo,  purché  non  la  inviasse  alli 
inferiori  imbrattata  od  in  grande  massa. 

Le  quali  disposizioni  dipendono  dal  principio  che  le  ri- 
viere appartengono  alle  popolazioni  circostanti  e  che  quindi 
ognuno  può  usarne  rispettando  l'uguaglianza  dei  diritti  e 
gl'interessi  della  nazione. 

Ma  se  per  natura  delle  cose  i  fiumi  fanno  parte  del  do- 
minio pubblico,  potranno  cadere  nel  privato  per  lungo  pos- 
sesso o  per  leggi  o  costumi?  Nel  tempo  del  sistema  feudale 
sono  certo  state  commesse  violenze  su  tali  cose  convertendo 
la  pesca  in  monopolio  e  sottoponendo  la  navigazione  a  tri- 
buti arbitrari,  ma  presto  o  tardi  la  natura  delle  cose  le  ha 
fatte  cessare.  È  vero  che  taluni  popoli  hanno  conservato  il 
linguaggio  e  talune  dottrine  del  feudalismo,  ma  osservando 
la  pratica  ,  vedremo  che  presso  loro  i  corsi  d'acqua  sono 
pubblici  come  presso  i  Romani.  D'altronde  quando  mai  i 
proprietari  limitrofi  ai  fiumi  hanno  preteso  come  padroni 
del  suolo  d'impedire  all'acqua  di  scorrere  o  di  rendere  iu 
quel  tratto  per  sé  esclusiva  la  navigazione? 

Né  a  prova  della  proprietà  del  privato  sul  fiume  vale  la 
facoltà  di  servirsi  delle  acque  per  irrigare  i  suoi  poderi, 
mentre  v'era  anche  presso  i  Romani  ,  che  pur  ritenevano 
pubblico  il  fiume:  a)  il  diritto  di  far  proprie  le  terre  d'al- 
luvione e  la  parte  abbondonata  del  fiume,  che  ciò  deriva 
dal  potere  i  soli  confinanti  ricavare  qualche  vantaggio  da 
tali  accrescimenti,  perocché  quando  una  frazione  del  pub- 
i  dominio   non  è  più   utile  alla  popola/ione,  la  legge  la 
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aggiudica  a  cui  può  giovare  ;  b)  la  proibizione  di  pescare 
salvo  ai  soli  confinanti  nei  fiumi,  di  cui  non  si  possono  percor- 
rere le  rive  che  attraverso  private  proprietà,  mentre  ciò  si 
è  voluto  per  non  stabilire  sui  possessi  limitrofi  ai  fiumi  una 
servitù  che  ne  avrebbe  in  parte  distrutto  il  valore  e  per 
lasciarne  l'esercizio  a  chi  può  farlo  con  meno  inconvenienti 
e  maggiori  vantaggi. 

Gli  stessi  Inglesi,  che  non  hanno  per  anco  scosso  il 
giogo  delle  dottrine  feudali,  benché  sostengano  di  privata 
proprietà  le  riviere ,  i  grandi  fiumi ,  vinti  dalla  forza  delle 
cose  dicono  che  i  proprietari  possono  disporre  di  tali  so- 
stanze purché  non  rechino  danno  ad  alcuno ,  e  che  su  di 
essi  grava  una  servitù  di  passaggio  a  prò'  del  pubblico. 
Or  ridotta  la  questione  a  tali  termini  che  è  mai  se  non  una 
disputa  di  parole  ? 


b)  Delle  rive  del  mare. 

97.  I  Romani,  quanto  al  mare,  avevano  adottati  prin-, 
cipii  analoghi  a  quelli  stabiliti  sulle  riviere,  riconoscendo 
che  per  natura  delle  cose  i  mari  appartenevano  a  tutte  le 
nazioni;  ognuno  aveva  il  diritto  di  navigarvi  e  pescarvi, 
come  pure  di  erigervi  edifizi  purché  non  dannosi  ad  alcuno' 
ma,  distrutto  l'edifizio,  il  suolo  ricadea  tra  le  cose  comuni! 
Voleasi  però  a  ciò  l'autorizzazione  del  pretore  romano,  la 
quale  forse  non  aveva  altro  oggetto  che  di  constatare  il 
diritto  di  sovranità  sulle  coste  facenti  parte  del  loro  terri- 
torio. Infatti  la  sua  mancanza  non  bastava  per  distruggere 
degli  edifizi  se  non  erano  dannosi.  I  Romani  però,  affis- 
sare tali  regole,  non  avevano  avuto  in  vista  generalmente 
che  le  coste  del  Mediterraneo,  il  quale  non  ha  marea, 
quindi  per  lido,  nelle  istituzioni  di  Giustiniano,  s'intende 
la  terra  coperta  dal  flusso  pieno  d'inverno,  mentrechè  sulle 
coste  dell'Oceano  è  tutto  ciò  che  il  mare  cuopre  e  scopre 
durante  i  noviluni  ed  i  pleniluni,  e  fiu  dove  il  flusso  pieno 
di  marzo  può  estendersi. 

I  popoli   moderni  invece   non   ammettono    che  gli  esteri 
abbiano  diritto  d'uso  sul  lido  soggetto  ad  una  qualche  na- 
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ijone  ,  e  considerando  questa  parte  di  territorio  come  di- 
pendenza del  dominio  pubblico,  ne  regolano  l'uso  colle  loro 
,  ;  particolari. 

Poiché  abbiamo  visto  che  il  lido  termina  al  punto  in  cui 
munge  la  massima  marea,  ne  segue  che  v'hanno  dei  tempi 
in  cui  non  si  può  giungervi  senza  passare  sui  fondi  vicini. 
Questo  riflesso  ha  determinato  i  proprietari  a  pensare  essere 
essi  sottoposti  ad  una  servitù  di  passaggio,  servitù  ammessa 
dai  Romani  al  fine  di  pescare  (De  serv.  div.  1). 

Rapportandoci  alla  definizione  della  riva  del  mare  par- 
rebbe che  cessasse  dove  il  suolo  cessa  d'essere  scoperto  du- 
rante la  marea  più  bassa,  e  che  da  tal  punto  a  tutti  fosse 
libera  la  pesca  e  la  navigazione.  Eppure  tutti  i  popoli  per 
l'interesse  della  loro  difesa  ed  industria  considerano  come 
proprio  un  certo  spazio  di  mare  che  bagna  la  loro  costa. 
Alcuni  scrittori  hanno  liberamente  sostenuto  che  tal  domi- 
nazione giunga  fin  dove  può  estendersi  la  vista,  piuttosto 
è  a  dirsi  con  Vaitel  che  si  spinga  fin  dove  lo  esige  la  sua 
sicurezza  e  fin  dove  può  farla  rispettare.  Del  resto  tale 
questione  non  può  sempre  risolversi  cogli  stessi  principii  ; 
o  trattisi  infatti  di  polizìa  interna  e  si  sta  alle  leggi  ed  agli 
usi  del  paese,  o  di  esterna  e  si  sta  al  diritto  internazionale. 
Cosi  pure  lo  spazio  che  domina  una  nazione  non  è  inva- 
riabile, dipendendo  dalla  sua  potenza  e  dai  pericoli  che  vuole 
evitare. 

Da  ciò  non  segue  che  in  tali  spazi  sia  agli  esteri  impe- 
dita la  navigazione,  ma  solo  che  le  navi  che  vi  si  trovano 
sono  soggette  alle  leggi  ed  alla  polizìa  della  nazione  e  go- 
dono della  sua  protezione,  essendo  anzi  nell'interesse  d'ogni 
popolo  aprire  il  suo  territorio  a  chi,  sottomettendosi  alle  sue 
leggi,  venga  ad  alimentare  il  suo  commercio;  e  qui  stala 
genesi  del  Codice  della  marina  mercantile  che  trovasi  al 
completo  anche  da  noi  in  vigore  e  pubblicato  nel  25  giu- 
gno 1865,  venne  dallo  scrivente  annotato  e  pubblicato  coi 
tipi  Sonzogno  dello  stesso  anno  1865. 

e)  Delle  strade. 

98.  I  Romani  divisero  le  strade  in  tre  classi  :  pretorie  o 
consolari,  vicinali  (pubbliche)  e  alla  terza  appartenevano  le 
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statuite  sopra  un  fondo  in  servigio  d'un  altro  o  le  derivanti  da 
strada  consolare  che  immettevano  nei  campi  (private).  Sotto  il 
regime  feudale  le  strade  ebbero  la  sorte  dei  fiumi.  Delle 
più  considerevoli  infatti  si  resero  padroni  i  re,  delle  altre 
i  signori,  non  allo  scopo  però  d'impedire  ai  privati  d'usarne, 
ma  per  esigere  pedaggi  e  contribuzioni. 

Ma  le  strade  spettano  al  dominio  pubblico,  ai  privati  od 
a  chi  altri  spettano?  Tal  questione  considerata  nel  rap- 
porto delle  difficoltà  che  possono  insorgere  quando  sia  sop- 
pressa una  strada  per  sapere  a  chi  debba  aggiudicarsi,  non 
è  di  lieve  importanza,  ma  ha  anche  uno  scopo  più  alto.  Il 
più  esteso  potere  che  possa  l'uomo  esercitare  sulla  cosa  che 
gli  spetta  è  quello  di  proprietario,  onde  riconoscendo  i  Co- 
muni ed  i  dipartimenti  proprietari  delle  strade,  o  si  rico- 
noscerebbe in  essi  una  indipendenza  distruttiva  dell'unità 
nazionale,  o  si  darebbe  alla  privata  proprietà  un  senso  con- 
trario a  quello  che  ebbe  sempre.  Certo  la  facoltà  di  con- 
servare una  cosa  o  di  lasciarla  perire  è  un  segno  di  pro- 
prietà, ma  non  può  dirsi  altrettanto  delle  obbligazioni  di 
contribuire  a  certe  spese  (come  verificasi  nei  Comuni  ri- 
guardo alle  ètrade)  per  mantenere  cosa  destinata  all'uso 
pubblico.  E  quand'anche  la  legge  in  caso  di  soppressione 
di  una  strada  ne  aggiudichi  il  terreno  ad  una  comunità, 
non  ne  segue  che  essa  prima  ne  fosse  proprietaria.  Si  deve 
quindi  conchiudere  con  Loyseau  che  se  è  utile  dividere  le 
strade  in  varie  specie  per  fissarne  la  lunghezza  ed  il  man- 
tenimento, è  inutile  che  si  cerchi  se  spettino  a  chi  ne  possa 
usare,  essendo  esse  parte  del  dominio  pubblico  e  d'uso  co- 
mune degli  abitanti  del  territorio. 

Dal  diritto  d'uso  in  ogni  privato,  segue:  a)  che  ognuno 
ha  diritto  di  agire  contro  il  Comune  e  lo  Stato  per  obbli- 
gai li  all'adempimento  dei  doveri  che  sono  loro  imposti; 
b)  che  se  taluno  danneggia  la  pubblica  strada,  o  lede  gli 
interessi  generali,  spetta  al  funzionario  rappresentante 
lo  Stato  o  il  Comune  a  chiederne  la  riparazione  dei  danni; 
o  lede  gl'interessi  individuali,  ed  i  danneggiati  hanno  certo 
diritto  di  chiamarne  in  giudizio  l'autore  ;  e)  che  se  una 
strada  in  qualche  punto  riesce  impraticabile,  i  privati  pos- 
sono passare  sulle  proprietà  adiacenti,  salvo  l'essere  inden- 
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ni  zzati  da  chi  è  obbligato  a  mantenere   la  strada  in  buono 
stato  od  a  ristabilirla  dei  danni  avuti. 

Certo  che  tal  fatto  è  una  quasi  invasione  delle  private 
proprietà;  ma  attesa  l'urgenza  delle  comunicazioni  le  leggi 
['autorizzano  anche  se  si  debbono  spezzar  chiusure  quando 
ve  ne  fossero,  benché  non  ne  sia  ancora  legalmente  veri- 
ficata la  necessità. 

Il  pubblico  poi  ha  sempre  la  facoltà  di  allargar  la  strada 
sulle  private  proprietà,  e  di  prendere  da  essa  i  materiali 
atti  a  conservarla,  pagando  però  il  valore  di  quanto  viene 
preso. 

99.  Giusta  il  nostro  ordinamento  amministrativo  secondo 
la  legge  27  aprile  1865,  si  fa  la  classificazione  delle  strade 
seguenti:  1°  Strade  nazionali;  a)  che  congiungono  diret- 
tamente parecchie  città  del  Regno  ;  b)  che  allacciano  le  pre- 
cedenti alle  grandi  linee  commerciali  degli  Stati  limitrofi, 
che  attraversano  le  catene  principali  delle  Alpi  e  degli  Apen- 
niui  ;  e)  finalmente  quelle  che  hanno  uno  scopo  asclusi- 
vameute  militare.  Tali  strade  sono  soggette  all'ammini- 
strazione diretta  del  Governo  e  ne  vien  fatto  apposito 
elenco.  2°  Strade  provinciali  :  a)  che  servono  alla  più  di- 
retta comunicazione  fra  il  capoluogo  di  una  provincia  e 
quelli  delle  provincie  limitrofe  ;  b)  che  dal  capoluogo  d'una 
provincia  conducono  ai  capoluoghi  dei  circondari  in  cui 
essa  è  divisa;  e)  quelle  che  collegano  i  capoluoghi  di  pro- 
vincia o  di  circondario  coi  vicini  porti  marittimi  più  im- 
portanti ;  d)  quelle  che  sono  riconosciute  di  molta  impor- 
tanza per  le  relazioni  industriali,  commerciali  ed  agricole 
della  provincia. 

La  classificazione  di  tali  strade  appartiene  al  Consiglio 
provinciale  con  approvazione  reale,  sentito  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  e  il  carico  della  relativa  manutenzione 
spetta  all'amministrazione  provinciale.  3°  Le  strade  comu- 
nali e  vicinali  sono  quelle  che  pongono  in  comunicazione 
il  maggior  centro  di  popolazione  di  una  comunità  col  ca- 
poluogo del  rispettivo  circondario  e  con  quello  dei  comuni 
contigui. 

Ai  comuni  spetta  l'obbligo  della  classificazione  e  manteni- 
mento delle  dette  strade  colle  formalità  indicate  dalla  accen- 
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nata  legge  amministrativa  coll'approvazione  e  dipendenza 
della  deputazione  provinciale. 

100.  Sono  poi  della  stessa  categoria  preindicata  apparter 
nenti  al  Demanio  pubblico  i  luoghi  occupati  e  poscia  abban- 
donati dal  mare,  i  porti,  i  seni,  le  spiaggie,  e  generalmente 
tutte 'le  parti  del  territorio  del  Regno  non  succettive  di  pri- 
vata proprietà.  Gli  accennati  enti  sono  regolati  dalle  leggi 
organiche  dello  Stato  a  capo  delle  quali  sta  lo  Statuto,  e  gli 
spno  pedisseque  tutte  le  leggi  amministrative  che  regolano 
le  condotte  delle  acque,  le  difese  dai  fiumi  e  le  rive  del  mare, 
e  specialmente  poi  il  citato  Codice  della  Marina  mercantile. 
Appartengono  pure  al  Demanio  pubblico  le  porte  della  città, 
le  fosse,  i  bastioni  delle  piazze  di  guerra  e  delle  fortezze,  i 
terreni  delle  fortificazioni  e  dei  bastioni  delle  piazze  che  non 
sono  più  di  guerra,  e  non  sono  regolarmente  alienate.  Sono 
ad  annoverarsi  i  beni  della  Corona,  i  quali  in  sostanza  non 
sono  che  una  parte  del  Demanio  dello  Stato,  vincolati  a  fa- 
vore della  lista  civile  od  alle  spese  di  rappresentanza  della 
sovranità  :  essi  sono  pure  vincolati  quanto  alla  disponibilità 
come  tutti  gli  altri  beni  dello  Stato,  onde  non  si  possono 
alienare  senza  una  legge  speciale  emanata  dal  Potere  le- 
gislativo. Il  diffondersi  su  tale  materia  spetta  ai  trattatisti 
di  Diritto  costituzionale. 

Costituiscono  il  Demanio  dello  Stato:  i  beni  che  presso  i 
Governi  assoluti  erano  classificati  siccome  appartenenti  alla 
Corona;  i  beni  vacanti  e  senza  padrone  e  quelli  delle  persone 
che  muoiono  senza  eredi  e  le  cui  eredità  sono  abbandonate. 

Tali  proprietà  sono  regolate  dalle  norme  del  diritto  civile 
nei  rapporti  coi  terzi  e  se  ne  dispone  dal  Governo  o  da  chi 
legittimamente  lo  rappresenta  a  norma  pure  dello  Statuto  e 
delle  leggi  speciali  amministrative.  In  questa  categoria  ca- 
dono anche  le  proprietà  degli  enti  morali  soppressi.  Nella 
Legge  15  agosto  1867,  K°  3848,  di  soppressione  degli  enti 
ecclesiastici,  a  mo'  d'esempio  all'articolo  2°,  si  dispone: 
«Tutti  i  beni  di  qualunque  specie  appartenenti  agli  anzi- 
detti enti  morali  soppressi  sono  devoluti  al  Demanio  dello 
Stato  » . 

Le  norme  regolatrici  di  tali  beni  nei  rapporti  cogli  altri 
proprietari  e  pei  contratti  sono  pure  quelle  che  si  trovano 
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scritte  nel  Codice  civile,  ma  le  leggi  speciali  sanzionate  dai 
poteri  dello  Stato  ne  determinano  la  disponibilità. 

101.  Ora  ai  beni  provinciali  e  comunali.  Se  te  leggi  am- 
ministrative  che  ne  governano  avessero  un  piano  ed  una 
1  ben  determinata  ed  organata,  più  agevole  riuscirebbe 
il  classificare  con  chiarezza  le  varie  categorie  di  proprietà 
comunali  e  provinciali. 

Le  istorie  del  nostro  Municipio  sono  interessantissime,  e 
gli  eruditi  e  gli  uomini  di  Stato  hanno  obbligo  di  studiarle 
profondamente  per  trarne  gl'insegnamenti  di  quell'ordina- 
mento civile  che  ha  avuta  sua  origine  in  Roma,  ha  resistito 
ai  barbari,  ha  trionfato  a  Legnano,  ha  combattuto  contro  il 
feudalismo,  ed  ha  mantenuto  le  sue  traccie  fino  ad  oggi, 
sempre  lottando  colla  barbarie  e  mantenendo  nel  suo  seno  i 
germi  di  quell'incivilimento  che  ora  fa  passi  di  gigante.  Si 
può  senza  esitanza  asseverare  che  il  Municipio  ha  salvato  il 
paese  ed  è  forse  la  più  influente  causa  occasionale  della  nostra 
unità  o  della  nostra  indipendenza.  Esso  si  collega  stretta- 
mente alla  provincia  ed  è  perciò  che  ce  ne  occupiamo  con- 
giuntamente soltanto  per  quanto  riguarda  la  classificazione 
dei  beni  senza  pretesa  però  di  trattare  tutta  la  materia  orga- 
nica dei  comuni  e  delle  provincie,  il  che  appartiene  al  diritto 
amministrativo.  11  nostro  Carbonieri  nel  suo  splendido  libro 
delle  Regioni  in  Italia  (Modena,  Tipi  Capelli  1861)  così  si 
esprime:  a  II  Municipio  romano,  come  quello  che  nell'ordine 
«  amministrativo  rispondeva  esattamente  alla  Provincia,  reg- 
ie geva  e  a  sé  legava  i  comuni  degli  Opidi,  delle  Castella,  dei 
Pagi  e  quelli  rurali  dei  Vici,  i  quali  tutti  perciò  concorrevano 
«  alle  spese  municipali  ed  alle  imposte  relative  sottostavano  * . 
Senza  pretendere  di  invadere  il  campo  degli  eruditi  ci 
occorre  però  scolpire  bene  il  carattere  del  Municipio  romano, 
il  quale  in  sostanza  è  il  tipo  dell'odierno.  La  legge  naturale 
istessa  che  aveva  insegnato  all'uomo  a  costituirsi  in  società, 
lo  costrinse  bentosto  a  stabilire  delle  regole  sulla  pratica 
della  vita  comune  ed  a  crearsi  dei  magistrati  municipali  per 
obbligare  ciascun  individuo  all'esecuzione  di  quelle  regole. 
Jura  antera  titilla  tv/ne  esse  coeperunt,  cùm  civitates  condì, 
et  magistratus  creo/ri  et  leges  scribi  coeperunt  {I?ist.  §  11,  de 
rerum  divisione). 
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Il  Diritto  romano  conteneva  inoltre  varie  disposizioni  sul- 
l'organamento dei  comuni  e  sui  modi  che  denno  usarsi 
nell'amministrazione  degli  affari  municipali.  Vi  è  la  traccia 
dei  sindaci  per  amministrare  i  beni  e  per  rappresentare  il 
Municipio  in  tutti  gli  affari  contenziosi.  Ne  fanno  fede  le 
L.  §  1,  ff.  lib.  Ili,  tit.  IV,  la  L  160,  §  1  de  regni,  juris.  E  ciò 
si  dice  non  per  investigare  nei  suoi  dettagli  l'ordinamento 
comunale,  ma  per  conchiudere  che  anche  l'odierno  nostro 
Municipio,  regolato  giusta  la  legge  amministrativa  27  aprile 
1865,  ora  in  vigore,  ha  la  sua  genesi  nella  civiltà  romana  e 
nella  sua  legislazione,  d'onde  anche  nella  classificazione  dei 
beni  che  riguardono  i  Municipi,  si  ponno  trarre  grandi  am- 
maestramenti dalle  leggi  romane.. La  prima  distinzione  che 
si  trova  nel  romano  Diritto  è  quella  di  beni  di  ragione  pub- 
blica, come  le  strade,  e  quelli  di  ragione  privata  dei  Comuni  i 
quali  si  considerano  come  altre  proprietà  private.  Civitates 
enim  privato-rum  loco  habentur  (L.  16,  ff.  De  reg.  jur.). 

Fra  le  classificazioni  che  trovammo  registrate  dagli  scrit- 
tori moderni  sui  beni  comunali,  quella  che  parci  meglio 
risponda  alla  condizione  dei  nostri  Municipi  è  quella  del- 
mannequin  (L.  1,  pag.  141  a  143).  Come  lo  Stato,  esso  dice, 
il  Municipio  possiede  un  dominio  pubblico  che  deve  appel- 
larsi municipale,  ed  un  dominio  privato. 

1°  Il  demanio  municipale,  cui  appartengono  le  piazze  e 
mercati  $d  in  generale  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  esistenza 
del  Comune.  A  questa  categoria  appartengono  ad  avviso  no- 
stro le  chiese,  i  teatri,  le  scuole. 

2°  Il  demanio  privato  dei  Comuni,  il  quale  riunisce  tre 
classi  distinte  di  proprietà,  cioè: 

a)  I  beni  patrimoniali,  cioè  a  dire  quelli  che  apparten- 
gono all'associazione  comunale  ma  non  sono  però  gravati  di 
verun  servizio  pubblico  come  le  terre,  le  case,  e  le  officine  di 
cui  il  Comune  gode  le  rendite; 

b)  Le  rendite  che  derivano  dalle  imposte; 

e)  I  beni  gravati  di  un  diritto  d'uso  o  di  servitù  a  favore 
dei  singoli  individui  di  un  dato  comune. 

Fermiamoci  brevemente  ad  esaminare  queste  tre  specie  di 
beni  comunali.  Osserviamo  quanto  alla  prima  categoria,  cioè 
Demanio  municipale:  che  esso  ha  la  qualità  propria  del  De- 
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man  io  pubblico,  onde  i  boni  che  lo  costituiscono  non  si  ri- 
tengono passibili  di  proprietà  qualsiasi,  ma  subiscono  una 
destinazione  a  favore  della  esistenza  ed  organamento  sociale: 
diremo  in  seguito  quanto  riguarda  al  cangiamento  della  loro 
destinazione. 

Nella  seconda  categoria,  cioè  nel  Demanio  privato,  abbiamo 
classificati  tre  sorta  di  beni,  cioè: 

a)  I  beni  patrimoniali  ;  essi  costituiscono  un  peculio  pri- 
vato il  quale  non  può  essere  che  regolato  dalle  norme  positive 
del  Diritto  civile  nei  rapporti  coi  terzi;  soltanto  quanto  alla 
sua  disponibilità  è  regolato  dalle  leggi  amministrative; 

V)  Le  rendite  che  derivano  dalie  imposte  sono  puramente 
regolate  dalle  leggi  amministrative; 

e)  Finalmente  pei  beni  gravati  di  un  diritto  a  favore  di 
un  singolo  Comune  o  sezione,  occorre  avere  riguardo  alle 
origini,  alle  tradizioni  manifestate  dalle  consuetudini  locali 
e  più  di  tutto  a  quella  che  nel  linguaggio  giuridico  si  ap- 
pella osservanza,  sui  quali  titoli  si  fondano  varie  specie  di 
diritti  spettanti  a  tutti  gli  uomini  di  un  dato  Comune  o 
di  una  data  sezione,  per  godere  talora  del  prodotto  pasto- 
rizio di  vaste  lande  o  del  diritto  di  far  legna  in  dati 
boschi,  tal'altra  del  godimento  di  praterie  e  perfino  di  cave 
e  miniere.  Di  queste  specie  di  servitù,  affette  a  favore  di 
tutti  gli  uomini  di  un  Comune  sopra  determinate  località,  ve 
ne  sono  molti  esempi  in  tutta  Italia  ed  abbondano  special- 
mente nelle  montagne  e  nello  valli,  ed  hanno  origini  talora 
in  disposizioni  di  ultima  volontà,  ma  per  la  maggior  parte 
nei  primordi  delle  occupazioni  e  delle  invasioni  che  si  ripe- 
terono e  si  rassomigliarono  nel  corso  dei  secoli  nella  nostra 
Italia,  e  specialmente  quando  si  ebbe  d'uopo  di  popolare 
luoghi  deserti  e  rendere  coltivabili  terreni  incolti  ed  ab- 
bandonati, e  più  di  tutto  nei  tempi  feudali  e  nei  passaggi 
dei  dominii  dei  signori  o  feudatari  in  quelli  dei  municipi. 

Cotali  diritti  nei  rapporti  tra  quelli  che  li  godono  hanno 
molta  analogia  con  quelli  che  si  esercitano  dalle  colonie  sui 
terreni  che  vengono  loro  assegnati,  potendosi  considerare 
siccome  ntdlius  e  così  dei  primi  occupanti,  e  nei  rapporti  coi 
confinanti  e  coi  terzi  in  generale  sono  regolati  dal  Diritto 
civile. 
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Ora  alla  disponibilità  delle  varie  specie  dei  beni  che  ab- 
biamo accennati. 

Secondo  l'odierno  organamento  amministrativo  del  Regno, 
il  quale  però  sarà  presto  soggetto  di  variazioni,  la  disponibilità 
di  tutti  i  beni  comunali  di  qualsiasi  natura  è  soggetta  alla 
Deputazione  provinciale.  L'art.  137  della  citata  legge  27  aprile 
1865,  determina  le  norme  di  tale  disponibilità,  sottoponendo 
alla  approvazione  della  Deputazione  provinciale,  al  N°  1  la 
alienazione  di  immobili  e  di  altri  enti  costituenti  i  beni  che 
abbiamo  considerati  siccome  appartenenti  al  patrimonio  par- 
ticolare del  Municipio,  al  N°  2,  l'acquisto  dei  beni  stessi  ; 
all'art.  138  sottopone  pure  alla  Deputazione  provinciale  la 
disponibilità  dei  beni  che  noi  abbiamo  classificati  sotto  il  ti- 
tolo di  Demanio  del  Comune,  e  abbiamo  già  detto  che  la  dis- 
ponibilità dei  beni  comuni  e  che  appartengono  a  tutti  gli 
uomini  di  un  Comune  è  regolata  dal  Diritto  civile. 

In  brevi  parole  esauriamo  la  materia  che  riguarda  la  pro- 
prietà delle  provincie. 

102.  Il  concetto  della  provincia,  giusta  l'odierno  organa- 
mento amministrativo ,  corrisponde  a  quello  del  Comune 
secondo  il  sistema  romano  ;  i  nostri  Municipi  si  possono  per- 
ciò considerare  siccome  quelle  sezioni  del  Comune  che  pure 
presso  i  Romani  sussistevano. 

Posto  ciò  è  facile  a  convincersi  che  la  classificazione  da  noi 
fatta  precedentemente  sul  modello  dei  principii  che  ci  detta 
il  sapere  romano,  corrisponde  perfettamente  a  quella  delle 
Provincie,  onde  per  non  ripeterci  rimandiamo  alla  classifica- 
zione istessa  dei  beni  comunali,  poiché  le  provincie  pure 
hanno  un  particolare  Demanio  che  appellare  si  può  provin- 
ciale, hanno  beni  particolari  e  talvolta  diritti  reali  da  eserci- 
tarsi a  favore  dei  singoli  individui  dipendenti  dalla  sua 
circoscrizione.  Circa  poi  alla  disponibilità  dei  beni  non  tro- 
viamo nella  ripetuta  legge  27  aprile  1865,  che  è  pure  la 
regolatrice  del  Municipio,  disposizioni  senonchè  per  riguardo 
ai  beni  classificati  nelDemanio pubblico.  Infatti  l'art.  195  as- 
soggetta all'approvazione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  le 
modificazioni  che  riguardano  le  acque  e  le  strade. 

Finalmente  la  disponibilità  dei  beni,  tanto  comunali  che 
provinciali,  trovasi  attualmente  sotto  l'egida  di  quanto  dis- 


—  93  — 

pone  l'art.  252  della  ripetuta  legge  amministrativa  del  1865, 
cioè: 

i  Continueranno  però  ad  osservarsi  le  leggi  speciali  che 
hanno  rapporto  colle  dette  amministrazioni  in  quanto  non 
sono  contrarie  alla  presente  legge  ». 

Per  questa  disposizione  dettata  forse  dalla  necessità  della 
condizione  delle  varie  provincie  annesse  che  non  si  potevano 
d'un  tratto  amministrativamente  del  tutto  unificare,  restano 
in  vigore  le  norme  disparate  che  esistevano  nelle  singole 
provincie,  il  che  pone  in  serio  imbarazzo  pel  necessario  studio 
delle  leggi  antecedenti  ogni  volta  che  devonsi  condurre  va- 
lidamente delle  operazioni,  e  specialmente  traslazioni,  che 
riguardano  le  proprietà  provinciali  e  comunali.  Facciamo  voti 
che  nella  nuova  legge  per  l'ordinamento  amministrativo  che 
si  sta  elaborando  si  possa  al  completo  dare  delle  disposizioni 
unificate  per  tutto  il  regno,  che  rispondano  ai  bisogni  delle 
singole  amministrazioni  comunali  e  provinciali. 

103.  Ora  veniamo  a  discorrere  dei  diritti  che  si  esercitano 
dal  proprietario  sulla  superficie  e  sullo  spazio  (1).  L'art.  440 
Codice  civile  dispone  che  chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha 
pure  quella  dello  spazio  e  sotto  la  superficie.  Quasi  tutti  i 
vantaggi  che  dalla  proprietà  fondiaria  derivano,  sono  dovuti 
alla  superficie  del  suolo.  È  su  di  essa  che  il  lavoratore  fa  le 
semine  ed  i  raccolti,  le  piantagioni  e  l'allevamento  delle 
piante.  È  su  di  essa  che  il  giardiniere  sparge  i  semi  o  pianta 
i  giovani  getti  per  allevarvi  e  raccogliere  i  fiori  che  in- 
treccia ad  onore  della  giovinezza,  della  beltà  e  dell'amore, 
che  prosperano  gli  alberi  produttivi  di  ogni  più  bramato 
frutto.  È  su  di  essa  che  si  ergono  dalle  più  umili  capanne, 
ai  palagi  sontuosi  e  regali  delle  città  e  delle  ville  destinate 
ai  piaceri  dei  signori.  Infine  è  sulla  superficie  ove  si  rile- 
vano le  diverse  qualità  degli  stabili,  come  la  fertilità,  la 
salubrità  e  l'attitudine  alla  produzione.  È  dessa  in  conse- 
guenza l'oggetto  dei  principali  diritti:  quid  alluci  eitntjura 

(1)  Pel  sotto-suolo  occorrerebbe  trattare  le  materie  che  si  riferi- 
scono al  diritto  minerario,  ma  per  esso  rimandiamo  il  lettore  alla 
lettura  di  un  nostro  lavoro  speciale:  Questioni  attuali  di  legislazione 
rurale,  pubblicato  eoa  questi  tipi. 
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praediorum  quam  praedia  qualiter  se  haientia,  ut  bonitas,  sa- 
lulritas  amplitudo  (L.  80,  ff.  de  veri,  significat.). 

Ma  oltre  tali  qualità  che  derivano  alla  superfìcie  dalla  na- 
tura, ve  ne  sono  altre  di  derivazione  umana  e  sono  le  servitù, 
l'usufrutto,  l'uso,  l'abitazione,  gli  affitti,  le  enfiteusi  sulle 
quali  cose  ci  tratterremo  in  altre  sedi  più  diffusamente. 

104.  Ma  prima  di  esse  conviene  parlare  delle  accessioni: 
la  prima  è  il  frutto. 

L'art.  444  del  Codice  civile  distingue  i  frutti  in  naturali  e 
civili.  Considera  frutti  naturali  quelli  che  provengono  diret- 
tamente dal  suolo  e  così  tutti  i  prodotti  in  natura,  e  civili 
quelli  che  si  ottengono  per  occasione  della  cosa  come  gli  in- 
teressi dei  capitali,  i  proventi  delle  enfiteusi,  i  fìtti,  le  pigioni. 
Ambidue  li  dichiara  di  pertinenza  per  diritto  di  accessione 
del  proprietario  della  cosa  che  li  produce. 

L'Hennequin  scolpisci'  assai  bene  la  razionale  di  tale  dis- 
posizione del  Diritto  civile,  «  Esiste  tra  la  persona  (esso  dice) 
«  del  proprietario  e  la  cosa  marcata  del  suggello  della  sua 
«  appropriazione,  un  legame  che  il  tempo  può  annientare, 
«  ma  che  sino  allo  spirare  del  termine  fatale  è  protetto  dalla 
«  legge.  Questa  relazione  può  non  essere  espressa  da  veruna 
ce  immagine  sensibile,  ma  non  esiste  meno  per  questo.  Come 
((  tutte  le  cose  incorporali  è  un  diritto  che  risiede  nel  pen- 
«  siero  ». 

\05.  L'art.  445  dispone  però  che  chi  raccoglie  i  frutti 
della  còsa  ha  l'obbligo  di  rimborsare  i  terzi  delle  spese  della 
coltura,  delle  sementi  e  delle  opere  da  'loro  fatte  ;  la  quale 
disposizione  basa  su  di  un  principio  di  equità  e  di  giustizia, 
poiché  quando  senza  un  determinato  lavoro  ed  una  determi- 
nata anticipazione  di  capitale  non  si  sarebbe  potuto  ottenere, 
un  prodotto,  debba  almeno  per  l'uno  e  per  l'altra  essere  com- 
pensato chi  in  buona  fede  vi  si  è  prestato.  Un  aforismo  com- 
p  tìdia  questo  vero  fr tee tus  non  sunt  nisi  deductis  impensis. 

ICS.  Un'altra  manifestazione  dell'accessione,  è  che  tutto 
ciò  che  si  incorpora  e  si  unisce  alla  cosa  appartiene  per  di- 
ritto al  proprietario  di  essa  (art.  446  Codice  civile).  È  massima 
consacrata  dal  Diritto  civile  che  l'accessorio  seguir  debba  la 
sorte  del  suo  principale,  di  maniera  che  un  oggetto  subor- 
dinatamente unito  ad  un  altro  i  eletto  debba  naturalmente 
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venire  aggiudicato  al  padrone  della  cosa  principale,  salva 
l'indennità  che  secondo  le  circostanze  può  essere  dovuta  a 
colui  che  rimane  privato  dell'accessorio. 

Poco  importa  che  l' incorporamento  o  la  riunione  di  due 
cose  sieno  semplicemente  la'  conseguenza  di  una  regola  ino- 
rai" e  di  giustizia  o  l'effetto  della  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  o  dell'azione  fìsica  ;  il  nostro  Codice  civile  aggiunge 
al  Napoleonico  appunto  il  concetto  dell' incorporazione  invece 
di  quello  &e\Y  unione  per  indicare  la  unione  fisica  e  la  desti- 
nazione. Basta  adunque  che  l'oggetto  secondario  sia  sfato 
unito  all'altro  per  servire  all'uso,  all'ornamento,  od  al  com- 
plemento del  suo  principale  o  che  ne  sia  la  produzione. 

Il  fatto  dell'accessione  diviene  un  mezzo  per  acquistare  la 
proprietà,  poiché  per  quel  fatto  la  cosa  accessoria  apparte- 
nendo ad  un  terzo  si  trova  invece  devoluta  al  proprietario 
dell'oggetto  principale.  E  ciò  che  vi  ha  di  particolare  in  tal 
modo  di  acquistare  è  che  sovente  ha  effetto  sola  rei  potentia, 
per  la  fo  za  delle  cose,  e  senza  il  concorso  della  volontà  del 
padrone  la  cosa  passa  in  altre  mani,  e1  ciò  in  forza  della  loro 
unione  ed  incorporazione,  come  si  esprime  la  legge,  verificate 
le  quali,  la  regola  accessorius principale™  cedit  riceve  ineso- 
rabilmente la  sua  sanzione. 

107.  Ma  le  speciali  viste  che  ci  dirigono  nella  compila- 
zione di  questo  trattato  ci  chiamano  a  trattare  del  diritto  d'ac- 
cessione relativamente  alle  cose  immobili  (art.  447  Cod.  civ.). 

La  classificazione  dei  diritti  che  il  proprietario  può  libera- 
mente esercitare  sul  suolo  per  ottenere  tale  specie  di  acces- 
sione, consiste: 

a)  Nella  costruzione  ed  edificazione; 

b)  Nella  piantagione  e  fruttificazione. 

Per  costruzione  s'intende  ogni  specie  di  lavoro,  fabbriche, 
cinte  di  muri  manufatti,  condotti  qualsiansi  murati  fatti  nel- 
l'interesse dello  stabile. 

Per  piantagione  la  legge  intende  non  soltanto  gli  alberi  , 
ma  ogni  genere  di  produzione  di  cui  la  terra  è  suscettiva. 

La  proprietà  del  terreno  importa  quella  della  superficie  non 
telo,  ma  anche  del  sottosuolo.  Da  ciò  deriva: 

V  Che  il  proprietario  del  terreno  può  fare  sotterra  tutte 
le  costruzioni  die  crede,  tutte  le  éwèkvfmóm  die  può  ritenere 
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Utili,  salve  le  disposizioni  speciali  d'ordine  pubblico,  cui  la 
legge  civile  non  deroga  ed  alle  quali  ha  obbligo  di  unifor- 
marsi il  proprietario. 

2°  Che  non  sarebbe  permesso  a  quegli  che  avesse  un'a- 
pertura in  un  muro  confinante  immediatamente  al  terreno 
altrui,  di  praticarvi  delle  aperture  e  molto  meno  applicarvi 
delle  porte  o  finestre  che  si  aprissero  al  di  fuori,  poiché  ver- 
rebbe colle  serrande  ad  invadere  l'area^altrui,  che  anche  al 
disotto  appartiene  al  proprietario  o  vicino. 

3°  Che  niuno  può  al  disotto  penetrare  nella  superficie 
d'altri,  ed  occupare  l'altrui  suolo,  né  anche  cogli  accessorii 
della  sua  proprietà. 

Agli  accennati  principii  è  pedissequo  l'altro  che  le  costru- 
zioni, piantagioni  ed  opere  sopra  o  sotto  il  suolo  si  presu- 
mono fatte  dal  proprietario  a  sue  spese  ed  appartenergli  , 
finché  non  consti  del  contrario  senza  pregiudizio  però  dei 
diritti  legittimamente  acquistati  dai  terzi  (art.  448  Codice 
civile).  Infatti  il  proprietario  di  uno  stabile  diviene  pel  solo 
fatto  della  costruzione  anche  proprietario  delle  opere  che  vi 
fa,  poiché  l'edifizio  cede  al  suolo  su  cui  si  trova  e  col  quale 
non  fa  che  un  solo  tutto:  quia  omne  quod  solo  inaedìficatur 
solo  cedit  (L.  VII,  §  10,  ff.  lib.  XII,  tic.  I).  È  per  la  natura 
delle  cose  che  il  fabbricato  è  in  quel  caso  l'accessorio,  quan- 
d'anche di  maggior  valore  del  terreno,  poiché  questo  esiste 
indipendentemente  dal  fabbricato,  e  quello  non  potrebbe  esi- 
stere senza  il  suolo  su  cui  poggia. 

Ma  questa  non  è  che  una  presunzione  di  legge,  onde  cede 
alla  prova  contraria,  la  quale  deve  naturalmente  venire  sta- 
bilita nelle  forme  volute  dalle  legge  (V.  Duranton  N.i  372, 
377).  Tale  presunzione  devesi  applicare  anche  alle  costruzioni 
inerenti  al  suolo  per  incorporazione:  non  lo  era  presso  i  Ro- 
mani per  le  costruzioni  mobili,  che  si  trovavano  addette  alle 
proprietà,  comecché  anche  leggermente  attaccate  allo  sta- 
bile (L.  6,  ff.  IX,  41,  tit.  1,  De  adqidrendo  rerum  dominio). 
Tali  massime  sono  applicabili  alle  baracche,  tende,  o  case  di 
legno  pelle  quali  è  bene  a  verificarsi  se  penetrino  o  meno 
nel  suolo:  quando  questo  estremo  si  verifichi,  poco  importa 
che  sieno  di  legno  o  di  ferro,  basta  che  sieno  aderenti  colle, 
fondamenta  al  suolo  per  ritenersi  di  spettanza  del  proprie- 
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tario  del  suolo  stesso,  dovendosi  considerare  una  vera  incor- 
porazione. 

108  Un  altro  principio  sanzionato  dal  Diritto  civile  è: 
che  il  proprietario  del  suolo  che  ha  fatte  costruzioni,  pianta- 
gioni od  opere  con  materiali  altrui,  deve  pagarne  il  valore. 
Se  è  in  mala  fede  è  responsabile  dei  danni,  mail  proprietario 
dei  materiali  non  ha  però  diritto  di  levarli,  se  non  quando 
ciò  si  possa  eseguire  senza  distruggere  l'opera  costrutta  o  far 
perire  la  piantagione  (art.  449,  Codice  civile).  Infatti  colui 
che  fa  costruzioni  sul  proprio  stabile  con  materiali  altrui, 
essendo  per  diritto  di  accessione  reale  proprietario  del  corpo 
dell'opera,  acquista  per  quel  riguardo  il  dominio  dei  mate- 
riali impiegati,  perchè  la  proprietà  del  tutto  comprende  ne- 
cessariamente quella  della  parte,  e  la  legge  non  accorda  al 
primitivo  proprietario  dei  materiali  né  diritto  di  levarli,  né 
quello  di  farli  demolire,  perchè  la  natura  ha  in  orrore  l'a- 
spetto delle  mine,  sed  nec  clominis  ita  trans/erre  licet,  ut  in- 
tegris  depositis  piMicus  clpformetur  aspectus  (ff.  11 ,  L.  C. 
lib.  Vili,  tit.  V).  Il  proprietario  del  suolo  potrebbe,  per  libe- 
rarsi, abbandonare  i  materiali  egli  alberi?  Il  Toullier  (L. 
tit.  2,  ff.  N.  271)  scioglie  negativamente  la  quistione  basan- 
dosi sull'obbligo  che  la  legge  impone  al  proprietario  di  pa- 
garne il  valore  dal  quale  obbligo  non  si  può  schermire.  E 
se  il  proprietario  dello  stabile  non  può  pagarli?  Posto  il 
principio  che  le  leggi  naturali  e  civili  si  oppongano  alla 
distruzione,  conviene  ritenere  che  il  proprietario  dei  mate- 
riali come  creditore  avrà  diritto  di  far  vendere  l'intero  sta- 
bile per  venire  soddisfatto  del  valore  dei  materiali.  Doven- 
dosi dunque  pagarne  il  valore,  è  necessario  lo  esaminare 
bene  tosto  quale  sia  la  costruzione  od  il  miglioramento  ese- 
guito, e  quale  sia  la  natura  del  possessore  se  cioè  sia  di 
buona  o  di  cattiva  fede.  —  Per  apprezzarne  poi  il  valore  è 
d'uopo  ricorrere  alle  tre  specie  di  spese  classificate  dai  giu- 
risti ;  necessarie  cioè,  utili  e  voluttuose. 

Xecessarie  sono  quelle  che  vengono  richieste  dallo  stato  e 
natura  delle  cose,  e  che  sono  fatte  per  impedire  la  perdita 
dell'oggetto.  Tali  sono  la  ricostruzione  di  un  muro  minac- 
ciante ruma  e  la  cui  caduta  avrebbe  trascinata  seco  quella 
della  casa. 

Rabbeno  —  7 
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Utili  sono  quelle  senza  delle  quali  la  cosa  avrebbe  pari- 
menti continuato  a  sussistere,  ma  che  hanno  servito  ad  au- 
mentarne il  valore.  Tale  sarebbe  una  fabbrica  costruita  a 
nuovo  su  di  uno  stabile  od  un  muro  di  cinta. 

Voluttuose  sono  quelle  che  hanno  per  iscopo  l'abbellimento 
della  cosa  senza  aumentarne  il  valore.  Tali  sarebbero  le  pitture 
in  una  casa  e  le  piante  di  puro  ornamento  di  uno  stabile. 

È  una  regola  costante  basata  sulla  equità  naturale  e  san- 
zionata dalla  legge  civile,  che  nessuno  debba  arricchire  col- 
l' altrui  danno,  nemo  locupletavi  deb  et  cum  alterius  jactnra, 
onde  per  norma  generale  le  spese  fatte  per  la  conservazione 
della  cosa  sono  perfino  rifondibili  al  possessore  di  mala  fede. 

Ma  quando  si  tratta  della  seconda  e  terza  categoria  di 
spese,  la  condizione  della  buona  o  della  mala  fede  non  è  più 
indifferente,  poiché  per  dar  luogo  alla  indennità  è  necessario 
esista  la  buona  fede.  Non  risponderebbe  infatti  né  al  diritto, 
né  alla  equità,  che  chiunque  per  suo  capriccio,  e  sapendo 
essere  d'altrui  una  proprietà,  vi  facesse  delle  spese,  sieno 
pure  utili  o  voluttuose,  sefiza  espressa  volontà  del  proprie- 
tario ed  anche  forse  contrariandone  gli  interessi,  le  inclina- 
zioni ed  il  genio.  La  legge  civile  pone  infatti  un  freno  al 
procedimento  arbitrario  a  cui  taluno  non  si  peritasse  di 
abbandonarsi,  col  comminare^l'emenda  dei  danni ,  mante- 
nendo però  il  principio  che  non  si  possono  levare  i  materiali, 
all'oggetto  che  non  si  compiano  distruzioni  sconvenienti.  In 
conseguenza  di  questi  principi],  la  legge  sanziona  le  seguenti 
disposizioni,  cioè: 

a)  Che  allorché  le  piantagioni,  costruzioni  ed  opere  sono 
state  fatte  da  un  terzo  coi  suoi  materiali,  il  proprietario  del 
fondo  ha  diritto  o  di  ritenerle  o  di  obbligare  colui  che  le  ha 
fatte  a  levarle.  Che  se  il  proprietario  del  fondo  domanda 
che  sieno  tolte  le  piantagioni  e  costruzioni,  ciò  verrà  ese- 
guito a  spese  di  colui  che  le  ha  fatte  senz'alcuna  indennità 
a  suo  favore;  questi  potrà  inoltre  essere  condannato  al  risar- 
cimento dei  danni  che  il  proprietario  del  fondo  avesse  sofferto. 

Se  il  proprietario  preferisce  di  conservare  le  piantagioni  e 
costruzioni,  deve  pagare  a  sua  scelta  il  valore  dei  materiali 
e  il  prezzo  della  mano  d'opera,  oppure  l'aumento  di  valore 
recato  al  fondo  ; 
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l)  Il  proprietario  però  non  può  chiedere  che  siano  tolte 
le  piantagioni,  costruzioni  ed  opere  fatte  da  un  terzo  che 
abbia  sofferto  evizione,  e  per  la  sua  buona  fede  sia  andato 
esente  della  restituzione  dei  frutti,  ma  deve  pagarle  in  uno 
dei  modi  accennati  ; 

e)  Che  se  le  piantagioni,  fabbriche  od  altre  opere  siano 
state  fatte  da  un  terzo  con  materia  altrui,  il  padrone  della 
materia  non  ha  diritto  di  rivendicarla,  ma  può  esigere  in- 
dennità dal  terzo  che  ne  ha  fatto  uso,  e  non  dal  proprie- 
tario del  suolo,  ma  soltanto  sul  prezzo  che  da  questo  fosse 
ancora  dovuto; 

d)  Se  nella  costruzione  di  un  edifizio  si  occupasse  in 
buona  fede  una  porzione  del  fondo  attiguo,  e  la  costruzione 
si  fosse  fatta  a  saputa  senza  opposizione  del  vicino,  potranno 
l'edificio  ed  il  suolo  occupati  essere  dichiarati  di  proprietà 
del  costruttore,  il  quale  però  sarà  tenuto  a  pagare  al  proprie- 
tario del  suolo  il  doppio  valore  della  superficie  occupata, 
oltre  il  risarcimento  dei  danni.  Ecco  le  disposizioni  sancite 
dalla  legge  civile  siccome  conseguenza  dei  principii  che 
abbiamo  esposti  (V.  art.  450,  51,  52  del  Codice  civile). 


CAPITOLO  SESTO 
Delle  alluvioni. 

109.  Uno  dei  modi  di  acquistare  ]a  proprietà  che  la 
natura  crea  ed  il  Diritto  civile  sanziona  è  V alluvione. 

L'art.  453  Codice  civile  non  ce  ne  dà  una  definizione  pro- 
priamente tale,  ma  dice  consistere  in  quelle  unioni  di  terra, 
e  negli  incrementi  che  si  formano  successivamente  ed  im- 
percettibilmente nei  fondi  posti  lungo  le  rive  dei  fiumi  o 
torrenti. 

Il  primo  mezzo  di  acquisto  per  alluvione  indicato  dalla 
legge  è  quello  stabilito  dallo  stesso  articolo  453,  a  favore 
del  proprietario  di  terreni  lungo  la  riva  di  un  fiume  o  tor- 
rente, sieno  questi  atti  o  non  alla  navigazione  od  al  trasporto. 
Tale  acquisto  però,  por  virtù  della  stessa  legge,  porta  una 
limitazione,  l'obbligo  cioè  nel  proprietario  che  acquista,  di 
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lasciare  nei  fiumi  o  torrenti  atti  alla  navigazione  il  marcia- 
piede o  sentiero  nella  larghezza  indicata  dai  regolamenti 
speciali. 

L'estremo  che  deve  avere  l'alluvione  per  stabilire  la 
genesi  del  diritto  a  favore  del  proprietario  confinante  col 
fiume  o  torrente,  è  che  l'unione  di  terra  che  qualifica  per 
alluvione,  si  costituisca  successivamente  ed  impercettibil- 
mente agli  stabili  confinanti  di  un  fiume  o  di  un  torrente, 
col  deposito  che  le  acque  vi  lasciano ,  quando  insensibil- 
mente si  ritirano  da  una  riva  per  portarsi  verso  l'altra.  È.  in 
questo  caso  a  considerarsi  l'alluvione  un  dono  dato  dalla 
sorte  al  proprietario  il  cui  stabile  rimane  ampliato  ;  ma  per 
le  altre  considerazioni  che  faremo  in  seguito  conviene  avere 
presente  sempre  l'indicato  estremo  che  l'accrescimento  si 
faccia  a  poco  a  poco  ,  quasi  impercettibilmente  (arti- 
colo 453)  (fig.  1). 

Ffc.  1. 


A.  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  X,  fiume  o  torrente 
—  C,  terra  di  alluvione. 

Applicazione 
La  terra  C  appartiene  alla  proprietà  A,  eli  Antonio,  perchè 
è  costituita  da  particelle  di  terra  che  a  quel  fondo  si  unirono 
impercettibilmente* 
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110.  Quando  questo  estremo  si  verifichi  e  si  possa  consi- 
derare la  unione  propria  un'alluvione,  allora  soltanto,  se  pure 
l'acqua  corrente  paratamente  con  un  lavoro  progressivo 
trasporta  il  terreno  confinante  col  fiume  o  torrente  (non  così 
nel  mare  che  è  div  diritto  pubblico),  e  lo  annette  pure  insen- 
sibilmente al  terreno  del  proprietario  confinante  della  opposta 
riva,  appartiene  a  questo,  senza  che  l'altro  proprietario  per- 
dente lo  possa  reclamare  (art.  454)  (fig.  2). 

Fi?.  2. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  X,  fiume  o  torrente 
—  C,  terreno  abbandonato  dall'acqua  —  D,  terreno  occupato  dal- 
l'acqua- 

Applicazione 

Il  fiume  X  straripa  o  devia,  lascia  scoperto  il  terreno  C  e  va 
a  scorrere  sul  terreno  D.  Il  terreno  C  rimasto  scoperto  appar- 
tiene alla  proprietà  A  di  Antonio. 

Bartolo  proprietario  del  terreno  B  e  della  parte  D  deve  tol- 
lerare che  V acqua  scorra  sopra  quella  parte  D,  nò  può  preten- 
dere di  essere  compensato  col  terreno. 

E  ciò  si  ripete  riguardo  sempre  ai  fiumi  od  ai  torrenti. 
Che  se  invece  trattasi  di  laghi  conviene  fare  altre  conside- 
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razioni,  poiché  i  primi  sono  sempre  di  diritto  pubblico,  men- 
tre i  secondi  (benché  per  lo  più  appartengano  essi  al  dominio 
pubblico,  nel  qual  caso  sono  applicabili  le  stesse  norme  dei 
fiumi),  talvolta  sono  di  dominio  privato  ed  allóra  non  è  ap- 
plicabile il  diritto  di  alluvione,  ed  invece  il  proprietario  del 
lago  conserva  sempre  la  proprietà  del  terreno  che  l'acqua 
copre  quand'essa  è  all'altezza  dello  sbocco  del  lago  o  dello 
stagno  ancorché  il  volume  d'acqua  venisse  a  scemare. 

Parimenti  il  proprietario  del  lago  o  dello  stagno  non  ac- 
quista alcun  diritto,  sopra  la  terra  lungo  la  riva  che  l'acqua 
ricopre  nei  casi  di  straordinaria  escrescenza  (art.  455  Cod.  civ). 

111.  Ma  ritorniamo  ai  fiumi  e  ai  torrenti. 

L'art.  456  dispone  che  se  un  fiume  o  torrente  per  istan- 
tanea forza  stacca  una  parte  considerevole  e  riconoscibile  di 
un  fondo  attiguo  al  suo  corso  e  la  trasporta  verso  un  fondo 
inferiore  o  verso  l'opposta  riva,  il  proprietario  della  parte 
staccata  può  reclamarne  la  proprietà  entro  l'anno.  Scorso 
questo  termine,  la  domanda  non  è  più  ammissibile,  salvo 
che  il  proprietario  del  fondo  a  cui  si  unì  la  parte  staccata 
non  ne  abbia  preso  possesso.  Quando  però  altrettanto  accada 
in  un  fiume  navigabile  od  atto  al  trasporto,  lo  Stato  ha  di- 
ritto di  farsi  cedere  la  proprietà  mediante  pagamento  di 
un'indennità  proporzionata  (art.  459)  (fig.  3). 

112.  Abbiamo  accennato  precedentemente  alla  caratte- 
ristica dell'alluvione  e  dimostrato  che  puossi  soltanto  dire 
tale,  quando  trattasi  di  terreni  insensibilmente  aggiunti.  Ma 
la  legge  dispone  in  modo  diverso  pei  terreni  staccati  d'un 
tratto. 

Come  la  sicurezza  dei  dominii  rendeva  necessaria  la  dispo- 
sizione relativa  alle  alluvioni,  poiché  al  verificarsi  di  esse 
non  si  può  riconoscere  la  identità  dei  terreni  che  man  mano 
si  aggiungono  ad  una  proprietà;  così  per  osservanza  dei 
principii  fondamentali  regolatori  della  proprietà,  quando  la 
identità  si  possa  riconoscere  si  deve  far  luogo  al  diritto  di 
rivendicazione  di  ciò  che  si  riconosce  proprio. 

La  legge  adunque  richiede  per  far  luogo  a  tale  rivendi- 
cazione :  a)  che  trattasi  di  terreno  staccato  istantaneamente; 
ì)  che  sia  riconoscibile,  o  verificabile  che  dire  si  voglia,  e  che 
non  sia  da  troppo  lungo  tempo  fuori  del  possesso  del  primo 
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proprietario,  poiché  allora  esso  può  invocare  lo  stesso  prin- 
cipio della  sicurezza  dei  rlomiuii  che  costituisce,  come  si 
disse,  la  genesi  del  diritto  di  alluvione. 


Fig. 


a.  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  — X,  fiume  o  torrente 
—  C,  vuoto  lasciato  dal  terreno  staccatosi  per  istantanea  forza  —  D, 
pezzo  del  terreno  staccatosi  dal  fondo  A  e  che  si  porta  sulla  ripa  del 
fondo  B. 

Applicazione 

Antonio  proprietario  del  fondo  A,  può  reclamare  la  pro- 
prietà del  terreno  D  entro  un  anno.  Scorso  questo  termine  non 
è  più  ammissibile  la  domanda,  salvo  che  il  proprietario  del 
fondo  a  cui  si  unì  la  parte  staccata  non  ne  oblia  ancora  preso 
possesso. 


113.  Ora  ci  occorre  trattare  delle  isole  che  si  costitui- 
scono in  mezzo  ai  fiumi  per  causa  del  vario  corso  delle  acque. 

La  legge  civile  vigente  contempla  due  qualità  di  isole. 

Quelle  cioè  che  si  costituiscono  nei  fiumi  o  torrenti  navi- 
gabili, od  atti  al  trasporto,  che  dichiara   appartenere  allo 
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Stato,  quando  però  non  siavi  titolo  di  prescrizione  in  con- 
trario, che  in  tal  caso  hanno  vigore  le  norme  comuni  (arti- 
colo 457)  (fìg.  4). 


Re. 


A,  proprietà  di  Luigi  —  B,  proprietà  di  Antonio  —  C,  proprietà  di  Carlo 
—  X,  fiume  o  torrente  non  navigabile  né  atto  al  trasporto  —  D,  isola. 

Applicazione 

L'isola  D  formatasi  nel  torrente  non  navigabile  X  appar- 
terrà ai  proprietari  Antonio  e  Carlo.  Antonio  proprietario  del 
fondo  B  avrà  la  proprietà  N  dell'isola  e  Carlo  proprietario  del 
fondo  C  avrà  la  parte  0  dell  isola  e  Luigi  A,  nulla. 

Quelle  che  si  formano  nei  letti  dei  fiumi  o  torrenti  non 
navigabili  riè  atti  al  trasporto  e  per  queste  dispone  che  ap- 
partener debbano  ai  proprietari  che  stanno  di  fronte  e  sono 
più  prossimi  al  lato  della  linea  mediana  del  fiume  o  torrente. 

Ma  può  avvenire  che  l'isola  si  estenda  da  ambidue  i  lati 
della  linea  mediana. 

In  questo  caso  appartiene  in  parte  a  ciascuno  dei  due  pro- 
prietari della  fronte,  e  la  stessa  linea  mediana  segna  il  con- 
fine di  proprietà  del  nuovo  acquisto  dei  due  proprietari  delle 
fronti. 
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Per  determinare  poi  la  qualità  dell'isola  che  spetta  ai  due 

frontisti  la  legge  ordina  che  si  debbano  stabilire  delle  per- 
pendicolari, le  quali  partendo  dalla  linea  mediana  del  fiume 
o  torrente,  cadono  sui  punti  delle  fronti  degli  stabili  dei  pro- 
prietari che  acquistano  la  nuova  accessione  (art.  458)  (fìg.  5). 

Fi£.  5. 


A,  proprietà  di  Luigi  —  B,  proprietà  di  Carlo  —  C,  proprietà  di  Giovanni 
—  D,  proprietà  di  Tizio  —  E,  proprietà  di  Tommaso  —  X,  fiume  o 
torrente  non  navigabile  né  atto  al  trasporto  —  O,  isola  nel  suo  com- 
plesso. 

Applicazione 
L'isola  0  trovasi  nel  mezzo  del  fiume  X,  si  deve  tirare  una 
liner/   equidistante  dalle  rive  e  cioè  una  mediana.   La  parte 
dell'isola  tagliata  dalla  linea  mediana  del  fiume  spetta  ai 'pro- 
prietari delle  rive  a  cui  si  riferisce  la  parte. 

Un  altro  caso  contemplato  del  Codice  civile  è  che  un  fiume 
o  torrente  formando  un  nuovo  corso  attraversa  e  circonda, 
facendone  un'isola,  il  fondo  del  proprietario  confinante. 

Quegli  cui  viene  per  tale  avvenimento  isolata  la  terra 
ne  conserva  la  proprietà,  salvo  che  non  si  tratti  di  fiume 
navigabile,  nel  qual  caso  lo  Stato  ha  il  diritto  di  farla  pro- 
pria mediante  pagamento  di  un'indennità  proporzionata  (ar- 
ticolo 460)  (fìg.  6). 

Finalmente  si  contempla  dalla  legge  un  caso  che  avviene 
assai  di  sovente,  che  cioè  un  fiume  od  un  terrente  abban- 
doni X antico  letto  e  se  ne  formi  uno  nuovo. 


A,  proprietà  di  Carlo  —  B,  proprietà  di  Luigi  —  X,  torrente  che  continua 
—  Y,  canale  apertosi  a  forza  di  straripamento. 
Applicazione.  —  LI  torrente  X  corrodendo  il  terreno  B  di 
Luigi  si  è. aperto  un  corso  sullo  stesso^   terreno  B  facendosi 
un'isola.  Quest'isola  appartiene  a  Luigi. 

Fig.  7. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Carlo  —  C,  proprietà  di  Angelo 
D,  proprielà  di  Tiberio  -  E,  proprietà  di  Enrico  —  X,  fiume  -  O, 
antico  letto  —  M,  nuovo  letto 
Applicazione.—  Il  fiume  X  abbandonò  V antico  letto  0  e  si 

aperse  un  nuovo  letto  M  sul  terreno  che  apparteneva  a  C  e  a  D. 

L'antico  letto  0  si  deve- dividere  fra  Antonio  proprietario  del 

fondo  A  e  Carlo  proprietario  del  fondo  B  e  nulla  spetta  agli  altri. 
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L'antico  letto  appartiene  ai  proprietari  confinanti  delle 
due  rive  secondo  la  estensione  della  fronte  di  ciascun  pro- 
prietario dividendo ,  sino  al  mezzo  il  letto  abbandonato 
(art.  401)  (fig.  7). 


CAPITOLO    SETTIMO. 
Del  possesso  e  bell'occupazione. 

114.  Quando  la  società  era  ancora  nei  suoi  primordi  e 
le  idea  di  diritto  ..e  di  giustizia  non  brillavano  ancora  ben 
chiare  e  distinte  alla  mente  degli  uomini,  ciascuno  per  sod- 
disfare a'  suoi  bisogni  ponea  la  mano  sulle  cose  e  se  ne  im- 
possessava senza  badar  spesso  se  appartenessero  ad  altri 
prima  che  a  lui,  poiché  se  altri  prima  di  lui  le  avesse 
acquistate,  è  chiaro  che  non  potevano  addivenire  di  chi  le 
pigliava  per  la  seconda  volta,  benché  ciò  facesse  con  animo 
d'esserne  il  padrone.  Di  qui  si  vede  come  la  proprietà  e 
la  detenzione  materiale  della  cosa  con  animo  di  possederla, 
in  altri  termini  il  possesso,  ebbero  eguale  origine:  il  fatto 
che  l'uomo  se  le  era  appropriate.  Ma  collo  svolgersi  della 
civiltà  si  comprese  come  tra  proprietà  e  possesso  corresse 
una  differenza,  e  quest'ultimo  prese  una  forma  propria  e 
in  Roma  assunse  anche  un  certo  carattere  giuridico  sia 
nel  diritto   pubblico   che    nel   privato,    poiché   delle    terre 

!  conquistate  proclamandosi  proprietario  il  popolo  romano,  i 
I  patrizi  e  in  seguito  i  plebei,  cui  venivano  concesse,  non 
potevano  esserne  che  semplici  possessori,  e  quanto  ai  rap- 
porti privati  si  comprese  come  chi  avea  la  cosa  nelle  proprie 
mani  dovea  essere  protetto  contro  le  vie  di  fatto  e  le  vio- 
lenze di  chi  allarmasse  un  diritto  più  forte  sulla  medesima 
fino  a  tanto  che  l'opponente  non  lo  provasse. 

115.  Il  possesso  ò  il  potere  che  l'uomo  esercita  sopra 
una  cosa  coll'animo  di  tenerla  per  sé,  fatta  astrazione  dal 
sapere  se  egli  ha  o  no  il  diritto  d'esercitarlo,  cioè  é  la 
detenzione  d'una  cosa  coll'animo  di  tenerla  per  sé.  Perchè 
uno  divenga  proprietario  d'una  cosa,  è  mestieri   dell'interi- 
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zione  di  tenerla  per  se  e  d'averla  acquistata  con  un  modo 
riconosciuto  valido  dalla  legge:  nel  possesso  invece  non  fa 
d'uopo  di  quest'ultimo  requisito,  basta  che  abbiamo  il 
potere  di  disporre  d'una  cosa  e  che  la  teniamo  come  nostra 
per  averne  il  possesso  senza  che  sia  necessario  che  questo 
sia  conforme  o  no  al  diritto.  Ma,  osserverà  alcuno,  se  questo 
stato  di  cose  può  essere  non  conforme  alla  legge,  come  mai 
questa  se  ne  occupa?  Ecco  come  ciò  avviene:  la  legge  tro- 
vasi di  fronte  uno  che  detiene  una  cosa  senza  che  sia  certo 
se  egli  la  possiede  a  buon  diritto  o  no,  potrebbe  darsi  che 
egli  ne  fosse  il  vero  proprietario ,  nel  dubbio  e  finché  ciò 
non  lede  un  diritto  di  un  altro,  la  legge  presta  il  suo 
appoggio  a  questo  semplice  fatto,  e  vi  segna  un  carattere 
di  diritto.  Né  si  dica  che  con  ciò  essa  può  proteggere  una 
ingiustizia,  poiché  fino  a  tanto  che  un  terzo  non  si  fa 
avanti  e  non  dimostra  lui  essere  il  vero  proprietario  della 
cosa,  che  interesse  avrebbe  la  legge  d'andar  a  far  un'in- 
chiesta sul  buon  diritto  di  chi  possedè,  se  tal  fatto  non 
turba  punto  la  società?  Ne  viene  quindi  che  la  legge  deve 
difendere  il  possesso  contro  qualunque  turbativa  apporta- 
tagli in  modo  stragiudiziale ,  e  non  permettere  che  altri 
ne  spogli  chi  ne  è  investito  con  vie  di  fatto,  anche  quando 
egli  non  fosse  il  proprietario  della  cosa,  perchè  in  questo 
caso  sta  il  principio  che  niuno  può  farsi  giustizia  da  sé, 
essendovi  la  legge  che  offre  i  mezzi  di  rivendicare  i  diritti 
da  altri  usurpati.  —  A  tutelare  questo  fatto,  che  è  il  pos- 
sesso, al  quale  la  legge  annette  dei  caratteri  e  delle  qua- 
lità tali  da  fargli  assumere  l'aspetto  d'un  diritto,  la  legge 
stessa  concede  le  azioni  possessorie,  e,  verificate  certe  con- 
dizioni, il  possesso  può  divenir  base  per  acquistar  la  pro- 
prietà ;  poiché  chi  possiede  per  lungo  tempo  si  presume 
essere  proprietario.  Se  non  che  fa  d'uopo  veder  prima  quali 
sieno  le  condizioni  necessarie  onde  il  possesso  arrivi  a  pro- 
durre questi  effetti  e  ad  aver  la  tutela  della  legge. 

116.  Essendo  il  possesso  la  detenzione  d'una  cosa  con 
animo  di  possederla  per  sé,  evidentemente  a  costituirlo  sono 
necessarie  due  condizioni:  1°  la  detenzione  della  cosa,  che 
sta  nella  fisica  possibilità  che  noi  abbiamo  di  disporne  ad 
esclusione  di  ogni  altro;  onde  segue  che  la  stessa  cosa  non 
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ire  posseduta  per  interq  contemporaneamente  eia 
pii>persone,  ma  lo  può  essere  bensì  prò  indiviso;  la  deten- 
zione della  cosa  può  esercitarsi  o  dal  possessore  diretta- 
mente o  per  mezzo  di  un  altro  in  nome  di  lui  (art.  685): 
così  io  sono  possessore  di  un  fondo  comprato  da  uno  che 
credeva  ne  fosse  proprietario  e  nonio  era  ;  e  lo  detengo  quan- 
tunque l'abbia  dato  in  affìtto  a  Tizio;  2°  L'animo  di  posse- 
dere per  sé.  Può  essere  infatti  che  noi  teniamo  in  poter 
nostro  una  cosa,  ma  non  abbiamo  l'intenzione  di  possederla 
come  fosse  nostra:  così  il  conduttore,  il  commodatario,  il 
depositario  detengono  la  cosa  avuta  in  locazione,  o  com- 
jtaodata  a  deposito,  non  per  sé,  ma  per  quegli  da  cui  l'eb- 
bero :  in  questi  casi  chi  ha  la  cosa  non  la  possedè  nel 
vero  senso  della  parola,  ma  la  detiene,  o,  come  dicesi,  la 
possiede  a  totale  precario.  Invece  a  costituire  il  vero  possesso, 
vuoisi  l'intenzione,  di  tener  la  cosa  per  sé,  coll'animo  d'es- 
serne padrone,  poco  poi  per  questo  riguardo,  monta  che  chi 
ha  questa  intenzione,  abbia  o  no  la  persuasione  d'essere  vero 
proprietario  della  cosa,  poiché  si  può  essere  possessore  in 
mala  fede;  il  che  esclude  quella  convinzione.  Se  uno  co- 
mincia a  possedere  a  nome  d'altri,  a  titolQ  precario,  cioè 
riconoscendo  in  altra  persona  un  diritto  superiore  al  proprio, 
come  sarebbe  un  conduttore,  può  in  seguito  mutar  titolo  al 
proprio  possesso  e  tenerlo  coll'animo  di  padrone,  ma  per  far 
ciò  non  basta  un  semplice  atto  di  volontà,  col  quale  chi  de- 
tiene la  cosa  per  altri,  si  decida  a  possederla  d'ora  innanzi 
per  sé,  ma  vuoisi  che  il  possesso  si  muti  o  per  causa  pro- 
veniente d'un  terzo,  quale  sarebbe  se  il  conduttore  comprasse 
il  fondo  locato  da  una  persona  creduta  proprietaria  in  buona 
fède,  o  per  un  fatto  esteriore  e  positivo  che  manifesti  questa 
mutazione  di  volontà,  quale  sarebbe  quello  di  far  opposi- 
zione al  diritto  del  proprietario  con  atti  giudiziali  o  stra- 
giudiziali,  o  con  fatti  così  gravi  da  far  palese  il  mutato 
animo  del  possessore  (art.  2116).  Senza  di  questo,  siccome 
niuno  può  mutar  il  titolo  del  proprio  possesso  con  un  sem- 
plice atto  di  volontà,  così  quando  siasi  cominciato  a  pos- 
sedere in  nome  altrui,  si  presume  sempre  che  il  possesso 
abbia  continuato  collo  stesso  titolo,  qualora  non  siavi  prova 
in  contrario  (art.  687  capov.). 
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117.  Il  possesso  è  di  due  specie:  di  buona  o  mala  fede, 
legittimò  od  illegittimo.  E  possessore  di  buona  fede'  chi 
possiede  come  proprietario  in  forza  di  un  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  del  qual  titolo  .ignorava  i  vizi  (art.  701): 
così  avviene  quando  uno  ha  giusto  motivo  di  credersi  vero 
padrone  della  cosa  posseduta,  perchè  venne  in  suo  potere 
per  un  titolo,  per  una  causa  che  avea  ragione  di  credere 
validissima  a  trasferirgliene  la  proprietà  e  che  invece  non 
è  tale  perchè  affetta  da  un  vizio,  che  egli  ignora:  così 
è  titolo  sufficiente  per  il  donatario  la  donazione  fattagli 
della  cosa  in  un  modo  illegale,  ma  da  lui  creduto  va- 
lido per  l'erede  la  legge  o  un  testamento  che  lo  chiami 
alla  proprietà  d'una  cosa,  quale  sarebbe  nel  caso  che  tu 
succedessi  ad  una  donna  reputata  tua  madre,  e  che  dopo  si 
scopre  non  essere  tale.  I  vizi  poi  •onde  può  essere  affetto  il 
titolo  possono  essere  di  varie  specie:  di  forma,  come  se 
l'atto  traslativo  della  proprietà  mancasse  d'una  delle  forma- 
lità volute  dalla  legge,  quale  sarebbe  la  mancanza  d'un  testi- 
monio in  un  rogito  o  in  un  testamento,  o  se  si  credesse  dal 
possessore  che  sussista  un  titolo  che  poi  non  vi  è,  come  nel 
caso  d'un  legato  che  io  continuo  a  possedere,  malgrado 
che  il  testamento  da  cui  deriva  fosse  annullato  a  mia  insa- 
puta: in  sostanza  quando  l'alienante  non  fosse  vero  pro- 
prietario o  non  avesse  capacità  d'alienare  e  si  ritenesse  il 
contrario  dal  compratore  in  buona  fede,  o  ne  fosse  viziato 
il  consenso,  o  la  cosa  non  fosse  alienabile  e  ciò  ad  insaputa 
dell'acquirente,  o  che  la  legge  impedisse  la  trasmissione 
della  cosa  al  possessore  il  quale  per  ciò  si  trovi  in  un  errore 
di  diritto.  In  tutti  questi  casi  che  la  buona  fede  vi  sia  o 
no,  è  questione  puramente  di  fatto  e  che  nei  casi  speciali,  il 
giudice  soltanto  può  decidere.  Però  siccome  gli  uomini  si 
presumono  probi  ed  onesti  fino  a  prova  contraria,  così  la 
buona  fede  è  sempre  presunta,  e  chi  allega  la  mala  fede  j 
deve  darne  lo  prova ,  e  basta  ancora  che  la  buona  fede 
siavi  stata  al  tempo  dell'acquisto,  talché  ove  dopo  scom- 
paia, perchè  il  possessore  si  è  accorto  del  vizio  del  suo 
titolo,  egli  non  ne  sente  alcun  nocumento  (art.  702). 

118.  Il   possesso  in  secondo  luogo  è  legittimo  od   ille- 
gittimo. È  legittimo  il  possesso  quando  sia  continuo,  non  I 


—  Ili  — 

interrotto,  pacifico,  pubblico,  non  equivoco  e  con  animo  di 
tener  la  cosa  come  propria  (art.  68G).  Sono  dunque  sei  i 
requisiti,  onde  fa  d'uopo  sia  investito  il  possesso  per  essere 
legittimo:  1°  continuo.  La  continuità  del  possesso  riguarda  il 
possessore  stesso  e  consiste  nel  fatto  che  questi  l'abbia  eser- 
citato senza  interruzione.  Ma  per  decidere  se  ciò  esista  in  fatto, 
bisogna  considerare  la  natura  della  cosa  posseduta,  poiché 
per  alcune,  qual  sarebbe  un  fondo,  è  necessario  un  atto 
continuo  di  godimento,  mentre  per  altre  basta  che  l'eser- 
cizio del  possesso  siasi  fatto  anche  di  tempo  in  tempo, 
purché  nel  corso  dall'uno  all'altro  esercizio  non  sia  mai 
mancata  la  volontà  di  possedere:  così  io  posseggo  un  acque- 
dotto destinato  al  transito  dell'acqua  nell'estate ,  anche 
quando  non  ne  faccio  uso  nel  verno,  possiedo  un  bosco, 
anche  quando  lo  tagli  ad  ogni  tre  anni  come  vuole  la  natura, 
e  nel  frattempo,  non  lo  tocchi  neppure.  Se  invece  tra  un 
esercizio  e  l'altro,  il  possessore  rinunzia  al  possesso  in  modo 
tacito  od  esplicito,  e  in  seguito  lo  ricupera,  non  si  ha  un 
possesso  continuato,  ma  due  possessi  affatto  distinti  e  sepa- 
rali,  perchè  mancò  per  un  periodo  quella  intenzione  che 
solo  avrebbe  potuto  congiungerli.  Ma  siccome  non  si  pre- 
sume che  venga  a  mancare  questa  volontà  nel  tempo  che 
decorre  fra  diversi  atti  d'esercizio,  cosi  chi  è  attualmente 
possessore  quando  provi  d'aver  posseduto  in  un  tempo  più 
remoto,  si  presume  che  abbia  posseduto  anche  nel  tempo 
intermedio  salvo  la  prova  del  contrario;  così  io  provo  di 
aver  posseduto  un  fondo  nel  1864  e  lo  possiedo  attualmente, 
non  è  necessario  che  provi  d'averlo  posseduto  negli  anni 
decorsi  dal  1864  ad  oggi,  perchè  ciò  si  presume,  e  se  tu 
ritieni  invece  che  io  abbia  rinunziato  nel  1867  al  possesso, 
devi  provarlo  :  né  ciò  è  di  poca  importanza,  poiché  può 
darsi  che  io  abbia  prove  testimoniali  o  scritte  onde  risulti 
che  io  possedeva  nel  1864,  ma  ne  sia  sfornito  per  provar 
altrettanto  nel  tempo  intermendio  (art.  691).  Ma  il  possesso 
attuale  non  fa  presumere  l'antico,  salvo  che  il  possessore 
abbia  un  titolo  ;  nel  qual  caso  si  presume  aver  egli  pos- 
seduto dalla  data  del  suo  titolo,  se  non  è  provato  il  con- 
trario: così  io  che  posseggo  attualmente  e  non  ho  prove 
per  stabilire  che  possedeva  nel  1864,  adduco  un  titolo  che 
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porte!  la  data  del  1866,  da  cui  risulta  ch'io  sono  posses- 
sore, si  presume  che  io  abbia  posseduto  da  quest'anno  fino 
ad  oggi,  salvo  che  tu  provi  non  esser  ciò  vero,  facendo 
dichiarar  nullo  il  titolo  addotto  in  un  altro  modo  (art.  692)  ; 
2°  non  interrotto.  La  non  interruzione  del  possesso  riguarda 
non  già  il  possessore,  ma  i  terzi,  e  consiste  nel  fatto  che 
da  questi  non  siasi  interrotto  il  possesso  nò  naturalmente 
né  civilmente.  È  interrotto  naturalmente  quando  il  posses- 
sore viene  privato  per  più  d'un  anno  del  godimento  della 
cosa  (art.  2124),  tal  che  se  entro  il  termine  dell'anno  stesso 
egli  lo  ricupera,  il  possesso  si  ritiene  per  non  interrotto;  o 
è  poi  civilmente  in  forza  di  una  dimanda  giudiziale,  seb- 
bene fatta  davanti  a  giudice  incompetente,  di  un  precetto 
o  d'un  atto  di  sequestro,  o  di  una  ricognizione  fatta  dal 
possessore  del  diritto  altrui  sulla  cosa  (art.  2125,  2132): 
così  quando  io  possedessi  una  cosa  tua  e  tu  mi  citassi  avanti 
al  giudice  per  rendertela ,  il  possesso  mio  sarebbe  inter- 
rotto; 3°  pacifico.  La  qualità  di  pacifico  riguarda  il  modo 
col  quale  si  è  re^o  possessore  della  cosa  chi  la  ritiene,  e  si 
ha  per  pacifico  quando  il  possesso  non  siasi  acquistato  colla 
violenza.  La  violenza  deve  essere  stata  operetta  dal  posses- 
sore o  da  un  suo  mandatario  contro  l'antico  possessore  e 
diretta  contro  il  possesso,  cioè  contro  la  cosa  stessa  e  non 
contro  la  volontà  del  proprietario  di  essa  qual  sarebbe 
quando  lo  si  fosse  costretto  a  firmar  il  contratto.  Alcuni 
giureconsulti  ritengono  che  il  possesso  non  sia  pacifico 
anche  quando  sia  stato  fatto  segno  di  frequenti  turbative, 
quantunque  ciascuna  d'esse  non  oltrepassi  un  anno,  poiché 
allora  sarebbe  il  possesso  interrotto.  Ma  questi  fatti  e  queste 
molestie  non  hanno,  anche  quando  provengono  dal  prece- 
dente possessore,  un  carattere  e  un  valore  giuridico,  talché 
la  legge  non  può,  a  parer  nostro,  tenerne  alcun  conto 
per  chiamare  non  pacifico  il  possesso  colpito  da  esse  ;  4°  pub- 
blico. È  tale  il  possesso  quando  si  esercita  in  modo  che 
chiunque  possa  vederlo  :  non  importa  che  il  vero  proprie- 
tario abbia  di  fatto  visto  che  altri  possedeva  la  cosa  sua, 
basta  che  ciò  fosse  possibile.  Al  possesso  pubblico  si  oppone 
il  clandestino:  così  io  e  tu  possediamo  due  immense  foreste 
fra  loro  confinanti,  e  tu  me  ne  occupi  una  piccola  parte, 
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vi  fai  legna  e  ogni  altro  atto  di  possesso,  tutto  ciò  è  clan- 
destino poiché  non   potevasi,  stante  la  natura  del  luogo, 
accorgersi    alcuno   del   tuo    operato.   Il  vizio   della    clande- 
stinità, al  pari    di  quello  della  violenza,  ha   due  caratteri 
speciali,    l'uno  è  l'essere    relativo  e    che  non   può    quindi 
opporsi  se  non  da  chi  lo  ebbe  a  soffrire,  l'altro  che  gli  atti 
violenti  e    clandestini    non   possono   servire  di    fondamento 
all'acquisto  del   possesso  legittimo:  però   non  affettano   in 
perpetuo  il  possesso,  talché  appena  sieno  cessati,  il  possesso 
comincia  ad  essere  pacifico  e  pubblico  (art.   689);  5°   non 
equivoco.  È  tale  il  possesso  quando  per  essersi  esercitato  con 
tutti  i  requisiti  sovra  esposti  e  coll'animo  di  tener  la  cosa 
•per  sé  non  può  nascere  alcun  dubbio  sulle  intenzioni  del  pos- 
>re.  Al  possesso  non  equivoco  si  contrappone  l'ambiguo 
e  tale  sarebbe  quello  d'aver  irrigato   il   tuo  fondo  facendo 
passar  l'acqua  qualche  volta  per  il  mio,  poiché  può  dubi- 
tarsi se  tu  abbia  fatto  ciò  con  animo  di  possedere  una  tale 
servitù,    o    soltanto  per    un    semplice  abuso:    così  pure  se 
compriamo  in  solido  un  fondo  e  tu  solo  lo  coltivi  e  ne  godi 
i  frutti,  può  nascere  dubbio  se  tu  facessi  ciò  come    unico 
padrone  o  come  affittuario  in  parte  del  fondo,    di  cui  non 
mi  hai  ancora  reso  il  conto;  6°  con  animo  di  tener  la  cosa 
come  propria,  e  di  quest'ultima  condizione  abbiam  già  fatta 
parola. 

119.  Quali  possono  essere  gli  oggetti  del  possesso?  Le 
cose  e  i  diritti.  Possono  possedersi  tutte  le  cose  mobili  ed 
immobili,  di  cui  si  può  divenir  proprietario,  le  servitù  reali 
e  personali,  ma  non  i  diritti  di  credito,  di  godimento  o 
di  eredità:  possono  però  possedersi  le  singole  cose  che  fer- 
mano oggetto  dell'universalità  di  diritto.  Quando  oggetto 
del  possesso  è  un  diritto,  chiamasi  anche  quasi-possesso, 
poiché  ad  un  diritto,  essendo  cosa  per  sé  immateriale,  non 
si  può  applicare  in  tutta  la  sua  estensione  l'idea  di  possesso, 
che  si  fonda  precipuamente  sul  fatto  della  detenzione  di 
una  cosa. 

120.  Come  si  acquista  il  possesso  delle  cose?  Siccome 
questo  suppone  per  necessità  un  poter  fisico  sulla  cosa  col- 
l'intenzione  di  possederla,  così  si  acquisterà  il  possesso  delle 
cose,  sian  mobili ,  sian  immobili ,  quando  vi    concorrano  i 
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ri  uè  requisiti:  che  la  cosa  sia  in  nostro  potere,  il  che  dicesi 
!  pprensione  della  cosa,  e  che  abbiam  l'animo  di  tenerla  come 
nostra.  L'apprensione  consiste  sempre  in  un  fatto  che  ci 
mette  in  grado  di  disporre  della  cosa.  Questa  pertanto  è 
in  poter  nostro  quando  la  teniamo  in  mano,  ma  non  è 
sempre  necessario  che  noi  la  teniamo  o  che  la  tocchiamo: 
quindi  la  massima  che  può  aversi  il  possesso  d'una  cosa 
anche  senza  toccarla:  così  posseggo  le  cose  chiuse  in  un 
forziere  di  cui  ho  la  chiave,  e  posso  essere  immesso  nel 
possesso  del  vino  chiuso  in  una  cantina  o  della  tela  riposta 
in  un  magazzino  col  solo  fatto  che  il  precedente  possessore 
me  ne  dia  le  chiavi.  Quanto  alle  cose  mobili  bisogna  che 
noi  possiam  disporne  per  dire  che  le  possediamo:  quindi  il 
cacciatore  non  possiede  l'animale  da  lui  ferito  ma  non  ancor 
preso,  per  modo  che  se  altri  prima  di  lui  lo  prende  o  vivo 
o  morto  ne  acquista  il  possesso:  sarebbe  invece  in  nostro 
possesso  il  legname  o  le  tegole  che  noi  abbiam  marcato 
con  un  segno  che  lo  indica  passate  in  poter  nostro;  la  legna 
d'un  bosco  ceduo  quando  vi  abbiam  posto  uno  ad  invigi- 
larla, il  danaro  che  è  messo  alla  portata  della  nostra  mano 
o  nel  nostro  scrigno.  Quanto  alle  cose  immobili  son  pur  vari 
i  modi  di  prenderne  possesso,  così  è  in  mio  possesso  la  mi- 
niera da  cui  estraggo  materiali,  il  fondo  che  coltivo,  un 
muro  che  faccio  riattare  a  mie  spese  e  in  cui  apro  finestre, 
un  fossato  di  cui  eseguisco  lo  spurgo,  ecc.  L'intenzione  di 
possedere  a  nome  proprio  deve  risultare  da  un  atto  esteriore, 
il  quale  però  può  consistere  tanto  nel  fatto  dell'apprensione, 
quanto  in  una  convenzione  o  atto  giudiziario  che  muti  il 
titolo  al  nostro  possesso  facendolo  da  precario  definitivo:  così 
se  io  affittuario  del  fondo  tuo,  lo  compro  da  te,  ne  divengo 
possessore  coll'intenzione  di  tenermelo  come  mio.  Per  aver 
questa  intenzione  bisogna  avere  volontà,  ora  i  corpi  morali, 
i  pupilli  non  ancor  giunti  all'età  del  discernimento,  i  pazzi, 
tranne  nei  lucidi  intervalli,  non  hanno  o  si  suppogono  non 
avere  volontà,  sì  che  da  soli  non  possono  acquistare  il  possesso 
d'una  cosa,  ma  vuoisi  l'intervento  dei  loro  rappresentanti  : 
però  l'acquisto  del  possesso  a  favore  d'un  Comune  può  farsi 
da  uno  dei  comunisti;  qual  sarebbe  il  possedere  che  uno  di 
questi  facesse  d'un  tratto  di  bosco  coll'intenzione  che  appar- 
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tenga  al  suo  Comune.  Riguardo  alle  servitù  personali  si 
applicano  le  stesse  regole  che  per  il  possesso  delle  cose. 
Quanto  alle  servitù  reali  si  distingue.  ervitù  è  affer- 

mativa, continua  ed  apparente,  come  è  la  luce,  l'acquedotto, 
lo  stillicidio,  il  possesso  si  acquista  col  fatto  ed  al  momento 
del  loro  esercizio:  così  apro  una  finestra  o  stabilisco  un  acque- 
dotto senza  opposizione  del  vicino  in  luogo  in  cui  non  potrei, 
da  questo  momento  comincio  a  possedere  la  servitù.  Se  la 
servitù  è  affermativa  ma  discontinua,  apparente  o  no,  come 
quella  di  passaggio,  d'attinger  acqua,  di  condurre  le  bestie 
al  pascolo,  se  ne  acquista  il  possesso  coll'esercitarla  :  così 
conduco  a  pascere  le  bestie  attraversando  il  fondo  del  vicino, 
oppure  cavo  l'acqua  dal  pozzo  di  lui,  da  questo  momento, 
purché  il  fatto  mio  continui,  acquisto  il  possesso  della  ser- 
vitù. Se  infine  la  servitù  è  negativa,  come  quella  di  non  fab- 
bricare ad  un'altezza  determinata,  di  non  togliere  un  certo 
prospetto,  il  proprietario  del  fondo  dominante  acquista  il 
possesso  di  tale  servitù,  quando  il  proprietario  del  fondo 
serviente  si  astenga  dal  far  gli  atti  che  sarebbero  contrari 
a  quella  servitù,  come  sarebbe  l'alzare  oltre  una  certa  altezza 
o  il  proibire  il  prospetto. 

121.  A  costituire  il  possesso  abbiam  detto  che  vuoisi 
un  atto  esterno  esplicito,  il  quale  addimostri  nel  possessore 
l'intenzione  di  tener  la  cosa  o  di  godere  il  diritto  per  sé, 
acciò  il  possesso  sia  non  equivoco;  ne  segue  quindi  che  gli 
atti  meramente  facoltativi  e  quelli  di  semplice  tolleranza 
non  possono  servire  di  fondamento  all'acquisto  del  possesso 
legittimo.  Sono  atti  facoltativi  quelli  che  uno  può  fare  o  no 
a  piacimento:  così  il  proprietario  può  riporre  il  concime  ad 
una  distanza  di  15  o  20  metri  dal  confine;  se  egli  fa  ciò  usa 
d'una  propria  facoltà,  e  nulla  vieta  che  lo  possa  dopo  rimet- 
tere ad  una  distanza  di  due  metri,  come  concede  la  legge 
(art.  573),  senza  che  il  vicino  possa  opporgli  d'aver  col 
possesso  acquistato  il  diritto  di  proibirgli  di  porre  il  con- 
cime a  una  tale  distanza.  Atti  di  semplice  tolleranza  poi 
sono  quelli  che  intercedono  fra  diverse  persone  per  mera  cor- 
tesia e  a  cui  non  si  dea  loro  alcuna  entità,  quale  sarebbe 
l'andar  a  spigolare  nel  campo  del  vicino,  o  il  raccoglierne 
frutti  selvatici  che  questo  non  cura;  tali  atti  non  inducono 
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chi  li  esercita  in  possesso  del  diritto  di  farli  malgrado  il 
divieto  che  in  seguito  loro  opponesse  il  proprietario  del  fondo 
(art.  688). 

122.  Veduto  come  s'acquisti  il  possesso,  fa  d'uopo  dire 
dei  modi  onde  si  conserva,  si  continua,  si  unisce  e  si  perde. 
Il  possesso,  acquistato  che  siasi,  si  conserva  colla  sola  in- 
tenzione, e  questa  si  presume  esistere,  finché  non  sorga 
in  contrario  una  intenzione  opposta,  manifestata  in  modo 
espresso  o  tacito  con  fatti,  quali  sarebbero  il  lasciarsi  spo- 
gliare del  possesso  dal  vero  proprietario  o  da  un  terzo  senza 
reclamare  per  un  anno,  il  cedere  ad  altri  la  cosa,  ecc.  Il 
possesso  si  conserva  poi  da  sé  o  per  mezzo  di  rappresen- 
tanti, quali  sono  il  mandatario  o  le  persone  cui  si  concede 
l'uso  della  cosa,  come  sono  l'affittuario,  il  conduttore,  l'usu- 
fruttuario, ecc.  che  possiedono  a  titolo  precario  e  a  nome 
del  possessore.  Si  dice  che  il  possesso  continua  quando 
dalla  persona  del  defunto  passa  di  diritto  in  quella  del  suc- 
cessore a  titolo  universale,  cioè  senza  che  intervenga  alcun 
atto  a  trasferirlo,  poiché  stando  il  principio  che  il  succes- 
sore a  titolo  universale  rappresenta  la  personalità  del  de- 
funto e  gli  subentra  in  tutti  gli  obblighi  ed  i  diritti,  è 
ben  naturale  che  in  lui  passi  anche  il  possesso  goduto  dal 
suo  autore  (art.  693).  Il  possesso  poi  si  unisce  nel  caso  che 
uno  succeda  ad  altri  a  titolo  particolare,  poiché  allora  il 
successore  a  titolo  particolare  può  unire  al  proprio  pos- 
sesso quello  del  suo  autore  per  invocarne  e  goderne  gli 
effetti  (art.  693,  capov.).  Si  succede  a  titolo  particolare  in 
tutti  i  contratti  Inter  vivos  (fra  vivi)  e  nei  legati  fatti  causa 
movtìs  (in  occasione  di  morte),  se  quindi  tu  sei  possessore 
d'un  fondo  che  credi  tuo  e  lo  vendi  a  me  o  me  lo  lasci  in 
legato,  il  tuo  possesso  si  viene  ad  unire  al  mio  e  così  unito 
produce  gli  effetti  che  vedremo  in  appresso,  purché  i  due 
possessi  abbiano  lo  stesso  oggetto,  non  sia  stato  l'uno  d'essi 
interrotto  civilmente  o  naturalmente,  né  sia  affetto  da  vizio, 
quale  sarebbe  nel  caso  che  io  ricevessi  il  possesso  da  uno 
che  possedeva  solo  a  titolo  precario.  Finalmente  il  possesso 
si  perde  quando  succeda  un  fatto  contrario  ad  una  sola 
anche  delle  due  condizioni  colle  quali  il  possesso  si  acqui- 
sta :  cioè  la  detenzione  e  l'intenzione.  Viene  a  mancare  la 


detenzione  della  cosa,  quando  questa  sia  distratta  da  caso 
fortuito  o  dalla  morte  o  sia  sottratta  in  nitro  modo  al  no- 
stro poter  fisico  di  disporne  :  così  degli  animali  selvatici 
quali  le  lepri,  i  cervi,  le  api  si  perde  il  possesso  quando 
riacquistano  la  loro  libertà  naturale,  e  gli  animali  addome- 
sticati non  sono  più  da  noi  posseduti  quando  sfuggano  alia 
nostra  custodia  e* perdano  l'abitudine  del  ritorno,  senza  che 
noi  li  reclamiamo  pel  corso  di  venti  giorni,  quale  sarebbe 
pei  colombi,  pei  conigli,  ecc.  Cessiamo  pure  di  possedere 
una  cosa  quando  essa  venga  destinata  all'uso  pubblico  e 
quindi  sottratta  al  commercio:  o  quando  da  un  fatto  d'al- 
tri siamo  posti  nell'impossibilità  di  disporne,  poiché  da 
questo  istante  altri  diviene  possessore  in  vece  nostra,  come 
è  nel  caso  che  un  terzo  occupi  il  fondo  già  da  me  posse- 
seduto  e  vi  resti  più  d'un  anno.  Manca  poi  l'intenzione 
quando  muta  la  volontà  nostra  e  non  abbiamo  più  in  animo 
di  possedere  la  cosa,  o  se  la  teniamo  anche,  ciò  facciamo  a 
titolo  precario  e  a  nome  d'altri.  Siccome  però  niuno  si  pre- 
sume rinunziare  ai  propri  diritti,  così  non  si  ritiene  essersi 
mutata  l'intenzione  del  possessore  finché  ciò  non  risulti  in 
modo  espresso  o  tacito:  il  fatto  stesso  del  non  aver  colti- 
vato il  fondo  posseduto  per  un  tempo  abbastanza  lungo, 
non  è  una  prova,  ma  un  semplice  indizio  della  intenzione 
di  non  più  possedere  per  parte  del  possessore.  Quanto  al 
quasi-possesso  delle  servitù  esso  si  perde,  se  sono  afferma- 
tive, continue  ed  apparenti,  quando  le  cose  sono  in  tale  stato 
che  non  se  ne  possa  più  far  uso,  quale  sarebbe  se  l'acque- 
dotto fosse  andato  in  rovina  (art.  662  e  669):  se  affermative, 
discontinue  ed  apparenti,  quando  nel  fondo  servente  per 
volontà  o  per  forza  maggiore  si  cessa  dall'esercitare  la 
servitù,  come  se  il  pozzo  del  vicino  da  cui  cavava  acqua 
fosse  disseccato  per  sempre  :  se  poi  son  negative  se  ne  perde 
il  possesso  con  atti  contrari  alla  servitù:  così  se  io  pos- 
seggo la  servitù  che  tu  non  alzi  più  di  50  metri  e  tu  mal- 
grado ciò  alzi  a  70,  io  perdo  il  mio  quasi-possesso.  Il  pos- 
sesso poi  può  perdersi  per  mezzo  di  rappresentante  quando 
questi  dimostri  di  tenere  la  cosa  a  nome  proprio  e  non 
d'altri,  o  investa  un  terzo  del  possesso  o  ne  sia  spogliato. 
Perchè  poi  il  possesso  sia  irrevocabilmente  perduto  bisogna 
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che  per  un  anno  sia  mancata  la  detenzione  o  l'intenzione, 
a  meno  che  il  possessore  v'abbia  rinunziato,  poiché  allora 
cessa  di  possedere  dal  momento  della  rinunzia ,  anche 
quando  proseguisse  a  ritenere  la  cosa. 

123.  Molteplici  sono  gli  effetti  del  possesso,  ma  fra  essi 
prin.cipalissimo  quello  di  far  presumere  essere  il  possessore 
proprietario  della  cosa  posseduta;  gli  altri  effetti  non  ne 
sono  che  un  accessorio  o  una  conseguenza,  e  non  faremo 
parola  che  del  diritto  ai  frutti  e  alla  ritenzione  della  cosa 
posseduta  per  un  credito  nato  in  occasione  del  possesso  e 
delle  azioni  possessorie. 

124.  Nell'ordine  naturale  delle  cose  e  quando  la  società 
non  è  in  preda  a  grandi  cataclismi,  chi  è  proprietario  d'una 
co^-a  quasi  sempre  ne  è  anche  possessore,  poiché  poco  gli 
servirebbe  essere  fornito  del  diritto  esclusivo  su  una  cosa 
quando  altri  ne  avesse  il  godimento.  Da  questo  fatto  d'es- 
sere per  lo  più  la  proprietà  accompagnata  dal  possesso  sorge 
facile  l'idea  di  credere  uno  proprietario  d'una  cosa  ogni 
qualvolta  vediamo  che  ne  è  il  possessore.  Questa  idea,  que- 
sta credenza  è  tradotta  in  una  presunzione  di  legge,  che 
ha  però  diversa  forza,  secondo  che  l'oggetto  del  possesso 
è  una  cosa  mobile  od  immobile.  Quando  la  cosa  è  mobile 
il  possesso  vale  titolo,  cioè  colui  che  è  possessore  della  cosa 
ha  a  proprio  favore  una  presunzione  assoluta,  irrefragabile, 
e  contro  cui  non  si  possono  addurre  prove  d'esserne  il  pro- 
prietario. Nella  contrattazione  delle  cose  mobili  se  si  do- 
vesse sempre  cercare  a  fondo  se  colui  che  ce  le  trasmette 
ne  sia  il  vero  proprietario,  si  dovrebbero  far  ricerche  spesse 
volte  inutili,  e  ne  soffrirebbero  gravissimo  incaglio  gli  af- 
fari, tal  che  la  legge,  per  facilitare  la  trasmissione  delle 
proprietà  mobiliari,  diede  al  possesso  la  forza  di  un  ti- 
tolo quando  però  sia  fornito  di  -alcune  condizioni,  e  sono: 
1°  che  la  cosa  sia  mobile  per  natura,  e  non  per  determina- 
zione di  legge,  o  un  titolo  al  portatore;  se  ne  escludono 
però  le  universalità  dei  mobili,  quale  un  gregge,  una  bi- 
blioteca, delle  quali  possono  possedersi  bensì  i  singoli  capi, 
ma  non  il  loro  complesso,  che  è  cosa  affatto  estranea  alla 
materialità  delle  cose  che  ne  sono  l'oggetto;  2°  che  il  pos- 
sesso sia  in  buona  fede,  ed  è   tale   (art.  701)  quando  chi 
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possiedo  si  ritiene  proprietario  in  forza  di  un  titolo  abile  a 
trasferire  il  dominio,  del  quale  ignorava  i  vizi  (art.  707). 
Colui  però  che  ha  smarrita  la  cosa  o  che  ne  fu  derubato, 
può  ripeterla  da  quello  presso  cui  la  trova,  salvo  a  questo 
il  regresso  per  indennità  contro  colui  dal  quale  l'ha  rice- 
vuta (art.  708).  Se  però  l'attuale  possessore  della  cosa  sot- 
tratta o  smarrita  l'ha  comprata  in  una  fiera  o  in  un  mercato, 
ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pubblica,  o  da  un  com- 
merciante che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti,  il 
proprietario  non  può  ottenere  la  restituzione  della  cosa  sua 
se  non  rimborsando  il  possessore  del  prezzo  che  gli  è  co- 
stato (art.  709).  Tranne  dunque  questi  casi  il  possesso  vale 
titolo  tal  che  se  compro  da  te  in  buona  fede  un  bue,  o 
dei  titoli  al  portatore  o  della  mobilia,  e  dopo  si  scopre  che 
non  erano  cose  tue  ma  di  Tizio,  io  non  posso  essere  costretto 
a  rendere  le  cose  comprate  anche  se  si  volesse  darmene  il 
prezzo,  e  a  Tizio  non  resta  altro  che  rivolgersi  contro  colui 
dal  quale  io  l'ho  acquistate.  Quanto  alle  cose  immobili  per 
natura  o  per  determinazione  di  legge,  la  presunzione  che 
chi  le  possiede  ne  sia  proprietario  ha  vigore  egualmente, 
solo  la  sua  forza  è  più  o  meno  grande  secondo  il  tempo  dal 
quale  dura  il  possesso.  Se  chi  tiene  la  cosa  attualmente  la 
possiede  da  meno  d'un  anno,  ed  altri  si  presenta  e  prova 
d'averla  posseduta  in  precedenza  più  d'un  anno,  il  possesso 
di  quest'ultimo  vince  quello  più  breve  dell'attuale,  sì  che 
il  precedente  possessore  si  ritiene  proprietario  della  cosa  a 
parità  di  condizioni,  piuttosto  che  il  secondo.  Se  l'attuale 
possessore  detiene  la  cosa  da  oltre  un  anno,  niuno  può  to- 
gliergliene il  possesso  se  non  provando  d'esserne  proprietario, 
e  fino  a  questa  prova  il  detentore  si  presume  padrone  as- 
soluto della  cosa.  Se  poi  dura  il  possesso  da  trent'anni  non 
v'è  prova  che  valga  a  far  destituire  il  possessore  della  cosa 
anche  se  egli  fosse  in  mala  fede  e  mancasse  assolutamente 
di  titolo;  se  poi  l'attuale  possessore  in  buona  fede  acqui- 
stò in  forza  di  titolo  debitamente  trascritto  e  che  non  sia 
nullo  per  diffetto  di  forma  anche  se  lo  è  per  sostanza,  ba- 
stano dieci  anni  a  renderlo  proprietario  della  cosa  (arti- 
coli 2135,  2137,  C.  e).  Quando  trattasi  di  servitù  personale 
o  reale,  continua  ed  apparente,  la  presunzione  di  proprietà 


—  120  — 

derivata  dal  fatto  del  possesso  non  ha  forza  che  quando  si 
agisce  colle  azioni  possessorie,  cioè  quando  se  ne  vuole  riven- 
dicare o  assicurare  il  possesso  ;  se  invece  si  agita  la  contro- 
versia in  petitorio,  cioè  se  il  possessore  sia  veramente  proprie- 
tario della  servitù  che  rivendica,  sta  la  presunzione  che  la 
proprietà  sia  libera,  e  finché  il  possessore  della  servitù  non 
prova  di  esserne  divenuto  proprietario  nei  modi  di  legge,  il 
proprietario  del  fondo  servente  si  presuine  non  aggravato 
dalla  servitù.  Se  la  servitù  è  discontinua  e  non  apparente 
si  presume  siasi  esercitata  per  mera  tolleranza  del  proprie- 
tario o  a  titolo  soltanto  precario. 

125.  Altro  effetto  del  possesso  è  quello  che  riguarda  i 
frutti  e  la  ritenzione  della  cosa  nel  caso  di  credito  sorto  per 
esso.  Siccome  chi  è  possessore  di  buona  fede  ha  tutta  la 
ragione  per  credersi  proprietario,  così  può  godere  della  cosa 
che  crede  sua  e  percepirne  i  fruiti  ;  onde  fino  al  momento 
in  cui  non  viene  scosso  dalla  sua  giusta  credenza  da  una 
domanda  giudiziale,  la  quale  gli  fa  sorgere  il  dubbio  se  sia 
o  no  vero  proprietario  della  cosa,  fa  suoi  i  frutti ,  ma  dopo 
la  domanda  egli  è  tenuto  a  restituire  quelli  che  gli  sieno 
pervenuti.  Se  poi  era  in  mala  fede  deve  rispondere  dei  frutti 
non  solo  percetti,  ma  anche  percipiendi  dal  giorno  in  cui  è 
entrato  in  possesso  della  cosa  (art.  703)  e  gli  interessi  dei 
frutti  medesimi  (Sentenza  Corte  di  cassaz.  di  Parigi  9  feb- 
braio 1864)  perchè  sapeva  di  non  poterli  far  suoi,  e  la  legge  in 
tal  modo  lo  vuol  punito  della  prava  intenzione.  Quanto  ai 
miglioramenti  che  il  possessore  può.  aver  fatto  alla  cosa, 
se  ne  deve  dal  proprietario  il  rimborso  tanto  se  il  possessore 
sia  di  buona  che  di  mala  fede,  poiché  non  è  giusto  che  que- 
gli arrichisca  alle  spalle  di  altri,  anche  quando  questi  sapeva 
di  non  essere  padrone  della  cosa  migliorata  da  lui  ;  ma  per- 
chè si  faccia  luogo  a  questo  rimborso  bisogna  che  i  miglio- 
ramenti esistano  al  momento  dell'evizione,  cioè  quando  la 
cosa  torna  nelle  mani  del  proprietario  ,  poiché  se  fossero 
distrutti  si  ritiene  che  chi  li  possedeva  li  abbia  goduti  e 
fatti  a  suo  rischio  e  pericolo  e  sarebbe  ingiusto  costringere 
il  proprietario  a  pagare  dei  miglioramenti  dei  quali  egli  non 
fruisce  perchè  sono  spariti  :  così  se  io  mentre  sono  posses-  ! 
sore  del  fondo  tuo  vi  faccio  un  argine,  che  mi  viene  portato    I 
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via  dalla  corrente  prima  che  tu  rivendichi  il  fondo,  non  avrò 
diritto  ad  alcun  rimborso  (art.  704).  Ma  anche  quando  le 
migliorìe  esistouo  al  momento  dell'evizione  e  si  faccia  luogo 
al  rimborso,  il  possessore  tanto  di  buona  quanto  di  mala  fede 
non  può  pretendere  pei  miglioramenti  se  non  la  somma 
minore  che  risulterà  tra  lo  speso  e  il  migliorato:  se  pertanto 
l'argine  perdura  quando  la  cosa  ritorna  a  te  e  costò  dieci  e 
produsse  un  miglioramento  di  venti,  non  avrò  diritto  che  a 
dieci,  mentre  se  costò  cento  e  non  migliorò  il  fondo  che  di 
cinquanta  non  potrò  pretendere  chi  i  cinquanta  (art.  705). 
Per  garantire  poi  il  possessore  del  rimborso  dei  miglioramenti 
fatti  e  sussistenti,  quando  sia  in  buona  fede,  gli  compete  il 
diritto  di  ritenzione  della  cosa  da  lui  migliorata,  purché  però 
questi  miglioramenti  sieno  stati  domandati  nel  corso  del  giu- 
dizio di  rivendicazione  e  sia  già  fornita  qualche  prova  della 
loro  sussistenza  in  genere,  quale  sarebbe  una  perizia,  un 
atto  di  consegna  del  fondo,  ecc. 

12S.  Ma  colui  che  possiede  una  cosa,  è  più  facilmente 
esposto  ad  essere  molestato  o  spogliato  del  suo  possesso, 
tal  che  la  legge  a  garantire  il  possesso,  ha  dato  modi 
speciali  che  chiamansi  azioni  possessorie.  Ma  queste  azioni 
sono  veramente  necessarie  e  giuste?  Non  può  darsi  il 
caso  che  chi  possiede  una  cosa  l'abbia  avuta  violando  il 
legittimo  diritto  del  proprietario,  e  se  la  legge  lo  di- 
fende non  protegge  forse  un'ingiustizia?  —  Non  neghiamo 
che  ciò  possa  avvenire,  ma  ciascheduno  sarà  facilmente 
convinto  della  necessità  di  proteggere  il  possesso  quando 
pensi  che  in  uno  Stato  ben  ordinato  niuno  deve  farsi  giu- 
stizia da  sé  e  che  il  ricorrere  subilo  al  giudizio  di  riven- 
dicazione protrae  troppo  in  lungo  le  cose.  E  nel  mentre  si 
dibatte  chi  sia  proprietario  della  cosa,  deve  forse  lasciarsi 
questa  abbandonata?  No,  perchè  l'interesse  generale  e  quello 
di  chi  vincerà  la  lite  vuole  che  la  cosa  sia  conservata  e 
coltivata,  ora  a  chi  lasciar  tale  incarico,  se  non  è  al  pos- 
sessore che  già  la  tiene  in  sue  mani  e  che  per  questo  solo 
fatto  ha  dal  canto  suo  la  probabilità  d'esserne  proprietario? 
E  poi  qualunque  dei  due  contendenti  possegga  la  cosa,  ciò 
non  torna  a  danno  dell'altro  perchè  se  il  possessore  perde, 
deve  restituire  la  cosa  e  i  frutti  :   e  d'altro  lato  lin  molte 
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quistioni  è  così  oscuro  il  diritto  di  proprietà,  che  si  è  co- 
stretto a  seguir  la  guida  del  possesso.  A  ragione  dunque  la 
legge  difende  il  possesso  colle  azioni  possessorie  le  quali 
sono  due,  l'ima  di  manutenzione  intesa  a  conservarci  in 
possesso  quando  ne  siamo  turbati,  l'altra  di  reintegrazione 
diretta  a  rimetterci  in  possesso  quando  ne  siamo  spogliati. 

127.  L'azione  di  manutenzione  in  possesso  compete  a 
chi  trovandosi  da  oltre  un  anno  nel  possesso  legittimo  d'un 
immobile  o  di  un  diritto  reale,  quale  è  una  servitù,  o  d'una 
universalità  di  mobili  viene  molestato  in  tale  possesso  (ar- 
ticolo 695).  Sono  possessori  legittimi  il  proprietario  che  ha 
anche  il  possesso  della  cosa  propria,  ciascuno  dei  compro- 
prietarii  contro  i  terzi  o  un  comproprietario  che  volesse 
usurpare  la  cosa  interamente  per  sé,  l'usufruttuario,  l'u- 
tilista,  l'enfiteuta  e  l'usuario  quando  si  tratti  che  difendano 
il  diritto  di  cui  sono  investiti  d'usufrutto,  di  dominio  utile 
e  diretto  e  d'uso,  poiché  quando  per  esempio  l'usufrut- 
tuario volesse  difendere  non  il  solo  diritto  d'usufrutto  che 
ha  ma  anche  quello  di  proprietà  di  cui  è  investito  il  pro- 
prietario vero,  non  lo  potrebbe  perchè  per  questo  riguardo 
non  è  possessore  che  a  titolo  precario.  Chiunque  poi  pos- 
siede a  titolo  precario,  come  è  il  conduttore,  il  mezzaiuolo, 
non  può  esercitare  azioni  possessorie.  Lo  può  invece  chiun- 
que rappresenta  un'altra  persona  o  ne  ha  l'amministrazione 
dei  beni,  quale  sarebbe  il  padre,  il  tutore,  il  sindaco  pei 
beni  del  figlio,  del  minore,  del  Comune,  il  mandatario  ge- 
nerale pei  beni  del  suo  mandante  e  la  donna  maritata  pei 
beni  che  ella  amministra.  Ma  se  l'affittuario  è  molestato 
nel  godimento  della  cosa,  non  avrà  modo  di  difendersi? 
Ha  desso  in  tal  caso  azione  per  rivolgersi  contro  il  locatore 
perchè  lo  salvi  dalle  molestie  e  contro  chi  lo  molesta  per- 
chè gli  rifonda  i  danni  patiti  (art.  1582  e  1651). 

128.  L'azione  di  manutenzione  si  esercita  contro  colui 
che  ha  arrecato  le  molestie  o  che  le  ha  fatte  arrecare.  Non 
si  può  intentare  contro  a'  suoi  eredi  universali  se  non  quando 
dal  fatto  di  lui  fosse  risultato  un  danno  al  possessore  e 
quindi  l'obbligo  di  risarcirlo,  altrimenti  no,  a  meno  che  essi 
continuassero  nelle  molestie,  nel  qual  caso  si  può  rivolgere 
anche    contro   loro   non  come  eredi,  ma    come   molestanti. 


—  123  - 

Perchè  abbia  luogo  l'azione  di  manutenzione  bisogna  che 
il  possesso  sia  legittimo  (art.  686)  ed  annale,  cioè  che  dura 
già  da  un  anno  nel  giorno  in. cui  si  soffre  la  molestia; 
l'anno  si  computa  a  giorni  e  non  ad  ore,  escludendo  dal 
novero  il  giorno  in  cui  s'è  incominciato  a  possedere  e  in- 
cludendovi quello  in  cui  Tanno  spira,  a  meno  che  non  sia 
feriato  perchè  allora  bisogna  portarsi  al  giorno  dopo;  a  com- 
piere quest'anno  il  possessore  può  unire  al  proprio  possesso 
quello  del  suo  autore  o  quello  del  precedente  possessore  a 
norma  dell'art.  693. 

129.  Le  cose  delle  quali  può  chiedersi  la  manutenzione 
in  possesso  sono  gli  immobili,  i  diritti  reali  e  le  universa- 
lità mobili.  Gli  immobili  devono  essere  tali  o  per  natura  o 
per  destinazione  e  non  esclusi  dal  commercio,  quali  sono  le 
strade,  i  porti,  i  pubblici  teatri.  Poco  poi  importa  che  la 
cosa  immobile  sia  principale  od  accessoria  d'un  altro  immo- 
bile, qual  sarebbe  una  parte  di  bosco  o  un  giardino  annesso 
ad  una  casa.  I  diritti  reali  sono  costituiti  dalle  servitù  reali 
o  personali  e  dall'enfiteusi  ;  le  servitù  reali  possono  essere 
stabilite  dalla  legge,  come  quella  di  scolo  delle  acque,  delle 
distanze  da  serbare  fra  le  piantagioni  e  costruzioni ,  o  dal 
fatto  dell'uomo,  come  quelle  di  luce,  di  prospetto,  di  stil- 
licidio o  di  passaggio  siano  o  no  continue  ed  apparenti, 
positive  o  negative,  ma  quanto  alle  negative,  siccome  non 
possono  stabilirsi  che  mediante  titolo  (630),  così  il  pos- 
sesso loro  deve  fondarsi  sopra  titolo,  altrimenti  manche- 
rebbe la  prova  della  loro  sussistenza  e  quindi  del  loro  pos- 
sesso. Diritti  personali  sono  i  diritti  d'uso  sia  che  spettino 
ad  un  privato,  o  ad  un  corpo  morale  o  a  un  terzo  a  cui  il 
corpo  morale  li  abbia  concessi  anche  a  titolo  precario,  i 
diritti  d'usufrutto  e  d'abitazione  sopra  beni  immobili  o  sopra 
un'universalità  di  mobili  :  così  se  io  possiedo  il  diritto  di 
far  legna  nel  tuo  bosco  o  di  pascere  il  gregge  mio  in  un 
tuo  campo,  ove  soffra  molestie  in  tale  esercizio,  posso  chie- 
dere d'essere  difeso  e  fatto  sicuro  coll'azione  di  manuten- 
zione^ se  possiedo  Fuso  dell'acqua  d'una  sorgente  che  è 
nel  tuo  fondo  superiore  al  mio  pel  quale  defluisce,  perchè 
l'ho  acquistato  per  convenzione  o  col  fare  opere  di  costru- 
zione nel   fondo   tuo    a   fine   d'agevolare   il   deflusso    delle 
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acque  a  norma  dell'art.  541,  e  tu  mi  turbi  in  questo  pos- 
sesso, o  il  vicino  mi  fa  deviar  l'acqua,  posso  intentar  l'a- 
zione contro  te  e  contro  il  vicino  per  essere  mantenuto  nel 
possesso  del  mio  diritto  d'uso  di  quelle  acque.  Finalmente 
le  universalità  di  mobili  delle  quali  il  possesso  si  può  di- 
fendere coll'azione  di  manutenzione  sono  quelle  di  diritto, 
come  è  la  successione  e  non  quelle  di  fatto,  come  è  un  gregge, 
una  biblioteca.  L'azione  di  manutenzione  non  è  mai  am- 
messa per  il  possesso  delle  singole  cose  mobili. 

13Q.  Ma  fin  da  principio  dicemmo  che  l'azione  di  manu- 
tenzione in  possesso  ha  la  propria  causa  nelle  molestie  patite 
da  chi  ha  il  possesso  legittimo  ed  annale  d'una  cosa.  Quali 
sono  dunque  le  molestie  per  le  quali  si  può  esperire  que- 
st'azione? Esse  sono  di  due  sosta:  di  fatto  e  di  diritto. 
Sono  molestie  di  fatto,  quegli  atti  che  turbano  fisicamente 
il  possesso  ;  il  decidere  quando  abbiano  tali  atti  il  carattere 
di  molestie  è  rimesso  nei  singoli  casi  al  giudizio  del  pre- 
tore, ma  sono  indubbiamente  tali,  il  vago  pascolo  esercitato 
dal  vicino  nel  bosco  posseduto  da  me,  o  l'averne  tagliati 
gli  alberi  o  i  rami,  o  esercitato  il  legnatico,  l'aver  raccolto 
le  messi  del  fondo  mio,  o  l'usurparne  il  terreno  anche  per 
piccolissime  porzioni,  il  tagliarne  le  siepi  o  colmarne  i  fossi, 
il  deviarne  il  corso  delle  acque  con  opere  che  ritardino  o 
mutinoli  naturale  deflusso,  il  chiudere  il  passaggio  che  si 
aveva  per  diritto  di  servitù  o  il  rompere  gli  acquedotti  che, 
attraversando  il  fondo  vicino,  conducono  l'acqua  nel  mio.  E 
per  quanto  riguarda  le  servitù,  in  tutte  le  quistioni  di 
possesso  in  materia  di  esse,  la  pratica  dell'anno  antece- 
dente, e  quando  si  tratti  di  servitù  esercitata  ad  intervalli 
maggiori  di  un  anno,  quella  dell'ultimo  godimento,  deter- 
minano i  diritti  e  i  doveri  tanto  di  chi  ne  gode,  quanto  di  chi 
la  deve  e  d'ogni  altro  interessato  (art.  700).  Sono  molestie 
di  diritto  quelle  che  consistono  in  un  atto  giudiziale  o  stra- 
giudiziale,  col  quale  si  contesta  il  possesso  a  chi  attualmente 
lo  gode;  tale  sarebbe  il  proibirmi  di  costruire  sul  fondo 
mio,  o  di  cavar  acqua  dal  pozzo  comune  colla  pretesa  che 
tu  hai  sul  mio  suolo  la  servitù  negativa  di  non  edificare 
e  che  il  pozzo  è  tuo  per  intero;  il  sequestrare  i  mobili  del 
mio  inquilino  o  il  dargli   escomio  e   pretenderne  il  paga- 
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mento  dell'affìtto  protestandosi  proprietario  della  cosa,  il 
vendere  un  fondo  che  è  mio  o  il  darne  in  pegno  gli  attrezzi 
e  il  bestiame  immobile  per  disposizione  di  legge,  ecc.  Tutti 
gli  atti  di  molestia,  sia  di  fatto,  sia  di  diritto,  devono  es- 
sere esercitati  coll'animo  di  subentrare  a  possedere  per  sé 
invece  dell'attuale  possessore,  che  se  fossero  fatti  per  altro 
fine  non  è  il  caso  di  turbativa  del  possesso  di  dar  luogo 
all'azione  possessoria  :  così  se  altri  rompe  l'acquedotto  che 
mi  dà  l'acqua  al  fondo  per  inimicizia,  o  mi  miete  il  raccolto 
per  rubarmelo,  potrò  agire  in  via  penale  e  civile  pei  danni 
sofferti,  ma  non  mai  per  possesso  molestato  La  legge  fissa 
il  termine  perentorio  d'un  anno  all'esercizio  dell'azione  di 
manutenzione  in  possesso;  questo  termine  decorre  dal  giorno 
in  cui  successe  la  molestia.  Se  questa  consiste  in  un'opera, 
come  lo  scavamento  d"un  fosso  o  la  costruzione  d'un  acque- 
dotto, il  termine  decorre  dal  suo  principio  quando  fin  dal 
primo  atto  si  manifesta  chiara  l'intenzione  di  turbare  il 
possesso  d'altri;  che  se  invece  ciò  non  si  manifesta  che 
quando  l'opera  è  già  avanzata  o  compiuta,  da  questo  giorno 
comincia  a  decorrere  l'anno.  L'azione  di  manutenzione  si 
perde  quando  vi  si  rinunci  tacitamente  od  espressamente 
col  riconoscere  l'operato  di  chi  arrecò  la  molestia,  rinun- 
ciandovi a  favor  suo  ,  quando  venga  decisa  la  causa  in 
petitorio,  cioè  in  un  giudizio  in  cui  si  contende  chi  sia  il 
proprietario  della  cosa  o  del  diritto  molestato  quando  il 
molestante  riconosca  il  possesso  del  molestato  e  infine 
quando  si  lasci  trascorrere  l'anno  dal  giorno  della  turbativa. 

L'effetto  naturale  di  quest'azione  è  quello  di  mantenere 
nel  posse-so  colui  che  sofferse  le  molestie  (art.  694),  sia  col 
restituirglielo,  sia  col  far  cessare  la  turbativa. 

131.  La  seconda  azione  possessoria  è  quella  di  reinte- 
grazione, colla  quale  chi  è  stato  violentemente  od  occulta- 
mente spogliato  del  possesso,  qualunque  esso  sia,  di  una 
cosa  mobile  od  immobile  ,  può  entro  l'anno  dal  sofferto 
spoglio  chiedere  contro  l'autore  di  esso  di  venir  reintegrato 
nel  possesso  medesimo.  Dicemmo  che  il  fondamento  dell'a- 
zione di  matutenzione  era  la  presunzione  che  chi  possedeva 
fosse  anche  proprietario,  invece  la  base  della  reintegrazione  è 
ben  di  versa;  in  una  società  civile  niuno  può  farsi  giustizia  da 
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sé,  né  spogliar  altri  d'una  cosa  che  abbia  o  no  bene  acquistata, 
altrimenti  l'ordine  sociale  andrebbe  in  isfacelo.  Il  solo  fatto 
dunque  dello  spoglio  patito,  è  quello  che  dà  diritto  al  pos- 
sessore di  agire  in  giudizio  coll'azione  per  reintegrazione,  e 
da  questo  risultano  le  differenze  di  essa  colla  manutenzione. 
Avanti  tutto  l'azione  di  reintegrazione  compete  per  qua- 
lunque possesso  ;  quindi  tanto  per  il  legittimo,  quanto  per 
l'illegittimo,  quale  sarebbe  quello  che  fosse  acquistato  colla 
violenza  o  clandestinamente,  anche  nel  caso  d'un  ladro  che 
venisse  spogliato  della  cosa  rubata  dal  proprietario,  perchè 
ivamo  può  farsi  giustizia  da  sé,  ma  in  questo  caso  se  la 
cosa  venisse  ritolta  al  ladro  appena  che  se  l'era  appropriata, 
non  compete  più  la  reintegrazione,  vuoisi  dunque  che  fra 
uno  spoglio  e  l'altro  interceda  un  certo  tempo.  È  reinte- 
grarle quindi  anche  il  possesso  che  dura  da  meno  di  un 
anno,  e  che  si  teneva  a  titolo  precario  ,  qual  sarebbe  nel 
caso  d'un  affittuario,  d'un  conduttore,  d'un  depositario,  che 
venisse  spogliato  della  cosa  datagli  in  affitto  o  in  deposito: 
così  pure  se  il  venditore  viene  privato  della  cosa  che  ha 
venduto,  ma  non  ancor  consegnata  al  compratore,  compete 
l'azione  per  reintegrazione  in  possesso.  Questa  poi  si  può 
esercitare  contro  chi  operò  lo  spoglio,  fosse  anche  il  pro- 
prietario delle  cose  di  cui  si  è  patito  lo  spoglio  (art.  696), 
contro  i  suoi  eredi  in  quanto  detengono  la  cosa  e  dal  fatto 
dello  spoglio  operato  dal  loro  autore  sono  nate  obbligazioni 
per  rifusione  di  danni  passate  poi  in  essi,  contro  i  manda- 
tari], i  complici  dello  spoglio,  e  contro  coloro,  che  devono 
a  norma  dell'articolo  1543  rispondere  dello  spoglio  fatto  da 
persone  a  loro  soggette.  Tutte  queste  persone  (se  sono  più 
d'una)  sono  tenute,  in  solido  tanto  per  la  restituzione  della 
cosa,  quanto  pel  rifacimento  dei  danni. 

132.  Le  cose  delle  quali  può  chiedersi  la  reintegrazione 
in  possesso  sono  le  mobili  e  le  immobili,  senza  distinguere 
se  tali  per  natura  o  per  destinazione  e  senza  neppur  ba- 
dare se  sieno  o  no  in  commercio,  perchè  quello  cui  vuoisi 
por  rimedio  è  il  fatto  dello  spoglio.  Quando  però  la  cosa 
mobile  sia  passata  nelle  mani  d'un  terzo  in  buona  fede 
perchè,  per  esempio,  egli  l'ha  comprata  dallo  spogliatore, 
non  si  può  agire  contro  di  lui  per  reintegrazione  perchè  il 
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suo  possesso  vale  titolo  e  ne  è  divenuto  legittimo  proprie- 
tario (art,  707).  Ma  perchè  si  faccia  luogo  alla  reintegra- 
zione bisogna  che  lo  spoglio  su  cui  si  fonda  sia  violento 
od  occulto.  Lo  spoglio  si  ha  quando  con  atto  di  violenza  o 
clandestinamente  si  toglie  ad  alcuno  la  cosa  posseduta  o 
gli  si  vieta  di  goderne  liberamente  con  tranquillità.  Lo 
spoglio  è  violento  quando  si  compie  con  prepotenza  ed  ar- 
bitrio contro  la  volontà  di  chi  possiede:  non  è  necessario 
che  la  violenza  sia  diretta  contro  la  persona  del  possessore 
o  dei  suoi  rappresentanti,  ma  basta  che  tolga  quella  tutela 
che  ognuno  deve  avere  in  uno  stato  ben  retto.  Il  giudicare 
poi  se  un  fatto  costituisca  spoglio  violento  è  rimesso  nei 
singoli  casi  al  prudente  arbitrio  del  giudice.  Lo  spoglio  poi 
è  occulto  quando  si  compie  in  modo  che  il  possessore  o  chi 
lo  rappresenta  non  se  ne  avvede;  come  è  nel  caso  di  furto 
o  d'uno  che  venda  occultamente  una  cosa  che  gli  avevamo 
momentaneamente  prestata.  Bisogna  dunque  che  in  chi 
spoglia  siavi  l'intenzione  di  tener  nascosto  il  fatto  suo  al 
possessore,  che  se  la  cosa  è  di  tal  natura  che  non  possa 
sottrarsi  clandestinamente,  lo  spoglio  non  è  più  occulto. 
Per  quanto  riguarda  al  modo  di  procedere  al  fine  di  rime- 
diare all'ingiusto  spoglio  patito  dal  possessore,  la  legge  di- 
spone che  la  reintegrazione  deve  ordinarsi  dal  giudice, 
premessa  la  citazione  dell'altra  parte,  sulla  semplice  noto- 
rietà del  fatto  senza  dilazione  e  colla  maggiore  celerità 
possibile  (art.  696);  e  la  reintegrazione  produce  l'effetto  di 
restituire  il  possesso  a  chi  lo  aveva  prima  e  di  far  tornare 
le  cose  nel  pristino  stato.  E  siccome  la  reintegrazione  in 
possesso  nel  caso  di  spoglio  è  un  mezzo  spicciativo  che  usa 
la  legge  per  porre  riparo  ad  un  fatto  ingiusto,  così  essa 
non  esclude  l'esercizio  delle  altre  azioni  possessorie  da  parte 
di  qualunque  legittimo  possessore  (art.  697). 

133.  Sonvi  poi  due  azioni  che  per  i  loro  caratteri  es- 
sendo molto  simili  alle  possessorie  soglionsi  chiamare  quasi- 
possessorie  e  sono:  quella  di  denuncia  di  nuova  opera  e  di 
danno  temuto  o  sovrastante.  La  prima  è  quella  mediante  la 
quale  si  ottiene  di  far  sospendere  o  continuare  sotto  certe 
garanzie  un'opera  nuova  che  temiamo  ci  arrechi  danno.  A 
tal  uopo  però  bisogna  che  l'opera  sia  nuova  e  che  induca 


ragionevole  timore  di  danno.  L'opera  nuova  può  consistere 
tanto  in  una  costruzione,  quanto  in  una  demolizione  o  in 
un  cangiamento  alle  condizioni  dei  luoghi;  quindi  se  tu 
atterri  in  parte  gli  argini  del  fondo  tuo  o  li  fai  abbassare 
laiche  in  caso  di  piena  ne  sarebbe  allagata  anche  la  mia 
proprietà,  se  poni  una  chiavica  in  un  acquedotto  mio  per 
la  quale  tu  possa  deviar  l'acqua  a-  tuo  beneficio,  se  togli 
le  grondaie  dal  versante  del  tuo  tetto  che  guarda  verso  il 
mio  cortile,  sì  che  in  casoni  pioggia  l'acqua  cadrebbe  sul 
mio  suolo,  ho  diritto  di  denunciare  questo  fatto  come  nuova 
opera  ;  tale  però  non  sarebbe  la  ricostruzione  o  il  riatta- 
mento d'un  muro  vecchio  o  il  taglio  d'un  bosco  o  d'una 
siepe.  Il  fatto  deve  inoltre  indurre  un  ragionevole  timore 
di  danno,  e  siccome  il  danno  nel  senso  della  legge  non  si 
ha  se  non  quando  altri  fa  cosa  cui  non  ha  diritto  di  fare, 
così  se  il  danno  ci  fosse  arrecato  dall'esercizio  d'un  diritto 
non  potremmo  reclamare,  come  sarebbe  nel  caso  che  uno 
piantasse  alla  dovuta  distanza  o  aprisse  luci  nel  muro  proprio 
o  l'alzasse  sì  da  vietarci  il  prospetto.  L'opera  nuova  che  mi- 
naccia il  danno  può  denunziarsi  purché  non  sia  terminata 
o  non  sia  trascorso  un  anno  dal  suo  cominciamento,  e  l'o- 
pera si  ha  per  cominciata  quando  da  chi  ha  l'animo  di 
farla  si  son  raccolti  gli  operai  sul  luogo  o  ammassati  i 
materiali.  Il  danno  poi  dell'opera  nuova  può  essere  minac- 
ciato ad  un  immobile,  ad  un  diritto  reale  o  ad  altro  oggetto 
che  si  possiede,  poiché  giova  avvertire  che  questa  azione 
compete  anche  al  semplice  possessore,  purché  non  sia  a  ti- 
tolo precario,  al  proprietario  e  all'investito  d'una  servitù  sia 
reale  sia  personale,  o  d'un  enfiteusi  (art.  698  alinea  1°).  Il 
giudice,  presa  sommaria  cognizione  del  fatto,  può  vietare 
la  continuazione  della  nuova  opera,  ovvero  permetterla, 
ordinando  le  opportune  cautele;  nel  primo  caso  pel  risar- 
cimento del  danno  prodotto  dalla  sospensione  dell'opera 
quando  le  opposizioni  al  suo  proseguimento  risultino  non 
fondate  nella  definitiva  risoluzione  del  merito,  quale  sarebbe 
se  fosse  riconosciuta  l'opera  non  nuova  o  ingiusto  il  timore 
o  in  facoltà  di  farla  chi  la  intraprese  ;  e  nel  secondo  caso 
per  la  demolizione  e  riduzione  dell'opera,  e  pel  risarcimento 
dei  danni  che  possa  soffrirne  il  denunziaste,  se  questi  ot- 
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tenga  definitiva  sentenza  favorevole  non  ostante  la  permessa 
continuazione  (art.  698,  alinea  2°). 

134.  La  seconda  delle  azioni  quasi  possessorie  è  quella 
contro  il  danno  sovrastante,  colla  quale  chi  ha  ragionevole 
motivo  di  temere  che  da  qualsivoglia  edilìzio,  da  un  albero 
o  da  altro  oggetto  sovrasti  pericolo  di  un  danno  grave  e 
prossimo  ad  un  fondo  od  oggetto  da  lui  posseduto,  ha  diritto 
di  denunziare  il  fatto  al  giudice,  e  di  ottenere,  secondo  le 
circostanze,  che  si  provveda  per  ovviare  il  pericolo,  e  s'in- 
giunga al  vicino  l'obbligo  di  dare  cauzione  pei  danni  pos- 
sibili (art.  699).  Da  ciò  appare  che  si  riducono  a  tre  gli 
estremi  richiesti  per  l'esercizio  di  tale  azione,  cioè:  1°  che  si 
abbia  ragionevole  motivo  di  temere  un  danno  grave  e  pros- 
simo: solo  il  giudice  nei  singoli  casi  può  decidere  se  il 
timore  sia  ragionevole  e  se  il  danno  sovrastante  sia  grave 
e  prossimo,  sarebbe  tale,  per  esempio,  quando  un'inonda- 
zione o  un  incendio  avessero  sfasciata  la  tua  casa,  e  i  muri 
tuoi  minacciassero  di  trascinare  nella  mina  anche  i  miei  ; 
2°  Che  il  danno  sovrasti  ad  un  fondo  od  altri  oggetti  pos- 
seduti dal  minacciato;  basta  dunque  per  avere  azione  in 
tal  caso,  possedere  di  fatto  o  di  diritto  la  cosa  cui  sovrasta 
il  pericolo  onde  possano  agire  il  proprietario,  l'usuario,  lo 
ennteuta,  l'usufruttuario,  il  conduttore  ed  il  creditore  ipo- 
tecario per  l'interesse  che  ha  che  la  cosa  non  deteriori:  e 
può  quest'azione  intentarsi  contro  chiunque  sia  proprietario 
o  possessore  della  cosa  che  minaccia  il  danno;  3°  Che  il 
danno  sia  minacciato  da  un  edifìzio,  da  un  albero  o  altro 
oggetto.  L'edifizio  può  essere  in  commercio  o  no  ,  qual 
sarebbe  un  muro  d'una  fortezza  crollante  che  minacciasse 
cadere  sulla  mia  casa:  colla  voce  edifìzio  s'abbracciano  le 
case,  le  fabbriche,  i  muri,  le  colonne,  i  ponti  e  gli  acque- 
dotti  ,  ecc.  :  e  dicendosi  alberi  non  si  fa  distinzione  sulla 
loro  natura  e  col  termine  generico  d'altro  oggetto  si  com- 
prende ogni  cosa  mobile  od  immobile  che  possa  minacciar 
danno.  Non  è  poi' sempre  necessario  che  la  cosa  minacciata 
e  quella  che  produce  la  minaccia  sieno  contigue:  cosi  se  tu 
getti  tanta  materia  nel  fiume  da  impedirne  il  decorrere 
dell'acque,  sì  che  queste  alzandosi  minacciano  d'allagar  il 
mio  fondo  superiore  e  lontano  dal  tuo,  sebbene  un  altro  vi 
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sia  nel  mezzo,  posso  egualmente  esercitare  azione  per  danno 
temuto,  Il  pretore  nei  singoli  casi  giudica  se  sia  più  con- 
veniente provvedere  onde  sia  ovviato  il  pericolo,  o  che  si 
ingiunga  al  possessore  della  cosa  che  minaccia  di  dar  cau- 
zione pei  danni  possibili  :  ed  ove  adotti  questo  partito,  fissa 
il  modo  e  la  somma  della  cauzione  da  prestai  si. 

135.  Eccoci  ora  a  dire  brevemente  dell'occupazione,  che 
figura  tra  i  mezzi  d'acquistare  la  proprietà  ,  anzi  ne  è  il 
primitivo  e  più  naturale  (art.  710).  Quando  una  cosa  non 
è  d'alcuno  e  pure  si  trova  suscettiva  d'essere  posseduta  , 
chi  per  primo  vi  pone  sopra  la  mano  e  la  prende  coli'inten- 
zione  di  farla  sua,  se  ne  trova  per  ciò  solo  divenuto  pro- 
prietario, perchè  niuno  può  vantare  un  diritto  sovra  ess.i 
maggiore  del  suo.  Questo  modo  d'acquistare  le  cose  che 
non  sono  ma  possono  venire  in  proprietà  d'alcuno  dicesi 
occupazione:  così  s'acquistano  gli  animali  che  formano  og- 
getto di  caccia  o  di  pesca,  il  tesoro  e  le  cose  mobili  abban- 
donate. Quanto  agli  animali,  ove  non  appartengano  in  pro- 
prietà ad  alcuno,  fanno  parte  del  pubblico  .demanio,  dello 
Stato  o  dei  beni  del  Comune  o  della  provincia.  L'occupazione 
sempre  una  in  sé,  pure  riguardo  agli  oggetti  cui  può  appli- 
carsi, distinguesi  in  caccia,  pesca  e  invenzione  (art.  711). 

13S.  La  caccia  consta  di  tutti  quei  modi  coi  quali  ci  ren- 
diamo possessori  degli  animali  selvatici;  i  mansueti  dunque 
e  i  mansuefatti  non  possono  costituire  oggetto  della  caccia. 
L'animale  selvatico  diviene  nostro  appena  che  l'abbiamo 
preso  colle  nostre  mani,  se  quindi  l'abbiam  soltanto  ferito, 
colui  che  lo  piglia  vivo  o  morto  ne  diviene  proprietario  in 
vece  nostra.  Il  proprietario,  l'usufruttuario,  il  possessore  e 
l'affittuario  possono  cacciare  sul  fondo  da  essi  posseduto  : 
quanto  agli  altri,  non  è  loro  lecito  introdursi  sul  fondo  altrui, 
per  l'esercizio  della  caccia  contro  il  divieto  del  possessore 
(art.  712).  Quando  uno  entra  nel  fondo  altrui  contro  il  di- 
vieto del  possessore,  ed  è  tale  anche  il  semplice  colono  in 
questo  caso,  deve  risarcire  i  danni  recati;  però,  se  prende 
cacciagione,  questa  rimane  sua,  salvo  di  rifar  i  danni  al  pos- 
sessore del  fondo  (art.  1151);  Ogni  proprietario  però  di  sciami 
d'api  ha  diritto  d'inseguirli  sul  fondo  altrui,  ma  deve  risar- 
cire il  danno  cagionato  al  possessore  del  l'ondo.   Quando  il 
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proprietario  non  li  abbia  entro  due  giorni  inseguiti  anche 
lenza  averli  ricuperati,  o  abbia  cessato  durante  due  giorni 
d'inseguirli,  si  ritiene  che  abbandoni  il  suo  diritto  di  pro- 
prietà, e  quindi  può  il  possesso  e  del  l'ondo  prenderli  e  rite- 
nerli (art.  713,  alinea  1°  (vedi  inoltre  nella  parte  che  tratta 
dei  beni,  X.  66,  Alveari).  Lo  stes-o  diritto  d'inseguirli  sul 
fondo  altrui  risarcendone  i  danni  spetta  al  proprietario  di  ani- 
mali mansuefatti  ;  se  però  trattasi  di  colombi,  conigli  e  pesci 
che  passano  ad  un'altra  colombaia,  conigliera  e  peschiera,  si 
acquistane  dal  proprietario  di  queste,  quando  non  vi  sieno 
stati  attirati  con  arte  o  frode  Jart.  462).  Gli  animali  sfuggiti 
alla  nostra  custodia  appartengono  a  chi  li  avrà  presi  e  rite- 
nuti, se  non  sono  relamati  entro  venti  giorni  (articolo  713, 
alinea  2}):  se  quindi  mi  sfugge  un  papagallo  e  il  vicino  lo 
prende  a  mia  insaputa  e  lo  tien  nascosto  per  20  giorni  potrò 
reclamarlo?  Guardando  all'equità  parrebbe  che  sì,  ma  la 
legge  pone  un  termine  preciso  e  non  fa  alcuna  eccezione  pei 
casi  di  frode  per  parte  di  chi  prende  l'animale  sfuggilo. 

137.  La  pesca  abbraccia  tutti  i  modi  coi  quali  si  vuole 
prendere  il  pesce;  essa  è  pubblica  e  comune  nel  mare,  nei 
laghi,  nei  fiumi  e  nei  torrenti,  ma  appartiene  ai  proprietari 
confinanti  nei  canali,  nelle  peschiere,  nei  corsi  d'acqua  e  nei 
laghi  privati.  Tanto  la  caccia  poi  quanto  la  pesca  sono  rego- 
late da  leggi  particolari  (art.  712». 

138.  L'invenzione  comprende  quei  mezzi  coi  quali  uno 
scopre  e  si  rende  padrone  d'una  cosa  mobile;  ed  ha  due 
forme  speciali  ;  invenzione  di  tesoro,  e  invenzione  di  oggetto 
mobile  che  non  sia  tesoro.  Ma  che  cosa  è  il  tesoro?  Tesoro 
è  qualunque  oggetto  mobile  di  pregio,  che  sia  nascosto  o 
sotterrato,  e  del  quale  nessuno  possa  provare  di  essere  pro- 
prietario articolo  714)  :  tali  sono  il  danaro,  le  gemme,  le 
medaglie,  le  statue,  i  vasi  trovati.  Ma  perchè  una  cosa  mo- 
bile costituisca  tesoro  vuoisi  che  sia  di  pregio,  poco  importa 
poi  se  abbia  questa  qualità  per  la  finezza  del  lavoro,  per  la 
rarità  della  materia  o  per  la  sua  antichità;  che  sia  mobile,  e 
se  quindi  fa  parte  d'uu  edificio  non  è  più  un  tesoro,  quale 
sarebbe  un  quadro  di  valore  dipinto  in  una  parete  sopra  il 
quale  ne  fu  dipinto  un  altro  da  un  cattivo  pittore,  e  che  viene 
levato   coi   mezzi  dell'arte,  che  sia  nascosto  o   sotterrato, 
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quindi  se  era  allo  scoperto,  non  si  può  dir  tesoro,  ma  non 
è  necessario  che  sia  posto  nel  suolo,  potendo  essere  chiuso 
in  un  armadio,  in  un  albero,  o  nel  caso  del  quadro,  che 
fosse  mobile,  quando  fosse  velato  da  un'altra  pittura,  ed 
infine  che  nessittio  possa  provare  d'esserne  padrone.  A  chi 
appartiene  il  tesoro?  Presso  gli  antichi  vi  fu  grave  disputa 
se  dovesse  appartenere  allo  Stato,  al  proprietario  della  cosa 
in  cui  fu  trovato  o  allo  scopritore.  La  legge  nostra  ha  sta- 
bilito per  regola  che  il  tesoro  appartiene  al  proprietario  del 
fondo  in  cui  si  trova.  Se  il  tesoro  è  trovato  nel  fondo  altrui, 
si  distingue  se  fu  scoperto  per  solo  effetto  del  caso  o  per 
ricerche  che  ne  facesse  il  proprietario:  se  fu  scoperto  per 
solo  effetto  del  caso ,  spetta  per  metà  al  proprietario  del 
fondo  ove  fu  trovato,  e  per  metà  al  ritrovatore.  È  ritrovatore 
colui  che  rende  visibile  per  primo  in  tutto  o  in  parte  il 
tesoro  nascosto,  quale  sarebbe  il  muratore  che  scavando  per 
farle  fondamenta  scoprisse  primo  una  cassa  di  danari;  se 
non  fu  scoperto  per  solo  effetto  del  caso,  come  è  quando  se 
ne  siano  fatte  ricerche  dal  proprietario  o  da  chi  agiva  per 
lui  anche  senza  precisare  il  luogo  e  la  natura  del  tesoro, 
questa  non  appartiene  allo  scopritore  neppure  per  la  metà, 
ma  per  intero  al  proprietario  o  a  chi  egli  avealo  ceduto:  così 
avviene  negli  scavi  fatti  nella  villa  Aria  a  Marzabotto  e  nella 
città  di  Pompei  (art.  714;.  Se  viene  scoperta  dall'usufrut- 
tuario, dal  conduttore,  dal  mezzaiuolo  o  dal  proprietario  sotto 
condizione  risolutiva  che  si  avvera,  il  tesoro  spetta  al  vero 
padrone  del  fondo  e  ad  essi  non  appartiene  che  la  metà 
come  ritrovatori  ove  l'abbiano  scoperto  pel  solo  caso. 

139.  Quanto  agli  oggetti  mobili  che  non  sieno  tesoro, 
ecco  quello  che  dispone  in  modo  chiaro  la  legge  agli  arti- 
coli 715  e  seguenti.  Chi  trova  un  oggetto  mobile  che  non 
sia  tesoro,  deve  restituirlo  al  precedente  possessore;  e  se  non 
lo  conosce,  deve  senza  ritardo  consegnarlo  al  sindaco   del 
luogo  ove  lo  ha  trovato.  Il  sindaco  rende  nota  la  consegna 
anzidetta  per  mezzo  di  pubblicazioni  nelle  forme  consuete 
da  rinnovarsi  in  due  domeniche  consecutive.  Passati   due  1 
anni  dal  giorno  della   seconda  pubblicazione,  senza  che  si  I 
presenti  il  proprietario,  la  cosa  oppure  il  suo  prezzo,  ove  le  I 
circostanze  ne  abbiano  richiesto  la  vendita,  qual  è  nel  caso  I 


-   13:]  — 

che  la  cosa  sia  soggetta  a  deperimento,  appartiene  a  chi 
l'ha  trovata.  Tanto  il  proprietario  quanto  il  ritrovatore, 
ripigliando  la  cosa  e  il  prezzo,  devono  pagare  le  spese  per 
essa  occorse.  Il  proprietario  deve  pagare  a  titolo  di  premio 
al  ritrovatore,  se  questi  lo  richiede,  il  decimo  della  somma 
o  del  prezzo  comune  della  cosa  trovata.  Ove  tale  somma  o 
prezzo  comune  ecceda  le  duemila  lire,  il  premio  per  sop- 
•prappiù  sarà  solamente  del  vigesimo.  Quanto  ai  diritti  sopra 
le  cose  gettate  in  mare,  e  sopra  quelle  che  il  mare  rigetta, 
e  sopra  le  piante  e  le  erbe  che  crescono  lungo  le  rive  del 
mare,  si  osservano  leggi  speciali  (articoli  715-719). 


CAPITOLO   OTTAVO. 
Nozioni  generali  dell'usufrutto  e  dell'uso. 

140.  Per  considerare  la  proprietà  ne'  suoi  effetti  bisogna 
decomporla  ne' suoi  elementi  che  sono  tre:  diritti  di  usare 
della  cosa,  cioè  di  servirsene  in  un  modo  possibile  di  rin- 
novarsi ;  diritto  di  godere,  cioè  di  raccogliere  i  frutti,  e 
diritto  di  disporne,  cioè  di  mutarne  la  forma  e  la  sostanza, 
e  di  farne  un  uso  definitivo  col  cederla  ad  altri.  Questi 
attributi  sono  per  lo  più  uniti  nel  proprietario,  ed  egli  è  che 
usa,  che  gode  e  che  dispone  della  cosa,  ma  è  facile  anche 
fare  l'ipotesi,  che  rimanendo  in  lui  ha  suprema  facoltà  di 
disporre,  l'uso  o  il  godimento,  o  l'uno  e  l'altro  sieno  presso 
altra  persona  che  n'è  investita:  siccome  l'uso  non  è  che 
un  godimento  meno  ampio,  non  potendo  consistere  per  lo 
più  solo  in  uno  sterile  adoperar  della  cosa,  così  esso  non  si 
distingue  dal  diritto  di  godere  più  ampio  detto  usufrutto, 
che  per  la  sua  estensione. 

141.  L'usufrutto  è  definito  dalla  legge  il  diritto  di  godere 
delle  cose ,  di  cui  altri  ha  la  proprietà ,  nel  modo  che  ne 
godrebbe  il  proprietario,  ma  coll'obbligo  di  conservarne  la 
sostanza  tanto  nella  materia  quanto  nella  forma.  Esso  ha 
inoltre  per  carattere  l'essere  temporaneo  e  vitalizio,  a  cui 
la  legge  non  fa  cenno  nel  delineare  l'usufrutto,  li  diritto 
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d'usufrutto  è  stabilito  sopra  una  cosa  altrui,  è  quindi  un 
diritto  reale,  ed  a  favore  d'una  persona  ed  è  a  tal  riguardo 
una  servitù  personale  Essendo  un  diritto  reale  l'usufrutto 
forma  un  rapporto  immediato  fra  la  cosa  goduta  e  la  per- 
sona che  gode  senza  l'intervento  d'un  terzo.  Sulla  cosa  per- 
tanto cadono  ad  un  tempo  due  diritti  'reali,  quello  del  pro- 
prietario e  l'altro  dellusufruttuario  che  si  limitano  a  vicenda. 
A  fine  di  godere  l'usufruttuario  deve  essere  possessore 
della  cosa;  quindi  il  possesso  civile  della  cosa  per  quanto 
riguarda  la  proprietà  spetta  al  proprietario,  per  quanto  allo 
usufrutto  all'usufruttuario,  il  quale  pertan'o  non  è  posses- 
sore che  a  titolo  precario,  rispetto  alla  proprietà.  L'usufrutto 
poi  forma  un  diritto,  un  bene  che  sta  da  sé  e  che  fa  parte 
del  patrimonio  dell'usufruttuario,  tal  che  questo  può  ven- 
derlo, donarlo,  cederlo  in  tutto  o  in  parte,  e  se  è  stabilito 
sopra  beni  immobili  può  anche  sottoporlo  ad  ipoteca  (arti- 
colo 1967,  2>)  :  è  una  cosa  incorporale,  che  secondo  l'oggetto 
sovra  cui  cade  è  mobile  od  immobile,  ma  sempre  divisibile 
come  la  proprietà  di  cui  non  è.  che  una  parte  ed  in  ciò  si 
distingue  dalle  altre  servitù  personali  e  dalle  reali.  Colui 
che  è  p  oprietario  della  cosa  può  usarne  in  modo  anche  da 
distruggerla,  può  cioè  fino  abusarne;  1  usufrutto  però,  quan- 
tunque sia  modellato  sul  diritto  di  godere  che  ha  il  pro- 
prietario, ha  dei  limiti  nel  suo  esercizio;  deve  infatti  l'usu- 
fruttuario godere  da  buon  padre  di  famiglia,  ma  conservar 
la  sostanza  tanto  nella  materia  quanto  nella  forma.  Ora  che 
s'intende  significare  con  queste  parole?  La  sostanza  è,  nel 
senso  giuridico  e  non  filosofico,  l"in>ieme  delle  qualità  essen- 
zialmente costitutive  de'  ccrpi,  le  quali  vogliono  conservate 
nella  materia  e  nella  forma.  È  qualità  sostanziale  pertanto 
d'un  fondo  coltivato  a  riso  1  essere  mantenuto  risaia,  d'un 
bosco  il  non  essere  mutato  in  pra'o  o  in  coltura,  d'un  albergo 
di  non  essere  trasformato  in  un'abitazione  privata  o  vice- 
versa, d'un  negozio  di  certi  generi  non  essere  cambiato  in 
un  magazzino,  o  in  una  vendita  di  cose  tutt'affatto  diverse. 
Questi  cambiamenti  pertanto  non  si  possono  operare  dallo 
usufruttuario,  perchè  intaccano  il  diritto  di  proprietà  nella 
radice  sua  del  disporre  della  cosa.  La  sostanza  poi  della  cosa 
può  essere  mutata  nella  materia  quando  ad  una  casa  di  pietre 
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se  ne  sostituisse  dall'usufruttuario  una  di  legno,  un  orologio 
d'oro  si  facesse  incassare  in  argento,  un  campo  si  coltivasse 
con  tali  concimi  da  renderlo  inetto  per  molti  anni  ad  ogni 
coltura;  e  può  mutarsi  nella  forma  quando  d'un  fondo  si 
facesse  dall'usufruttuario  un  giardino  inglese,  un  orto  si 
tramutasse  in  prato  o  in  risaia,  un  vaso  di  bro;izo  si  fon- 
desse per  farne  colla  materia  un  candelabro  o  una  statua.  E 
mille  altri  esempì  si  potrebbero  addurre  di  trasformazioni 
che  non  possono  operarsi  dall'usufruttuario  senza  intaccare 
la  sostanza  nella  forma  o  nella  materia,  e  sono  tali  per  lo 
più  tutte  quelle  che  fan  mutar  nome  alla  cosa,  anche  quando 
tali  cangiamenti  potessero  portare  un  reale  vantaggio  alla 
cosa  usufruita. 

142.  Il  diritto  d'usufrutto  poi  deve  tenersi  distinto  da 
altri  rapporti  di  diritto  che  hanno  con  lui  qualche  analogia. 
Come  dicemmo  differisce  dall  uso  in  quanto  che  questo  non 
è  che  un  usufrutto  parziale  e  ristretta;  distinguesi  dall'en- 
fiteusi perchè  questa  dà  all'utilista  la  proprietà  della  cosa, 
mentre  nell'usufrutto  la  proprietà  resta  in  altri,  perchè  l'u- 
tilista  può  godere  della  cosa  come  sua  e  quindi  farvi  ogni 
trasformazione,  e  infine  perchè  l'enfiteusi  può  continuar 
negli  ere, li  di  chi  l'acquistò,  mentre  l'usufrutto  cessa  col 
termine  o  colla  morte  dell  usufruttuario.  L'usufrutto  è  di- 
verso dal  legato  di  rendita  di  un  fondo,  perchè  questa  dà 
un  diritto  solo  di  fronte  al  proprietario  e  non  sulla  cosa 
stessa  che  non  si  ha  diritto  di  avere  in  possesso,  ma  solo 
di  proteggere  con  atti  conservativi;  è  distinto  dalla  loca- 
zione a  lungo  termine,  perchè  questa  non  era  che  un  diritto 
personale  fra  il  conduttore  e  il  locatore;  e  deve  pur  tenersi 
separato  dal  diritto  che  il  venditore  acquista  in  forza  della 
facoltà  che  si  è  serbata  di  tener  la  cosa  venduta  per  un 
certo  tempo,  poiché  se  dalli  convenzione  non  risulta  in  modo 
chiaro  ch'egli  si  è  riservato  un  usufrutto  sulla  cosa,  s'in- 
tende che  egli  lo  tenga  a  titolo  di  locazione  soltanto,  onde 
non  potrebbe  concedere  ipoteca  sul  diritto  riserbatosi. 

143.  Come  si  stabilisce  l'usufrutto?  L'usufrutto  è  sta- 
bilito dalla  legge  o  dalla  volontà  dell'uomo  (articolo  478),  è 
quindi  legale  o  convenzionale.  L'usufrutto  legale  è  con- 
cesso: a)  al  padre  e  alla  madre  sui  beni   che   provengono 
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al  figlio  da  successione,  donazione  e  da  qualunque  altro 
titolo  lucrativo  fino  a  che  il  figlio  sia  emancipato  o  abbia 
raggiunto  l'età  maggiore  (art.  228,  231).  Tale  usufrutto  però 
non  può  vendersi  o  ipotecarsi  da  chi  lo  gode,  né  oppigno- 
rarsi dai  terzi;  b)  al  coniuge  superstite  sull'eredità  dell'altro 
coniuge,  quando  costui  lasci  figli  legittimi,  per  una  por- 
zione ereditaria  eguale  a  quella  di  ciascun  figlio,  com- 
preso nel  numero  dei  figli  anche  il  coniuge,  quando  tale 
porzione  non  sia  maggiore  del  quarto  dell'eredità  (art.  753). 
L'usufrutto  convenzionale  è  stabilito  da  chi  abbia  la  capacità 
di  alienare  (e  non  dagli  incapaci  se  non  colle  forme  volute 
dalla  legge)  a  favore  di  chi  abbia  la  capacità  d'acquistare, 
e  così  a  benefizio  dei  figli  nascituri  d'una  persona  deter- 
minata (art.  764),  a  titolo  oueroso  o  gratuito  e  per  atto  tra 
vivi  o  d'ultima  volontà  o  con  ogni  modalità  non  vietata  dalla 
legge.  Nella  convenzione  poi  non  è  necessario  che  il  diritto 
conceduto  sia  esplicitamente  denominato  usufrutto,  basta  che 
ne  abbia  tutta  la  sostanza  ;  così  ti  dico  :  vendo  a  te  per 
tutta  la  tua  vita  il  diritto  d'usare  e  di  godere  del  fondo 
mio  da  buon  padre  di  famiglia  e  senza  alterarne  la  sostanza; 
questa  è  una  concessione  d'usufrutto  quantunque  non  siasi 
chiamata  con  questo  nome. 

L'usufrutto  può  essere  stabilito  con  determinazione  di 
tempo  e  sotto  condizione  e  sopra  qualunque  specie  di  beni 
mobili  od  immobili;  quale  una  casa,  un  podere,  un'enfi- 
teusi e  un  usufrutto,  talché  può  aversi  l'usufrutto  di  usu- 
frutto; le  cose  mobili  possono  essere  consumabili  o  no  col- 
l'uso,  fungibili  od  infungibili,  universalità  di  fatto  o  di 
diritto,  d'utile  o  d'aggravio  a  chi  ha  accettato  l'usufrutto. 

Esposta  così  la  nozione  dell'usufrutto,  fa  d'uopo  vedere 
quali  sieno  i  diritti  e  gli  obblighi  dell'usufruttuario  e  quali 
i  modi  onde  si  estingue. 

144.  Quanto  al  primo  punto  esso  si  riassume  in  questo 
che  l'usufruttario  ha  il  diritto  d'usare  e  di  godere  delle  cose 
nel  modo  che  ne  godrebbe  il  proprietario  (art.  477),  cioè 
secondo  la  destinazione  che  da  costui  era  stata  data  alla  cosa. 
Il  godimento  della  cosa  abbraccia  per  sua  natura  quello  di 
fruire  anche  degli  accessori ,  siano  essi ,  come  le  porte  in 
una  casa,  necessari,  o  soltanto  posti  a  fine  d'ornamento  come 
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un  dipinto  sul  muro,  un  bassorilievo,  ecc.  Se  la  cosa  con- 
cessa in  usufrutto  è  un  fondaco,  l'usufruttuario  gode  degli 
scartali,  scrivanie;  se  un'officina,  degli  utensili  e  delle  mac- 
chine dei  inagazzini  e  delle  opere  annesse;  se  un  podere 
degli  animali  addetti  alla  coltura,  degli  utensili  per  coltivar 
i  campi  o  far  il  vino,  dello  strame,  della  paglia  (art.  414), 
se  dei  diritti  di  servitù  inerenti  al  fondo  di  cui  ha  l'usu- 
frutto, e  generalmente  di  tutti  quelli  di  cui  potrebbe  godere 
il  proprietario,  come  le  alluvioni,  accessioni,  isole,  ma  non 
del  tesoro  scoperto  durante  l'usufrutto  (art.  494).  Se  la  cosa 
usufruita  è  una  casa,  ne  fan  parte  il  giardino  o  l'orto  annes- 
sovi, e  se  fu  lasciata  rnobigliata,  le  mobiglie,  e  se  il  testa-' 
tore  disse  casa  con  tutto  quello  che  vi  si  trova,  vi  si  com- 
prendono tutti  gli  oggetti  mobili,  ad  eccezione  del  danaro  e 
dei  suoi  rappresentativi,  dei  crediti  o  altri  diritti,  i  cui  docu- 
menti si  trovano  nella  medesima  (art.  424).  Il  godimento 
d'una  cosa  poi  consiste  precipuamente  nel  percepirne  i  frutti, 
quindi  spetta  all'usufruttuario  ogni  frutto  naturale  o  civile 
che  può  produrre  la  cosa  di  cui  ha  l'usufrutto  (art.  479); 
quindi  se  la  cosa  usufruita  è  una  cavalla  egli  acquista  il 
puledro  che  nasce  da  lei,  se  un  orto  i  frutti  che  vi  matu- 
rano, S3  un  credito  gli  interessi,  se  una  cartella  dello  Stato  i 
ccupoiis,  ecc. 

145.  Ma  quando  comincia  l'usufruttuario  a  far  suoi  i 
frutti?  Bisogna  distinguere  se  l'usufrutto  fu  stabilito  per 
contratto  tra  vivi  o  per  testamento;  nel  primo  caso  spettano 
all'usufruttuario  i  frutti  dal  giorno  in  cui  l'atto  comincia 
ad  avere  il  suo  effetto;  nel  secondo,  se  le  cose  legate  sono 
fondi  capitali  o  altre  cose  fruttifere,  decorrono  i  frutti  dal 
giorno  della  morte  del  testatore  (art.  865,  2°)  :  se  la  cosa 
legata  è  infruttifera,  il  legatario  non  può  pretendere  i  frutti 
e  gli  interessi  che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  o 
dal  giorno  in  cui  la  prestazione  del  legato  fosse  stata  pro- 
messa (art.  864).  Ma  al  momento  in  cui  comincia  l'usufrutto 
la  cosa  può  essere  fornita  di  frutti  naturali  e  così  pure 
quando  cessa;  ora  a  chi  spettano  questi  frutti  pendenti?  I 
frutti  naturali,  che  al  cominciare  dell'usufrutto  non  sono 
ancora  separali  dalla  cosa  che  li  produce,  appartengono  allo 
usufruttuario,  quelli  che  non  sono  ancora  separati  quando 
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l'usufrutto  finisce  appartengono  al  proprietario  senza  com- 
pendo nell'uno  e  nell'altro  caso  dei  lavori  e  delle  sementi. 
La  legge  non  fa  distinzione  se  i  frutti  in  quelle  epoche 
pendenti  sieno  maturi  o  no;  ma  li  aggiudica  senz'altro  a 
colui,  nel  quale  passa  il  godimento  della  cosa:  quindi  se 
al  cominciare  dell'usufrutto  il  fondo  ha  ancora  tutto  il  fru- 
mento o  l'uva,  quantunque  maturata,  il  proprietario  non  ha 
diritto  di  raccoglierla,  ma  deve  lasciarla  all'usufruttuario, 
imputando  a  propria  inerzia  se  non  li  ha  percetti  prima; 
e  cosi  pure  se  quando  cessa  l'usufrutto  pendono  ancora  il 
frumento,  il  granturco,  la  legna  da  tagliarsi  nel  bosco  ceduo 
annesso  al  fondo,  passano  a  colui  che  succede  nel  godimento 
cioè  al  proprietario,  senza  che  l'altro  possa  reclamarli.  Ma 
l'usufruttuario  prevedendo  che  al  cessare  dell'usufrutto  non 
saranno  ancora  maturi  i  f  utti ,  può  darsi  che  li  raccolga 
acerbi:  in  tal  caso  è  tenuto  a  restituirli  al  proprietario  in 
natura  o  rifondergli  i  danni  in  tal  modo  cagionati  a  lui, 
per  il  valore  minore  dei  frutti,  e  alla  cosa,  oppure  pagar- 
gliene il  prezzo  a  norma  della  tariffa  dal  dì  della  matura- 
zione, dedottine  però  gli  utili  che  il  proprietario  può  aver  . 
avuto  dall'essere  i  frutti  percetti  prima,  o  dal  lasciarsi  una 
parte  di  frutti  maturi  (art.  495).  Se  in  quelle  due  epoche 
sovraccennate  un  terzo  avesse  fatto  le  spese  di  coltura  o  for- 
nite le  sementi,  avrebbe  diritto  di  rivolgersi  contro  colui 
che  percepisce  i  frutti,  cioè  all'usufruttuario  al  cominciare 
dell'usufrutto,  al  proprietario  al  suo  cessare,  salvo  in  essi 
il  diritto  di  regresso  contro  colui  che  teneva  il  fondo  prima 
della  percezione  dei  frutti.  In  tutti  e  due  i  casi  però  il  mez- 
zaiuolo che  è  sul  fondo  al  principio  o  al  finir  dell'usufrutto 
non  soffre  pregiudizio  nella  porzione  dei  frutti  che  potes- 
sero spettargli  (art.  480).  Quando  trattasi  invece  di  frutti 
civili,  essi  s'intendono  acquistati  giorno  per  giorno  ed  ap- 
partengano all'usufruttuario  in  proporzione  della  durata  del- 
l'usufrutto (art.  480):  quindi  a  cos;ui  non  spettano  che  i 
frutti  dal  tempo  in  cui  gode  della  cosa:  se  quindi  al  comin- 
ciare dell'usufrutto,  erano  maturati  ma  non  ancor  pagati 
dei  frutti  d'una  somma,  spettano  al  proprietario  del  cre- 
dito; e  così  se  ali  epoca  della  sua  morte  l'usufruttuario  non 
aveva  ancor  riscosso  i  frutti,  i  suoi  eredi,  e  non  già  il  proprie- 
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tarlo  hai)  diritto  di  farseli  pagare  dal  debitore  per  la  porzione 
di  tempo  computata  a  giorni  in  cui  il  loro  autore  godè 
dell'usufrutto.  Ed  ora  fa  d'uopo  venire  alle  norme  speciali 
che  regolano  l'esercizio  dell'usufrutto  sopra  determinate  cose. 

146.  Avanti  tutto  l'usufrutto  d'una  rendita  vitalizia,  che 
fc  un'annua  prestazione  in  danaro  o  in  natura. dovuta  a  chi 
ha  ceduto  una  cosa  o  un  capitale  rinunciandone  alla  pro- 
prietà (art  1778),  attribuisce  all'usufruttuario  il  diritto  di 
riscuotere  le  pensioni  che  si  maturano  di  giorno  in  giorno 
durante  il  suo  usufrutto]:  se  quindi  l'annua  pensione  di 
4000  lire  durante  i  tre  primi  mesi  dell'anno  la  godo  io  e 
d  ;.po  la  cedo  in  usufrutto  a  te  spetterà  per  1[4  cioè  per  1000 
a  me  e  pel  resto  a  te.  L'usufruttuario  deve  però  restituire 
il  di  più  che  avesse  anticipaiamente  riscosso  sia  in  forza 
della  convenzione,  sia  per  benigna  concessione  del  debitore, 
perchè  questo  di  più  è  un  frutto  civile  non  ancor  maturato  e 
che  quindi  non  spetia  all'ausufruttuario  che  cessa  (art.  482] . 
Alla  rendita  vitalizia  si  equiparono  i  crediti  fruttiferi ,  le 
cartelle  di  rendita  dello  Stato,  di  società  commerciali,  ecc. 
L'usufruttuario  in  tutti  questi  casi  deve  notificare  a  chi 
deve  pagar  la  rendita  e  gli  interessi  il  fatto  che  egli  è  en- 
trato in  godimento  dell'usufrutto,  affinchè  sia  pagato  quanto 
devesi  in  sue  mani  ,  sotto  comminatoria  di  costringere  il 
debitore  a  pagar  due  volte. 

147.  Una  cosa  la  quale  non  si  possa  usare  senza  consu- 
marla non  potrebbe  a  rigor  di  logica  formar  oggetto  d'usu- 
frutto, perchè  per  consumare  una  cosa  bisogna  esserne  pro- 
prietario, e  tale  non  è  l'usufruttuario.  Pure  la  legge  ha 
creato  un  quasi- usufrutto  su  quelle  cose  delle  quali  non  si 
possa  far  uso  senza  consumarle,  come  il  danaro,  il  grano,  i 
liquori,  gli  animali  che  forman  la  dote  del  fondo  (art.  514) 
stabilendo  che  l'usufruttuario  ha  diritto  di  servirsene  come 
vero  proprietario  e  senza  alcun  limite,  coll'obbligo  di  pa- 
garne il  valore  al  termine  dell'usufrutto  secondo  la  stima 
che  ne  fosse  stata  fatta  al  cominciamento  di  esso.  Ove  tale 
stima  non  sia  stata  fatta,  l'usufruttuario  ha  la  scelta  o  di 
restituire  le  cose  in  eguale  quantità  e  qualità,  o  di  pag.rne 
il  prezzo  corrente  al  tempo  della  cessazione  dell'  usu- 
frutto (art.  483;. 
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148.  Altre  cose  invece  non  si  consumano  ad  un  tratto 
ma  si  deteriorano  a  poco  a  poco  coll'uso,  come  la  biancheria, 
la  mobilia,  gli  animali,  gli  abiti,  ecc.  Anche  su  tali  cose  può 
concedersi  un  usufrutto  e  l'usufruttuario  ha  diritto  di  ser- 
virsene per  l'uso  a  cui  sono  destinate  (così  un  cavallo  avez- 
zato  a  sella  non  potrebbe  usarsi  al  tiro),  e  non  è  obbligato  a 
restituirle  al  cessare  dell'usufrutto  se  non  nello  stato  in  cui 
si  trovano,  coll'obhligo  però  di  tener  indenne  il  proprietario 
se  per  dolo  o  colpa  sua  fossero  deteriorate,  come  sarebbe  se 
l'usufruttuario  ne  avesse  fatto  un  uso  contrario  alla  destina- 
zione o  le  avesse  date  a  nolo  in  modo  da  guastarle  affatto. 
I  frutti  che  possono  dar  tali  cose  sono  l'uso  loro  e  il  servizio 
che  fanno,  e,  se  trattasi  d'animali,  il  pelo,  la  lana,  il  con- 
cime, i  parti  e  il  latte  raccolti  e  maturati  durante  l'usu- 
frutto (art.  484). 

149.  I  boschi  si  distinguono  dalla  legge  in  due  grandi 
categorie:  cedui  e  d'alto  fusto,  e  si  reggono  con  norme  di- 
verse. La  legna  che  si  ricava  dai  tagli  dei  primi  forma  un 
vero  frutto,  questa  spetta  all'usufruttuario,  il  quale  è  te- 
nuto ad  osservare  l'ordine  e  la  quantità  dei  tagli  giusta  la 
distribuzione  dei  medesimi  o  la  pratica  costante  dei  proprie- 
tari. La  distribuzione  in  tagli  regolari  e  periodici  si  fa  a 
fine  di  conservare  il  bosco,  e  deve  perciò  seguirsi  quale  fu 
stabilita  o  cominciata  dal  precedente  proprietario,  a  meno 
che  fosse  così  mal  fatta  da  arrecare  un  danno  evidente  al 
fondo;  nel  qual  caso  può  cangiarsi  giusta  le  regole  dell'arte 
forestale  o  la  pratica  costante.  Mancando  una  distribuzione 
regolare  si  segue  quanto  addita  la  pratica  costante  Dell'ese- 
guire i  tagli  ;  se  il  bosco  usufruito  era  soggetto  ad  una  pra- 
tica speciale  si  segue  questa,  se  no  quella  che  è  comune  tra 
gli  altri  boschi  ;  se  poi  non  vi  fosse  pratica  costante  ma 
varia,  seguesi  quella  del  proprietario  e  se  questo  non  ne 
aveva  una,  quella  più  conforme  ai  precetti  dell'arte  boschiva. 
L'usufruttuario  non  può  mai  far  tagli  anticipati  in  quella 
stessa  guisa  che  non  può  raccogliere  i  frutti  non  ancora  ma- 
turati (art.  485).  —  Quando  poi  trattasi  di  boschi  d'alto 
fusto  si  distingue:  se  furono  distribuiti  in  tagli  regolari  o 
no.  Imperocché  per  loro  natura  le  piante  d'alto  fusto  for- 
mano una  parte  inerente  al  diritto  di  proprietà  e  quindi  non 
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compresa  nell'usufrutto;  solo  quando  furono  distribuite  in 
tagli  periodici  e  regolari  costituiscono  un  frutto,  che  cade 
nell'ambito  dell'usufruttuario.  La  legge  dunque  dispone 
che  l'usufruttuario,  osservando  sempre  le  epoche  e  la  pratica 
dei  precedenti  proprietari,  approfitta  anche  delle  parti  di 
bosco  d'alto  fusto  che  sono  state  distribuite  in  tagli  regolari, 
si  facciano  queste  periodicamente  sopra  una  certa  quantità 
di  terreno  o  di  alberi  presi  indistintamente  in  tutta  la  super- 
ficie del  fondo  (art.  486);  se  quindi  sul  fondo  usufruttato 
v'ha  un  boschetto  di  pini,  di  cui  se  ne  tagliano  10  ogni  20 
anni,  oppure  v'hanno  delle  quercie  sparse  di  cui  si  taglia  la 
metà  ogni  50  anni,  se  quest'epoche  cadono  nel  tempo  del- 
l'usufrutto, chi  ne  è  investito  fa  eseguire  i  tagli  a  proprio 
vantaggio,  poiché  gli  è  data  facoltà  di  prevalersi  degli 
alberi  sparsi  per  la  campagna,  i  quali  per  consuetudine  lo- 
cale siano  destinati  ad  essere  periodicamente  tagliati  (arti- 
colo 487).  In  tutti  gli  altri  casi  non  può  l'usufruttuario  pre- 
valersi degli  alberi  d'alto  fusto  ;  e  così  pure  non  può  sradi- 
care il  bosco,  sia  ceduo,  sia  d'alto  fusto,  per  coltivarlo  a  vi- 
gneto, a  frumento,  anche  se  tal  mutamento  rendesse  il  dop- 
pio, poiché  distruggendo  il  bosco  nella  sua  radice  viene  a  in- 
taccare il  diritto  di  proprietà.  A  fine  però  di  agevolare  il  buon 
mantenimento  del  fondo  può  l'usufruttuario  adoperare  per 
le  riparazioni  che  sono  a  suo  carico,  purché  non  derivino  da 
colpa  sua,  gli  alberi  svelti  o  spezzati  per  accidente.  A  questo 
fine  può  farne  anche  atterrare  se  è  necessario,  ma  ha  l'ob- 
bligo di  farne  constare  la  necessità  al  proprietario,  poiché 
senza  tale  cautela  sorgerebbero  facilmente  controversie  ; 
così  il  proprietario  avrebbe  ragione  di  vietar  il  taglio  di 
piante  d'alto  fusto  quando  ve  ne  fossero  in  un  bosco  ceduo 
dell'altre  che  faccian  lo  stesso,  quando  le  piante  formino 
un  ornamento  del  fondo,  perchè  in  tal  caso  è  meglio  com- 
prarne che  rompere  la  simmetria  e  il  pregio  del  sito  (arti- 
colo 488).  Del  resto  spettano  all'usufruituario  i  frutti  annui 
o  periodici  che  portano  le  pianta  d'alto  fusto  che  non  può 
abbattere,  come  le  ghiande,  la  legna  della  potatura,  le  noci, 
le  scorze,  ecc.,  e  appartengono  pure  a  lui  gli  alberi  fruttiferi 
che  periscono  e  quelli  che  sono  svelti  o  spezzati  per  acci- 
dente, coll'obbligo  di  surrogarne  altri  affinché  il  fondo  si 
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mantenga  sempre  nello  stesso  stato;  e  a  tal  fine  gli  è  con- 
cessa anche  facoltà  di  prendere  pali  nei  boschi  per  le  vigne 
comprese  nell'usufrutto,  talché  se  non  vi  son  vigne  nel 
fondo  non  ha  diritto  di  tagliar  pali  nel  bosco,  e  in  tutto  ciò 
deve  sempre  osservarsi  l'uso  del  paese  e  la  pratica  del  pro- 
prietario (art.  489).  E  siccome  a  rimettere  gli  alberi  che  pe- 
riscono giova  assai  al  fondo  la  conservazione  del  semenzaio 
quando  vi  ha,  perchè  da  esso  con  facilità  e  poca  spesa  si 
possono  trarre  le  piante  da  rimettere,  così  è  stabilito  che  i 
piantoni  d'un  semenzaio  formano  parte  dell'usufrutto,  col- 
l'obbligo  però  nell'usufruttuario  d'osservare  gli  usi  locali 
tanto  circa  il  tempo  e  modo  dell'estrazione,  quanto  per  la 
rimessa  dei  virgulti  (art.  491)  affinchè  il  semenzaio  ritorni 
qual  era  prima  al  proprietario. 

Finamente  l'usufruttuario  gode  delle  miniere,  come  delle 
torbiere  che  sono  aperte  ed  in  esercizio  al  tempo  in  cui  co- 
mincia l'usufrutto,  poiché  i  loro  prodotti  sono  un  vero  frutto 
e  come  tali  spettano  a  lui.  Se  la  miniera  non  fosse  ancora 
aperta  ed  esercitata,  ma  risulta  dai  fatti  quale  p.  es.  la  do- 
manda di  concessione  al  Governo,  la  compra  delle  macchine 
e  la  fabbricazione  degli  opifizi,  che  il  proprietario  voleva 
esercitarla,  può  l'usufruttuario  goderne?  Sì  purché  eg^li 
goda  in  quel  modo  che  godrebbe  il  proprietario  stesso  (arti- 
colo 477)  e  quindi  anche  di  ciò  che  il  proprietario  s'appre- 
stava ad  usufruire.  L'usufruttuario  non  ha  però  diritto  sulle 
miniere,  cave  e  torbiere  non  ancora  aperte  (art.  494)  solo 
può  approfittare  delle  materie  loro  per  le  riparazioni  e  per  le 
bonifiche  a  senso  dell'art.  488. 

150.  Dicemmo  che  l'usufrutto  forma  parte  dei  beni  del- 
l'usufruttuario, che  ne  è  assoluto  padrone  e  quindi  può 
come  tale  cedere  per  qualsivoglia  titolo  oneroso  o  gratuito 
l'esercizio  del  suo  diritto  (art.  492),  cada  esso  sovra  mobili 
od  immobili,  purché  non  sian  di  tal  natura  ch'egli  solo  ne 
possa  godere,  quali  sarebbero  abiti  fatti  per  lui.  Ma  tal  fatto 
non  deve  per  n-alla  danneggiare  il  proprietario,  quindi  il 
cessionario  non  ha  verso  di  lui  che  gli  stessi  diri  iti  del  ce- 
dente e  perciò  l'usufrutto  del  cessionario  cessa  per  le  cause 
che  sciolgono  quello  del  cedente,  quali  sarebbero  il  termine 
o  la  morte  di  questo  ;  stanno  a  carico  del  cessionario  gli 
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oneri  che  aveva  il  cedente  ed  anzi,  ove  il  primo  non  li  adem- 
pia, il  proprietario  ha  diritto  di  rivolgersi  contro  quest'ul- 
timo il  quale  è  responsabile  di  tutti  i  danni  arrecati  al  fondo 
da  colui,  al  quale  ha  ceduto  l'usufrutto.  L'i  sufrutto  c«  duto 
forma  parte  del  patrimonio  del  cessionario,  il  quale,  se 
quello  cade  su  d'un  bene  immobile,  può  anche  ipotecarlo. 
Nelle  relazioni  poi  che  intervengono  fra  il  cedente  e  il  ces- 
sionario, si  apj  licano  le  regole  generali  e  particolari  dell'usu- 
frutto che  passano  fra  il  proprietario  e  l'usufruttuario; 
quindi  il  secondo  usufruttuario  deve  prestar  cauzione  anche 
se  il  primo  ne  fu  dispensato  e  il  suo  usufrutto  cessa  alla  sua 
morte  allo  spirar  del  termine  o  per  l'abuso  fatto  della  cosa. 

151.  Altra  conseguenza  del  principio  che  l'usufrutto  è 
in  piena  balìa  delTusufruttuario^si  è  ch'egli  può  locare  le 
cose  che  sono  nell'usufrutto  per  tutto  quel  tempo  che  gli 
piace,  nei  limiti  però  della  legge,  cioè  non  più  di  30  anni 
art.  1571).  Ma  siccome  può  darsi  che  nel  corso  della  loca- 
zione cessi  l'usufrutto,  l'affittuario  in  tal  caso  trovasi  di 
fronte  al  proprietario  e  allora  s'applicano  le  regole  seguenti. 
Se  le  cose  locate  sono  mobili,  cessa  la  locazione  al  cessar 
dell'usufrutto;  salvo  nel  proprietario  il  diritto  di  continuar 
nel  contratto  stipulato  dallusufruttuario ,  diritto  che  gli 
spetta  anche  nel  caso  che  le  cose  siano  immobili.  Ma  in 
questo  caso  le  locazioni  fatte  dall'usufruttuario  per  un  tempo 
eccedente  i  cinque  anni  non  sono  durevoli  nel -caso  di  cessa- 
zione dell'usufrutto,  se  non  per  il  quinquennio  che  si  trova 
in  corso  al  tempo  in  cui  cessa  l'usufrutto,  computando  il 
primo  quinquennio  dal  giorno  in  cui  ebbe  principio  la  loca- 
zione e  gli  altri  successivi  dal  giorno  della  scadenza  del  pre- 
cedente quinquennio;  se  quindi  io  usufruttuario  d'una  casa 
te  l'affitto  per  19  anni  e  muoio  dopo  16,  l'affitto  continuerà 
ancora  pel  residuo  dell'ultimo  periodo,  cioè  per  3  anni.  Le 
locazioni  per  un  quinquennio  e  per  minor  tempo,  che  l'usu- 
fruttuario ha  pattuite  o  rinnovate  più  d'un  anno  prima  della 
loro  esecuzione  se  i  beni  sono  rustici,  e  più  di  sei  mesi  prima 
se  trattasi  di  cose,  non  hanno  verun  effetto,  quando  la  loro 
esecuzione  non  abbia  cominciato  prima  che  cessasse  l'usu- 
frutto; se  dunque  al  1°  luglio  1872  t'ho  affittata  la  casa  per 
tre  anni,  col  patto  che  cominci  l'affitto  aUl°  luglio  1873,  e 
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muoio  in  dicembre,  l'affitto  si  ha  per  risolto.  Se  l'usufrutto 
doveva  cessare  a  tempo  certo  e  determinato,  le  locazioni  fatte 
dall'usufruttuario  non  dureranno  in  ogni  caso  se  non  per 
Tanno,  e  trattandosi  di  fondi  rustici  dei  quali  il  principale 
raccolto  sia  biennale  o  triennale,  per  il  biennio  o  triennio 
che  si  trova  in  corso  al  tempo  in  cui  cessa  l'usufruito,  qual 
sarebbe  un  bosco  ceduo  da  tre  in  tre  anni  (art.  493). 

Dal  fatto  poi  che  il  proprietario  deve  lasciar  godere  la  cosa 
all'usufruttuario,  dipende  Un  obbligo  negativo  in  lui  che 
consiste  in  questo,  che  egli  non  può  in  alcun  modo  nuocere 
ai  diritti  dell'usufruttuario;  se  questi  si  oppone,  il  proprie- 
tario non  può  fare  alcun  cambiamento,  quale  sarebbe  mutar 
l'ordine  nei  tagli  dei  boschi ,  o  nella  distribuzione  delle 
acque,  cedere  servitù  attive,  costruire  sul  suolo,  tagliar 
boschi  d'alto  fusto;  tutti  questi  sono  obblighi  negativi,  ma 
colle  parole  usate  dalla  legge  in  nessun  modo  non  deve  cre- 
dersi che  il  proprietario  non  abbia  diritto  di  far  tutti  gli  atti 
conservativi  della  cosa  anche  quando  apportassero  un  iu- 
commodo  all'usufruttuario;  se  quindi  il  fiume  minaccia  cor- 
rodere le  sponde,  il  proprietario  potrà  far  costruire  gli  argini; 
se  il  terremoto  ha  scossa  la  casa  può  farla  riattare  ;  se  un 
acquedotto  è  stato  guastato  può  farlo  ricostruire;  se  un  al- 
bero d'alto  fusto  si  dissecca  può  tagliarlo.  Del  pari  può 
assoggettare  la  sua  nuda  proprietà  ad  ipoteca  o  ven- 
derla, ecc.  (art.  495).  Se  al  cessare  dell'usufrutto  poi  la 
cosa  è  migliorata  e  cresciuta  di  valore,  l'usufruttuario  o  chi 
lo  rappresenta,  qual  è  il  mandatario,  l'affittuario,  il  cessio- 
nario, non  ha  diritto  ad  indennità.  Ma  se  produsse  dei  danni 
al  fondo  e  dei  benefizi,  questi  vanno  a  compensar  i  danni 
purché  non  sieno  causati  da  grave  colpa  (art.  495,  cap.  2). 
Quando  non  vi  sia  luogo  a  compenso,  come  sarebbe  nel  caso 
che  non  avesse  danneggiato,  V usufruttuario  può  ripigliare 
le  fatte  addizioni  (che  sono  ben  diverse  dai  miglioramenti) 
ove  possano  togliersi  con  qualche  suo  profitto  e  senza  danno 
della  proprietà,  come  sarebbero  vasi  di  fiori,  banchi  di  ghisa 
nel  giardino,  capanne  di  legno,  salvo  che  il  proprietario 
preferisca  di  ritenerle,  perchè  in  tal  caso  si  considerano 
come  una  specie  di  costruzione  fatta  sul  fondo  altrui,  e  il 
proprietario   può  «rimborsare  all'usufruttuario  una   somma 
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corrispondente  al  prezzo  che  questo  ne  potrebbe  ritrarre 
staccando  le  addizioni  dal  fondo  (art.  495,  cap.  3).  Potrà 
eziandio  V usufruttuario  togliere  gli  specchi,  i  quadri  ed 
altri  ornamenti  che  avesse  fatto  collocare  nel  fondo  collob- 
bligo  però  di  rimettere  ogni  cosa  nel  primitivo  stato  (arti- 
colo 495,  cap.  ult.). 

152.  Colui  che  è  investito  dell'usufrutto,  se  ha  dei  diritti 
ha  pure  degli  obblighi,  i  quali  si  possono  distinguere  in  tre 
categorie  secondo  che  debbano  compiersi  da  lui  prima  d'en- 
trar in  possesso  dell'usufrutto,  all'atto  dell'assumerlo  o  nel 
tempo  d'esercitarlo  e  al  momento  in  cui  cessa. 

153.  Gli  obblighi  che  incombono  all'usufruttuario  prima 
d'assumere  il  possesso  delle  cose  sono  due:  quello  di  far 
l'inventario  dei  mobili  e  la  descrizione  degli  immobili  e 
quello  di  dar  cauzione.  Il  primo  è  diretto  a  troncare  le  facili 
controversie  che  sorgono  nell'esercizio  e  al  finire  dell'usu- 
frutto e  a  constatar  lo  stato  preciso  delle  cose,  onde  l'inven- 
tario deve  farsi  di  tutti  quanti  gli  oggetti  caduti  in  usufrutto, 
nessuno  eccettuato,  e  siccome  tende  a  vietar  controversie,  ha 
un  carattere  quasi  d'ordine  pubblico,  e  perciò  è  imposto  a 
tutti  gli  usufruttuari,  e  quand'anche  il  titolo  costitutivo 
dell'usufrutto  ne  dispensasse  l'usufruttuario,  l'inventario  o 
la  descrizione  possono  essere  richiesti  dal  proprietario  a  sue 
spese;  se  no  le  spese  relative  sono  a  carico  dell'usufrut- 
tuario (art.  496  .  L'inventario  o  la  descrizione  devono  farsi 
presente  o  debitamente  citato  il  proprietario,  onde  se  al 
giorno  fissato  questi  non  si  presenta,  l'atto  si  fa  egualmente 
ed  ha  forza  contro  di  lui  ;  può  eseguirsi  poi  d'accordo  con 
scrittura  privata  se  le  parti  sono  maggiori  d'età  e  capaci, 
altrimenti  deve  farsi  per  atto  pubblico  e  colle  formalità  vo- 
lute dalla  legge.  Se  l'usufruttuario  non  vuol  fare  l'inven- 
tario, il  proprietario  può  negargli  il  possesso,  e  se  glielo 
consegnò  già,  può  farlo  costringere  all'inventario  con  tutte 
le  vie  legali,  e  quando  non  fosse  mai  per  noncuranza  ese- 
guito ,  al  cessar  dell'usufrutto  ,  l'usufruttuario  trovasi 
inerme  di  fronte  alle  pretese  del  proprietario  a  favor  del 
quale  sta  la  presunzione  che  le  cose  consegnate  fossero  in 
ottimo  stato  (art.  496).  Parimenti  prima  di  conseguir  il  pos- 
sesso delle  cose  l'usufruttuario  deve  dar  cauzione  di  godere 

Rabdexo  —  10 


—  i  16  — 

da  buon  padre  di  famiglia,  eccetto  i  casi  di  dispensa.  La 
cauzione  può  consistere  in  garanzia  per  mezzo  di  fideiussore 
reputato  idoneo  dalle  parti,  e,  in  caso  di  contestazione,  dal 
giudice  il  quale  lo  terrà  tale  solo  avuto  riguardo  all'ammon- 
tare de'  suoi  beni  ipotecabili  messi  a  confronto  dei  danni 
che  possono  recarsi  dall'usuff  uttuario  e  pei  quali  il  fideius- 
sore può  essere  chiamato  a  rispondere;  inoltre  il  fideiussore 
deve  essere  domiciliato  nella  giurisdizione  della  Corte 
d'Appello  in  cui  ha  luogo  l'usufrutto  per  cui  deve  prestar 
garanzia.  In  mancanza  di  fideiussore  l'usufruttuario  può 
dare  in  ipoteca  i  suoi  beni,  o.  depositare  danaro  a  titolo  di 
rendita  nei  modi  opportuni.  Il  proprietario,  al  quale  deve 
prestarsi  la  cauzione,  la  può  richiedere  anche  dopo  la  con- 
segna dei  beni,  perchè  tal  atto  non  induce  per  se  stesso 
rinunzia  al  suo  diritto,  e  finché  la  legge  o  la  volontà  del- 
l'uomo non  fan  cessare  un  diritto,  questo  prosegue  ad  esi- 
stere. La  cauzione  prestala  poi  è  vincolata  per  qualunque 
obbligazione  che  l'usufruttuario  possa  incontrare  verso  il 
proprietario;  quindi  per  i  danni  arrecati  alle  cose  usufruite, 
per  la  mancanza  delle  riparazioni  che  l'usufruttuario  dovea 
fare,  e  per  il  perimento  delle  cose  causato  dalle  colpe  del- 
l'usufruttuario. Dicemmo  che  all'obbligo  di  prestar  cau- 
zione vi  sono  dille  eccezioni  :  infatti  l'usufruttuario  può 
esserne  dispensato  dal  titolo  o  dalla  legge.  Ne  è  dispensato 
dal  titolo  quando  questo  in  termini  chiari  o  equipollenti 
dichiara  che  l'usufruttuario  non  ha  l'obbligo  di  prestar  cau- 
zione, senza  badare  poi  se  egli  meriti  o  no  questo  tratto  di 
fiducia  per  la  sua  condotta.  La  legge  poi  dispensa  il  padre  e 
la  madre  che  hanno  l'usufrutto  legale  dei  beni  dei  figli  loro, 
perchè  si  ritiene  che  l'affetto  sia  bastevole  remora  per  essi 
al  non  abusare  dei  beni  usufruiti  ;  quando  l'usufrutto  non  è 
legale  ma  convenzionale,  la  cauzione  devesi  da  loro  egual- 
mente. Sono  pur  dalla  legge  dispensati  da  quest'obbligo  il 
venditore  e  il  donante  con  riserva  d'usufrutto  (art  497),  il 
primo  perchè  deve  già  prestarla  garantìaper  evizione  e  per- 
chè si  presume  che  col  riservarsi  l'usufrutto  non  abbia  vo- 
luto addossarsi  1  onere  d'una  cauzione,  mentre  tutto  induce 
a  credere  che  proseguirà  ad  usar  della  cosa  nel  modo  di 
prima  ben  noto  all'acquirente;  il  donatario  poi,  e  per  queste 
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rag-ioni  ultime  e  porche  avendo  fatto  un   atto  di  liberalità 
non  deve  sottoporsi  ad  alcun  aggravio. 

Dcvea  poi  dalla  legge  considerarsi  il  caso  che  l'usufrut- 
tuario non  potesse  prestar  cauzione  e  stabilire  dei  mezzi 
sussidiari  ed  ecco  quali  sono.  Gli  immobili  sono  affittati  o 
messi  sotto  amministrazione.  L'affitto  può  farsi  con  loca- 
zione o  con  mezzadria,  e  il  mezzadro  o  il  locatore  si  scel- 
gono d'accordo  delle  parti  o  coll'intervento  del  giudice: 
così  pure  si  fa  per  l'amministratore;  e  se  sorge  conlrover- 
sia  se  s  a  preferibile  il  sistema  d'affittar  gli  immobili  o 
di  farli  amministrare,  il  prudente  arbitrio  del  tribunale  de- 
cide, visto  lo  stato  delle  cose,  e  a  parità  di  condizioni  sarà 
preferito  l'affitto  all'amministrazione  perchè  quello  induce 
Dell'affittuario  uu  interesse  a  tener  bene  le  cose  che  gode, 
interesse  che  non  ha  mai  un  amministratore.  In  tutti  i 
casi  però  l'usufruttuario  può  farsi  assegnare  per  la  propria 
abitazione  una  casa  compresa  nell'usufrutto,  poiché  sarebbe 
strano  ch'egli  stesse  a  pigione  mentre  ha  il  godimento  d'una 
casa  che  può  s  rvirgli  (al.  1°,  art.  498;.  I  danari  compresi 
nell'usufrutto  sono  collocati  ad  interesse,  e  così  pure  col- 
locasi ad  interesse  il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  delle 
derrate,  ossia  cose  consumabili  coll'uso,  fatta  la  vendita 
d'accordo  delle  parti  o  per  via  d'incanto  (al.  2°  e  4°  art. 
citato  Se  la  cosa  usufruita  consiste  in  merci  si  vendono 
pure  e  se  trattasi  d'un  fondo  di  commercio  si  può  o  ven- 
dere e  collocarne  il  prezzo,  oppure  porre  ad  affitto  o  in  am- 
ministrazione per  l'interesse  che  può  aver  il  proprietario  o 
l'usufruttuario  a  conservarne  il  buon  avviamento.  Se  le 
cose  usufruite  si  deteriorano  soltanto  coll'uso,  si  vendono 
egualmente,  ma  l'usufruttuario  può  tenerne  una  parte  per 
uso  proprio,  salvo  a  renderla  a  norma  dell'art.  484  (arti- 
colo 499).  11  modo  di  collocare  il  prezzo  è  convenuto  dalle 
parti  o  stabilito  dal  tribunale,  e  se  andasse  perduto,  mal- 
grado le  cautele  prese,  per  insolvenza  del  debitore  l'usu- 
fruttuario perde  l'usufruito,  e  il  proprietario  la  proprietà 
sovra  di  esso.  I  titoli  al  portatore  si  convertono  in  cartelle 
nominali  a  favore  del  proprietario  coll'annotazione  dell'u- 
sufrutto (al.  3°)  In  tutti  questi  casi  appartengono  all'usu- 
fruttuario gl'interessi  dei  capitali,  le  rendite   e  i  fitti  (art. 
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cit.  cap.  ult.)  e  deve  sottostare  alle  spese  d'investimento, 
di  conversione  e  d'affitto  perchè  dipendono  dal  non  aver 
egli  potuto  prestar  la  cauzione.  Il  ritardo  nel  dar  cauzione 
non  priva  l'usufruttuario  del  diritto  sui  frutti  (art.  5()0). 

154  Gli  obblighi  incombenti  all'usufruttuario  durante 
l'esercizio  del  suo  diritto  possono  distinguersi  in  tre  grup- 
pi :  1°  farle  riparazioni,  e  surrogare  gli  animali  periti  nel 
gregge  e  nella  mandra  ;  2°  sottostare  ai  carichi  annui 
che  gravano  i  frutti  e  gli  interessi  dei  debiti:  3°  sotto- 
stare alle  spese  e  alle  condanne  delle  liti  riguardanti  l'u- 
sufrutto e  denunciare  le  usurpazioni  sofferte  dal  fondo  per 
opera  dei  terzi  al  proprietario.  Oltre  questi  poi  v'ha  l'obbligo 
generale  di  godere  da  buon  padre  di  famiglia  (art.  495), 
colla  qual  formola  s'indica  l'uso  assennato,  ch'egli  deve 
far  della  cosa,  rispondendo  in  caso  diverso  della  colpa  lieve, 
che  è  quella  che  si  commette  da  chi  non  usò  la  diligenza  ne- 
cessaria e  comune,  non  della  lievissima,  che  è  quella  che 
può  commettersi  anche  da  un  uomo  cauto  ed  avveduto.  Il 
godere  da  buon  padre  di  famiglia  implica  il  non  mutar  la 
destinazione  della  cosa  e  già  demmo  esempi  in  proposito  : 
l'usufruttuario  può  poi  migliorar  la  cosa  purché  con  ciò 
non  ne  alteri  la  sostanza  ;  può  quindi  allargar  le  finestre 
della  casa,  i  fossati  nel  fondo,  dipingere  i  muri,  porvi  qua- 
dri, statue,  ecc. 

155.  Le  riparazioni  si  distinguono  in  due  classi,  ordi- 
narie e  straordinarie:  sono  riparazioni  straordinarie  quelle 
dei  muri  maestri,  che  elevandosi  dalle  fondamenta  senza  di- 
stinguere sovra  che  posino,  formano  il  sostegno  dell'edifìzio, 
ed  ai  muri  si  pareggiano  le  latrine  e  i  pozzi;  delle  vòlte 
di  materiale  dette  anche  reali  ;  la  sostituzione  di  travi,  come 
pure  dei  travicelli  e  correntelli  che  formano  di  quelli  un 
punto  d'appoggio  e  di  rinforzo,  il  rinnovamento  intero  o 
di  una  parte  notabile  dei  tetti,  dei  solai,  degli  argini,  degli 
acquedotti  e  dei  muri  di  sostegno  e  di  cinta.  Quando  nel- 
l'eseguirsi  queste  riparazioni  si  rendano  necessarie  delle 
altre  ad  esse  unite,  come  dei  camini  posti  nei  muri  mae- 
stri, chi  è  tenuto  a  far  le  prime  deve  pur  sobbarcarsi  alle 
seconde  come  un  loro  accessorio.  Non  sarebbe  però  così 
quando    queste    seconde    riparazioni    conservassero   il   loro 
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carattere  di  ordinarie  e  stanti  a  so.  Tutte  le  riparazioni,  che 
di  sopra  non  abbiam  accennate,  sono  ordinarie  (art.  504) 
quali  il  riattamento  delle  pareti,  degli  acquai,  dei  condotti 
dell'acqua,  dei  gradini  delle  scale,  degli  intonachi,  degli 
usci  e  delle  finestre,  ecc.  Le  riparazioni  ordinarie  spettano 
all'usufruttuario  e  alle  straordinarie  non  è  tenuto  se  non 
quando  sieno  state  cagionate  dell'ineseguimento  nelle  ordi- 
narie dopo  cominciato  l'usufrutto,  come  sarebbe  se  il  non 
avere  accomodato  un  acquaio  avesse  fatto  marcire  una 
trave  o  un  muro  maestro  (art.  501)  o  quando  l'usufruttuario 
vi  sia  obbligato  dal  titolo,  o  sieno  causate  da  colpa  sua, 
qual  sarebbe  se  avesse  imprudentemente  appoggiato  gravi 
pesi  ad  un  muro  di  cinta  che  lo  scrollarono,  o  posta  tanta 
legna  in  un  granaio  da  sfondarne  il  pavimento.  Il  proprie- 
tario invece  non  è  obbligato  a  far  alcuna  riparazione  né  or- 
dinaria né  straordinaria,  poiché  egli  deve  lasciar  godere 
l'usufruttuario,  che  prende  le  cose  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano (art.  496).  Ma  siccome  vi  può  essere  interesse  a  non 
lasciar  deperir  le  cose,  così  è  concessa  facoltà  sia  all'usu- 
fruttuario che  al  proprietario  di  fare  le  riparazioni  straor- 
dinarie. Se  le  fa  il  primo  ha  diritto  di  essere  rimborsato, 
senza  interessi  del  valore  delle  opere  fatte,  in  quanto  la 
loro  utilità  sussista  ancora  al  tempo  in  cui  cessa  l'usufrutto  ; 
gli  interessi  non  son  dovuti  perchè  l'usufruttuario  li  ha 
già  percepiti  nell'utile  che  gli  diedero  i  lavori  fatti,  e  basta 
che  di  questo  sussista  la  utilità,  onde  può  darsi  che  la 
cosa  sia  sparita  ma  ne  resti  il  vantaggio,  così  faccio  un 
argine  al  fondo  usufruito  che  lo  difende  fino  al  penultimo 
giorno  dell'usufrutto,  in  cui  è  rovesciato  dall'acqua,  la  quale 
in  grazia  sua  rispetta  il  fondo.  Questo  dunque  ritorna  con- 
servato al  proprietario,  esiste  perciò  l'utilità  e  quindi  l'ob- 
bligo del  rimborso  (art.  502).  Se  l'usufruttuario  non  voglia 
anticipare  la  somma  occorrente  per  le  riparazioni  straordi- 
narie e  il  proprietario  acconsenta  di  eseguirle  a  proprie 
spese,  l'usufruttuario  ne  corrisponderà  l'interesse  al  pro- 
prietario durante  l'usufrutto,  pel  tempo  in  cui  egli  ne  gode 
(art.  503,  :  il  proprietario  però  non  avrebbe  diritto  al  frutto 
quando  le  opere  di  riparazione  diventassero  inutili  per  ve- 
tustà o  per  cattiva  costruzione. 
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156.  Queste  disposizioni  riguardanti  le  riparazioni  straor- 
dinarie si  applicano  pure  quando  per  vetustà  o  per  caso 
fortuito  rovini  soltanto  in  parte  l'edifizio  che  formava  un'ac- 
cessorio necessario  pel  godimento  del  fondo  soggetto  ad 
usufrutto  (art.  505),  quale  sarebbe  la  stalla,  la  teggia  in 
un  fondo  rustico.  Simile  molto  alle  riparazioni  è  la  surro- 
gazione da  farsi  nelle  mandre  e  nel  gregge.  Se  la  mandra 
o  il  gregge  su  cui  cade  l'usufrutto  perisce  interamente 
senza  colpa  dell'usufruttuario,  come  sarebbe  se  una  valanga 
di  neve  lo  seppellisse,  questi  non  è  obbligato  verso  il  pro- 
prietario che  a  rendere  conto  delle  pelli  o  del  loro  valore, 
unico  avanzo  della  proprietà;  ed  anche  in  ciò  la  sua  respon- 
sabilità è  limitata  al  caso  che  egli  ne  possa  rispondere,  qual 
sarebbe  quando  la  mandra  fosse  perita  per  malatia,  ma  non 
nel  caso  che  fosse  perduta  sotto  la  valanga  o  colpita  da 
morbo  che  ne  guastasse  la  pelle.  Se  la  mandra  o  il  greg^ge 
non  perisce  interamente,  e  ciò  non  reputasi  avvenuto  altro 
che  quando  è  perito  l'ultimo  capo,  l'usufruttuario  è  tenuto 
a  surrogare  gli  animali  periti,  sino  alla  concorrente  quan- 
tità dei  nati,  dopo  che  la  mandra  o  il  gregge  cominciò  ad 
essere  mancante  del  numero  primitivo.  Se  dunque  il  gregge 
era  di  trenta  capi  e  ne  muoian  dieci,  i  primi  10  parti  de- 
vono andare  a  riempire  il  vuoto  fatto  dalla  morte  e  quelli 
che  nascono  in  soprappiù  sono  d'esclusiva  proprietà  dell'usu- 
fruttuario (art.  513).  Se  l'usufrutto  invece  è  stabilito  sopra 
un  animale,  o  anche  più  ma  che  non  formino  una  mandra  o 
un  gregge,  qual  sarebbe  un  cavallo,  oppure  un  bue  e  un 
suino,  e  l'animale  perisce  senza  colpa  dell'usufruttuario, 
questi  non  è  tenuto  a  restituirne  un  altro  né  a  pagarne  il 
prezzo,  poiché  il  perimento  avvenuto  per  caso  fortuito  sta  a 
carico  del  proprietario,  al  quale  però  stimiamo  che  l'usu- 
fruttuario dovrebbe  render  conto  delle  pelli,  delle  corna  o 
degli  altri  utili  cavati  dall'animale  perito  (art.  512). 

157.  Il  secondo  ordine  di  obblighi  dell'usufruttuario  com- 
prende i  carichi  annui  dei  frutti  e  gli  interessi  dei  debiti.  L'u- 
sufruttuario è  tenuto  durante  l'usufrutto  a  tutti  i  carichi  an- 
nuali del  fondo  come  sono  i  tributi,  i  canoni  ed  altri  pesi  che 
secondo  la  consuetudine  gravano  i  frutti  ;  e  tali  sono  le  im- 
poste ordinarie  dello  Stato,  del  Comune  e  della  Provincia.  Le 
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spese  per  i  consorzi  d'irrigazione  e  pernii  acquedotti,  ecc. 
(art.  Ò06).  Questi  carichi  si  devono  dall'usufruttuario  se  la 
loro  scadenza  viene  ad  essere  entro  il  tempo  dell'usufrutto, 
e  dal  proprietario  se  scadono  dopo  che  l'usufrutto  è  cessato, 
come  è  nel  caso  dei  frutti  pendenti  (art.  480).  Al  pagamento 
invece  dei  carichi  imposti  sulla  proprietà  durante  l'usu- 
frutto, quali  sono  le  imposte  straordinarie,  i  prestiti  forzosi, 
le  spese  per  stabilir  i  termini  o  acquistar  il  passaggio  a 
norma  degli  articoli  593  e  441  è  tenuto  il  proprietario,  ma 
l'usufruttuario  gli  deve  corrispondere  l'interesse  della  somma 
pagata  perchè  ne  gode  il  benefizio,  tal  che  se  l'usufruttuario 
ne  anticipa  il  pagamento,  ha  diritto  solo  al  rimborso  del  capi- 
tale al  finir  dell'usufrutto  (art.  507).  Parimenti  i  debiti  pei 
quali  il  fondo  è  ipotecato  e  le  rendite  semplici  e  fondiare 
imposte  sul  medesimo  non  souo  a  carico  dell'usufruttuario 
di  una  o  più  cose  particolari,  perchè  costituiscono  un  aggra- 
vio tutto  speciale  della  proprietà  e  che  per  nulla  giova  al- 
l'usufruttuario, onde  se  costui,  come  possessore  del  fondo  è 
costretto  a  pagar  i  debiti  ipotecari,  i  censi  e  le  rendite  sem- 
plici, ha  regresso  contro  il  proprietario  (art.  508)  e  se  venisse 
espropriato  il  fondo,  il  regresso  si  ha  contro  chi  costituiva 
l'usufrutto,  purché  fosse  tenuto  all'evizione,  senza  badar 
poi  se  sia  o  no  proprietario  (art.  1482).  Quando  trattasi  poi 
di  pagamento  d'oneri  gravanti  un'eredità  distinguesi;  se  il 
patrimonio  o  la  quota  di  patrimonio  avuta  in  usufrutto  è 
vata  del  pagamento  d'un  capitale,  a  far  ciò  non  è  tenuto 
l'usufruttuario.  Ma  siccome  non  si  può  usufruire  se  non 
di  quanto  sopravanza,  dedotti  i  debiti,  un  tal  capitale  deve 
pur  pagarsi  da  qualcuno.  Se  l'usufruttuario  anticipa  la 
somma  per  cui  il  fondo  deve  contribuire,  gli  viene  resti- 
tuito al  termine  dell'usufrutto  lo  stesso  capitale  senza  in- 
teresse, perchè  n'ha  goduto  il  frutto  col  goder  il  fondo.  Che 
se  l'usufruttuario  non  vuol  fare  questa  anticipazione,  il  pro- 
prietario ha  facoltà  o  di  pagar  tal  somma,  e  in  questo  caso 
l'usufruttuario  gliene  corrisponde  l'interesse  durante  l'usu- 
frutto, o  di  far  vendere  una  porzione  dei  beni  soggetti  al- 
l'usufrutto sino  alla  concorrente  somma  dovuta.  Non  possono 
i  le  cose  ereditarie  che  pel  pagamento  di  debiti 
scaduti,  e  a  tal  fine  devono  vendersi  piuttosto  i  beni  mobili 
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che  gli  immobili,  che  anzi  se  v'è  del  danaro  ereditario,  questo 
deve  usarsi  e  non  il  ^sistema  di  vendere.  Ma  se  è  da  pagarsi 
non  un  capitale,  ma  le  annualità  si  perpetue  che  vitalizie 
e  gli  interessi  di  tutti  i  debiti  o  legati,  di  cui  il  patrimonio 
è  gravato,  quest'obbligo  incombe  all'usufruttuario  del  patri- 
monio o  della  quota  di  esso  per  intero  o  in  ragione  della 
sua  quota:  così  se  sovra  un  patrimonio  di  400,000  v'ha 
un'annualità  vitalizia  di  8  mila,  colui  che  è  usufruttuario 
d'un  quarto  dell'eredità  deve  pagare  2000  per  questa  ren- 
dita vitalizia  (art.  519). 

158.  Il  terz'ordine  d'obblighi  dell'usufruttuario  riguarda 
le  controversie  giudiziali.  L'usufruttuario  avanti  tutto  è 
tenuto  a  sopportare  le  spese  delle  liti  riguardanti  l'usu- 
frutto, come  sarebbe  se  l'usufrutto  fosso  contestalo  da  un 
terzo  che  allega  avervi  un  diritto,  o  fosse  fatto  segno  a  tur- 
bative, ed  oltre  ciò  a  sopportar  le  condanne  a  cui  quelle  liti 
potessero  dar  luogo.  Ma  la  lite  può  interessare  l'usufrutto 
e  la  proprietà,  come  è  una  servitù,  di  pascere  nel  fondo  o 
nel  bosco  allegata  da  un  terzo,  o  un  diritto  di  proprietà 
sulla  cosa  lasciata  in  usufrutto  vantato  da  un  altro,  o  uno 
spoglio  patito,  e  in  tal  caso  vi  saranno  tenuti  il  proprietario 
e  l'usufruttuario  in  proporzione  del  loro  interesse  (art.  510). 
Se  poi  la  lite  interessa  solo  la  nuda  proprietà,  come  nel  caso 
che  tu  fossi  erede  del  patrimonio  a  me  lasciato  in  usufrutto 
e  altri  ti  contestasse  tal  qualità,  riconoscendo  però  il  mio 
diritto,  le  spese  della  causa  sarebbero  sofferte  per  intero  date 
proprietario.  Se  durante  l'usufrutto  un  terzo  commette  qual- 
che usurpazione  sul  fondo  od  altrimenti  offende  le  ragioni 
del  proprietario,  siccome  quegli  che  se  ne  può  accorgere  è 
che  tiene  il  fondo,  è  l'usufruttuario  così  egli  è  tenuto  a  far- 
gliene la  denuncia  e,  omettendola,  è  risponsabile  di  tutti  i 
danni  che  ne  fossero  derivati  al  proprietario  (art.  511). 

Gli  obblighi  dell'usufruttuario  al  cessare  dell'usufrutto  si 
riassumono  in  quello  di  rendere  la  cosa  al  proprietario  nello 
stato  in  cui  essa  si  trova  per  l'uso  prudente  che  se  n'è  fatto: 
se  la  cosa  fosse  perita  per  caso  fortuito  o  la  proprietà  fosse 
passata  nell'usufruttuario,  non  avrebbe  obbligo  di  restituir 
la  cosa.  Se  la  cosa  fu  danneggiata  per  colpa  dell'usufrut- 
tuario ne  deve  indennizzo  al  proprietario,  e  se  fu  anche  au- 


mentalo  di  valore  per  i  miglioramenti  fatti  dall'usufruttuario, 
questo  non  ha  diritto  a  rimborso,  tutto  al  più  può  compen- 
sare con  essi  i  danni  recati  da  lui  senza  grave  colpa  (arti- 
colo 495). 

159.  Ne  resta  a  dire  soltanto  delle  cause  per  le  quali 
finisce  l'usufrutto,  le  quali  sono  le  seguenti:  1°  La  morte 
dell'usufruttuario;  l'usufruito  è  una  servitù  costituita  a 
vantaggio  d'una  determinata  persona,  quindi  cessa  colla 
morte  naturale  o  violenta  di  lei  anche  all'indomani  in  cui 
è  entrata  in  possesso,  senza  che  passi  in  alcun  modo  agli 
eredi;  2°  Collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  stabilito;  il 
tempo  è  fissato  dalla  legge  o  dalla  volontà  dell'uomo;  dalla 
legge  è  fissato  a  favore  dei  genitori  sui  beni  dei  figli  finché 
siano  emancipati  o  giunti  alla  maggiore  età  (art.  228),  e 
l'usufrutto  stabilito  in  favore  dei  Comuni  o  d'altri  corpi 
morali  per  atto  tra  vivi  o  d'ultima  volontà  non  può  eccedere 
la  durata  di  trentanni  (art.  518);  in  quanto  che  se  la  legge 
non  vi  ponesse  un  termine  ove  fosse  stabilito  dai  parenti 
senza  tempo  a  favor  di  que' corpi,  siccome  essi  non  muoiono 
che  raramente,  così  sarebbe  un  usufrutto  perpetuo  che  ren- 
derebbe vano  il  diritto  di  proprietà.  L'usufrutto  conceduto 
sino  a  che  una  terza  persona  sia  giunta  ad  una  determinata 
età  dura  sino  a  tal  tempo,  ancorché  quella  persona  sia  morta 
prima  dell'età  stabilita  (art.  517);  così  se  lascio  a  te  l'usu- 
frutto finché  tuo  fratello  sia  giunto  a  21  anni,  e  costui  muore 
anche  a  14,  seguiti  a  godere  la  cosa  per  7  anni  ;  3°  La  con- 
solidazione; l'usufrutto  si  consolida,  cioè  si  unisce  alla  pro- 
prietà quando  colui  che  era  proprietario  diviene  anche 
usufruttuario  o  viceversa;  così  io  ho  la  proprietà,  tu  l'usu- 
frutto d'un  fondo,  e  morendo  io  te  ne  lascio  la  proprietà, 
oppure  tu  cedi  a  me  l'usufrutto  per  una  pensione  annua, 
l'usufrutto  nel  primo  caso  si  consolida  in  te,  nel  secondo  in 
me;  4°  Il  non  uso  dell'usufrutto  per  trent'anni,  poiché  non 
usandone  per  tanto  tempo  il  diritto  dell'usufruttuario  è  pre- 
scritto; 5°  Totale  perimento  della  cosa  sulla  quale  fu  stabi- 
lito; il  perimento  deve  esser  totale,  se  parziale  non  basta; 
se  quindi  è  rovinato  mezzo  un  palazzo,  prosegue  l'usufrutto, 
ma  se  è  rovinato  per  intero,  cessa  anche  sugli  accessori!, 
quale  sarebbe  un  giardino,  ecc.  Però  se  l'usufrutto  è  sta- 
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bilito  sovra  un  podere  del  quale  faccia  parte  un  edifizio  e 
questo  venga  in  qualsivoglia  modo  a  perire,  l'usufruttuario 
avrà  diritto  di  godere  dell  area  e  dei  materiali,  altrettanto 
succede  se  la  cosa  usufruita  è  soltanto  un  edifizio  ;  però  in 
tal  caso  se  il  proprietario  intende  costruire  un  altro  edifizio, 
avrà  diritto  d'occupar  l'area  e  valersi  dei  materiali,  pagando 
aHTusufruttuario,  durante  l'usufrutto,  l'interesse  del  valore 
dell'area  e  de' materiali  (art.  520)  ;  6°  L'abuso.  L'usufrutto 
può  anche  cessare  per  l'abuso  che  faccia  l'usufruttuario  del 
suo  diritto,  o  alienando  i  beni  sia  a  titolo  oneroso  o  gratuito, 
o  deteriorandoli  col  tagliar  piante  d'alto  fusto,  estirpar  bo- 
schi, rompere  acquedotti  ed  argini,  o  lasciandoli  andare  in 
deperimento  per  mancanza  d'ordinarie  riparazioni.  Perchè 
l'autorità  giudiziaria  possa  pronunciare  la  decadenza,  l'abuso 
deve  esser  grave  assai,  che  se  non  è  tale,  l'autorità  può, 
secondo  le  circostanze,  ordinare  che  l'usufruttuario  debba 
dar  cauzione  qualora  ne  fosse  esente,  o  che  i  beni  sieno 
affittati  o  posti  sotto  amministrazione  a  spese  di  lui;  o  dati 
anche  in  possesso  al  proprietario  coll'obbligo  di  pagare 
annualmente  all'usufruttuario  od  agli  aventi  causa  da  lui 
una  somma  determinata  durante  l'usufrutto  (art.  516).  Al- 
l'amministrazione è  sempre  preferibile  l'affitto  o  il  possesso 
del  proprietario  che  interessano  chi  gode  le  cose  al  loro 
buon  mantenimento.  I  creditori  dell'usufruttuario  sieno 
ipotecari  o  chirografari  o  da  qualunque  titolo  abbian  causa, 
possono  intervenire  nel  giudizio  per  conservare  le  loro  ra- 
gioni, offrire  il  risarcimento  dei  danni  e  dare  cauzione  per 
l'avvenire;  7°  Finalmente  l'usufrutto  si  estingue  nei  modi 
onde  cessano  altri  diritti;  quali  la  rinuncia  e  l'abbandono, 
l'acquisto  fatto  dell'usufrutto  da  un  terzo  colla  prescrizione 
contro  l'usufruttuario,  coli' avverarsi  della  condizione  riso- 
lutiva a  cui  era  sottoposto,  e  col  risolversi  del  diritto  del 
concedente,  purché  la  causa  di  ciò  sia  precedente  all'usu- 
frutto, qual  sarebbe  un  fondo  concessomi  in  usufrutto  da  te, 
a  cui  è  tolto  perchè,  lo  comprasti  con  lesione  enorme  (arti- 
colo 515,  C.  civ.). 

160.  Ed  ora  veniamo  in  breve  a  dire  dell'uso  e  dell'abita- 
zione. Moltissimi  sono  i  punti  di  somiglianza  fra  queste%due 
servitù  personali  e  l'usufrutto,  tal  che  le  cose  dette  per  que- 
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sto  non  sfaremo  ora  a  ripetere.  Se  perù  l'uso  e  l'abitazione 
hanno  eli  comune  col  l'usufrutto  Tessere  diritti  stabiliti 
sopra  una  cosa  a  favore  d'una  persona,  hann  i  di  speciale 
questi  due  caratteri  :  1  '  d'essere  servitù  tanto  personali,  cioè 
inerenti  alla  persona  di  colui  che  n'è  investito,  che  non  si 
possono  né  cedere,  né  affittare  (art.  528)  e  neppure  sotto- 
porre ad  ipoteca  (art.  1967) ;  2°  mentre  l'usufruttuario  go- 
deva per  intero  dei  commoui  e  de'  frutti  della  cosa  usufruita, 
chi  ha  l'uso  d'un  fondo  non  può  raccogli"rne  i  frutti  se  non 
per  quanto  sia  necessario  a'  suoi  bisogni  ed  a  quelli  della 
sua  famiglia  (art.  321),  e  chi  ha  il  diritto  d'abitazione  in  una 
casa  può  abitarvi  colla  sua  famiglia  (art.  522;  ;  sono  dunque 
diritti  per  loro  natura  ristretti  entro  i  limiti  del  godimento 
personale  di  chi  n'è  investito  e  della  sua  famiglia. 

161.  Ma  quali  persone  abbracciansi  col  nome  di  famiglia? 
Nella  famiglia  si  comprendono  il  coniuge,  ma  non  i  figli 
che  questi  avesse  avuto  da  un  matrimonio  precedente,  i  figli 
già  nati  e  quelli  che  nascessero  dopo  cominciato  il  diritto 
d'uso  e  d'abitazione,  quantunque  nel  tempo  in  cui  questo  ebbe 
principio,  la  persona  che  ne  gode  non  avesse  contratto  ma- 
trimonio: i  figli  poi  possono  esser  legittimi,  legittimati, 
adottivi  o  naturali  riconosciuti  o  dichiarati.  Fan  pur  parte 
della  famiglia  le  persone  di  servizio,  come  i  domestici,  i 
precettori  e  le  institutrici  dei  figli  che  sogliono  convivere 
colla  famiglia;  ma  ne  sono  esclusi  i  genitori,  i  fratelli  del- 
l'usuario, i  suoi  figli  ammogliati  e  le  figlie  maritate  non  che 
i  nipoti,  eccetto  il  caso  che  altrimenti  risultasse  dall'atto 
cosiitutivo  dell'uso  e  dell'abitazione  (art.  523;. 

162.  Ma  come  si  stabilisce  la  natura  e  la  quantità  dei 
frutti,  cui  ha  diritto  l'usuario?  La  loro  natura  si  deter- 
mina avuto  riguardo  al  genere  di  produzione  cui  è  rivolta 
la  cosa;  così  se  t'è  lasciato  l'uso  d'un  oliveto,  non  avrai 
diritto  che  alle  olive  necessarie  per  far  l'olio  bastevole  alla 
tua  famiglia,  se  un  vigneto  all'uva  per  farne  vino,  se  un 
fondo  i  prodotti  che  esso  dà,  ma  sol  quanto  basta  alla  tua 
casa  e  non  potresti  pretenderne  di  più  col  pretesto  di  ven- 
derne il  soprappiù  e  col  prezzo  ricavatone  comprare  i  generi 
che  ti  abbisognano  e  che  il  fondo  non  ti  dà.  Così  pure  l'usua- 
rio non  può  mutar  l'uso  o  il  sistema  di  coltivazione  vigente 
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all'epoca  in  cui  entrò  in  possesso,  anche  col  pretesto  di  mi- 
gliorar la  cosa,  perchè  il  cangiarne  la  destinazione  entra 
solo  negli  attributi  del  proprietario;  può  farvi  però  quei  mi- 
glioramenti che  non  ne  alterino  la  destinazione,  come  con- 
cimar meglio  il  fondo,  cingerlo  di  siepi,  dipingere  le  stanze 
e  riattar  le  imposte.  La  quantità  poi  dei  frutti  percepibili 
dall'usuario  è  determinata  dall'accordo  delle  parti  e  in  caso 
di  discrepanza  dal  tribunale.  Ma  in  questa  determinazione 
devono  prendersi  in  conto  gli  usi  e  le  abitudini,  la  condi- 
zione sociale,  i  bisogni  e  le  convenienze  dell'usuario  e  della 
sua  famiglia,  e  poiché  i  bisogni  non  sono  sempre  in  una 
quantità  fìssa  irrevocabilmente,  così  può  farsi  sempre  luogo 
a  diminuire  od  aumentar  quella  quantità  collo  scemare  della 
famiglia  o  col  suo  accrescersi  sia  per  numero,  sia  per  età  di 
chi  la  compone.  L'uso  poi  può  stabilirsi  sopra  qualunque 
cosa  mobile  od  immobile  capace  di  dar  una  qualunque  utilità 
a  quegli  cui  si  concede.  Se  la  cosa  usata  è  un  fondo,  l'usua- 
rio fa  suoi  i  frutti  nella  quantità  dovutagli  e  può  venderli, 
donarli  o  farne  scialacquo  a  modo  suo,  e  se  avuti  i  frutti 
egli  muore,  quel  che  sopravanza  o  il  prezzo  che  ne  ha  cavato 
passa  a  suoi  eredi. 

183.  A  fine  poi  che  l'usuario  possa  raccogliere  i  frutti, 
gli  è  doluto  il  possesso  del  fondo  per  intero,  se  i  suoi 
bisogni  son  tali  da  rendergliene  necessariétutti  i  prodotti; 
in  parte  se  non  fruisce  che  d'una  porzione  dei  frutti,  e  in 
tal  caso  resta  in  comunione  col  proprietario,  però  siccome 
è  vecchia  la  massima  che  la  comunione  è  la  madre  delle 
discordie,  così  non  possono  essere  costretti  a  possedere  in 
comune  e  quando  vogliano  possono  chiedere  ed  ottenere  la 
divisione  del  godimento  (art.  681).  Se  l'uso  poi  è  stabilito 
sovra  una  cosa  mobile,  l'usuario  ne  approfitta  secondo  la  sua 
destinazione  e  ne  fa  suoi  i  frutti,  così  se  è  un  cavallo  può 
usarlo  nei  viaggi,  se  un  paia  di  buoi  adoprarli  a  coltivar  un 
fondo  e  se  pecore  o  vaccine  fa  propria  la  lana,  il  latte  e  i  parti: 
ma  non  potrebbe  mai  dar  a  nolo  l'uso  di  queste  cose,  perchè, 
il  suo  godimento  dev'essere  personale.  L'uso  dei  boschi  poi 
e  delle  foreste  è  regolato  da  leggi  particolari  (art.  530). 

1S4.  Nello  stesso  modo  si  regola  il  diritto  d'abitazione,  il 
quale  si  limita  a  ciò  che  è  necessario  all'abitazione  di  quello 
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a  cui  fa  concesso  e  della  sua  famiglia,  secondo  la  condizione 
del  medesimo  (art.  524):  se  quindi  egli  è  in  posizione  sociale 
sì  fatta  da  dover  accogliere  ospiti,  tener  cavalli*  avrà  diritto 
a  camere  di  più  ed  alla  stalla,  rimessa,  ecc.:  così  pure  per 
gli  usi  domestici  gli  è  dovuto  il  granaio,  la  cantina,  la 
legnaia  capace  di  servir  alle  bisogna  private  e  conforme  al 
titolo  di  concessione,  e  alla  volontà  del  concedente;  quistioni 
tutte  di  fatto  e  che  non  si  possono  decidere  che  nei  singoli 
casi.  Il  diritto  d'uso  e  d'abitazione  non  è  stabilito  mai  dalla 
legge,  ma  sempre  dalla  volontà  dell'uomo,  che  può  assoget- 
tarlo  ad  ogni  modalità  di  termine,  di  condizione  e  di  clausole 
sul  suo  esercizio,  purché  non  riprovate  dalla  legge  o  dal 
buon  costume. 

165.  Gli  obblighi  dell'usuario  e  dell'abitante  son  distinti 
come  quelli  dell'usufruttuario  secondo  che  gli  incombono 
prima,  durante  o  dopo  l'esercizio  del  diritto.  Il  diritto  d'uso 
e  d'abitazione  uon  si  può  esercitare  se  prima  non  si  è  data 
cauzione  e  formato  l'inventario  dei  mobili  e  la  descrizione 
dello  sfato  degli  immobili,  come  nel  caso  dell'usufrutto, 
salvo  nell'autorità  giudiziaria  la  facoltà  di  dispensare  dal- 
Fobbligo  della  cauzione  secondo  le  circostanze,  come  sarebbe 
se  1  usuario  percepisse  dal  proprietario  parte  dei  frutti  senza 
possedere  il  fondo.  Durante  l'esercizio,  chi  ha  diritto  d'uso 
d'abitazione  deve  goderne  da  buon  padre  di  famiglia,  senza 
mutai'  la  sostanza  nella  materia,  nella  forma  o  nella  destina- 
zione (art.  526).  Se  chi  ha  l'uso  di  un  fondo  ne  raccoglie 
tutti  i  frutti,  o  se  chi  ha  il  diritto  d'abitazione,  occupa  tutta 
la  casa,  soggiace  alle  spese  di  coltura,  alle  riparazioni  ordi- 
narie ed  al  pagamento  dei  tributi  come  l' usufruì tuario.  Se 
non  raccoglie  che  una  parte  dei  frutti  o  nou  occupa  che  una 
parte  della  casa,  contribuisce  a  quei  carichi  in  proporzione 
di  quel  che  gode  (articolo  527),  anche  quando  l'utile  che 
gliene  sopravanza  non  basta  ai  bisogni  suoi  e  della  famiglia, 
perchè  i  frutti  e  l'utile  non  si  computano  che  dedotte  le 
spese  e  gli  oneri.  Cessato  l'uso  o  l'abitazione,  l'usuario  e 
l'abitante  devon  render  la  cosa  o  l'equivalente  e  rifar  i 
danni  come  l'usufruttuario.  E  al  pari  dell'usufrutto  cessa 
per  le  identiche  cause  il  diritto  d'uso  o  d'abitazione  (arti- 
colo 530). 


CAPITOLO  NOtfQ. 
Delle  servitù  prediali. 

166.  Come  le  accessioni,  le  servitù  sono  una  conseguenza 
immediata  dei  diritti  di  proprietà  di  cui  abbiamo  discorso 
precedentemente.  La  cognizione  di  esse  è  del  massimo  inte- 
resse del  proprietario,  il  quale  può  così  apprezzare  i  diritti  e 
gli  obblighi  che  ne  derivano.  La  retta  applicazione  loro  con- 
tribuir deve  ai  vantaggi  dell'agricoltura  che  la  legge  tutela 
con  rigorose  discipline. 

La  servitù  prediale  consiste  nell'onere  imposto  sopra  un 
determinato  stabile  appartenente  ad  altro  proprietario.  Con- 
siderando la  servitù  in  relazione  dello  stabile  a  cui  favore 
viene  concessa  (dominante),  è  a  ritenersi  un  diritto  acquisito 
sul  suolo  altrui;  nelle  relazioni  poi  dello  stabile  sul  quale  è 
imposta  (serviente^,  è  a  ritenersi  un  obbligo  a  vantaggio 
dell'altrui  proprietà. 

Le  caratteristiche  adunque  delle  servitù  prediali  sono:  — 
a)  che  si  tratti  di  carichi  o  diritti  incorporali  nelle  mani  di 
quegli  a  cui  sono  dovuti;  —  l)  che  si  riferiscano  a  stabili 
di  cui  venga  ristretta  la  libertà  naturale;  —  e)  che  abbiano 
per  oggetto  un  altro  stabile  a  cui  favore  son  costituite. 

Questi  estremi  principali,  della  servitù,  riconosciuti  dal 
diritto  comune  e  eia  tutti  i  trattatisti,  sono  la  guida  nella 
interpretazione  ed  applicazione  delle  speciali  disposizioni  che 
vi  si  riferiscono. 

Due  categorie  di  servitù  vengono  distinte  e  contemplata 
dal  nostro  Codice  civile.  Le  servitù,  cioè,  che  sono  stabilite 
dalla  legge  e  qui  Ile  che  lo  sono  dal  fatto  dell'uomo. 

Le  servitù  stabilite  dalla  legge  hanno  per  oggetto  Futilità 
pubblica  o  privata,  così  il  corso  delle  acque,  i  marciapiedi 
lungo  i  canali  navigabili  o  atti  al  trasporto,  la  costituzione 
o  riparazione  delle  strade  od  altre  opere  pubbliche. 

Le  prime  sono  regolate  da  leggi  o  regolamenti  speciali,  le 
altre  da  disposizioni  del  Codice  civile.  Quanto  alle  leggi 
speciali  sono  ora  ad  annoverarsi  pr  ncipalmente  quella  del 
20  marzo  1865,  sulle  opere  pubbliche,  quella  del  19  ott.  1859, 
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e  relativo  regolamento  22  settembre  1861,  n°406.  Nelle  varie 
Provincie  del  regno  molti  e  buoni  regolamenti  disciplinano 
il  corso  delle  acque  e  le  opere  pubbliche.   Tali   regolamenti, 

che  si  trovano  in  vigore  nelle  provincie  stesse,  hanno  forza 
di  legge  per  virtù  dell'articolo  534  «lei  Codice  civile.  Da 
ciò  deriva  la  necessità  che  a  cura  delle  amministrazioni  pro- 
vinciali cotali  regolamenti  sieno  regolarmente  pubblicati  e 
resi  popolari. 

È  perciò  cosa  utile  a  sapersi  come  leggi  speciali  nelle 
antiche  provincie  erano  per  gli  Stati  Sardi  il  regolamento 
delle  acque,  1817,  per  la  Lombardia  la  legge  italica, 
24  aprile  1804  e  il  regolamento  20  maggio  1806,  per  gli 
Stati  pontifici  l'editto  23  novembre  1817,  pel  ducato  Par- 
mense il  regolamento  25  aprile  1821,  per  il  ducato  di  Modena 
il  regolamento  30  gennaio  1819.  La  Toscana  era  regolata  da 
diverge  leggi  e  provvidenze  che  sono  le  leggi  2  luglio  e 
3  ottobre  1771,  e  27  marzo  1782,  notificazione  9  genn.  1773, 
e  legge  20  agosto  1T85,  e  8  novembre  1786,  le  notificazioni 
7  febbraio  1789,  e  27  ottobre  1797,  il  regolamento  12  set- 
tembre 1814.  ecc.,  le  regole  del  comune  diritto  civile,  del 
diritto  pubblico  o  amministrativo  a  seconda  dei  casi. 

167.  Ora  alle  servitù  che  pure  essendo  stabilite  dalla 
legge  riguardano  la  utilità  privata. 

Non   intendiamo  di  farne  un  trattato,  ma  di  esporre  collo 
»  ordine  quanto  si  dispone  dal  Codice  civile. 

Fra  le  servitù  contemplate  dal  Codice  civile  v'hanno  quelle 
delle  acque,  e  sono  determinate  dalla  situazione  dei  luoghi; 
le  relative  disposizioni  si  comprendono  dagli  articoli  536 
e  545. 

La  servitù  di  scarico  è  la  prima  contemplata:  essa  tende  a 
dare  sfogo  alle  acque  esistenti  in  un  stabile  mediante  l'ob- 
bligo imposto  al  proprietario  inferiore  di  permettere  lo  scolo 
naturale  delle  acque  senza  impedirlo  in  ah  un  modo,  sia  che 
vi  scorrano  naturalmente,  sia  che  vi  siano  artificialmente 
introdotte;  nel  primo  caso  deriva  dalla  situazione  dei  luoghi, 
nel  secondo  da  legge  o  da  convenzione,  e  fa  parte  della  ser- 
vitù d'acqued»  tto. 

La  servitù  del  fondo  inferiore  di  ricevere  lo  scarico  non 
proviene  dal  solo  fatto  della  giacitura  più  elevata  del  suolo, 
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ma  bensì  per  la  defluenza  operata  dalla  stessa  natura  senza 
il  concorso  dell'opera  dell'uomo. 

.  .  .  has  leges  ceternaque  /cederà  certis 

Imposuit  natura  locis  (Virgilio). 

Le  conseguenze  principali  che  derivano  dal  principio  sue 
sposto  di  diritto  civile  sono  :  che  la  servitù  non  può  essere 
maggiormente  aggravata  da  opere  che  facilitassero  lo  scolo 
nell'interno  dei  terreni,  e  per  lo  contrario  sono  vietate  ni 
proprietario  inferiore  le  opere  che  possono  deviare  lo  scolo 
quando  i  lavori  stessi  non  conducessero  a  facilitarne  anziché 
renderne  più  difficile  il  deflusso.  Da  ciò  la  genesi  di  tante 
questioni  di  fatto  relative  allo  scolo  le  quali  sono  a  risolversi 
sotto  l'usbergo  dei  principi!  fondamentali  da  noi  accennati 
(figura  8). 

Fi*.  8. 


A.  stabile  superiore  di  proprietà  di  Carlo  —  B,  stabile  inferiore  di  pro- 
prietà di  Giovanni  —  X,  acqua  clic  defluisce. 

Applicazione. 
Giovanni  deve  ricevere  le  acque  che  scolano  naturalmnete 
dal  fondo  di  Carlo,  né  pud  togliere  la  linea  C,  ne  quindi  può 
elevare  un  muro  o  costruire  una  diga  od  altro  ingombro  che 
impedisca  lo  scolo. 
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168.  La  difesa  delle  proprietà  private  confinanti  coi  corsi 
d'acqua  è  sanzionata  ad  un  tempo  dalla  legge  amministra- 
tiva ora  in  vigore  sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865,  e 
dal  Codice  civile  agli  articoli  537,  538,  539  (fig.  9). 


A.  sponda  che  fa  ritegno  alle  acque  del  fiume  X  —  B,  parte  della  sponda 
distrutta  —  C,  proprietà  di  Luigi  —  D,  proprietà  di  Carlo  —  E, 
proprietà  di  Enrico  —  X,  fiume. 

Applicazione 

Luigi,  'proprietario  del  terreno  C,  non  vuol  riparare  la 
sponda  B  Gli  altri  proprietari  dei  terreni  DE  che  trovansi  in 
grave  pericolo  possono  fare  ricostruire  la  s])o?idaB  a  loro  spese. 


Infatti  l'articolo  98  della  detta  legge  amministrativa  pone 
la  difesa  stessa  ad  esclusivo  carico  dei  frontisti,  salvo  ad  essi 
il  diritto  di  far  concorrere  gli  altri  interessati  secondo  le 
leggi  civili. 

1°  Degli  argini  in  golena  e  degli  argini  circondari  e 
traversanti,  che  sono  a  tutela  dei  terreni  bassi  e  così  di  in- 
teresse privato  ; 

2°  Degli  argini  e  dei  ripari  alle  ripe  di  fiumi  o  torrenti, 
di  rivi  o  scolatori  naturali. 

Radiano  —  11 
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Il  Codice  civile  dispone  poi  all'art.  537,  che  se  le  sponde  e 
gli  argini  che  erano  in  un  fondo  e  servirono  di  ritegno  alle 
acque  sieno  distrutti  od  alterati,  o  si  tratti  di  ripari  che  la 
variazione  del  corso  delle  acque  renda  necessari,  ed  il  pro- 
prietario del  fondo  stesso  non  voglia  ripararli,  ristabilirli  e 
costruirli,  possono  i  proprietari  danneggiati,  che  fossero  in 
grave  pericolo,  farvi  a  proprie  spese  le  occorrenti  riparazioni 
o  costruzioni.  Deggiono  però  le  opere  eseguirsi  in  modo 
che  il  proprietario  del  fondo  non  ne  patisca  danno.  Lo  stesso 
diritto  appartiene,  secondo  il  disposto  dell'articolo  538,  ai 
proprietari  che  fossero  in  grave  pericolo  di  essere  danneg- 
giati, allorché  si  tratti  di  togliere  un  ingombro  formatosi  in 
uno  stabile,  un  fosso,  rivo,  scolatoio  od  altro  alveo  per  ma- 
terie in  esso  ammassate. 

La  legislazione  penale  aiuta  la  civile  colle  disposizioni 
656,  666  codice  penale.  —  I  procediménti  sommari  sono  poi 
sempre  autorizzati  in  quei  casi  dalle  autorità  giudiziarie,  le 
quali  provvedono,  sentite  in  ogni  caso  in  contraddittorio 
le  parti  interessate. 

169.  Ora  veniamo  ad  esaminare  le  disposizioni  che  si  rife- 
riscono alle  sorgenti  naturali.  Fa  d'uopo  distinguerle  dalle 
artificiali.  Le  prime  somministrano  l'acqua  viva  talvolta 
continua,  talvolta  intermittente;  le  seconde  comprendono 
tut'e  le  acque  che  si  ottengono  artificialmente  per  escava- 
zione e  così  comprendono  i  fontanili,  i  pozzi  artesiani  o  tri- 
vellati (fìg.  10). 

Il  Codice  civile  all'articolo  540,  tutte  le  abbraccia,  e  colle 
disposizioni  portate  dagli  articoli  541  e  548,  ne  attribuisce 
l'esclusivo  diritto  al  proprietario  dello  stabile,  del  quale  sono 
a  considerarsi  infatti  una  naturale  accessione. 

Epperò  l'uso  di  esse  non  può  essere  da  altri  turbato.  Ma 
due  limitazioni  sanciscono  quelle  disposizioni  a  cotale  attri- 
buzione di  proprietà,  una  d'ordine  privato,  l'altra  d'ordine 
pubblico.  Quanto  alla  prima,  il  proprietario  inferiore  che 
abbia  fatte  nel  proprio  stabile  delle  opere  permanenti  per 
raccogliere  le  acque,  e  ne  abbia  acquistato  l'uso  mediante 
un  titolo,  cioè  per  un  documento  facente  prova  legale,  ovvero 
colla  prescrizione  trentennale  dall'epoca  in  cui  le  opere  stesse 
sono  terminate,  si  considera  proprietario  dell'acqua  quando 
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esce  dalla  proprietà  ove  nasce.  Quanto  poi  a  quella  d'ordine 
pubblico,  la  limitazione  si  verifica  se  le  acque  sieno  neces- 
sarie per  un  Comune  od  una  frazione  di  esso;  nel  qual  caso 
non  può  il  proprietario  della  sorgente  rifiutarle.  Soltanto 
quando  il  Comune  o  la  frazione  non  ne  abbiano  aquistato  il 
diritto  per  contratto  o  per  prescrizione,  il  proprietario  ha 
diritto  di  indennità. 

Rs.  10. 


A,  sorgente  di  proprietà  di  Carlo  —  B,  stabile  superiore  di  Enrico  — - 
C,  stabile  inferiore  di  Luigi  —  D,  manufatto  visibile  e  permanente 
eseguitosi  da  Carlo  sul  fon  io  superiore  di  Bartolo  —  E,  manufatto 
eseguito  dal  comune  F. 

Applicazione. 

Trascorsi  treni 'anni  dalla  esecuzione  del  manufatto!),  Carlo 
acquista  per  pr>  scrizione  il  diritto  di  usare  dell'acqua  della 
sorgente  A.  Così  il  Comune,  coli1  acquisto  per  prescrizione  del 
diritto  F  di  usare  dell'acqua  servendosi  del  manufatto  E,  non 
è  più  in  oUlìgo  di  dare  alcuna  indennità  a  Carlo. 

170.  Dopo  le  sorgenti,  la  legge  civile  contempla  le  acque 
che  corrono  naturalmente  e  seiua  opere  manufatte,  e  com- 
prende così  le  pluviali ,  le  colaticcie,  e  ne  attribuisce  il 
diritto  al  proprietario  che  le  acque  stesse  costeggia,  a  con- 
dizione però  che  quando  se  ne  è  giovato  per  la  sua  industria 
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o  per  la  sua  irrigazione,  debba  restituire  gli  avanzi  al  corso 
ordinario  (fig.  11). 

Fig.  11. 


A,  proprietà  di  Tizio  —  X,  fiume  che  scorre  naturalmente  e  non  è  acqua 
demaniale ,  né  su  cui  ha  diritto  —  B ,  incile  per  usare  dell'acqua 
del  fiume  —  C,  condotto  per  condurre  l'acqua  in  casa  —  D,  altro 
condotto  per  restituirla  al  fiume. 

Applicazione 
Tizio  può  far  uso  per  V irrigazione  dei  suoi  fondi  o  per  lo 
esercizio  delle  sue  industrie  dell- acqua  del  fiume  X  e  per  con- 
seguenza potè  fare  Vincile  B  per  tirar  l'acqua  in  sua  casa  a 
mezzo  del  condotto  C,  ma  deve  poi  a  mezzo  dell 'altro  condotto 
D  appositamente  costruitosi,  restituire  gli  avanzi  al  fiume  X. 

Non  possiamo  chiudere  questi  brevi  cenni  sulle  disposi- 
zioni del  nostro  Codice  civile,  sulle  servitù  delle  acque,  senza 
raccomandare  a  chiunque  sotto  l'usbergo  delle  nostre  leggi, 
abbisogni  di  ricorrere  alla  dottrina  e  alla  giurisprudenza, 
di  consultare  il  Dionisotti,  Delle  servitù  delle  acque  secondo 
il  Codice  civile  italiano  (ediz.  dell' Unione  Tip. -Editrice  1872) 
che  non  lascia  nulla  a  desiderare. 

171.  Un  altro  caso  contempla  la  legge  civile  riguardo  al 
godimento  delle  acque.  Essa  suppone  che  l'acqua  che  corre 


naturalmeute  e  lungi  dal  seguire  la  fronte  in  una  proprietà, 
invece  la  percorre  attraversandola  (fig.  12). 

Fig.  12. 


A  ,  terreni  di  proprietà  di  Luigi  —  X ,  fiume  che  scorre  naturalmente 
senza  che  sia  demaniale  —  B,  incile  fatto  per  usare  dell'acqua  del 
fiume  X  —  C,  condotto  per  condur  l'acqua  —  D,  altro  condotto 
per  restituirla. 

Applicazione 
Luigi  può  usare  dell'acqua  del  fiume  X  nell'intervallo  in  cui 
V acqua  vi  trascorre,  ma  coli1  obbligo  di  restituirla  a  mezzo  del 
condotto  C  nel  fiume  X. 

Anche  in  quel  caso  quando  si  verifichino  gli  estremi,  che 
cioè  corra  naturalmente  e  non  sia  di  ragione  demaniale, 
come  si  è  accennato  precedentemente,  può  il  proprietario 
usare  delle  acque  stesse  mentre  ne  percorrono  il  fondo,  ma 
tale  diritto  ha  un  limite  di  tempo,  cioè  il  periodo  che  esse  vi 
impiegano,  e  porta  un  obbligo  in  chi  se  ne  giova,  di  resti- 
tuirle nel  corso  ordinario  quando  escono  dai  suoi  terreni 
(art.  543  Codice  civile). 

Al  sorgere  di  controversie  per  l'uso  di  cotali  acque  fra 
diversi  proprietari,  spetta  all'autorità  giudiziaria,  colla  scorta 
delle  leggi  e  regolamenti  in  vigore  e  le  migliori  norme  di 
agricoltura,  il  determinare  il  limite  e  le  modalità  di  esso. 
Infine  è  da  avvertirsi  un  principio  generale  che  regola  l'uso 
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delle  acque  di  sogenti  e  le  avventizie  a  favore  dei  proprietari 
inferiori,  il  cui  vantaggio  non  deve  essere  dai  superiori  mai 
pretermesso  (art  544,  545). 


CAPO  DECIMO 
Dei  muri-edilìzi  >  fossi  in  comune. 

172.  Il  primo  principio  sanzionato  dalla  legge  civile  per 
riguardo  ai  muri  di  confine. che  servono  di  divisione  tra  gli 
edilizi,  cortili,  giardini  ed  anche  dei  campi  è  una  presun- 
zione che  sieno  comuni  se^non  vi  è  titolo  o  presunzione  in 
contrario  (art.  546)  (fig.  13). 


Fig.  13. 


A,  muro  che  divide  il  giardino  B  dal  giardino  C  —  B,  giardino  di  Carlo 
—  C,  giardino  di  Luigi. 

Applicazione 
Se  non  vi  ha  titolo  speciale  a  favore  del  proprietario  del 
giardino  B  o  di  quello  del  giardino  C,  il  muro  A  che  non  porta 
alcun  segno,  che  dia  una  presunzione  di  esclusiva  proprietà  in 
Carlo  ne  in  Luigi,  si  presume  comune  fra  costoro. 

Di  quale  natura  è  a  considerarsi  tale  presunzione  di  legge? 
Ce  lo  dicono  le  parole  del  citato  art.  546,  se  non  vi  è  titolo  o 
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segn)  ih  contrario:  essa  è  dunque  non  assoluta,  ma  relativa, 
poiché  ammette  la  prova  contraria.  Quali  saranno  i  mezzi  di 
prova?  Il  titolo  od  il  segno  materiale  ci  dice  lo  stesso  articolo. 
Per  titolo  ognuno  sa  che  intendesi  un  atto  scritto,  pubblico 
o  privalo,  rivestito  della  qualità  che  la  legge  richiede  per 
renderlo  valido.  Il  titolo  però  deve  essere  comune  ai  due 
vicini  od  a^oro  antori,  non  potendo  opporsi  che  a  quelli  dai 
quali  proviene. 

Un  modo  assai  bene  determinato  stabilisce  la  legge  pec 
attribuire  la  proprietà  di  un  muro  divisorio  tra  i  giardini, 
cortili,  orti  o  campi  ed  è  il  piovente.  Il  proprietario  dalla  cui 
parte  è  posto  il  piovente  stesso,  si  considera  dalla  legge 
padrone  del  muro  di  confine  (fig.  14). 


Fig.  lì. 


A,  muro  che  divide  il  giardino  C  dal  giardino  D  —  B,  il  piovente  del 
muro  A  —  C,  giardino  di  Carlo  —  D,  giardino  di  Luigi. 

Applicazione 
Se  non  vi  ha  titolo  o  segno  in  contrario,  il  muro  A  che 
ha  il  piovente  sul  giardino  C,  si  ritiene  di  proprietà  di  Carlo. 

173.  Vi  sono  altri  indizi  indicati  dalla  legge  che  essa 
qualifica  por  sporti,  che  sono  definiti  per  le  mensole,  i  corni- 
cioni e  simili  e  i  vani,  dispon.  ndosi  che  quando  addentrano 
oltre  la  metà  della  grossezza  del  muro  ed  appaiono  costrutti 
con  esso,  si  presume  che  il  muro  debba  ritenersi  appartenere 
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a  quel  proprietario  dalla  eui  parte  si  presentano,  ancorché  vi 
sia  soltanto  qualcuno  di  tali  segni  (fig.  15  e  16). 

Fi£.  15 


X,  muro  divisorio  - 
sezza  del  muro 
di  Carlo  —  D, 


-  A,  vano  che  si  addentra  oltre  la  metà  della  gres- 

—  B,  cornicione  del  muro  divisorio  —  G,  proprietà 
proprietà  di  Luigi. 


Applicazione 
II  muro  divisorio  X  che  ha  il  vano  A  e  il   cornicione   B 
(basta  anche  uno  solo  di  tali  segnali)  stati  costruiti  insieme  al 
muro  dalla  parte  del  fondo  D,  si  presume   di  proprietà  di 
Luigi  se  non  vi  ha  titolo  contrario. 

174.  La  legge  tace  del  muro  divisorio  degli  edifizi, 
perchè  se  questi  sono  di  eguale  altezza,  non  vi  può  essere 
segno  attributivo  di  proprietà  esclusiva,  o  sono  di  altezza 
disuguale,  e  la  parte  di  muro  che  serve  di  sostegno  all'edi- 
fizio  più  alto,  si  presume  propria  del  padrone  di  questo;  e  se 
il  muro  eccede  i  tetti,  la  presunzione  della  comunione  può 
essere  esclusa  con  tutti  i  mezzi  di  prova  (V.  Pacifici  Maz- 
zoni, Servitù). 

Quando  per  disposizione  di  legge,  per  presunzione  di  di- 
ritto, o  per  titolo  o  prescrizione  sia  giudicato  a  chi  spetti 
la  proprietà  dei  muri  divisorii,  la  legge  vuole  che  le  relative 
riparazioni  e  le  costruzioni  necessarie  sieno  a  carico  di  quelli 
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che  vi  hanno  diritto  ed  in  proporzione  del  diritto  di  ciascuno 
(art.  548). 

Fig.  16. 


X,  muro  divisorio  —  A,  mensole  state  costrutte  insieme  col  muro  — 
B ,  sporto  stato  apposto  dopo  la  costruzione  del  muro  —  C ,  pro- 
prietà di  Carlo  —  D,  proprietà  di  Luigi. 

Applicazione 
II  muro  X  si  ritiene  di  proprietà  di  Carlo,  dalla  cui  parte 
esistono  le  mensole  A  state  costrutte  col  muro,  e  ciò  con 
esclusione  di  Luigi,  perchè  lo  sporto  Bfu  apposto  dopo  la  co- 
struzione  del  muro.  Però  la  legge  parla  di  presunzione,  onde 
potrebbe  ammettersi  la  prova  in  contrario,  come  per  es.  se  esi- 
stessero convenzioni  od  altro. 

Può  però  l'avente  diritto  esimersi  dall'obbligo  di  tali 
spese,  quando  rinunzi  espressamente  alla  proprietà  del  muro. 

Se  non  che  può  darsi  il  caso  che  qualche  vicino  molesto, 
poco  rispettoso  delle  comuni  proprietà,  cagioni  col  fatto  pro- 
prio il  bisogno  della  riparazione  o  della  ricostruzione;  in 
qual  caso  sarebbe  un  mezzo  assai  facile  il  sottrarsi  agli 
obblighi  delle  riparazioni  coll'approfittare  del  benefizio  che 
gli  accorda  la  legge  di  esimersi  dalle  spese  colla  rinunzia 
al  diritto.  L'art.  549,  capoverso,  contempla  espressamente 
questo  caso,  ed  esclude  il  vicino  che  abbia  cagionato  col 
fatto  proprio  tale  bisogno,  dal  benefizio  della  rinunzia. 


—  170  - 


Finalmente  si  contempla  il  caso  che  vi  sieno  cotali  sporti 
tanto  dall'una  parte  che  dall'altra,  ed  ali  ra  devesi  ritenere 
il  muro  comune,  sempre  però  prevaler  deve  la  positura  del 
piovente  (art.  547,  fig.  17). 


Fk.  17. 


A  ^proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà   di   Luigi  —  C,  proprietà  di 
Carlo  —  X?  muro  comune  fra  i  proprietari  delie  case  A,  B,  C. 

Applicazione 

Antonio,  proprietario  della  casa  A,  può  esimersi  dall' obbligo 
di  contribuire  alle  spese  delle  riparazioni,  rinunziando  al  di- 
ritto di  comunione,  parche  il  detto  muro  non  sostiene  un  edifizio 
di  sua  spettanza. 

Ciò  non  potrebbesi  fare  da  Luigi  pel  motivo  che  il  detto 
muro  X  sostiene  gli  edifizi  B  e  C. 

175.  Quando  viene  demolito  un  edifizio,  coll'intendi- 
mento  di  non  ricostituirlo  più,  come  accade  quando  ad  un 
edifizio  si  vuole  sostituire  una  piazza  libera,  se  l'edifizio 
stesso  si  appoggia  ad  un  muro  comune,  non  si  può  sup- 
porre che  la  legge  voglia  abbandonare  all'arbitrio  del  de- 
molitore il  muro  diroccato  e  guasto  La  legge  civile  disci- 
plina sempre  le  norme  di  conservazione,  non  lascia  mai 
libero  il  campo  alla  demolizione,  che  è  contro  l'ordine  sociale 
e  naturale.  Il  perchè  dispone  (art.  550)  che  il  proprietario 
che  vuole  atterrare  un  muro  comune,  può  rinunziare  alla 
comunione  di   questo,  ma  deve  per  la  prima  volta  farvi  le 
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riparazioni  che  le  demolizioni  rendono  necessarie,  onde  non 
recar  danno  al  vicino. 

Per  lo  stesso  principio  di  dare  un  indirizzo  alla  conser- 
vazione e  facilitare  le  costruzioni,  la  l^gge  attribuisce  al 
proprietario  il  diritto  di  fabbricare  appoggiando  le  sue  costru- 
zioni al  muro  comune  ed  immettere  travi  e  travicelli  per  gros- 
sezza del  medesimo,  in  guisa  però  che  dall'altra  parte  restino 
ancora  cinque  centimetri,  salvo  il  diritto  nell'altro  compro- 
prietario di  fare  accorciare  la  trave  fino  alla  metà  del  muro, 
nel  caso  in  cui  egli  volesse  collocare  una  trave  nello  stesso 
luogo,  aprirvi  un  incavo  od  appoggiarvi  un  camino  (arti- 
colo 551,  fig.  18). 

Fig.  18. 


X,  muro  comune  —  A,  proprietà  di  Antonio  —  B ,  fabbricato  di  pro- 
prietà di  Bartolo  —  C,  travi. 

Applicazione 

Bartolo,  proprietario  d'I  fabbricato  B,  pud  immettere  travi 
e  travicelli  nel  muro  comune  X  per  la  grossezza  del  medesimo 
in  guisa  però  che  dalla  parte  della  proprietà  A  restino  ancora 
cinque  centimetri 

176.  Così  pure  ogni  comproprietario  di  un  mu^o  comune 
può  attraversarlo  per  intero  con  chiavi  e  coincidavi  e  col- 
locare bolzoni  all'opposto  lato  per  guarentigia  della  sua 
fabbrica,  lasciando  però  la  distanza  di  5  centimetri  dalla  su- 


perfìcie  esterna  del  muro  verso  il  vicino,  e  facendo  le  opere 
necessarie  per  non  recar  danno  alla  solidità  del  muro  co- 
mune, salvo  il  risarcimento  dei  danni  temporanei  provenienti 
dal  collocamento  delle  chiavi  e  bolzoni.  Così  dispone  il  Co- 
dice civile  (art.  552,  fig\  19),  la  cui  intelligibilità  non  ha 
d'uopo  di  commenti.  Soltanto  è  necessario  conoscere  il 
valore  tecnico  delle  parole  usate  dalla  legge,  attinte  dalla 
nomenclatura   architettonica. 

Fiff.  19. 


X,  muro  comune  —  A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo 
—  D,  travi  —  E,  camino. 

Applicazione 
Antonio,  proprietario  del  fabbricato  A,  volendo  costruire 
camino  E  può  far  tagliare  fino  alla  metà  del  muro  X  le  travi!) 
immesse  da  Bartolo,  proprietario  del  caseggiato  B. 

La  chiave  è  definita  nei  dizionari  d'architettura:  lunga 
e  grossa  verga  di  ferro,  la  quale  si  colloca  da  una  muraglia 
all'altra  per  tenerle  collegate  assieme  e  renderle  salde  spe- 
cialmente contro  la  spinta  e  le  fiancate  delle  volte.  Il  bol- 
zone è  una  sorta  di  freccia  con  capocchia  in  cambio  di 
punta  che  si  trova  con  balestra  grossa,  chiamata  balestra 
a  bolzoni.   Così  la  Crusca.  Spiegato  così  il   valore  etimolo- 
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gico  dello  parole    usate  dalla  legge,   sembraci  sia   evidente 
l'applicazione  della  disposizione. 

177.  Ora  veniamo  agli  inalzamenti  dei  muri  in  confine. 
Ter  disposizione  positiva  della  legge  (art.  555,  Codice  ci- 
vile)  ogni  proprietario  di  un  muro  comune  può  inalzarlo 
(fi-   20). 

Fig.  -20. 


A,  muro  comune  —  B  ,  proprietà  di  Bartolo  —  C  ,  proprietà  di  Carlo 
—  D,  innalzamento. 

Applicazione 

Tanto  Bartolo  che  Carlo  ponno  inalzare  il  muro  A.  Bartolo 
fa  V inalzamento  D,  ma  le  spese  relative  e  le  riparazioni  pel 
mantenimento  dell'alzata  superiore  al  muro  comune,  e  le  opere 
occorrenti  per  sostenere  il  maggior  peso  derivante  dall'alza- 
mento, sono  a  di  lui  carico  e  non  di  Carlo. 

Ma  perchè  ciò  possa  accadere  devonsi  adempiere  due  con- 
dizioni essenziali,  cioè:  a)  che  le  spese  dell'alzamento  sieno 
a  carico  del  comproprietario  che  vuole  inalzare  il  muro; 
b)  che  si  compiano  le  opere  occorrenti  per  sostenere  il  mag- 
gior peso  derivante  dall'alzamento,  per  modo  che  il  muro 
riesca  egualmente  solido,  e  sempre  a  spese  di  chi  inalza  il 
muro  stesso.  Che  se  tali  opere  non  fossero  sufficienti  a 
rendere  il  muro  comune  atto  a  sostenere  l'alzamento,  il 
confinante  che  lo  vuole  inalzare,  deve  farlo  ricostruire  tutto 
a  sue  spese,  e  quando  per  larghezza  della  nuova  costru- 
zione si  occupi  maggiore  spazio,  deve  l'occupazione  cadere 
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sul    terreno    dello   stesso   proprietario    che    vuole   inalzare 
(fig.  21). 

Fiff.  21. 


X,  muro  comune  —  B ,  proprietà  di  Bartolo  —  C ,  proprietà  di  Carlo 
—  A,  alzamento. 

Applicazione 
Carlo,  proprietario  del  fondo  C,  vuol  inalzare  il  muro  co- 
mune  X,  ma  questo  non  è  atto   a  sostenere   V alzamento,  e 
'perciò  dovrà  ricostruire  il  muro   erigendo  la  maggior  gros- 
sezza X  sul  proprio  suolo. 

Se  poi  pel  fatto  del  nuovo  inalzamento  derivassero  danni 
al  vicino,  la  ragion  naturale  e  la  disposizione  di  legge 
positiva  impongono  l'obbligo  del  risarcimento  dei  danni, 
quando  pure  cotali  danni  si  verificassero  anche  soltanto  pel 
fatto  temporaneo  dell'alzamento  e  della  nuova  costruzione. 

178.  Oltre  alla  presunzione  che  la  legge  stabilisce  per 
la  comunione  o  meno  dei  muri  divisorii,  vi  può  essere  na- 
turalmente il  titolo  di  acquisto  volontario  che  è  posto  in 
essere  dalla  convenzione.  Ma  i  Codici  moderni  hanno  sancito 
in  questi  casi  un  acquisto  forzato,  il  cui  diritto  deriva  dalla 
legge  che  si  fa  superiore  alla  volontà  ed  al  consenso  del 
vicino.  E  di  tale  natura  è  il  diritto  accordato  dall'art.  556 
Codice  civile,  col  quale  si  dispone  che  il  proprietario  di 
un  fondo  contiguo  ad  un  muro  ha  pure  la  facoltà  di  ren- 
derlo comune  in  tutto  od  in  parte,  purché  lo  faccia  per 
tutta  l'estensione  della  sua  proprietà,    pagando  al  proprie- 
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tario  del  mnro  la  metà  dell1  intero  valore  e  la  metà  di  quella 
parte  che  vuol  rendere  comune,  e  la  metà  del  valore  del 
suolo  sopra  cui  il  muro  è  costruito,  ed  eseguendo  altresì 
le  opere  che  occorressero  per  non  danneggiare  il  vicino.  La 
osservazione  più  importante  al  riguardo  consiste  nel  ricer- 
care se  tale  diritto  possa  venire  come  gli  altri  perento  colla 
prescrizione,  quando  cioè  il  vicino  possa  provare  nei  modi 
di  legge  che  da  trentanni  esso,  od  il  suo  autore,  ha  da  solo 
fabbricato  quel  muro  che  separa  la  sua  proprietà  da  quella 
del  vicino.  Ma  saggiamente  il  Pardessus  sostiene  essere 
questa  una  servitù,  per  dir  così,  legale,  sancita  per  ordine 
pubblico,  epperò  non  si  fa  luogo  alla  pr;  scrizione. 

179.  La  disposizione  portata  dall'art.  557  Codice  civile, 
stab  lisce  che  uno  dei  vicini  non  può  fare  alcun  incavo  nel 
muro  comune,  uè  applicarvi  od  appoggiarvi  alcuna  nuova 
opera  senza  il  consenso  dell'altro.  Né  tampoco,  secondo 
l'art.  558,  puossi  ammucchiare  contro  un  muro  comune 
letame,  legnami,  terra,  od  altre  materie  senza  prendere  le 
precauzioni  necessarie  affir.chè  tali  mucchi  non  possano 
nuocere  colla  umidità  o  colla  spinta  o  con  la  soverchia 
elevazione  od  in  qualunque  altro  modo  (fig.  22). 

Fi"  22. 


X,  muro  —  A.  fondo  di  Antonio  —  B,  fondo  di  Bartolo  — ^D  Jncavo. 
Applicazione 
Bartolo,  proprietario  del  fondo  B,  non  può  fare' V  ine  avo  D 
nel  muro  X  comune  fra  lui  e  Antonio,   senza  il  'consenso  di 
quesf  ultimo. 
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Dalle  quali  disposizioni  si  evince  che  non  si  tratta  di 
una  assoluta  proibizione  d'ordine  pubblico,  ma  provveden- 
dosi agli  interessi  privati  e  potendosi  ledere  quelli  del  vi- 
cino, è  necessario  preventivamente  ottenere  od  almeno  ten- 
tare di  ottenere  il  consenso. 

Poco  importa  la  natura  dell'oggetto  della  nuova  costru- 
zione per  la  quale  si  vuole  fare  uso  di  muri  comuni,  il 
concorso  del  proprietario  è  sempre  richiesto;  ma  non  sa- 
rebbe giusto  ch'egli  potesse  gratuitamente  e  per  un  capric- 
cio rifiutarlo  (V.  Pardessus  sull'art.  662,  fr.).  Il  perchè 
l'art.  557  contempla  il  caso  del  rifiuto  e  rimette  il  giudizio 
ai  periti.  Quale  sarà  il  procedimento  per  ottenere  le  risul- 
tanze di  tale  perizia?  Non  si  può  esitare  a  rispondere  che 
devesi  ricorrere  al  procedimento  sancito  nell'odierno  Codice 
di  procedura  all'articolo  938. 

Quanto  poi  all'ammonticchiare  concime  o  terra  a  cui; 
come  dicemmo,  si  riferisce  l'art.  557,  era  dubbio  presso 
gl'interpreti  se  occorresse  il  preventivo  concerto  del  com- 
proprietario. Ma  la  disposizione  stessa  toglie  ogni  dubbio; 
in  quel  caso  infatti  non  si  prescrive  dalla  legge  la  neces- 
sità del  consenso,  ma  delle  precauzioni.  Epperò  per  la  prima 
categoria  di  opere  converrà  ricorrere  ad  una  perizia  pre- 
ventiva, nel  secondo  invece,  quando  siansi  attenuti  alle  pre- 
scrizioni di  legge,  non  vi  è  luogo  di  verun  preventivo 
giudizio. 

Spetta  in  ogni  caso  a  chi  si  ritenesse  leso,  il  ricorrere 
allo  stesso  procedimento  della  denunzia  di  nuova  opera  e  di 
danno  temuto,  per  far  verificare  la  mancanza  delle  precau- 
zioni volute  dalla  legge,  e  quindi  far  ie  richieste  necessarie 
per  mantenere  intatti  i  diritti  di  proprietà. 

180.  Gli  stessi  principii  che  indettano  le  disposizioni 
precedentemente  esaminate  guidano  le  altre  che  seguono, 
cioè:  ciascuno  può  costringere  il  vicino  a  contribuire  alle 
spese  di  costruzione  o  di  riparazione  dei  muri  di  cinta  che 
separano  le  rispettive  case.  Quando  non  sianvi  regolamenti 
speciali,  l'altezza  dei  muri  di  cinta  o  divisorii  tra  vicini  da 
costruirsi  a  spese  comuni  a  termini  dell'art.  559  Codice 
civile ,  deve  essere  di  metri  tre.  Quando  siavi  un  muro 
divisorio  di  due  fondi,  uno  superiore,   l'altro    inferiore,  il 


proprietario  del  fondo  superiore  dovrà  sopportare  per  intero 
le  spese  di  costruzione  e  di  riparazione  fino  all'altezza  del 
proprio  suolo;  la  parte  deWnuro  invece  che  sorge  dal  suolo 
del  fondo  superiore  sino  all'altezza  di  tre  metri  deve,  a  ter- 
mine dell'art.  560,  essere  riparata  a  spese  comuni.  Che  se 
un  proprietario  vuole  esimersi  dal  contribuire  a  cotali  spese 
lo  può,  giusta  l'art.  561,  cedendo  la  metà  del  terreno  su 
cui  il  muro  di  separazione  dev'essere  costrutto  e  rinunziando 
al  diritto  di  comunicazione  (fig.  23). 

Fi-   23. 


A,  fondo  superiore  di  proprietà  di  Antonio  —  B,  fondo  inferiore  di  pro- 
\gg_  prietà  di  Bartolo  —  X,  muro  divisorio  —  O,  alzata  che  deve  farsi 
perdio  il  muro  di  cinta  sia  portato  all'altezza. 

Applicazione 

Antonio,  proprietario  del  fondo  superiore  A,  deve  sopportare 
per  intero  le  spese  di  costruzione  e  riparazione  del  muro  IL  fino 
air  altezza  del  proprio  suolo,  e  la  parte  del  muro  0  che  sorge 
dal  suolo  del  fondo  superiore  e  che  unito  all'altezza  di  metri 
tre,  sarà  costrutto  e  riparato  a  spese  comuni. 

181.  Per  le  materie  delle  riparazioni  e  costruzioni  circa 
gli  obblighi  di  contribuirvi  per  parte  dei  proprietari  delle 
case  i  cui  piani  sono  in  proprietà  divise,  il  Codice  napoleo- 

Rabbeno  —  12 
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nico  ha  dato  luogo  a  molte  contestazioni  pel  suo  laconismo. 
Da  prima  i  Codici  dei  cessati  Stati ,  poi  l'odierno  Codice 
italiano,  ci  hanno  date  disposizioni  più  particolareggiate, 
e  per  la  importanza  di  esse  non  possiamo  pretermetterle. 
Così  l'art.  562  sancisce,  che  nel  silenzio  delle  convenzioni 
fra  vari  proprietari  dei  piani  per  le  riparazioni,  in  gene- 
rale debbono  seguirsi  le  seguenti  norme. 

I  muri  maestri  e  i  tetti  sono  a  carico  di  tutti  i  proprie- 
tari in  proporzione  del  valore  del  piano  che  appartiene  a 
ciascuno.  Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  anditi,  le  porte,  i 
pozzi,  le  cisterne,  gli  acquedotti  e  le  altre  cose  comuni  a 
tutti  i  proprietari;  le  lattine  però  sono  a  carico  comune 
in  proporzione  del  muro  delle  aperture  di  immissione.  Il 
proprietario  di  cadaun  piano  o  porzione  di  esso  fa  e  man- 
tiene il  pavimento  su  cui  cammina,  le  vòlte,  i  solai  e  i 
soffitti   che  coprono   tutti   i  luoghi  di   sua  proprietà. 

Le  scale  sono  costrutte  e  mantenute  dai  proprietari  dei 
diversi  piani  a  cui  servono,  in  ragione  del  valore  di  cia- 
scun  piano. 

Si  considerano  come  piani  di  una  casa  le  cantine,  i  pal- 
chi morti  e   le   soffitte  o  camere  a  tetto. 

Così  l'art.  560  dispone  le  norme  per  le  spese  di  ricostru- 
zione e  riparazione  dei  tetti,  e  così  ove  l'uso  dei  mede- 
simi non  sia  comune  a  tutti  i  proprietari  della  casa,  quelli 
che  hanno  l'uso  esclusilo  di  uno  o  più  lastrici  solari,  per 
ragion  di  calpestìo,  sono  tenuti  a  contribuire  per  una  quarta 
parte  della  spesa  delle  riparazioni  o  ricostruzioni,  e  le  altre 
tre  quarte  parti  saranno  a  carico  di  essi  e  degli  altri  pro- 
prietari della  casa,  nella  proporzione  stabilita  per  le  ripara- 
zioni e  ricostruzione  dei  piani. 


CAPO  UNDECIMO 
Dei  fossi  e  delle  siepi. 

182.  Ora  veniamo  a  parlare  della  proprietà  dei  fossi  e  delle 
disposizioni  relative.  La  legge  civile  pone  siccome  criterio 
per  determinare  la  proprietà  dei  fossi   una  presunzione  le- 
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gale:  essa  vuole  che  quando  non  vi  è  titolo  o  segno  in  con- 
trario debbasi  presumere  comune  fra  i  proprietari  confinanti, 
epperò  debbano  essere  mantenuti  a  cura  e  spesa  comune 
(art.  565). 

Determina  poi  che  cosa  essa  intenda  per  segno  per  giu- 
dicare che  un  fosso  non  è  comune  ,  quando  cioè  il  getto  , 
della  terra  e  lo  spurgo  ammonticchiato  si  trovi  da  una  sola 
parte,  volendo  che  app:.rtenga  a  quel  proprietario  dalla  cui 
parte  esso  si  trova  (art.  566),  e  così  pure  quando  serve  agli 
scoli  delle  terre  di  un  solo  proprietario,  volendo  anche  in 
tal  caso  attribuirgliene  la  proprietà.  Tale  presunzione  è 
della  stessa  natura  di  quella  sancita  pei  muri  :  essa  non  è 
juris  et  de  jure,  come  dicono  i  giuristi,  ma  juris  tantum, 
ed  in  conseguenza  viene  distrutta  dalla  prova  contraria.  La 
legge  per  riguardo  ai  fossi  accenna  ad  una  di  queste  prove, 
quando  cioè  la  terra  di  escavazione  si  trova  da  una  sola 
parte  per  escludere  la  presunzione  della  comunione,  ma  do- 
vrà tale  indicazione  considerarsi  limitativa  ed  escludente 
qualunque  altra?  I  più  classici  scrittori  (1)  convengono 
nel  ritenerli  soltanto  indicativi, "epperò,  oltre  quelli  indicati 
dalla  legge,  altri  segni  equ'pollenti  possono  escludere  la 
presunzione.  È  certo  poi  che  più  dei  segni  che  costitui- 
scono altrettanti  indizi,  più  o  meno  remoti,  prevale  la  esi- 
stenza del  titolo,  epperò  all'apparire  di  un  titolo  rivestito 
delle  formalità  richieste  dalla  legge,  scompaiono  tutte  lo 
presunzioni  e  tutti  i  segni  e  gli  indizi,  sellene  rispondenti 
a  quelli  it  dicati  dalla  legge. 

Anche  le  siepi  sono  dalla  legge  talvolta  regolate  dalle 
presunzioni,  quando  risiedono  cioè  tra  due  stabili,  nel  qual 
caso  sono  considerate  comuni  e  tale  pure  deve  essere  la 
spesa  di  manutenzione  (art.  568).  La  legge  stessa  toglie 
però  tale  presunzione,  quando  uno  degli  stabili  confinanti 
sia  cinto  da  s  epi  e  l'altro  no;  ovvero  siavi  designato  il 
termine  in  confine  od  altra  prova  contraria,  che  tolga  di 
mezzo  la  predetta  presunzione. 

Nel  proposito  delle  siepi,  gli  scrittori  si  sono  fatti  il.dub- 


(1)  V.  Mazzoni,  Ist.  n.  210.  Marcadè,  art.  666,  669.  Demolombe, 
xi,  453. 
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bio  se  per  siepi  debbansi  intendere  soltanto  le  vive,  ovvero 
debbansi  comprendervi  anche  le  morte.  Il  Duranton,  Mar- 
cadé  e  Demolombe  fra  i  Francesi,  ed  il  Mazzoni  fra  gli 
Italiani  le  vogliono  ambedue  comprese.  Il  Pardessus,  Ducan- 
roy,  Bonnier  sono  contrari;  noi  ci  siamo  attenuti  nella 
■  nostra  Giurisprudenza  agraria  (pag.  159)  a  quest'ultima 
opinione,  basandoci  sul  motivo  che  le  siepi  morte  non  sono 
che  accidentali,  poste  in  modo  affatto  transitorio  e  quindi 
non  atte  a  stabilire  delle  presunzioni.  Quando  poi  nelle  siepi 
comuni  sorgono  degli  alberi,  la  proprietà  ne  è  comune,  e 
ciascuno  de' comproprietari  può  chiedere  che  sieno  atterrati. 
Così  è  a  dirsi  degli  altri  che  sorgono  spontanei  sulla  linea 
di  confine.  Che  se  per  caso  la  linea  di  confine  fosse  di  co- 
mune accordo  tracciala  con  degli  alberi  piantati  dai  confi- 
nanti, non  possono  tagliarsi  se  non  di  comune  consenso,  e 
dopo  che  l'autorità  giudiziaria  abbia  riconosciuta  la  neces- 
sità e  la  convenienza  del  taglio  (articolo  569). 


CAPO  DODICESIMO 
Delle  distanze  dei  fabbricati. 

183.  Le  variate  questioni  che  pel  silenzio  delle  legisla- 
zioni anteriori,  e  specialmente  della  napoleonica,  si  agita- 
vano nei  Tribunali  delle  varie  provincie  italiane  per  la  facoltà 
o  meno  dì  inalzare  dei  fabbricati  nuovi  in  confine,  sono  tolte 
di  mezzo  da  una  esplicita  disposizione  del  nostro  Codice 
civile,  il  quale  seguendo  la  iniziativa  già  presa  dal  Codice 
sardo,  ha  stabilito  all'art.  570,  siccome  principio  assoluto 
che  chi  vuole  fabbricare  una  casa,  od  un  muro  anche  solo 
di  cinta,  può  farlo  sul  confine  valendosi  della  facoltà  che 
già  l'art.  556  gli  ha  attribuita  di  vendere,  se  vuole,  il  muro 
comune,  assumendo  le  conseguenze  della  comunione.  Tale 
facoltà  sussiste  sempre  quand'anche  non  si  fabbrichi  sul 
confine  se  non  si  lascia  la  distanza  di  un  metro  e  mezzo. 
Il  vicino  può  infatti,  quando  non  si  lasci  tale  distanza,  chie- 
dere la  comunione  del  muro,  e  fabbricare  sin  contro  il  me- 
desimo ,  pagando  oltre    il  valore   della    metà  del  muro,    il 
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valore  del  suolo  che  verrebbe  da  lui  occupato,  salvo  che  il 
proprietario  del  suolo  preferisca  di  estendere  contempora- 
neamente il  suo  edifizio  fino  al  confine. 

Quando  il  vicino  non  voglia  profittare  di  tale  facoltà,  deve 
fabbricare  in  modo  che  vi  sia  la  distanza  di  tre  metri  dal 
muro  dell'altro;  così  deve  accadere  ogni  volta  che  la  fab- 
brica del  vicino  si  trovi  distaute  meno  di  tre  metri  dal 
confine  (art.  572).  Ecco  le  prescrizioni  che  la  legge  ordina  a 
chi  voglia  sottrarsi  dalla  comunione  del  muro  di  confine. 
La  infrazione  di  tale  prescrizione  porta  di  conseguenza  la 
comunione  del  muro.  Si  moveva  quistione  se  il  semplice 
alzamento  di  un  muro  già  esistente  dovevasi  o  meno  consi- 
derare nuova  fabbrica,  ma  l'ultimo  inciso  del  citato  art.  110 
toglie  ogni  controversia,  dichiarandola  per  nuova  fabbrica 

(fig.  24). 

Fi"    24. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  X,  muro  eretto 
da  Antonio  —  C,  confine  tra  le  due  proprietà. 

Applicazione 
Antonio,  proprietario  del  fondo  A,  fàbbrica  il  muro  X  alla 
distanza  del  confine  C  del  fondo  B,  minore  di  un  metro  e  mezzo, 
e  cioè  di  solo  un  metro;  Bartolo,  proprietario  del  fondo  C,  può 
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chiedere  la  comunione  del  muro  X  per  fabbricare  fin  contro  il 
medesimo  pagando,  oltre  il  valore  della  metà  del  muro,  il 
valore  del  suolo  che  viene  ad  occupare,  e  cioè  la  linea  da  C  al 
muro  salvo  che  Antonio  non  preferisca  di  estendere  contempo- 
raneamente il  suo  edificio  Xfino  al  confine  C. 

184.  Le  distanze  dei  muri  che  confinano  colle  vie  pub- 
bliche e  colle  piazze  sono  regolate  dai  regolamenti  locali  ed 
in  genere  dalle  norme  del  Diritto  amministrativo. 

Dopo  che  la  legge  ha  tutelato  l'esercizio  il  più  largo  della 
proprietà  del  vicino,  era  logico  che  ne  dovesse  tutelare  la 
igiene  anche  nelle  nuove  opere.  La  distanza  di  due  metri 
è  perciò  prescritta  per  chi  voglia  aprire  un  pozzo  di  acqua 
Tiva,  una  cisterna,  un  pozzo  nero  od  una  fossa  di  latrina  o 
di  concime  presso  un  muro  altrui  od  anche  comune.  Tale 
distanza  di  due  metri  si  misura  dalla  contigua  proprietà  e 
dal  punto  più  vicino  del  perimetro  interno  del  muro  del 
pozzo,  cisterna  o  latrina.  I  tubi  invece  delle  latrine  di  acquai 
o  di  acqua,  e  loro  diramazioni  cadenti  dai  tetti  od  ascendenti 
per  mezzo  di  macchine  denno  venire  posti  ad  una  distanza 
non  minore,  di  un  metro,  sempre  misurato  dal  confine,  al 
perimetro  di  tali  tubi. 

Ma  tali  distanze  non  sono  poi  assolute,  poiché  se  pur 
mantenendole,  si  verificassero  tuttavia  dei  danni,  spetta 
all'autorità  giudiziaria- lo  stabilire  maggiori  distanze  atte 
ad  evitarli  (art.  573)  (fig.  25). 

185.  Conseguente  alle  precedenti  disposizioni,  la  nostra 
legge  civile  per  quanto  riguarda  poi  il  fabbricare  contro  un 
muro  comune  o  divisorio,  ancorché  proprio,  camini,  forni, 
fucine,  stalle,  magazzini  di  sale  o  di  materie  atte  a  dan- 
neggiarlo, ovvero  stabilire  in  vicinanza  della  proprietà  altrui 
macchine  messe  in  moto  dal  vapore,  per  cui  siavi  pericolo 
d'incendio  o  di  scoppio  o  di  esalazioni  nocive,  non  prefigge 
determinate  distanze ,  ma  si  riporta  ai  regolamenti  locali , 
e  più  di  tutto  demanda  all'autorità  giudiziaria  lo  stabilire 
se  il  danno  si  verifichi  ed  ordinarne  il  riparo  (art.  574). 

186.  Pei  fossi  o  canali  in  confine  la  legge  torna  a  sta- 
bilire la  distanza  e  la  determina  con  una  regola  generale: 
essa  si  misura  colla  profondità  del  fosso  che  viene  escavato, 
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ameno  che  i  regolani3nti  locali  non  determinassero  in  modo 
diverso  la  distanza,  113I  quii  caso  la  legge  attribuisce  la 
prevalenza  a  tali  regolamenti  (art,  575,   (fig.  26). 

Fig.  25. 


A,  muro  comune  oppure  di  proprietà  di  Luigi  —  B,  proprietà  di  Luigi 
—  c?  proprietà  di  Carlo  —  X,  pozzo  nero. 

Appltcazìone 
Carlo  che  sul  fondo  vuol  aprire  il  pozzo  nero  X  deve  osser- 
vare la  disianza  di  due  metri  dal  perimetro  X  al  muro  A. 

187.  La  norma  indicata  dalla  legge  per  determinare  la 
distanza,  è  il  prenderne  la  misura  dal  ciglio  della  sponda 
dei  fossi  0  canali  più  vicino  al  confine.  La  sponda  deve 
essere  inclinata  a  tutta  scarpa,  ed  in  mancanza  di  scarpa 
essere  munita  di  opere  di  sostegno.  Se  il  confine  del  fondo 
altrui  si  trova  in  fosso  comune,  od  in  una  strada  privata, 
ma  comune  e  soggetta  a  servitù  di  passaggio,  la  distanza 
si  misura  dal  ciglio  anzidetto  al  ciglio  della  sponda  del  fosso 
comune,  ovvero  al  margine  0  lembo  esteriore  della  strada 
più  vicina  al  nuovo  fosso  0  canale  ,  ferme  le  disposizioni 
relative  alla  scarpa  (art.  576). 

188.  Tutto  ciò  è  disposto  quando  devesi  lavorare  in  con- 
fiue  ad  un  muro  di  esclusiva  proprietà  del  vicino.  Che  se 
invece  trattasi  di  lavori  da  farsi  in  vicinanza  ad  un  muro 
comune,  in  allora  la  legge  non  prescrive  una  determinata 
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distanza,  ma  devono  farsi  tutte  le  opere  atte   ad   impedire 
ogni  danno  (art.  577). 

Fig.  26. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Luigi  —  X,  fosso  o  canale 
apertosi  che  dovrà  continuare  —  C,  confine  tra  le  due  proprietà  A  e  B. 

Applicazione 

Antonio  che  vtcol  scavare  il  cariale  X  sul  sìco fondo  deve  stare 
distante  dalla  linea  C,  ossia  dal  confine,  tanto  quanto  sarà  la 
profondità  del  canale;  quindi  se  il  canale  deve  essere  profondo 
tre  metri,  dovrà  esservi  dal  ciglio  della  sponda  del  canale  X 
alla  linea  C  la  distanza  di  metri  tre. 

189.  Parimenti  coloro  che  vogliono  aprire  sorgenti  capi, 
od  aste  di  fonte,  canali,  acquedotti,  o  scavarne,  profondarne 
ed  allargarne  il  letto,  [aumentarne  o  diminuirne  il  pendìo* 
o  variarne  la  forma,  devono  oltre  le  accennate  distanze 
tenerne  anche,  ove  sia  d'uopo,  delie  maggiori,  ed  eseguire 
quelle  opere  che  siano  necessarie  per  non  nuocere  agli  altrui 
fondi  ed  alle  opere,  come  sarebbero  canali  od  acquedotti 
preesistenti  e  destinati  alla  irrigazione  dei  beni  od  al  giro 
di  edifizi.  Spetta  poi  all'autorità  giudiziaria,  in  caso  di  con- 
testazioni, coi  provvedimenti  delle  denunzie  di  nuove  operer 
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lo  stabilire  e  conciliare  nel  modo  più  equo  i  riguardi  dovuti 
ai  diritti  di  proprietà,  ai  maggiori  vantaggi  che  possono 
derivare  all'agricoltura  ed  all'industria  dell'uso  cui  l'acqua 
è  destinata  o  vuoisi  destinare,  assegnando  ove  sia  d'uopo 
quelle  indennità  che  possono  essere  dovute  a  chi  di  ragione 
(art.  578). 

190.  Ora  veniamo  alle  distanze  dei  piantamene  degli 
alberi  verso  il  confine. 

I  regolamenti  locali  sono  preferiti  anche  in  questo  caso 
dal  Codice  civile  a  se  stesso  per  determinare  le  distanze 
dei  piantamene  in  confine.  Ma  se  mancano  cotali  regola- 
menti, la  legge  civile  (art.  579)  vi  supplisce,  disponendo 
cioè,  che  vi  sia  dal  confine  una  distanza  di: 

1°  Tre  metri  per  gli  alberi  di  alto  fusto,  e  tali  sono 
reputati  quelli  il  cui  fusto,  o  semplice  o  diviso  in  rami, 
sorge  ad  altezza  notabile,  quali  sono:  i  noci,  i  castagni,  le 
quercie,  i  pini,  i  cipressi,  gli  olmi,  i  pioppi,  i  platani  e 
simili.  Gli  alberi  di  rotine,  i  gelsi  della  Cina,  sono  equi- 
parati per  le  distanze  agli  alberi  di  alto  fusto. 

2°  Un  metro  e  mezzo  è  stabilito  per  gli  alberi  di  non 
alto  fusto,  e  cioè,  per  quelli  il  cui  fusto,  sorto  a  breve 
altezza,  si  diffonde  in  rami,  quali  sono  i  peri,  i  meli,  i 
ciliegi  ed  in  generale  gli  alberi  da  frutto  non  indicati  al 
n°  1 ,  ed  altresì  i  gelsi,  i  salici,  le  robinie  a  ombrello  ed. 
altri  simili. 

3°  Un  mezzo  metro  per  le  viti  ,  gli  arbusti ,  le  siepi 
vive,  i  gelsi  tenuti  nani  ed  anche  per  le  piante  da  frutto 
tenute  nane  ed  a  spalliera  e  ad  altezza  non  maggiore  di 
due  metri  e  mezzo.  Ma  se  le  siepi  sono  di  ontano,  di  castagno 
o  di  altre  simili  piante  che  si  recidono  periodicamente,  la 
prescritta  distanza  è  di  un  metro,  e  per  le  siepi  di  robinia 
la  prescritta  distanza  è  di  due  metri.  Che  se  per  avventura 
il  confine  è  diviso  da  un  muro,  non  è  più  necessario  l'at- 
tenersi alle  distanze,  ma  le  piante  dovranno  essere  coltivate 
e  tenute  all'altezza  che  non  oltrepassi  il  muro  di  confine 
(art.  579). 

La  legge  si  riporta  prima  ai  regolamenti,  poi  agli  usi 
locali  per  le  piante  che  nascono  e  pei  piantamenti  che  si 
fanno  nell'interno  dei  boschi  verso  i  rispettivi  confini  o  lungo 
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le  sponde  dei  canali  o  lungo  le  strade  comunali,  senza  im- 
pedimento del  corso  delle  acque  e  dei  passaggi,  e  qualora 
taciano  i  regolamenti  o  gli  usi  locali  denno  osservarsi  le 
distanze  sopra  stabilite. 

La  determinazione  che  la  legge  fa  della  natura  degli 
alberi  è  assoluta,  e  perciò  deve  osservarsi  per  ciascun  albero 
la  distanza  che  essa  fìssa,  sebbene  questo  sia  coltivato  e 
mantenuto  diversamente  da  quello  che  porterebbe  la  sua 
natura:  quindi  se  si  trattasse  di  un  albero  di  alto  fusto, 
dovrebbe  osservarsi  la  distanza  di  tre  metri,  benché  sia 
periodicamente  tagliato  e  tenuto  basso  quanto  un  albero  che 
non  sia  di  alto  fusto.  La  distanza  deve  osservarsi  in  riguardo 
a  qualunque  specie  di  fondo  rustico  od  urbano  e  qualunque 
ne  sia  la  destinazione,  così  deve  osservarsi  se  il  fondo  vicino 
sia  una  casa  di  abitazione,  un  magazzino,  ovvero  un  canale, 
una  gora  di  mulino  e  simili.  È  pure  da  osservarsi  che  la 
misura  della  distanza  deve  incominciarsi  dal  centro  e  non 
dalla  corteccia  dell  albero  e  terminare  alla  linea  di  confine 
tra  i  due  fondi:  che  se  fra  i  fondi  vi  sia  uno  spazio  comune, 
come  un  fosso,  una  siepe,  la  misura  deve  determinarsi  nel 
mezzo  di  questo  spazio  comune. 

Il  rimedio  più  pronto  e  più  utile  che  la  legge  accorda 
ni  vicino  danneggiato  da  un  piantamento  fatto  fuori  delle 
distanze  volute  dalla  legge,  è  quello  dall'atterramento  (ar- 
ticolo 581).  Soltanto  con  quel  mezzo  si  può  porre  un  im- 
mediato riparo  al  danno  minacciata  dalle  piantagioni.  Con 
ciò  non  è  escluso  che  resti  egualmente  a  favore  del  dan- 
neggiato Fazione  d'indennità  (id  qicod  interest)  da  esercitarsi 
ne'  modi  di  legge. 

191.  Dopo  di  ciò  la  legge  all'art.  5b2,  contempla  il  caso 
dei  rami  degli  alberi  del  vicino  che  si  protendono  nell'altrui 
stabile,  il  cui  proprietario  può  costringerlo  a  tagliarli  e  può 
egli  stesso  tagliare  le  radici  che  si  addentrino  nel  suo  fondo. 
L'articolo  stesso  accorda  poi  sempre  la  preferenza  alle  con- 
suetudini locali.  Coll'indicare  poi  cotali  rami  e  radici  che 
si  estendono  nel  fondo  del  vicino,  non  stabilisce  la  legge 
la  misura  di  tale  estensione  e  per  dir  così  la  qualità  della 
penetrazione;  basta  il  fatto  di  una  invasione  qualunque  nel- 
l'area, per  dar  luogo  al  diritto  di  invocare  il  taglio;  nulla 
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importa  che  si  verifichi  il  caso  che  i  loro  rami  invadono  la 
proprietà  altrui.  Questo  diritto  di  far  tagliare  gli  alberi  non 
è  poi  soggetto  a  prescrizione  ,  come  insegnano  tutti  i  mi- 
gliori trattatisti. 

Della  luce. 

192.  Nel  muro  comune  non  puv)  un  proprietario  confi- 
nante senza  il  consenso  dell'altro  fare  una  finestra  od  altra 
apertura  neppure  con  invetriata  fissa  (art.  583).  Si  noti  che 
parlasi  di  muro  comune. 

193.  Invece  in  un  muro  non  comune  contiguo  altrui 
puossi  aprire  luci  o  finestre  con  inferriate  ed  invetriate  fisse. 
Devono  però  essere  munte  di  una  grata"  di  ferro  le  cui 
maglie  non  abbian  apertura  maggiore  di  un  decimetro  e 
di  un  telaio  od  invetriata  fissa  Tali  finestre  non  impedi- 
scono al  vicino  di  acquistare  la  comunione  del  muro;  egli 
però  non  potrà  chiuderle  se  non  appoggiandovi  il  suo  edi- 
ficio (art.  584)  (fig.  27). 

Fi-  27. 


A,r  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Luigi  —  C,  muro  comune 
Efe  frajAntonio  e  Luigi  —  D,  finestra  apertasi  da  Luigi, 

Applicazione 
Antonio  piò  far  otturare  la  finestra  D  stata  aperta  da  Luigi 
senza  permesso  di  esso  Antonio.  Se  quel  muro  C  non  fosse  co- 
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mune,  ma  di  proprietà  di  Luigi,  questo  potrebbe  aprire  la  fi- 
nestra  D,  munendola  però  di  inferriata  e  d'invetriata  fissa,  ma 
semprechè  sia  all'altezza  non  minore  di  due  metri  e  mezzo 
sopra  il  pavimento  del  pian  terreno  della  casa  dì  Luigi  clic 
vuole  illuminare  a  mezzo  di  detta  finestra. 

•  Le  luci  e  finestre  preaccennate  non  si  possono  aprire  ad 
un'altezza  minore  di  due  metri  e  mezzo  sopra  il  pavimento 
o  suolo  del  luogo  che  si  vuole  illuminare ,  se  è  al  piano 
terreno,  e  di  due  metri,  se  ènei  piani  superiori.  L'altezza 
di  due  metri  e  mezzo  dal  suolo  deve  sempre  osservarsi  anche 
che  abbia  sguardo  sul  fondo  vicino  (art.  585). 

Chi  ha  innalzato  il  muro  comune  non  può  aprire  luci  o 
finestre  nella  maggiore  altezza  alla  quale  il  vicino  non  ha 
voluto  contribuire  (art.  586). 

Delle  servitù  di  prospetto. 

194.  La  servitù  legale  di  prospetto  si  distingue  in  veduta 
diretta  e  veduta  obliqua.  Veduta  diretta  è  quella  che  si  può 
esercitare  di  fronte,  ed  obliqua,  che  non  si  può  esercitare 
che  da  un  lato,  e  cioè  per  la  prima  tenendo  il  capo  in  posi- 
zione normale,  e  per  la  seconda  volgendolo  a  destra  od  a 
sinistra.  Per  tal  modo  la  veduta  diretta  si  esercita  da  una 
finestra,  da  un  balcone  o  da  uno  sporto  che  abbiano  un 
lato  allineato  colla  faccia  di  detto  muro.  Da  ciò  si  deduce 
che  è  possibile  che,  per  combinate  ubicazioni ,  una  stessa 
finestra  o  sporto  godano  del  prospetto  tanto  di  veduta  di- 
retta che  dell1  obliqua. 

Ora  vediamo  quali  sieno  le  distanze  che  il  nostro  Codice 
civile  prescrive  per  cotali  vedute. 

La  distanza  di  un  metro  e  mezzo  è  prescritta  dalla  legge 
per  aprire  vedute  dirette  o  finestre  a  prospetto,  balconi  ed 
altri  simili  sporti  verso  il  fondo  chiuso  o  non  chiuso  e  sul 
tetto  del  vicino,  e  così  pure  per  le  vedute  laterali  ed  oblique 
sul  muro  del  vicino  è  prescritta  la  distanza  di  un  mezzo 
metro.  Si  fa  soltanto  una  eccezione  a  tale  distanza,  quando 
cioè  nel  mezzo  alle  due  proprietà  siavi  una  via  pubblica. 
Tale  prescrizione  per  la  distanza  viene  meno  quando  la  ve- 
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duta  laterale  ed  obliqua  sul  fonilo  del  vicino  formi  nello 
stesso  tempo  una  veduta  diretta  sulla  via  pubblica.  In  questo 
caso  però  la  legge  vuole  l'osservanza  dei  regolamenti, 

Quande  trattasi  delle  dette  misure  laterali  ed  oblique,  si 
misura  dal  più  vicino  fianco  della  finestra  o  dal  più  vicino 
sporto  sino  alla  detta  linea  di  separazione  (V.  Art.  dal  587 
al  589  Codice  civile)  (figg.  28  e  29). 

Fig.  28. 


A,  casa  di  Antonio  —  B,  casa  di  Luigi  —  XX,  finestre 
Applicazione 
Antonio,  proprietario  della  casa  A,  non  può  aprire  le  finestre 
XX  a  prospetto  verso  la  casa  di  proprietà  di  Luigi.  Lo  pò- 
treble  qualora  vi  fosse,  dalla  facciata  esteriore  del  muro  in  cui 
si  fanno  le  dette  finestre  XX  alla  linea  della  casa  B;  la  distanza 
di  un  metro  e  mezzo. 

Dagli  studi  fatti  dai  commentatori  sugli  articoli  678, 
679,  680  del  Codice  francese,  che  corrispondono  ai  predetti 
nostri,  il  Mazzoni  riassume  le  seguenti  osservazioni: 

1°  Se  il  muro  non  fosse  a  piombo  ,  la  distanza  deve 
misurarsi  dal  punto  ove  è  la  soglia  della  finestra  o  della 
apertura  che  è  il-  luogo  ove  si  esercita  la  veduta,  e  se  non 
è  parallelo  alla  linea  di  separazione,  la  distanza  deve  misu- 
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rarsi  dal   punto   della  veduta  che  è  più  prossima  a  dettai 
linea. 

Fig.  29. 


A,  casa  di  Antonio  —  B,  casa  di  Luigi  —  X,  finestra  che  ha  la  veduta 
laterale  sul  fondo  B  —  C,  via  privala  di  proprietà  di  Carlo. 

Applicazione 

Antonio  che  vuol  aprire  la  finestra  X,  la  quale  viene  ad  avere 
la  veduta  laterale  sul  fondo  B,(ìere  esservare  la  distanza  di 
mezzo  metro  dall'apertura  che  vuol  fare  alla  linea  del  muro 
di  cinta  del  suo  vicino  Luigi  nel  cui  punto  si  separano  le  due 
proprietà.  Quindi  dalla  linea  di  confine  alla  finestra  X  vi  deve 
essere  la  distauza  di  mtzzo  metro. 

2°  Per  linea  esteriore  dei  balconi  e  spor'i  s'intende  la 
fronte  della  balaustrata  o  del  murello  che  serve  di  davanzale. 

3°  Se  il  fondo  vicino  ha  balconi  o  sporti,  la  distanza 
non  dovrebbe  essere  misurata  fino  alla  loro  linea  esteriore, 
sibbene  sino  alla  faccia  esteriore  del  muro  ove  sono  stabiliti. 

4°  Per  riguardo  alla  linea  di  separazione,  se  i  balconi 
sono  aperti  o  chiusi  e  la  chiusura  appartenga  per  intero  ad 
un  dei  due;  essa  è  costituita  dalla  linea  di  confine.  Ma  se 
la  chiusura  è  comune,  la  distanza  si  misura  dal  mezzo  di 
questa  senza  interessarsi  di  qual  natura -sia,  cioè  muro, 
fosso  o  siepi. 
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Se  la  veduta  fu  aperta  quando  il  muro  divisorio 
apparteneva  esclusivamente  al  proprietario  di  quella  e  in 
seguito  se  ne  acquisti  la  comunione  del  vicino  e  venga  a 
risultarne  deficienza  della  distanza  legale,  non  può  da  questo 
pretendersi  ne  che  la  fines'ra  sia  chiusa,  né  che  lo  sporto  sia 
ritirato.  Però  se  dovesse  ricostruirsi  il  muro  o  lo  sporto  d'onde 
si  esercita  la  veduta,  piace  che  sia  osservata  la  distanza. 

195.  Fin  qui  si  suppone  la  mancanza  di  convenzione  e  vi 
suppliscono  le  disposizioni'di  legge.  Che  se  per  avventura, 
per  stipulazione  od  in  altro  modo  siasi  acquistato  il  diritto 
di  avere  vedute  dirette,  o  finestre,  o  prospetto  verso  il  fondo 
del  vicino  giusta  il  disposto  dell'avicolo  590,  Codice  civile, 
il  proprietario  di  questo  non  può  fabbricare  a  distanza  minore 
di  tre  metri,  misurata  nei   modi  precedentemente  indicati. 

Dello  stillicidio. 

196.  La  servitù  di  stillicidio  ben  definita  e  regolata  se- 
condo il  Romano  diritto  e  trasmessa  tal  quale  nei  Codici 
moderni,  consiste  nel  divieto  di  far  cadere  nei  fondi  dei 
vicini  le  acque  piovane  e  così  pure  nelle  vie  pubbliche  giusta 
speciali  regolamenti  (art.  591,  Codice  civile)  (figg.  30  e  31). 

Fig.  30. 


A,  propretà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Luigi  —  X,  acqua  che  scola 

dal  letto  della  casa  A. 

Applicazione  —  Il  tetto  della  casa  A  di  Antonio  deve 
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essere  costruito  in  modo  che  l'acqua  piovana  scoli  nel  terreno 
di  ragione  di  Antonio  e  non  in  quello  di  Luigi. 

Fi-  31. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Luigi  —  C,  canale  per  rac- 
cogliere l'acqua  —  D,  via  pubblica. 


Applicazione 

Antonio  deve  costruire  un  canale  per  raccogliere  V acqua  che 
dal  tetto  della  sua  casa  A  scorrerebbe  sul  tetto  della  casa  B  di 
Luigi.  Così  col  canale  C,  l'acqua  viene  a  scolare  sulla  pub- 
Mica  via  D. 


Che  esso  scolo  sia  piuttosto  a  goccia  od  a  filetto  (per  stili 
licidium)  od  a  torrenti  (flumen),  la  legge  lo  colpisce  sempre 
col  divieto  che  è  assoluto  anelie  se  non  nuocesse  al  vicino.  I 
criteri  però  del  danno  non  si  ponno  così  facilmente  accertare. 
All'autorità  giudiziaria  spetta  tale  accertamento  a  seconda 
dei  casi. 
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Delle  servila  di  passaggio. 

197.  Il  nostro  Codice  civile  facendo  tesoro  delle  avver- 
tenze di  commentatori  francesi  per  le  servitù,  ha  stabilita 
una  servitù  legale  che  toglie  di  mezzo  non  poche  contesta- 
zioni. Coll'articolo  592,  si  dispone  che  ogni  proprietario  deve 
permettere  l'accesso  e  il  passaggio  nel  suo  fondo,  sempre 
che  ne  venga  riconosciuta  la  necessità,  affine  di  costruire  o 
riparare  un  muro  od  altr'opera  propria  del  vicino  od  anche 
comune. 

Tale  servitù  come  compete  al  proprietario,  compete  altresì 
all'usufruttuario,  all'usuario  ed  all'enfiteuta  in  quanto  hanno 
diritto  di  far  l'opera,  compete  tanto  per  la  costruzione  nuova 
che  per  l'innalzamento  del  muro  sussistente  e  per  la  ripara- 
zione del  muro  o  dell'opera;  compete  contro  ogni  stabile 
qualunque  sia  la  condizione  o  lo  stato.  La  condizione  essen- 
ziale di  questa  servitù  è  la  necessità.  L'accesso  ed  il  passaggio 
che  si  ha  diritto  di  ottenere  è  necessariamente  relativo  alla 
natura  della  costruzione  e  riparazione  del  muro  o  dell'opera 
che  ne  formano  l'oggetto.  Finalmente  è  da  osservarsi  che  la 
indennità  dovuta  per  tale  servitù  deve  proporzionarsi  al 
danno  cagionato  dall'accesso  o  dal  passaggio,  quand'anche 
la  necessità  dell'accesso  o  del  passaggio  sia  l'effetto  di  ven- 
dita, permuta  o  divisione. 

198.  Un'altra  servitù  legale  è  nettamente  stabilita  dal 
nostro  Cod.  civile  (art.  593),  riprodotta  dagli  odierni  Codici, 
i  quali  hanno  fatto  un  passo  avanti  sul  Diritto  romano  che 
l'affidava  alla  equità  dei  giudici.  Tale  servitù  consiste  in  ciò. 
—  Il  proprietario,  il  cui  fondo  è  circondato  da  fondi  altrui  e 
che  non  ha  uscita  sulla  via  pubblica,  né  può  procurarsela 
senza  eccessivo  dispendio  o  disagio,  ha  diritto  di  ottenere  il 
passaggio  sui  fondi  vicini  per  la  coltivazione  ed  il  conve- 
niente uso  del  proprio  fondo.  —  Tale  passaggio  però  deve 
stabilirsi  in  quella  parte  per  cui  il  transito  del  fondo  circon- 
dato dalla  via  pubblica  sia  più  breve  e  riesca  di  minor  danno 
al  fondo  su  cui  viene  concesso.  Che  se  tale  passaggio  pure 
esista,  ma  sia  angusto,  può  nelle  eguali  condizioni  richie- 
dere di  ampliarlo  pel  passaggio  dei  veicoli.  In  tutti  i  casi  si 
affretta  a  disporre  l'articolo  594,  sarà  sempre  dovuta  una  in- 
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dennità  proporzionata  al  danno  cagionato  dall'accesso  o  da! 
passaggio  di  cui  è  cenno  pel  transito  dei  veicoli. 
Poche  osservazioni  sono  a  farsi  al  riguardo,  cioè: 

1°  L'accennata  servitù  vige  contro  qualsiasi  stabile  di 
ogni  natura. 

2°  La  condizione  essenziale  perchè  si  verifichi  il  diritto  di 
esercitarla  è  la  necessità  non  soltanto  assoluta,  ma  relativa, 
cioè  per  la  coltivazione  e  conveniente  uso  del  proprio  fondo, 
o  per  esercitare  le  industrie  anche  personali  del  pro- 
prietario, o  per  accedere  ad  una  fontana  di  un  comune, 
alle  abitazioni  ed  anche  ad  un  giardino  di  semplice  di- 
letto. 

3°  Fino  che  la  necessità  assoluta  sussista,  il  diritto  di 
richiederla  è  imprescrivibile. 

4°  Il  passaggio  deve  stabilirsi  in  quella  parte  per  cui 
il  transito  del  fondo  circondato  alla  pubblica  via  sia  più 
breve  e  riesca  di  minor  danno  al  fondo  sul  quale  viene 
concesso. 

5°  Riguardo  alla  indennità,  la  condizione  essenziale  è 
la  esistenza  del  danno,  se  quello  non  si  verifica,  la  inden- 
nità non  è  dovuta. 

L'art.  595  dispone,  che  se  lo  stabile  sia  divenuto  chiuso 
per  effetto  di  una  vendita,  permuta  o  divisione,  i  permu- 
tanti o  venditori  sono  tenuti  ad  accordare  il  passaggio  senza 
veruna  indennità.  In  presenza  di  tale  disposizione  se  per 
caso  fosse  intervenuta  convenzione  tra  i  contraenti  di  non 
prestare  la  servitù  legale  di  passaggio,  questa  convenzione 
non  avrebbe  forza  di  obbligare  i  terzi  a  prestare  essi  il  pas- 
saggio, ma  invece  darebbe  luogo  all'obbligo  della  indennità 
a  favore  del  contraente  possessore  dtl  fondo  che  deve  pre- 
stare la  servitù,  poiché  questa  convenzione  espressa  esclude 
il  presunto  tacito  accordo  sul  quale  si  fonda  la  esenzione 
dall'obbligo  della  indennità. 

La  legge  poi  (art.  596)  suppone  il  caso  che  un  proprietario, 
dopo  avere  ottenuto  il  passaggio  a  favore  di  una  pattuita 
indennità  o  di  un  annuo  correspettivo,  cessi  il  passaggio 
stesso  di  essere  necessario  per  la  riunione  dello  stabile  di 
esso  mediata  od  immediata  ad  una  via  pubblica,  disponendo 
che  può  essere  soppresso  ad  ogni    richiesta  del   concessio- 
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nario,  mediante  la  restituzione  della  indennità  sborsata  o  la 
cessazione  dell'annualità  che  si  fosse  convenuta  (fig.  32). 

Fiff.  32. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  C,  proprietà  di 
Cnrlo  —  D,  proprietà  di  Davide  —  E,  strada  pubblica  —  X,  strada 
*X^  praticatasi  m  vantaggio  della  proprietà  D. 

Applicazione 

Il  fondo  D  è  chiuso  dalle  proprie  là  A  B  C  e  non  ha  uscita 
sulla  pubblica  via;  il  proprietario  Davide  ha  diritto  di  procu- 
rarsi, mediante  compenso,  il  passaggio  sui  fondi  vicini,  ma  lo 
stabilirà  sul  punto  IL  perche  è  il  più  breve  dal  fondo  alla  via 
pubblica. 

199.  Finalmente  la  legge  si  occupa  (art.  597)  della  pre- 
scrizione. E  appena  necessario  lo  avvertire  che  la  servitù 
legale  non  si  prescrive,  poiché  il  diritto  sta  scritto  perenne- 
mente sul  Codice  ed  ivi  ha  la  sua  genesi  naturale.  Ma  la 
prescrizione  si  può  bensì  applicare  alla  somma  dovuta  per 
indennità.  M*  quando  fosse  prescritta  l'azione  di  indennità, 
potrebbe  per  rappresaglia  il  proprietario  ai  cui  danni  è  avve- 
nuta la  prescrizione  chiudere  il  passaggio?  L'accennato  arti- 
colo dispone  chiaramente  che  non  può  chiuderlo,  e  ciò  è  sug- 
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gerito  dall'interesse  che  pone  il  legislatore  per  favorire  la 
buona  agricoltura  ed  il  più  retto  uso  della  proprietà  fon- 
diaria. 

Dell'acquedotto. 

200.  La  servitù  legale  di  acquedotto  consiste  nel  diritto 
di  costringere  i  proprietari  dei  fondi,  pei  quali  vuoisi  far 
passare  l'acqua,  di  concedere  il  terreno  necessario  per  la 
condotta,  corso  e  sbocco  dell'acqua  stessa  (art.  598),  e  com- 
pete per  la  condotta  di  qualsiasi  specie  d'acqua  viva  o  morta, 
corrente  o  stagnante,  derivante  da  sorgente  naturale  od  arti- 
ficiale, da  fiumi,  torrenti,  laghi,  da  rivi,  da  pioggia  e  da 
neve.  La  espressione  generica  usata  dall'articolo  598,  ogni 
proprietario,  abbraccia  ogni  sorta  di  proprietario,  sia  pure  lo 
Stato,  corpi  morali  od  i  privati.  In  tre  casi  la  legge  poi  am- 
mette tale  servitù:  a)  per  le  necessità  della  vita  o  per  usi 
agrari  e  industriali;  b)  allorché  si  tratti  di  scaricare  acque 
soprabbondanti  che  il  vicino  non  consenta  di  ricevere  nel 
suo  fondo.  Il  terzo  per  il  prosciugamento  e  la  bonificazione 
dei  fondi.  Una  sola  eccezione  vien  fatta  al  diritto  di  pas- 
saggio d'acqua  per  i  fondi  altrui,  e  questa  riguarda  le  case, 
i  cortili,  i  giardini  e  le  aie  ad  essi  attinenti,  e  ciò  ancor- 
ché si  intendesse  stabilire  soltanto  in  parte  l'acquedotto 
sull'altrui  fondo.  Tali  cortili,  aie,  giardini  devono  essere 
annessi  alle  case,  giacché  se  sono  isolati  resta  ferma  la 
regola  generale. 

Quegli  che  chiede  il  passaggio  dell'acqua,  deve  aprire  il 
necessario  canale  (art.  599).  Né  può  far  decorrere  l'acqua 
stessa  nei  canali  già  esistenti  destinati  al  corso  di  altre 
acque.  Ma  la  legge  nello  intento  di  favorire  il  proprietario 
pel  quale  il  passaggio  dell'acqua  è  necessario,  senza  aggra- 
vare di  soverchio  l'altro  proprietario,  quando  esso  trovisi  ad 
avere  un  canale  atto  a  fornire  all'altro  proprietario  un  utile 
passaggio,  dispone  che  si  potrà  impedire  che  si  apra  un 
nuovo  canale,  offrendo  invece  il  passaggio  delle  acque  in 
quello  ^li  sua  proprietà,  ed  in  questo  caso  potrà  pure  richie- 
dere una  indennità  da  determinarsi,  avuto  riguardo  all'acqua 
introdotta,  al  valore  del  canale,  alle  opere  che  si  rendessero 
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necessarie  pel  nuo/o  transito  ed  alle  maggiori  spese  di  ma- 
nutenzione (fig.  33). 


Fig.  33. 


A.  proprietà  di  Antonio 
vorrebbe  aprire  — 
campi  —  X,  torrente 


<rj^ 


-  B,  proprietà  di  Bartolo  —  C,  canale  che  si 
D,  canale   aperto  da  Bartolo  per  uso  dei    suoi 


Applicazione 


Antonio  pone  un  molino  nella  sua  proprietà  A  e  gli  necessita 
V acqua  che  può  trarre  dal  torrente  X.  Può  quindi  praticare  il 
passaggio  dell'acqua  sul  fondo  di  Bartolo  e  chiede  di  aprire 
il  canale  C.  Ma  Bartolo  che  è  proprietario  del  canale  D  e 
delle  acque  correnti  nel  medesimo,  potrebbe  impedire  ad  An- 
tonio di  aprire  il  nuovo  canale  C,  offrendogli  il  passaggio 
dell  aequa  che  vuole  per  mezzo  del  eanale  D,  da  essere  poi 
prolungato  pio  dovi  havvi  il  molino. 

201.  L'art.  600  dispone,  che  debbasi  anche  permettere  il 
passaggio  dell'acqua  attraverso  i  canali  ed  acquedotti  in 
quel  modo  che  si  riconoscerà  più  conveniente  e  adatto  alla 
località  ed  allo  stato  dei  detti  canali  ed  acquedotti,  purché 
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non  sia  impedito,  ritardato  od  accelerato,  né  in  alcun  modo 
alterato  il  corso  od  il  volume  delle  acque  in  quelli  defluenti. 
1  canali  e  gli  acquedotti  si  attraversano  in  elevazione  con 
ponti,  canali;  e  sotterra  con  botti,  tombe  o  trombe  rette, 
curve  od  a  sifone.  La  legge  esige  che  il  corso  ed  il  volume 
delle  acque  che  devono  essere  attraversate  da  canali  non  sia 
impedito,  ritardato  od  accelerato  né  in  alcun  modo  alterato  ; 
in  caso  di  contestazione  spetta  al  prudente  arbitrio  del  giu- 
dice il  determinare  colla  scorta  delle  relazioni  dei  periti  se 
queste  alterazioni  si  verifichino  e  sieno  tali  da  considerarsi 
siccome  contemplate  dalla  legge. 

202.  Se  per  la  condotta  delle  acque  devonsi  attraversare 
strade  pubbliche,  ovvero  fiumi  o  torrenti,  non  è  soltanto  la 
legge  civile  che  devesi  invocare,  ma  ancora  le  leggi  e  rego- 
lamenti speciali  sulle  acque  e  strade  (art.  601). 

203.  dell'accordare  poi  il  favore  del  passaggio  delle 
acque,  la  legge  non  è  per  tollerare  il  capriccio  o  l'errore  di 
qualche  proprietario,  poiché  l'art.  602  dispone  invece,  che 
colui  che  vuol  far  passare  le  acque  sul  suolo  altrui  deve  giu- 
stificare :  a)  di  poter  disporre  dell'acqua  durante  quel  tempo 
per  cui  chiede  il  passaggio;  b)  che  l'acqua  sia  sufficiente 
per  l'uso  per  cui  viene  destinata;  e)  che  il  passaggio  richie- 
sto sia  il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiudizievole  al 
fondo,  avuto  riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vicini,  al 
pendìo  ed  alle  altre  condizioni  per  la  condotta,  il  corso  e  lo 
sbocco  delle  acque.  Si  richiede  ancora  dalla  legge  civile  che 
chi  invoca  il  passaggio  dell'acqua  per  l'altrui  fondo  paghi  il 
valore  dei  terreni  da  occuparsi  senza  detrazione  di  imposte 
od  altri  carichi  inerenti  al  fondo,  e  coll'aumento  del  quinto 
del  valore,  nonché  il  risarcimento  dei  danni  immediati,  in- 
dicando come  danno  valutabile  quello  che  deriva  dalla  sepa- 
razione dello  stabile  in  due  parti  o  di  altri  deterioramenti 
dello  stabile  stesso  da  identificarsi  nel  modo  sovraccennato. 

204.  Ma  oltre  la  occupazione  del  terreno  pel  passaggio 
dell'acqua,  può  avvenire  che  la  occupazione  stessa  si  faccia 
per  la  riposta  delle  materie  estratte  e  per  il  getto  dello 
spurgo;  in  questo  caso  la  legge  vuole  che  il  terreno  sia 
pagato  per  la  sola  metà  del  valore  coll'aumento  di  un 
quinto,  restando  però  al  proprietario  serviente  ed  indenniz- 
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zato,  il  diritto  di  piantare  ed  allevare  alberi  ed  altri  vegetali 

e  di  rimuovere  anche  le  materie  ammucchiate,  purché  non 
ne  derivi  danno  al  canale  pel  suo  spurgo  e  riparazione.  Cosi 
dispone  l'art.  603,  Cod.  civ. 

205.  Si  coutempla  pure  il  caso  che  la  richiesta  del  pas- 
saggio delle  acque  sia  per  un  tempo  determinato  e  così  non 
maggiore  di  nove  anni  (art.  604).  In  questo  caso  il  paga- 
mento delle  accennate  indennità  si  restringe  alla  sola  metà, 
ma  coll'obbligo,  trascorso  il  termine,  di  rimettere  le  cose  in 
pristino.  Quegli  poi  che  ha  ottenuto  il  passaggio  temporaneo 
ed  ha  pagata  la  metà  del  valore,  potrà,  pagando  la  metà 
cogli  interessi  legali  dal  giorno  del  passaggio  in  avanti,  con- 
vertirlo in  diritto  di  passaggio  perpetuo,  purché  altrettanto 
segua  entro  il  termine  concesso  pel  passaggio  temporaneo. 
Ma  scaduto  il  termine  non  gli  sarà  più  tenuto  conto  di  ciò 
che  ha  pagato  per  la  concessione  temporanea. 

206.  Quando  taluno  possiede  un  canale  che  passa  pel 
fondo  altrui,  la  legge  dispone  (art.  60ò),  che  non  possa  esso 
immettere  maggior  quantità  d'acqua  del  consueto,  a  meno 
che  non  provi  che  il  canale  ne  è  capace,  così  che  non  ne 
possa  derivar  danno  al  fondo  serviente.  A  maggiore  cautela 
e  previsione  nell'interesse  del  proprietario  dello  stesso  fondo 
serviente,  prescrive  la  legge  che  se  si  verifica  nell'accennato 
caso  la  necessità  di  taluna  opera,  quella  non  può  essere  in- 
trapresa, se  non  è  determinata  la  natura  e  la  qualità  dell'o- 
pera stessa  e  pagata  la  somma  dovuta  pel  suolo  da  occuparsi. 
Le  prescrizioni  istesse  sono  sanzionate  quando  per  il  passag- 
gio a  traverso  un  acquedotto  sia  da  sostituire  ad  un  ponte- 
canale,  una  tomba  e  viceversa.  Similmente  quelle  disposizioni 
sono  applicabili  quando  trattasi  di  scaricare  acque  sovrab- 
bondanti che  il  vicino  non  consentisse  a  ricevere  sul  suo 
suolo  (art.  606  e  607). 

Al  proprietario  del  fondo  serviente  è  fatta  dalla  legge  una 
facoltà  che  tende  sempre  a  garantirlo,  e  questa  facoltà  con- 
siste nel  far  determinare  stabilmente  il  fondo  del  canale  con 
l'apposizione  di  capisaldi  o  soglie  da  riportarsi  a  punti  fìssi, 
e  ciò  prima  di  concedere  la  servitù  di  acquedotto.  Che  se  per 
caso  non  avesse  fatto  uso  di  tale  facoltà  prima  della  conces- 
sione, le  spese  occorrenti  che   nel  primo  caso  erano   dalla 
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legge  poste  a  carico  di  quegli  che  richiede  la  servitù,  sono 
per  disposizione  positiva  della  stessa  legge  a  di  lui  carico 
per  mete*. 

Siccóme  poi  queste  misure  sono  dirette  a  favore  del  fondo 
serviente,  ne  deriva  ancora  che  quegli  il  quale  domandò  il 
passaggio,  sopporti  la  spesa  della  determinazione  del  fondo 
del  canale.  Però  è  piaciuto  al  legislatore  di  subordinare  il 
diritto  del  proprietario  del  fondo  serviente,  di  far  determinare 
stabilmente  il  fondo  del  canale  a  tutte  spese  del  petente  della 
servitù,  alla  condizione  che  ne  faccia  uso  nella  prima  con- 
cessione dell'acquedotto.  Mancando  questa  condizione  egli 
non  decade  dal  suo  diritto,  ma  è  obbligato  di  sopportare  la 
metà  delle  spese  occorrenti,  in  quanto  che  in  questo  caso 
sono  rese  maggiori  dall'avere  trascurato  l'esercizio  del  suo 
diritto  (art.  608). 

207.  Dopo  aver  regolati  i  rapporti  fra  quello  che  do- 
manda il  passaggio  per  le  acque  e  il  proprietario  del  fondo 
serviente,  il  Codice  civile  coll'art.  608,  determina  i  diritti 
dei  proprietari  dei  fondi  contigui  ad  un  corso  d'acqua  artifi- 
cialmente stabilito  per  diritto  di  detta  servitù  e  gli  obblighi 
correlativi  di  quelli  che  si  servono  di  questo  corso.  Pertanto 
se  un  corso  di  acqua  o,  più  precisamente,  se  il  passaggio 
stabilito  per  la  condotta  e  lo  scarico  delle  acque  in  confor- 
mità delle  disposizioni  degli  art.  598  e  606,  impedisce  ai 
proprietari  dei  fondi  contigui  a  detto  corso  l'accesso  ai  me- 
desimi o  la  continuazione  dell'irrigazione  o  dello  scolo  delle 
acque,  essi  hanno  diritto  di  domandare  a  quelli  che  di  tale 
passaggio  si  servono  di  costruire  e  mantenere  i  ponti  ed  i 
loro  accessi  sufficienti  per  un  comodo  e  sicuro  transito,  come 
pure  le  botti  sotterranee,  i  ponti-canali  ed  altre  simili  opere 
per  la  continuazione  dell'irrigazione  o  dello  scolo.  Questi 
sono  tenuti  alla  esecuzione  e  manutenzione  di  dette  opere  in 
proporzione  del  benefìzio  che  ne  ritraggono. 

La  disposizione  dell'accennato  articolo,  come  in  generale 
tutte  le  disposizioni  di  legge,  ha  forza,  e  si  deve  osservare 
in  quanto  o  la  convenzione  o  la  prescrizione  non  abbia  deter- 
minato diversamente  i  diritti  e  gli  obblighi  rispettivi  delle 
sunnominate  persone  (fig.  34). 
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Fig   Si. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  C,  proprietà  di 
Carlo  —  D,  incili  per  derivar  l'acqua  —  X,  torrente  —  Y,  punto 
in  cui  straripò  il  fiume  —  W,  nuovo  corso  d'acqua  —  Z,  ponte. 


Applicazione 

Il  torrente  X  corrodendo  il  terreno  dì  proprietà  di  Carlo 
che  era  in  confine  col  terreno  di  Antonio ,  aperse  un  nuovo 
letto  W.  Antonio  da  prima  passava  dal  suo  fondo  A  nel 
punto  G  sulla  pubblica  via  M,  ciò  die  ora  non  può  praticare 
atteso  quel  nuovo  corso  d 'acqua  W.  /  proprietari  Bartolo  e 
Carlo  praticarono  gli  incili  D  D  per  fruire  dell'acqua  che  scorre 
lunghesso  la  loro  proprietà,  ed  Antonio  ha  diritto  di  obbligare 
Bartolo  e  Carlo  a  costruire  e  mantenere  ilponteZper  transitare 
dal  suo  fondo  A  alla  pubblica  via  M. 

208.  Dappoiché  la  servitù  legale  di  acquedotto  è  stabilita 
dalla  legge  per  usi  agrari,  il  prosciugamento  e  bonificazione 
che  costituiscono  una  ben  importante  specie  di  industria 
agraria,  richiedevano  alla  loro  volta  cotale  benefizio.  Quando 
adunque  un  proprietario  possegga  terreni  bassi  e  senza  scolo, 
o  sieno  sommersi  dalle  acque  o  sieno  talmente  impregnati 
che  non  se  ne  possa  derivare  prodotto,  l'art.  609  del  nostro 
Codice  viene  in  soccorso  del  proprietario  che  vuol  porre  in 
opera  la  fognatura,  colmata  od  altri  mezzi  di  condurre  per 
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fogne  e  per  fossi  le  acrile  di  scolo  attraverso  i  fondi  che  se- 
parano le  sue  terre  da  un  corso  di  acqua,  o  da  qualunque 
altro  scolatoio,  a  fronte  però  del  pagamento  di  una  indennità 
e  col  minor  danno  possibile. 

Gli  estremi  che  per  ottenere  un  tale  favore  devonsi  verifi- 
care sono:  che  cioè  le  terre  del  richiedente  sieno  proprio  in 
una  condizione  tale  da  dover  ricorrere  a  quei  mezzi,  e  che  il 
proprietario  inferiore  venga  indennizzato  e  subisca  il  minor 
danno  possibile. 

Si  fa  questione  se  possa  godere  dei  benefizi  di  tale  servitù 
l'usufruttuario  e  l'usuario,  ma  la  espressione  della  legge  è 
chiara,  essa  usa  la  parola  proprietario.  Si  promove  anche 
il  dubbio,  se  non  soltanto  agli  usi  agricoli  propriamente  tali, 
ma  anche  per  gli  usi  industriali,  come  per  cave,  miniere,  si 
possa  invocare  cotale  specie  di  servitù  legale.  Nel  dubbio 
devesi  preferire  una  maggiore  estensione  di  essa.  In  ogni 
caso  spetta  all'autorità  giudiziaria  il  verificare  sopra  luogo 
se  vi  sono  gli  estremi  dalla  legge  contemplati.  Il  procedi- 
mento sembraci  esser  debba  queilo  della  denunzia  di  nuova 
opera. 

209.  Nel  favorire  con  eguaglianza  l'agricoltura  per  l'ar- 
ticolo 610,  i  proprietari  dei  fondi  attraversati  e  quelli  dei 
fondi  contigui  e  vicini  non  pure  agli  attraversati,  ma  anche 
a  quelli  prosciugati  o  bonificati,  che  possono  profittare  delle 
fogne  e  dei  fossi  già  stabiliti  pLjr  risanare  i  propri  fondi, 
hanno  il  diritto  di  condurre  per  esse  fogne  e  pei  fossi  le  ac- 
que di  scolo.  Questa  disposizione  si  collega  colle  altre  di  cui 
agli  art.  507  e  659  del  Codice  civile,  che  si  riferiscono  ai 
consorzi  per  bonificazione,  i  quali  possono  anche  divenire  ob- 
bligatorii,  come  vedremo  quando  tratteremo  della  importan- 
tissima materia  dei  consorzi. 

Ma  due.  obblighi  sono  imposti  ai  proprietari  dei  fondi  vi- 
cini, cioè:  1°  Pagare  le  spese  occorrenti  per  modificare  le 
opere  già  eseguite,  affiuchè  le  medesime  possano  servire  an-~ 
che  ai  fondi  attraversati  ;  2°  Sostenere  pure  parte  propor- 
zionale delle  spese  già  fatte  e  di  quelle  richieste  pel  man- 
tenimento delle  opere  divenute  comuni. 

210.  Si  dispone  poi  dalla  legge  che  nell'eseguimento 
delle  indicate  opere  si  dovrà  avere  riguardo  alle  esenzioni 
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dagli  obblighi  preindicati  le  case,  i  cortili  e  le  aie  ad  esse 
attinenti.  Così  pure  sono  richiamate  le  disposizioni  per  ri- 
guardo ai  passaggi  delle  acque  a  traverso  i  canali  ed  acque- 
ciotti  quando  non  sia  alterato  il  corso  od  il  volume  delle 
acque  in  essi  scorrenti,  come  si  prescrive  dall'art.   600. 

211.  Ma  sempre  per  favorire  l'agricoltura  il  legislatore 
nostro  a  ciò  soltanto  non  limitava  le  sue  disposizioni,  poi- 
ché coll'art.  612,  per  togliere  un  ostacolo  alle  bonificazioni, 
viene  proprio  a  sanzionare  una  vera  espropriazione.  Invero 
quando  insorgono  collisioni  tra  i  diritti  del  proprietario 
delle  terre  palustri  cou  quegli  che  ha  diritto  alle  acque 
che  ne  derivano,  per  modo  che  la  così  detta  allacciatura 
di  più  vene  e  la  incanalatura  a  traverso  gli  stabili  da  ri- 
sanare non  fossero  sufficienti,  per  conservare  l'acqua  cui 
spetta  :  per  questa  circostanza  la  bonificazione  non  si  deve 
sospendere  ed  il  proprietario  ha  diritto  di  proseguire  i  la- 
vori. Subentra  però  il  diritto  di  indennità  a  favore  dell'op- 
ponente. Non  possiamo  tralasciare  una  osservazione  del 
Pacifici  Mazzoni.  «  Il  caso,  esso  dice,  specialmente  consi- 
derato dall'art.  612,  è  quello  che  alcuno  abbia  diritto  di 
usare  delle  acque  che  fluiscono  dal  fondo  paludoso.  Ora  io 
faccio  l'ipotesi  che  alcuno  abbia  diritto  alla  pesca  o  ad 
altri  prodotti  acquatici  di  una  palude  o  di  uno  stagno  e 
domando  se  questo  diritto,  che  per  certo  è  inconciliabile 
col  prosciugamento,  possa  essere  di  ostacolo  a  questo,  e 
rispondo  negativamente  traendo  appunto  argomento  dal 
detto  art.  612  ». 

212.  Alla  derivazione  delle  acque  da  fiumi,  torrenti, 
rivi,  canali,  laghi  o  serbatoi  provvede  la  legge  (art.  613), 
disponendo  che  coloro  che  vogliouo  godere  della  deriva- 
zione possono,  ove  ciò  sia  necessario,  appoggiare  od  infìg- 
gere una  chiusa  alle  sponde,  coll'obbligo  però  di  pagare 
la  indennità  e  di  fare  e  mantenere  le  opere  che  valgano 
ad  assicurare  i  fondi  da  ogni  danno.  La  chiusa  può  essere 
stabilita  in  qualsiasi  punto  delle  sponde  secondo  l'esigenza 
dei  luoghi  e  del  suo  uffizio. 

Il  Mazzoni  osserva  che  per  poter  fruire  di  tale  servitù, 
che  chiameremo  di  derivazione,  convien  essere  proprietario 
di  una  delle  sponde,  oppure  avere  il  diritto  di  condurre  le 
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acque  sul  fondo  altrui.  Per  argomento  dell'art.  598,  si  denno 
ritenere  poi  escluse  anche  da  tali  servitù  le  case,  i  cortili, 
i  giardini  e  le  aie  ad  esse  attinenti  che  si  trovassero  sulle 
sponde  dei  corsi  d'acqua. 

La  eguaglianza  di  trattamento  per  tutti  i  proprietari  e 
la  necessità  di  provvedere  agli  interessi  generali  dell'agri- 
coltura indettavano  poscia  il  legislatore  a  provvedere  (arti- 
colo 614)  che  coloro  che  fanno  uso  della  servitù  legale  di 
derivazioni  delle  acque  debbano  evitare  ogni  pregiudizio 
che  possa  provenire  dallo  stagnamento,  rigurgito  o  diver- 
sione, volendo  soggetti  all'obbligo  del  risarcimento  dei  danui 
coloro  che  non  provvedessero  ai  mezzi  di  evitare  i  sopradetti 
inconvenienti,  e  per  conseguenza  si  dispone  ancora  (art.  615) 
che  le  concessioni  d'uso  d'acqua  da  parte  dello  Stato  si  in- 
tendono sempre  fatte  senza  lesione  dei  diritti  anteriori  d'uso 
dell'acqua  stessa  che  si  fossero  legittimamente  acquistati. 

Non  possiamo  chiudere  questa  esposizione  delle  servitù 
legali  senza  rivolgere  l'attenzione  nostra  ad  uno  studio  del 
chiarissimo  Pacifici  Mazzoni  per  dimostrare  ,  che  non  sol- 
tanto le  servitù  legali  accennate  gravano  sugli  stabili,  ma 
che  devono  essi  ritenersi  gravati  dalla  servitù  tacita  di 
non  recare  coll'uso  della  cosa  danni  morali  e  materiali. 
Sul  fondamento  di  classiche  autorità  formula  esso  i  seguenti 
esempi  di  cotali  danni. 

a)  Che  non  può  immettersi  nel  fondo  vicino  polverìo 
o  fuliggine  in  quantità  nocevo'e. 

b)  Che  il  proprietario  di  un  opifìzio  o  di  una  fucina 
non  può  immettere  nel  fondo  del  vicino  del  gas  nocivo 
alla  vegetazione  e  alla  salute  delle  persone. 

e)  Che  il  clamore,  lo  strepito,  il  rumore  cagionato  da 
uno  stabilimento  industriale  deve  essere  considerato  come 
lesivo  dei  diritti  altrui ,  quando  per  la  sua  continuità  e 
intensità  diviene  intollerabile  pei  vicini  ,  eccedendo  allora 
gli  incomodi  ordinari  della  vicinanza. 

d)  Che  infine  lo  stabilimento  di  una  casa  di  tolleranza 
può  dar  luogo  ad  un'azione  diecianni  ed  interessi  a  favore 
dei  vicini,  a  motivo  della  diminuzione  del  valore  locativo 
o  verbale  che  le  loro  proprietà  hanno  subito  per  tal  fatto. 
•    Spetta  poi  all'Autorità  giudiziaria  di  decidere  secondo  il 
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suo  prudente  arbitrio,  quando  il  fatto  del  vicino  sia  tale  da 
arrecare  un  vero  danno,  tenendo  calcolo  della  situazione  e 
natura  dei  luoghi,  se  cioè  trattasi  della  città  o  della  cam- 
pagna, se  in  luogo  aperto  o  chiuso,  se  isolato  o  molto  po- 
polato. Ecco  per  succinto  le  osservazioni  del  lodato  Mazzoni, 
il  quale  chiude  la  sua  opera  delle  Servitù  ler/ali  colle  se- 
guenti parole  che  crediamo  opportuno  trascrivere,  perchè 
riassumono  il  principio: 

a  Dai  giureconsulti  romani  ad  oggi  si  è  costantemente 
«  insegnato  e  ripetuto  che  in  tanto  a  me  è  lecito  di  to- 
«  gliere  al  vicino  quei  vantaggi,  in  quanto  ne  venga  utile 
«  a  me  medesimo:  e  che,  ove  io  volessi  compiere  tale  atto 
a  senza  interesse  e  per  solo  animo  di  nuocere  al  vicino, 
a  non  lo  potrei.  È  su  questo  principio,  cotanto  conforme 
«  a  quella  suprema  legge  di  fratellanza,  che  non  potrei 
a  troncare  la  vena  della  tua  fortuna ,  né  alzar  tanto  il 
a  muro  comune  per  avere  il  selvaggio  piacere  di  mandare 
a  dispersa  l'acqua  o  privare  la  tua  casa  dell'acqua  e  della 
«  luce  ». 

213.  Art.  616.  —  Dopo  le  servitù  legali  vengono  quelle 
che  appelleremo  convendonali  perchè  stabilite  per  fatto  del- 
l'uomo. Invero  per  disposizione  del  Codice  civile  (art.  616)  i 
proprietari  possono  stabilire  sui  loro  fondi ,  od  a  benefìzio 
di  essi,  qualunque  servitù,  purché  sia  solamente  imposta 
a  vantaggio  di  un  altro  fondo  e  non  sia  in  modo  alcuno 
contraria  all'ordine  pubblico.  Se  vi  è  un  titolo,  cioè  la  sti- 
pulazione di  un  contratto  espresso,  è  desso  che  costituisce 
la  natura,  qualità  ed  estensione  della  servitù.  Che  se  non 
vi  sia  titolo  esistente,  subentra  la  legge  a  dettare  le  se- 
guenti norme. 

Art.  617.  —  La  prima  classificazione  che  viene  fatta  dalla 
nostra  legge  civile  per  l'accennata  specie  di  srrvitù  è 
quella  delle  continue  e  discontinue.  Le  continue  ce  le  de- 
finisce chiaramente  per  quelle  il  cui  esercizio  può  essere 
continuo,  senza  che  sia  necessario  un  fatto  attuale  del- 
l'uomo: tali  sono  gli  acquedotti,  gli  stillicidi,  i  prospetti 
ed  altre  simili.  —  Discontinue  sono  quelle  che  richiedono 
un  fatto  attuale  dell'uomo  per  essere  esercitate:  tali  sono 
quelle  di  passare  per  attingere  acqua,  di  condurre  le  bestie 


—  206  — 

al  pascolo  e  simili.  — -  In  altri  termini  le  continue  una  volta 
stabilite  si  esercitano  da  sé,  come  l'acquedotto,  lo  stillicidio; 
e  le  discontinue  sono  quelle  per  l'esercizio  delle  quali  si 
richiede  la  volontà  ed  il  fatto  dell'uomo. 

Un'altra   classificazione   di  queste   servitù  consiste   nelle 
apparenti  o  non  apparenti  (art.   618);  apparenti  sono  quelle' 
che  si  manifestano  con  segni  visibili,  come  una  porta,  una 
finestra,  un  acquedotto. 

Non  apparenti  sono  quelle  che  non  hanno  segni  visibili 
della  loro  esistenza ,  come  il  divieto  di  fabbricare  in  un 
fondo  o  di  non  fabbricare  che  ad  un'altezza  determinata. 
Questa  classificazione  non  si  conosceva  nel  romano  Diritto, 
ed  è  così  ben  formulata  nel  nostro  Codice  civile  al  citato 
articolo,  che  ci  siamo  sei  viti  delle  stesse  sue  parole  per  indi- 
carla. Parci  poi  che  siavi  una  semplice  osservazione  a  farsi 
su  tale  classificazione.  Che  mentre  le  apparenti  pel  fatto  o 
segno  materiale,  come  porta  o  finestra,  onde  si  rendono 
manifeste,  possono  sussistere  anche  senza  un  titolo,  poiché 
per  equipollente  si  può  ritenere  il  segno,  le  non  apparenti 
invece  non  possono  supporsi  senza  titolo  scritto,  il  quale 
attesti  della  stipulata  servitù.  Ma  di  ciò  parleremo  più 
innanzi. 

Nel  novero  delle  servitù  continue  ed  apparenti  il  Codice 
civile  pone  prima  quella  della  presa  d'acqua  per  mezzo  di 
canale  od  altra  opera  visibile  e  permanente,  ancorché  la 
presa  non  si  eseguisca  che  ad  intervalli  di  tempo  o  per 
ruota  di  giorni  o  di  ore  (art.  619)  ;  e  questa  disposizione 
risolve  una  quistione  che  il  nostro  Romagnosi  ebbe  a  di- 
scutere ed  a  risolvere  nel  senso  adottato  dal  nostro  legis- 
latore. Tale  classificazione  di  -continua  ed  apparente  ha 
molta  influenza  per  le  conseguenze  che  ne  derivano  per 
l'acquisto  e  la  perdita  della  servitù  di  cui  avremo  occasione 
di  parlare  in  seguito. 

Dopo  di  ciò  seguendo  il  legislatore  a  contemplare  vari 
casi  di  derivazione,  o  presa  d'acqua  che  dir  si  voglia,  di- 
spone (art.  620)  che  quando  per  la  derivazione  di  una  co- 
stante e  determinata  quantità  d'acqua  scorrente  è  stata 
convenuta  la  forma  della  bocca  e  dell'edifizio  derivatore, 
questa  forma  dev'essere  mantenuta  e  non  sono  le  parti  am- 
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messe  ad  impugnarla  sotto  pretesto  di  eccedenza  o  defi- 
cienza d'acqua,  salvo  nel  caso  di  variazione  seguita  nel 
canale  o  nel  corso  delle  acque  cme  sopra. 

In  mancanza  di  convenzione  e  del  possesso  accennato,  la 
forma  sarà  determinata  dall'autorità  giudiziaria. 

Così  nelle  concessioni  d'acque  fatte  per  un  determinato 
servizio  senza  che  ne  sia  espressa  la  quantità  necessaria  a 
quel  servizio,  e  chi  vi  ha  interesse  può  in  ogni  tempo  fare 
stabilire  la  forma  della  derivazione  in  modo  che  ne  venga 
ad  un  tempo  assicurato  l'uso  necessario  predetto  ed  impe- 
dito l'eccesso.  Se  però  è  stata  convenuta  la  forma  della 
bocca  e  dell'edilìzio  derivatore,  o  se  in  mancanza  di  con- 
venzione si  è  esercitata  pacificamente  per  cinque  anni  la 
derivazione  di  una  determinata  forma,  non  è  più  ammesso 
alcun  richiamo  delle  parti,  se  non  nel  caso  che  di  sopra  è 
accennato,  cioè  che  sia  necessario  assicurare  un  determi- 
nato uso  e  che  ne  sia  impedito  l'eccesso  (art.  62l). 

La  legge  (art.  622)  contempla  pure  il  caso  in  cui  si  è 
convenuta  ed  espressa  una  costante  quantità  d'acqua,  e 
dispone  che  la  quantità  concessa,  deve  in  tutti  gli  atti  espri- 
mersi in  relazione  al  Modulo, 

Ma  tratteniamoci  brevemente  di  tale  modulo. 

Esso  è  definito  dal  citato  articolo  «  unità  di  misura  del- 
l'acqua corrente  ». 

«  Esso  è  un  corpo  d'acqua  che  scorre  nella  costante  quan- 
ti tità  di  cento  litri  al  minuto  secondo,  e  si  divide  in  decimi, 
«  centesimi  e  millesimi  ». 

Con  tale  definizione  si  suppone  dalla  legge  una  unità  di 
misura  idraulica  dell'acqua  che  si  estragga  da  un  dispen- 
satore comune,  e  la  determina  dalla  quantità  dell'acqua 
estratta  e  che  si  vuole  estrarre,  di  cento  litri  al  minuto 
secondo  senza  riguardo  alla  velocità,  come  si  farebbe  dalla 
vendita  del  vino  ad  un  tanto  l'ettolitro  od  il  litro.  Epperò 
non  importa  per  fissare  il  modulo  lo  stabilire  il  modo  della 
costruzione  dell'edifizio  derivatore.  Tutto  invece  dipende 
dalla  quantità  dell'acqua  derivata  o  da  derivarsi,  senza  avere 
riguardo  alla  forma  del  foro  o  della  luce.  Con  questo  sem- 
plice modo  di  misurare  l'acqua  sono  tolte  tutte  le  diffe- 
renze che  vigevano  nelle  diverse  provincie  a  seconda  delle 
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varie  forme  delle  bocche  libere  e  limitate,  come  si.  appel- 
lano secondo  il  linguaggio  idraulico,  che  suppongono  la 
esistenza  di  un  battente,  il  quale  per  mezzo  della  sua  pres- 
sione maggiore  o  minore,  comunica  altrettanta  corrispon- 
dente velocità  alle  acque  e  serve  a  misurare  l'acqua  uscita 
e  che  vuol  uscire  dal  comune  dispensatore  ;  queste  bocche 
variate  di  molto  tra  di  esse  nelle  varie  zone  italiane  lascia- 
vano non  poche  incertezze.  La  determinazione  della  quantità 
d'acqua  di  cento  litri  al  minuto  secondo,  senza  riguardo 
alla  velocità,  fa  sì  che  non  importa  più  per  fissare  il  mo- 
dulo avere  in  considerazione  il  modo  di  costruzione  dell'e- 
difizio  derivatore.  Tutto  dipende  dalla  quantità  d'acqua  de- 
rivata o  da  derivarsi  misurata  dal  tempo  in  cui  scorre,  come 
si  disse  nella  quantità  di  cento  litri  ogni  minuto  secondo, 
e  divisi  al  caso  in  decimi,  centesimi  e  millesimi. 

Successivamente  il  Codice  civile  dispone  sul  diritto  alla 
presa  d'acqua  continua,  dichiarando  che  esso  si  può  eserci- 
tare in  ogni  istante  (art.  623),  e  giova  avvertire  che  colla 
qualifica  di  continua  non  può  intendersi  che  quell'acqua 
che  era  considerata  anche  presso  i  Romani  siccome  quoti- 
diana, quella  cioè  che,  continuamente  d'estate  e  d'inverno 
si  derivava,  e  poteva  condursi  a  fluire  sempre,  a  differenza 
della  estiva  che  si  conduceva  soltanto  in  estate.  Tale  dif- 
ferenza però  i  Romani  stessi  non  tanto  la  desumevano  dalla 
natura  dell'acqua,  quanto  dall'uso. 

Per  l'acqua  estiva  invece  si  dispone  che  la  durata  del  di- 
ritto di  derivazione,  è  dall'equinozio  di  primavera  a  quello 
d'autunno.  Ma  invece  di  essere  estiva  l'acqua  può  anche 
essere  iemale;  in  questo  caso  la  durata  dell'esercizio  del 
diritto  di  derivazione  comincia  dall'equinozio  d'autunno  e 
termina  a  quello  di  primavera.  Quando  poi  l'acqua  sia  di- 
stribuita ad  intervallo  d'ore,  giorni,  settimane,  mesi,  si  se- 
guiranno le  indicazioni  delle  convenzioni. 

Si  contempla  anche  il  caso  in  cui  l'acqua  sia  concessa  nei 
giorni  festivi.  In  questo  caso  la  legge  ci  dice  che  per  la 
determinazione  delle  feste  di  precetto  si  deve  aver  riguardo 
a  quelle  che  erano  riconosciute  in  vigore  al  tempo  in  cui 
l'uso  fu  convenuto  o  si  è  cominciato  a  possedere  (art.  624). 

Si   esamina   poi  il  caso  di  distribuzione   che   si  qualifica 
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per  ruota  (art.  025)  e  si  dichiara  che  il  tempo  che  l'acqua 
impiega  per  giungere  alla  bocca  per  derivazione  dell'utente 
si  consuma  a  suo  carico.  E  qui  ci  conviene  chiarire  che 
cosa  intendasi  per  distribuzione  d'acqua  per  ruota.  Consiste 
essa  nell'uso  successivo  dell  acqua  che  più  utenti,  in  diversi 
giorni  ed  ore,  la  ricevono  uno  dopo  l'altro  e  la  impiegano 
nella  irrigazione.  In  questi  casi  la  durata  di  tale  irrigazione 
si  suole  denominare  orario.  Il  Romagnosi  (p.  1,  lib.  2,  cap.  5, 
§§  1  e  3)  osserva  sul  proposito  essere  costume  che  l'utente 
inferiore  tolga  la  chiusa  superiore  pel  motivo  che  l'utente 
superiore  ha  bensì  tutto  l'interesse  di  chiudere  a  tempo  la 
sua  traversata,  e  di  chiuderla  meglio  che  può  prima  che 
giunga  l'acqua,  onde  riceverla  nel  tempo  e  nella  quantità 
dovuta;  ma  questo  stesso  utente  non  ha  più  eguale  inte- 
resse per  levare  la  chiusa  fatta,  onde  l'acqua  decorra  pron- 
tamente all'utente  inferiore  e  questo  ha  invece  tutto  Tinte- 
resse  contrario  di  avere  appunto  l'acqua  nel  fissato  tempo 
e  nella  detta  quantità. 

Si  dispone  poi  che  la  coda  dell'acqua  appartiene  a  quegli 
di  cui  cessa  il  turno.  La  coda  dell'acqua  significa  quel  tratto 
di  strada  che  in  una  dispensa  fatta  a  ruota  da  un  solo  ca- 
nale a  molti  utenti  successivi  rimane  morta,  e  si  trova  al 
di  sotto  dell'ultima  chiusa  e  seguita  a  trascorrere  od  a  sco- 
lare fino  a  che  il  canale  sia  reso  asciutto  (Romagnosi).  Or 
bene  la  legge  attribuisce  tale  coda  all'ultimo  utente  tanto 
per  compenso  dei  ritardi  eventuali  di  ricevere  l'acqua,  come 
anche  per  conseguenza  necessaria  dello  stato  fisico  delle 
cose,  come  dice  il  lodato  Romagnosi. 

Per  provvedere  alla  eguaglianza  nelle  distribuzioni  si  di- 
spone dalla  legge  : 

a)  Che  nei  canali  soggetti  a  distribuzione  per  ruota  le 
acque  sorgenti  o  sfuggite,  ma  contenute  nell'alveo  del  ca- 
nale, non  possono  rattenersi  o  derivarsi  da  un  utente  che 
al  tempo  del  suo  turno  (art.  626).  Diconsi  acque  sfuggite  o 
perdute  quelle  che  traboccano,  cadono,  filtrano  o  si  disper- 
dono contro  la  fissata  loro  destinazione  (Romagnosi,  p.  1, 
cap.  1,  sez.  2,  §  18). 

b)  Nei  medesimi  canali  possono  gli  utenti  variare  o  per- 
mutare fra  loro  il  turno,  purché  tal  cambiamento  non  rechi 
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danno  agli  altri  (art.  627).  Chi  ha  diritto  di  servirsi  del- 
l'acqua come  forza  motrice,  non  può  senza  una  espressa  di- 
sposizione de]  titolo  impedirne  o  rallentarne  il  corso  pro- 
curandone il  ribocco  o  ristagno  (art.  628).  L'acqua  come 
forza  motrice  è  qualificata  siccome  acqua  viva,  poiché  ha 
una  causa  continua  ed  unità  di  moto  (V.  Romagnosi,  p.  1, 
cap.  1,  sez.  2,  §§  12,  18). 

214.  Ora  accei-niamo  brevemente  al  modo  in  cui  per 
fatto  dell'uomo  si  stabiliscono  le  servitù. 

Dopo  la  distinzione  generica  che  notammo  al  n°  110  delle 
servitù  continue  e  discontinue,  apparenti  e  non  apparenti, 
veniamo  ad  accennare  che  cosa  dispone  la  legge  per  quelle 
singole  classi  di  servitù.  Le  continue  ed  apparenti  (ecco 
come  la  legge  congiunge  le  dette  qualifiche)  si  stabiliscono 
in  forza  di  un  titolo  o  colla  prescrizione  di  trent'anni  o  per 
la  destinazione  del  padre  di  famiglia  (art.  629).  Invece  le 
servitù  coniinue  non  apparenti  e  le  servitù  discontinue, 
sieno  o  non  apparenti,  non  possono  stabilirsi  che  mediante 
un  titolo.  Il  possesso  benché  immemorabile  non  vale  a  sta- 
bilirle (art.  630).  La  ragione  della  differenza  è  chiara.  Nelle 
servitù  continue  la  quiescenza  del  proprietario  dello  stabile 
serviente  si  fa  palese  dal  fatto  istesso  permanente  sotto  i 
suoi  occhi,  ma  quando  invece  la  servitù  si  esercita  ad  in- 
tervalli e  non  vi  è  sul  terreno  traccia  di  essa,  come  si  può 
dedurre  quel  tacito  consenso,  quella  presunzione  di  legge 
che  è  la  base  fondamentale  di  ogni  prescrizione?  Inoltre  la 
servitù  permanente  ed  apparente  è  indubbia,  è  incontestata, 
al  contrario  la  non  apparente  e  discontinua  è  indeterminata*, 
e  incerta  e  perciò  atta  a  cagionare  molteplici  questioni.  Onde 
sono  commendevoli  le  disposizioni  del  nostro  Codice  civile, 
che  escludono  per  la  seconda  specie  qualsiasi  presunzione 
od  altri  mezzi  giuridici  che  non  sieno  il  titolo,  cioè  un  atto 
scritto  redatto  nelle  forme  giuridiche.  Conviene  perciò  che 
i  proprietari  avvertano  bene  tali  disposizioni,  e  quando  co- 
stituiscono servitù  di  passaggio  ed  anche  servitù  delle  acque,, 
ohe  non  hanno  gli  estremi  dell'apparenza  e  della  continuità, 
non  si  contentino  di  obbligazionr* verbali,  ma  richieggano  un 
regolare  titolo  sciitto,  se  non  vogliono  trovarsi  esposti  alla 
perdita  dei  loro  diritti  o  per  lo  meno  a  disgustose  questioni. 
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215.  Un'altra  distinzione  conviene  porre  in  luce  siccome 
contemplata  dal  Codice  civile,  ed  è  quella  tra  le  servitù 
affermative  o  negative.  Dal  solo  senso  etimologico  delle  pa- 
role ognuno  ne  deduce  il  valore;  invero  la  maggior  parte 
delle  servitù  sono  a  considerarsi  reali,  affermative,  poiché, 
come  osserva  il  Merlin,  obbligano  il  proprietario  del  fondo 
serviente  a  soffrire  che  il  proprietario  dello  stabile  domi- 
nante eserciti  quei  determinati  diritti.  Ma  pure  ne  esistono 
alcune  che  sono  a  qualificarsi  negative,  che  consistono  nel- 
r obbligo  del  proprietario  del  fondo  serviente  di  non  fa- e 
una  determinata  cosa,  come  di  non  alzare  le  sue  mura  al 
di  là  di  una  certa  altezza,  di  non  togliere  prospetti  e  simili. 

Poniamo  in  chiaro  questa  distinzione,  poiché  la  nostra 
legge  se  ne  vale  per  determinare  il  punto  di  partenza  del- 
l'epoca del  possesso  utile  per  la  prescrizione,  e  si  noti  che  per 
le  cose  antedette  non  si  parla  di  possesso  e  non  si  possono 
avere  in  vista  che  le  servitù  affermative  o  negative  che  sieno 
però  apparenti  o  continue.  Ciò  posto,  l'art.  634  dispone  che 
nelle  servitù  affermative  il  possesso  utile  per  la  prescrizione 
si  computa  dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante cominciò  ad  esercitaile  sul  fondo  serviente.  Invece 
nelle  servitù  negative  il  possesso  comincia  dal  giorno  della 
proibizione  fatta  con  atto  formale  dal  proprietario  del  fondo 
dominante  a  quello  del  fondo  serviente  per  contrastargli  il 
libero  uso  del  medesimo. 

In  quest'ordine  di  idee  conviene  richiamare  quanto  espo- 
nemmo precedentemente,  cioè  che,  giusta  l'art.  629,  uno  dei 
mezzi  coi  quali  si  acquistano  le  servitù  continue  ed  appa- 
renti, è  la  destinazione  del  padre  di  famiglia  atta  a  dare  fon- 
damento alla  servitù,  quando  consta  per  qualunque  genere 
di  prova  (s'intende  prova  legale,  per  tale  riconosciuta  dal 
Codice  civile)  che  due  fondi  attualmente  divisi  sono  stati 
posseduti  dallo  stesso  proprietario,  e  che  questi  pose  o  lasciò 
le  cose  nello  stato  del  quale  risulta  la  servitù.  Per  destina- 
zione devesi  intendere  la  disposizione  od  il  coordinamento 
che  il  padrone  di  più  fondi  fece  per  il  loro  rispettivo  uso. 

L'accennata  definizione  rende  chiara  la  disposizione  por- 
tata dall'art.  633,  il  quale  contempla  il  caso  di  due  stabili 
che  appartenevano  ad  un  solo  proprietario  ed  uno  ad  am- 
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bedue  di  essi  passano  separatamente  ad  altre  mani.  Nel  detto 
articolo  si  dispone  in  tal  caso  che,  quando  non  siavi  nessuna 
convenzione  relativa  alla  servitù,  la  destinazione  del  primo 
proprietario  porta  l'effetto  che  la  servitù  creata  con  tale  de- 
stinazione s'intende  stabilita  attivamente  e  passivamente  a 
favore  o  sopra  ciascuno  dei  fondi  separati  (fig.  35). 

Fig.  35. 


proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  C,  corte  di  Antonio. 


Applicazione 

Le  due  case  A  e  B  eia  corte  C  appartennero  a  Tommaso,  e 
questi  vendette  ad  Antonio  la  casa  A  e  la  corte  C.  La  casa  B 
la  vendette  a  Bartolo  lasciando  le  cose  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vavano, e  ciò  col  benefizio  che  aveva  la  casa  B  di  godere  il 
prospetto,  in  virtù  delle  finestre  sulla  corte  C. 

Avendo  cessato  di  appartenere  quelle  proprietà  allo  stesso 
proprietario  Tommaso  senza  alcuna  disposizione  relativa  alla 
servitù  continua  di  prospetto  (617,  629)  s'intende  stabilita  at- 
tivamente e  passivamente  a  favore  sopra  ciascuna  delle  due 
proprietà  A  e  B  la  servitù  di  prospetto. 

216.  Si  disse  poi  precedentemente  che  le  servitù  continue 
e  non  apparenti  non  possono  sussistere  senza  un  titolo.  Or 
bene  l'art.  634  si  mostra  molto  severo  per  ammettere  la  sus- 
sistenza del  titolo. 
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Esso  dice  che  per  farlo  ritenere  esistente  bisogna  provare 
il  titolo  con  un  atto  regolare  tale  riconosciuto  dalla  legge, 
sì  che  la  creazione,  la  genesi  della  servitù  sia  derivata  pro- 
prio dal  consenso  delle  parti,  raccomandato  ad  un  atto  che 
ne  perpetui  la  memoria.  Gli  equivalenti  non  sufl'ragano. 
Nemmeno  un  documento  dal  quale  risultasse  che  un  tale 
proprietario  del  fondo  serviente  avesse  dichiarata  la  sussi- 
stenza della  servitù  non  varrebbe  a  stabilirla  legalmente  in 
mancanza  del  titolo  originario  di  costituzione  della  servitù. 
E  ciò  è  sancito  a  vantaggio  della  maggiore  libertà  della 
proprietà  fondiaria  e  per  la  facilità  di  insorgende  contesta- 
zioni in  quella  specie  di  servitù  per  le  quali  la  legge  in  man- 
canza de\V aj)parenza,  dell'evidenza  del  fatto  dimostrato  per- 
manentemente dallo  stesso  stabile  serviente,  richiede  un 
titolo  incontrovertibile. 

217.  La  legge  contempla  il  caso  della  proprietà  gra- 
vata dall'usufrutto  per  quanto  si  riferisce  alle  imposizioni  di 
servitù,  e  nell'intento  sempre  di  favorire  la  proprietà  fon- 
diaria dispone  che  il  proprietario  può  senza  il  consenso  del- 
l'usufruttuario imporre  al  fondo  le  servitù  che  non  pregiu- 
dicano al  diritto  di  usufrutto.  Che  se  per  avventura  poi 
l'usufruttuario  vi  prestasse  il  suo  assenso,  può  il  proprie- 
tario imporvi  anche  quelle  che  diminuissero  il  godimento 
dell'usufrutto  (art.  635  . 

218.  L'articolo  636  contempla  poi  il  caso  di  una  servitù 
concessa  da  uno  dei  comproprietari  di  un  fondo  indiviso,  e 
dispone,  che  la  costituzione  per  parte  di  uno  dei  condividenti 
non  basta  per  creare  un  titolo  legittimo,  ma  occorre  il  con- 
senso di  tutti.  Il  consenso  prestato  da  uno  rimane  sospeso 
sino  a  che  sia  legalmente  ottenuto  quello  dell'ultimo,  re- 
stando però  ferma  la  concessione  data  non  solo  verso  il  con- 
cedente, ma  anche  dei  suoi  aventi  causa. 

219-  Come  le  acque  di  una  sorgente,  così  il  proprietario 
del  fondo  può  divertirne  gli  scoli,  se  non  osti  un  titolo  di 
costituzione  di  servitù  o  la  prescrizione.  Questa  servitù  è 
contemplata  dal  Codice  civile  nel  quale  si  dispone:  che  gli 
scoli  derivanti  dall'altrui  fondo,  possono  costituire  una  ser- 
vitù attiva  a  favore  del  fondo  che  li  riceve  all'effetto  d'im- 
pedire la  loro  diversione  (art.  637).    Ma  la  disposizione  di 
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legge  si  spinge  più  oltre  col  prevedere  i  singoli  casi  Di- 
cemmo che  anche  questa  specie  di  servitù  si  acquista  o  per 
titolo  o  per  prescrizione;  se  vi  è  il  titolo,  esso  detta  la  norma 
che  determina  la  genesi  del  diritto,  ma  se  invece  la  servitù 
deriva  da  prescrizione,  la  legge  dispone  che  questa  non  si 
ha  per  cominciata  se  non  dal  giorno  in  cui  il  proprietario 
del  fondo  donrnante,  abbia  fatte  sul  fondo  serviente,  opere 
visibili  e  permanenti  destinate  a  raccogliere  e  condurre  gli 
scoli  a  proprio  vantaggio,  oppure  dal  giorno  in  cui  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  abbia  cominciato  o  continuato 
a  goderli,  non  ostante  un  atto  formale  di  opposizione  per 
parte  del  proprietario  del  fondo  serviente. 

Si  contempla  pure  il  caso  in  cui  manchi  titolo,  segno  o 
prova  in  contrario,  stabilendosi  come  per  tale  servitù  si  debba 
accogliere  la  presunzione  di  legge  la  quale  ha  luogo  quando 
lo  spurgo  regolare  e  la  manutenzione  delle  sponde  di  un 
cavo  aperto  sul  fondo  altrui  destinato  a  raccogliere  e  a  con- 
durre gli  scoli,  fa  presumere  ch'esso  sia  opera  del  proprie- 
tario del  fondo  dominante  (art.  638).  Si  disse  che  natural- 
mente succede  diversamente  quando  siavi  titolo  o  prova  in 
contrario,  e  ciò  s'intende  facilmente,  ma  per  segno  contrario 
in  questo  caso  che  cosa  devesi  intendere?  Il  capoverso  del- 
l'art. 638  ce  lo  spiega,  considerando  segno  contrario,  l'esi- 
stenza sul  cavo  di  edifizi  costrutti  e  mantenuti  dal  proprie- 
tario stesso  del  fondo  in  cui  il  cavo  è  aperto. 

Si  può  richiedere  se  questa  servitù  si  possa  anche  stabi- 
lire per  destinazione  del  capo  di  famiglia:  noi  crediamo  che 
sì,  pjichè  questa  specie  di  servitù  di  scolo  è  continua  ed  ap- 
parente, e  quindi  è  fra  le  contemplate  dall'art.  629  che  am- 
mette quel  modo  di  costituirle. 

220.  Proseguendo  poi  sempre  la  tutela  della  proprietà 
fondiaria,  il  legislatore  detta  le  norme  che  regolano  il  modo 
di  esercizio  delle  servitù,  e  prima  di  tutto  sanziona  siccome 
principio  generale  che  il  diritto  di  servitù  comprende  tutto 
ciò  che  è  necessario  per  usare  del  diritto  stesso  (art.  639),  e 
dopo  avere  formulato  il  principio  addita  alcune  applicazioni, 
così  la  servitù  di  attingere  acqua  alla  fonte  altrui  racchiude 
il  diritto  del  passaggio  nel  fondo  dove  la  fonte  si  trova.  Così 
il  diritto  di  far  passare  le  acque  dal  fondo  altrui  comprende 
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quello  di  passare  lungo  le  sponde  del  canale  per  vigilare  la 
condotta  delle  acque  e  di  fare  gli  spurghi  e  le  riparazioni 
occorrenti.  Nel  caso  in  cui  il  fondo  venisse  chiuso,  dovrà  il 
proprietario  lasciarne  libero  e  comodo  l'ingresso  a  chi  eser- 
cita il  diritto  di  servitù  per  l'oggetto  sovraindicato.  Tali  in- 
dicazioni che  ci  addita  la  legge  non  sono  però  tassative, 
epperò  conviene,  nei  casi  speciali,  ricorrere  al  principio 
suesposto  che  in  sostanza  si  traduce  in  ciò,  che  quando  si 
è  stipulata  la  servitù  per  un  determinato  fine,  devesi  com- 
prendere nella  stipulazione  anche  il  mezzo  per  ottenerlo,  se 
no  la  stipulazione  non  avrebbe  oggetto  né  correspettivo. 

Che  varrebbe  infatti  ad  un  proprietario,  che  non  abbia 
pozzo  vivo  nel  proprio  fondo,  se  sborsasse  una  somma  ad  un 
suo  vicino  perchè  gli  conceda  il  diritto  di  attingere  acqua 
nel  suo  pozzo,  se  non  gli  fosse  concesso  di  praticare  un  ri- 
paro, un  appoggio,  infine  tutti  quei  mezzi  di  cui  si  valgono 
gli  uomini  per  procurarsi  con  sicurezza  pubblica  l'acqua  e 
fosse  condannato  così  a  provare  le  pene  di  Tantalo? 

221.  Ma  un  altro  principio  cammina  a  fianco  del  pre- 
cedente :  se  egli  è  vero  che  il  padrone  dello  stabile  domi- 
nante deve  essere  investilo  dei  mezzi  per  usare  dei  suoi 
diritti,  è  altresì  da  tenersi  a  calcolo  ch'egli  non  può  né  deve 
abusarne  per  modo  che  riesca  di  aggravio  maggiore  che  la 
natura  delle  cose  noi  comportasse  ;  epperò,  ci  dice  la  legge 
(art.  640),  che  colui  al  quale  è  dovuta  una  servitù,  nel 
fare  le  opere  necessarie  per  usarne  e  conservarla,  deve  sce- 
gliere il  tempo  e  il  modo  che  sia  per  recare  minor  incomodo 
al  proprietario  del  fondo  serviente.  Che  se  ciò  non  avve- 
nisse ed  invece  il  proprietario  dominante  si  pigliasse  va- 
ghezza di  vol^r  proprio  esercitare  il  suo  diritto  quando 
l'esercizio  stesso  recasse  maggior  iattura  al  proprietario 
dello  stabile  dominante,  spetta  all'autorità  giudiziaria  di 
determinare  il  modo  dell'esercizio  della  servitù.  —  Il  proce- 
dimento da  seguirsi  deve  essere  quello  del  danno  dato  o 
temuto.  Per  regola  generale  quando  non  siavi  stipulazione 
contraria  in  un  titolo  valido,  l'onere  delle  spese  per  l'uso  e 
conservazione  della  servitù  sta  a  càrico  del  proprietario  del 
fondo  dominante  (art.  641). 

222.  Ma  la  legge  contempla  un  caso  speciale,  quando 
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l'uso  della  cosa  nella  parte  soggetta  a  servitù  sia  comune 
fra  il  proprietario  del  fondo  dominante  e  quello  del  fondo 
serviente;  allora  la  legge,  col  citato  articolo,  dispone  che 
le  opere  necessarie  all'uso  e  conservazione  della  servitù, 
dovranno  essere  sostenute  in  comune  ed  in  proporzione  dei 
rispettivi  vantaggi.  Ciò  s'intende  debba  accadere  quando 
non  siavi  esplicito  patto  in  contrario  (fìg.  36). 


He 


3G. 


A,  proprietà  di  Antonio  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  X,  punto  fino  a 
cui  Antonio  e  Bartolo  fanno  uso  insieme  del  passaggio  nella  corte 
—  E,  strada  pubblica  —  O,  stradella  privata. 


Applicazione 

Bartolo,  proprietario  della  msa  e  della  corte  B,  ha  la  ser- 
vitù passiva  di  lasciar  passare  Antonio  dalla  corte  per  V in- 
gresso ed  uscita  dalla  casa  A  alla  pubblica  via  E.  Le  spese 
occorrenti  per  mantenere  la  stradella  0  devonsi  sostenere  da 
Antonio  fino  al  -punto  X,  ma  da  questo  punto  fino  alla  pub- 
Mica  via  E  sarà  la  strada  mantenuta  in  comune  fra  Bartolo 
ed  Antonio  per  die  serve  ad  entrambi. 

223.  Ma  le  accennate  disposizioni  lasciano  l'uso  e  la 
conservazione  della  servitù  stessa,  per  modo  che  se  esso  non 


—  217  — 


vuole  darsene  pena  lo  può,  purché  non  pretenda  esercitarla 
a  maggior  peso  dei  fondi  servienti  in  causa  la  mancanza 
dei  lavori  necessari.  Ma  vi  sono  dei  casi  nei  quali  la  legge 
ha  delle  ragioni  di  sicurezza  di  tutela  dei  diritti  della  ge- 
neralità dei  cittadini  ed  anche  di  pubblica  igiene  per  togliere 
al  proprietario  della  servitù  quell'arbitrio,  e  questi  casi 
sono  tassativamente  contemplati  dall'art.  642,  che  dispone 
che  nella  servitù  di  presa  o  di  condotta  d'acqua,  quando  non 
siavi  stipulaziotie  contraria,  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente può  sempre  dimandare,  che  il  cavo  si  mantenga 
convenientemente  spurgato  e  le  sue  sponde  sieno  in  istato 
di  buona  riparazione  a  spese  del  proprietario  del  fondo 
dominante. 

La  ragionevolezza  di  tale  eccezione  si  fa  palese  da  sé, 
solo  che  si  pensi  ai  danni  che  deriverebbero  non  solo  al 
proprietario  del  fondo  serviente,  ma  ai  vicini,  ai  succedanei 
ad  esso,  ove  per  un  capriccio  del  proprietario  della  servitù 
fossero  abbandonate  quelle  opere,  che  oltre  all'uso  e  conser- 
vazione di  una  servitù  provveggono  anche  alla  sicurezza 
della  proprietà,  allo  irrompere  delle  acque,  ed  impediscono 
esalazioni  dannose  all'igiene. 

Si  prevede  poi  dalla  legge  il  caso  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente,  fosse  in  contrario  alle  accennate  disposi- 
zioni, tenuto  per  virtù  di  un  titolo  alle  spese  necessarie  per 
l'uso  e  conservazione  della  servitù.  In  questa  fattispecie  la 
iegge  (art.  643)  accorda  facoltà  allo  stesso  proprietario  del 
fondo  serviente  di  liberarsi  da  tale  onere  coll'abbandonare  lo 
stabile  serviente  al  proprietario  del  dominante,  il  che  ognun 
vede,  sarà  per  avvenire  soltanto  quando  tale  onere  paralizzi 
il  vantaggio  della  proprietà. 

224.  La  disposizione  portata  dall'articolo  644  sancisce  che 
se  il  fondo  a  cui  vantaggio  fu  stabilita  la  servitù  viene  di- 
viso, la  servitù  è  dovuta  a  ciascuna  porzione  senza  che  si 
renda  però  più  gravosa  la  condizione  del  fondo  serviente. 
Così  trattandosi  di  un  diritto  di  passaggio,  ciascun  proprie- 
tario di  una  porzione  del  fondo  dominante  deve  usarne  nello 
stesso  tempo  (art.  664)  (fig.  37}. 


A,  podere  una  volta  unito  e  che  apparteneva  ad  Antonio  e  che  fu  diviso 
fra  Cario,  Davide  ed  Enrico  —  B,  proprietà  di  Bartolo,  casa  e  corte 
—  F,  porta  —  G,  murello. 

Applicazione 

La  corte  di  proprietà  di  Bartolo  era.  soggetta  alla  servitù 
di  passaggio  a  favore  del  podere  A,  costituito  delle  tre  case 
per  V ingresso  e  regresso  alla  porta  F.  Quel  podere  venne 
diviso  e  toccò  rispettivamente  a  Carlo.,  Davide,  Enrico,  e  la 
servitù  di  passaggio  continua  in  favore  di  ciascun  piede 
C,  D,  E  come  prima  della  divisione,  ma  nessuno  dei  proprie- 
tari del  piede  dominante  potrebbe  pretendere  di  rendere  più 
gravosa  la  condizione  del  fondo  serviente.  Per  esempio,  non 
potrebbe  Carlo,  proprietario  del  piede  C,  pretendere  di  aprire 
una  porta  nel  muretto  G. 

225.  Ora  veniamo  alla  determinazione  degli  obblighi 
principali  del  proprietario  dello  stabile  serviente. 

Il  principio  generale  è  che  esso  non  può  fare  cosa  alcuna 
che  tenda  a  diminuire  l'uso  della  servitù  o  a  renderlo  più 
incomodo  (art.  645),  onde  non  può  variare  lo  stato  del  fondo 
né  trasferire  l'esercizio  della  servitù  in  luogo  diverso  da 
quello  dove  fu  originariamente  stabilita.  Ma  l'accennato 
articolo  sancisce  una  eccezione  a  tale  principio  generale  che 
si  verifica  nel  caso  che  l'originario  esercizio  fosse  divenuto 
più  gravoso  al  proprietario  del  fondo  serviente  o  se  gli  im- 
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pedisse  di  farvi  lavori  di  riparazioni  o  miglioramenti.  In 
questo  caso  il  proprietario  del  fondo  serviente  può  offrire  al 
proprietario  dell'altro  fondo  un  luogo  egualmente  comodo 
per  l'esercizio  dei  suoi  diritti  Chi  sarà  giudice  di  tale  fatto? 
Come  si  deve  porre  in  essere?  Con  quale  procedimento? 
IS'on  esitiamo  a  rispondere  a  questi  tre  punti  interrogativi  : 
a)  Nel  caso  di  disaccordo  dovrà  ricorrersi  all'autorità  giudi- 
ziaria; h)  Il  mezzo  di  accertamento  dovrà  essere  la  prova 
peritica  giudiziaria;  e)  Il  procedimento  sarà  quello  della 
denunzia  di  nuova  opera. 

In  un  altro  caso  la  legge  considera  che  può  avvenire  il 
cambiamento  di  luogo,  ma  invece  a  favore  del  proprietario 
del  fondo  dominante  allorché  questi  provi  che  il  cambia- 
mento riesca  per  lui  di  notabile  vantaggio,  e  non  sia  di 
danno  al  fondo  serviente.  Per  l'apprezzamento  di  questo 
fatto  valgono  pure  le  osservazioni  da  noi  l'atte  pel  caso  che 
il  cambiamento  venga  come  sopra  invocato  dal  proprietario 
del  fondo  serviente  ;fìoure  38  e  39j. 

kYig.  38. 


,  proprietà  di  Antonio  avente  la  servila   atti  va  j  di    attingere  acqua  dal 

pozzo  C  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  C,  pozzzo  —  D,  luogo  ove 
si  può  trasportare  il  pozzo. 

Applicazione 
Bartolo  trova  per  oggetto  di  agricoltura  d'aver  libera  quella 
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corte,  e  quindi  intenderebbe  di  levare  il  pozzo  C  che  forma 
ingombro  ai  suol  piani.  Siccome  V originarlo  esercizio  della 
servitù  che  si  pratica  da  Antonio  impedisce  a  Bartolo  di  fare  i 
lavori,  così  può  Bartolo  offrire  ad  Antonio  V esercizio  della 
servitù  di  attingere  acqua  al  pozzo  che  vuole  costruire  nel 
punto  D. 

Fin.  39. 


proprietà  di  Antonio  avente  la  servitù  attiva  di  passaggio  sulla  pro- 
prietà B,  che  si  esercita  a  mezzo  della  stradella  C  che  conduce  alla 
via  —  B,  proprietà  di  Bartolo  —  C,  stradella  che  conduce  alla  via 
—  D,  nuova  strada  che  si  vorrehbe  sostituire  a  quella  C  —  E  , 
chiesa  —  D,  pubblica  via. 


Applicazione. 

Antonio  ha  diritto  dì  passaggio  sul  fondo  di  Bartolo  per 
mezzo  della  via  C  per  recarsi  alla  chiesa  E.  Antonio,  dando 
la  prova  che  ci  può  cambiare  il  passaggio  in  modo  per  lui  più 
vantaggioso  e  senza  danno  di  Bartolo,  può  ottenere  il  cambia- 
mento,  e  così  può  sopprimere  la  strada  C  e  aprire  quella  D. 

226.  Per  principio  generale  formulato  dall'articolo  646 
del  Codice  civile,  colui  che  ha  un  diritto  di  servitù  non  pucV 
usarne  se  non   a  norma  del  suo  o  titolo  del  suo  possesso  e 


senza  che  tanto  nel   fondo  serviente  quanto  nel  dominante 

possa  fare  alcuna  innovazione  che  renda  più  gravosa  la  con- 
dizione del  primo.  Che  se  si  verifica  un  dubbio  circa  la 
estensione  della  servitù,  il  suo  esercizio  deve  limitarsi  a  ciò 
che.  è  necessario  per  la  destinazione  ed  il  conveniente  uso 
del  fondo  dominante  eoi  minor  danno  del  serviente  {art.  G47). 

227.  Un  altro  principio  fondamentale  contempla  la  legge 
coll'art.  648,  per  riguardo  alla  estensione  del  diritto  di 
condotta  dell'acqua.  Tale  diritto  invero  non  attribuisce  al 
conducente  la  proprietà  del  terreno  laterale  e  sottoposto  alla 
sorgente  o  al  canale  conduttore.  Da  ciò  derivano  conse- 
guenze ben  importanti.  Così  il  proprietario  di  quel  terreno 
può  far  proprio  il  prodotto  di  esso,  ma  per  contro  sono  a  suo 
carico  le  imposte  prediali  e  gli  altri   pesi  inerenti  al  fondo. 

228.  Si  regolano  poscia  con  disposizioni  particolareggiate 
i  rapporti  di  diritto  tra  il  proprietaiio  di  una  fonte  o  di  un 
canale  e  gli  utenti,  attribuendo  a  quegli  l'obbligo  di  fare  le 
opere  necessarie,  ordinarie  e  straordinarie  per  la  derivazione 
e  condotta  dell'acqua  sino  al  punto  in  cui  ne  fa  la  consegna, 
a  mantenere  in  buono  stato  gli  edifìzi,  a  conservare  l'alveo 
e  le  sponde  della  fonte  o  del  canale,  a  praticare  i  consueti 
spurghi  e  ad  usare  la  dovuta  diligenza,  custodia  e  vigilanza 
affinchè  la  derivazione  e  la  regolare  condotta  dell'acqua 
sieno  ai  tempi  debiti  effettuate.  Il  Romagnosi  sul  proposito  di 
tale  mnnutenzione  promove  il  dubbio,  se  negli  accennati  ob- 
blighi si  possa  legalmente  comprendere  quello  di  provvedere 
alle  riparazioni  dei  guasti  cagionati  da  forze  maggiori,  ed  a 
tale  dubbio  risponde  che  il  proprietario  del  canale  dispensa- 
tore non  può  obbligare  a  ciò  gli  utenti  coi  quali  solamente 
convenne  di  somministrare  loro  l'acqua,  a  concorrere  a  sif- 
fatte spese  ;  epperò  le  ritiene  a  carico  del  proprietario  del 
canale  e  della  sorgente,  il  che  corrisponde  perfettamente  al 
troppo  noto  aforismo  res  perit  domino. 

Si  è  presentalo  anche  il  dubbio  se  a  carico  del  proprietario 
preaccennato  debba  rimanere  la  costruzione  e  manutenzione 
dell'incile  o  bocchetto  di  ciascun  utente,  derivalore  delle 
acque,  dal  dispensaiorc  o  canale  magistrale,  e  si  ritiene  l'af- 
fermativa, prima  perchò  è  in  quel  punto  che  se  ne  fa  la 
consegna,  poi  perchè  la  legge  ponendo  a  carico  del  proprie- 
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tario  la  manutenzione  degli  ed  r  fi  zi  senza  escluderne  alcuno, 
non  vi  è  ragione  di  lasciare  in  disparte  i  medesimi  incili  o 
bocchetti  che  dir  si  vogliano. 

229.  Dopo  avere  ben  determinati  gli  obblighi  del  pro- 
prietario dello  stabile  serviente  per  conservare  la  derivazione 
e  la  regolare  condotta  dell'acqua,  il  legislat<  re  contempla  il 
caso,  in  cui  la  deficienza  dell'acqua  avvenga  non  per  man- 
canza della  dovuta  conservazione,  ma  per  cause  naturali  o 
per  fatto  altrui  non  direttamente  né  indirettamente  imputa- 
bile allo  stesso  proprietario,  e  per  principio  generale  pro- 
clama non  essere  esso  in  quei  casi  tenuto  ad  emenda  di 
danni,  ma  invece  ad  una  diminuzione  del  fitto  o  correspettivo 
in  genere  paituito  per  la  derivazione  dell'acqua,  riservando 
naturalmente  all'utente  il  diritto  di  indennità  contro  quelli 
che  vi  avessero  dato  causa  (art.  650).  Ci  insegna  pure  lo 
stesso  articolo  che  quando  gli  autori  del  danno  sieno  conve- 
nuti dagli  utenti,  questi  possono  obbligare  il  concedente  ad 
intervenire  nel  giudizio  e  a  coadiuvarli  con  tutti  i  mezzi  che 
sono  in  suo  potere  a  conseguire  il  risarcimento  dei  danni  da 
chi  diede  causa  alla  deficienza. 

230-  Dal  tenore  dell'art.  651,  si  deduce  che  il  legislatore 
ha  previsto  il  caso  in  cui  vi  sieno  vari  utenti  in  tempi  di- 
versi di  uno  stesso  corso  di  acqua,  la  quale  venga  meno  per 
le  accennate  cause  ;  potendo  promuoversi  il  dubbio  a  quali 
degli  utenti  nuocere  debba  la  parziale  o  totale  deficienza  del- 
l'acqua, determinandosi  che  dessa  debba  sopportarsi  da  chi 
ha  diritto  di  prenderla  e  di  usarla,  nel  tempo  in  cui  accade 
tale  deficienza,  salvo  il  diritto  al  risarcimento  del  danno  o 
alla  diminuzione  del  fitto  o  prezzo,  come  si  è  accennato  nel 
numero  precedente. 

Che  se  in  quel  tempo  istesso  fossero  più  gli  utenti,  quali 
di  essi  dovranno  sopportare  il  peso?  L'art.  652  risponde  a 
tale  domanda,  disponendo  che  fra  diversi  utenti  (s'intende 
nello  stesso  tempo)  la  deficienza  dell'acqua  deve  sopportarsi 
prima  da  quelli  che  hanno  titolo  o  possesso  più  recente  e 
fra  utenti  in  parità  di  condizione  dall'ultimo  utente,  salvo 
sempre  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni  verso  chi  diede 
causa  alla  deficienza. 

Si  contempla  anche  il  caso  in  cui  l'acqua  sia  concessa,  ri- 
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servata  o  posseduta  pi  p  un  determinato  uso,  coli* obbligo 
della  restituzione  al  concedente  o  ad  altri  di  ciò  che  ne  so- 
pravanza, tale  uso  non  può  variarsi  a  danno  del  fondo  a  cui 

la  restituzione  è  dovuta. 

231.  La  servita  detta  di  scolo,  la  quale  consiste  attiva- 
mente nel  diritto  di  godimento  delle  acque  scolatizie  dopo 
l'uso  che  se  ne  è  fatto  dagli  aventi  diritto  alla  irrigazione  e 

passivamente  all'obbligo  di  lasciare  defluire  le  acque  scola- 
tizie dopo  averne  usato,  ha  dato  sempre  luogo  ad  una  serio 
di  contestazioni  che  si  trovano  deplorate  dal  Romagnosi  nella 
lodata  opera  sulla  condotta  delle  acque,  nella  quale  appunto 
si  definiscono  gli  scoli  di  irrigazione  «  quelle  acque  che  so- 
pravanzano ai  bisogni  di  essa  vengono  scaricate  nel  fondo 
inferiore  » . 

Ma  il  nostro  Codice  civile  ha  dettate  norme  cosi  chiare  e 
positive  che  parci  non  si  possa  far  luogo  ad  ulteriori  conte- 
stazioni. E  valga  il  vero.  Tre  disposizioni  si  trovano  su  tale 
servitù.  Colla  prima  (art.  654)  si  dispone  che  il  proprietario 
del  fondo  vincolato  alla  restituzione  degli  scoli  o  degli  avanzi 
non  può  derivarne  una  parte  qualunque  sotto  pretesto  di 
avervi  introdotto  una  maggiore  quantità  di  acqua  viva  od 
un  diverso  corpo  d'acqua,  ma  deve  lasciarli  nella  totalità 
discendere  dal  fondo  dominante.  Ognuno  vede  che  con  ciò 
si  toglie  l'adito  ad  ogni  pretesto,  ad  ogni  artifizio  per  de- 
viare le  acque  di  scolo  e  farne  solo  suo  prò,  sottraendole  al 
proprietario  inferiore,  al'a  cui  tutela  ed  eguaglianza  è  così 
saggiamente  provveduta  dalla  legge,  che  l'autorità  giudi- 
ziaria, ove  sia  chiamata,  non  ha  che  ad  applicarla  alla 
lettera. 

La  seconda  di  tali  disposizioni  è  quella  portata  dall'arti- 
colo 655,  che  riguarda  l'uso  dell'acqua  di  scolo  per  parte  del 
proprietario  del  fondo  serviente,  il  quale  per  quell'articolo 
può  usare  liberamente  dell'acqua  a  vantaggio  del  suo  fondo, 
di  cambiarne  la  coltivazione,  ed  anche  abbandonarne  in  tutto 
od  in  parte  la  irrigazione.  In  sostanza  esso  non  può  sotto 
niun  pretrsto  ed  in  verun  modo  deviare  dal  corso  naturale 
l'acqua  dopo  che  se  n'è  giovato  pel  suo  stabile,  ma  può  libe- 
ramente giovarsene  come  meglio  crede  ai  vantaggi  della 
coltivazione  che  esso  ritiene  più  propria  alla  sua  proprietà. 
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Infine  la  disposizione  portata  dall'art.  G56,  si  può  consi- 
derare come  un  modo  di  liberazione,  o  di  affrancazione  della 
servitù  di  scolo.  Secondo  quell'articolo,  il  proprietario  dello 
stabile  serviente  può  liberarsi  dalla  servitù  mediante  la  con- 
cessione e  l'assicurazione  al  fondo  dominante  di  un  corpo 
d'acqua  viva,  la  cui  quantità  sarà  determinata  dall'autorità 
giudiziaria,  tenuto  il  debito  conto  di  tutte  le  circostanze. 
Queste  espressioni  racchiudono  il  concetto  di  un  apprezza- 
mento peritale  al  quale  l'autorità  giudiziaria  dovrà  ricorrere 
ogni  volta  che  venga  invocata  l'affrancazione  che,  come 
ognun  vede,  è  obbligatoria  per  legge  e  non  può  lasciare 
all'autorità  giudiziaria  che  la  determinazione  delle  modalità 
della  sostituzione  del  diverso  corpo  d'acqua  proposto.  Il  pro- 
cedimento da  seguirsi  avvisiamo  esser  deve  sommano  e  se- 
condo il  tramite  della  denunzia  di  nuova  opera. 

232.  Chiudiamo  quindi  la  trattazione  delle  materie  che 
riguardano  le  servitù  prediali  coli'accennare  brevemente 
ai  modi  riconosciuti  dalle  nostre  leggi,  coi  quali  si  estin- 
guono le  servitù. 

La  prima  disposizione  al  riguardo  è  sancita  dall'art.  662, 
il  quale  dispone  che  la  servitù  cessa  quando  le  cose  si  tro- 
vano in  tale  stato  che  non  se  ne  possa  più  far  uso.  Tale 
disposizione  non  ha  certo  bisogno  di  commenti  quando  si 
pensi  che  lo  stabile  serviente  è  affetto  dalla  servitù  quando 
ne  sia  capace,  ma  se  tale  capacità  vien  meno,  non  si  può 
più  concepire  la  sussistenza  di  un  diritto  per  l'esercizio  del 
quale  è  venuto  meno  il  soggetto.  Ma  può  avvenire  che  l'in- 
capacità dello  stabile  serviente  a  tollerare  la  servitù  non  sia 
che  temporanea  e  per  eventi  successivi  ne  ritomi  capace. 
In  quel  caso  la  servitù  redivive  nelle  stesse  condizioni  di 
prima.  Ma  evvi  però  una  limitazione  a  tale  ricomparsa  della 
servitù,  la  quale  è  determinata  dal  tempo  bastante  ad  estin- 
guere la  servitù  (art.  663).  La  durata  del  tempo  della  inca- 
pacità dev'essere  minore  di  quella  bastante  per  estinguere; 
e  quale  è  desso  tale  termine?  Ce  lo  dice  l'art.  666  :  «  La  ser- 
«  vitù  è  estinta  quando  non  se  ne  usi  per  lo  spazio  di  tren- 
«  t'anni  ».  Vedremo  poi  le  norme  che  regolano  la  decorrenza 
di  tale  termine.  Il  citato  articolo  663  ci  adduce  un  esempio 
di  riapparizione  della  servitù  dicendo  che,  ricostruendosi  un 
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muro  di  una  rasa,  si  conservano  le  servitù  preesistenti  ma 
sempre   sotto  l'accennata   limitazione,  cioè    che  dal   tempo 

della  distruzione  del  muro  preesistente  a  quello  novellamente 
sorto,  non  sia  decorso  un  trentennio. 

233.  Un  altro  mezzo  legale  è  riconosciuto  siccome  atto 
ad  estinguere,  quando  si  riunisce  in  una  sola  persona,  la 
proprietà  del  fondo  dominante  a  quella  del  fondo  serviente 
(art.  064).  La  riunione  in  una  sola  persona  delle  due  proprietà 
fa  cessare  l'esistenza  contemporanea  di  due  persone  distinte, 
dell'avente  diritto  cioè,  e  dell'obbligato,  elemento  questo  in- 
dispensabile per  la  sussistenza  di  qualsiasi  obbligazione,  e 
quando  essa  cessa  di  verificarsi,  nasce  quella  che  chiamano 
i  giuristi  confusione  legale,  che  è  uno  dei  modi  generali  col 
quale  si  estinguono  le  obbligazioni,  le  quali,  per  essere  re- 
lative, hanno  d'uopo  del  soggetto  e  dell'oggetto,  e  per 
essere  più  espliciti,  diremo  che  sarebbe  inconcepibile  che 
uno  stesso  individuo  fosse  ad  un  tempo  debitore  e  creditore. 
Ma  anche  per  la  verifica  di  tal  modo  di  estinzione  la  legge 
nostra  è  vigile  nel  provvedere  ad  alcuni  usi  particolari  che 
hanno  per  lo  addietro  dato  luogo  a  contestazioni. 

234.  L'art.  665  contempla  infatti  due  casi  speciali.  Le 
servitù  attive  s'intendono  acquistale 

a)  Dal  marito    che   amministra  e  gode  uno  stabile  do- 
tale ; 

b)  Dall'enfiteuta  dello  stabile  enfiteutico. 

Quando  pel  primo  si  verifica  lo  scioglimento  del  matri- 
monio e  pel  secondo  avvenga  l'estinzione  dell'enfiteusi ,  si 
devono  o  meno  ritenere  estinte  le  servitù?  L'articolo  preci- 
tato fa  una  distinzione.  Se  le  servitù  erano  attive,  acquistate 
dagli  accennati  detentori  degli  stabili,  a  malgrado  dello 
scioglimento  del  matrimonio  e  della  estinzione  della  enfi- 
teusi, per  virtù  dei  quali  eventi  i  possessori  che  prima  lo 
godevano  restano  spogliati  dello  stabile,  continuano  a  sussi- 
stere a  favore  di  quelli  cui  devolve  lo  stabile  stesso,  poiché 
la  servitù  è  divenuta  come  una  parte,  ed  al  più  come  un 
accessorio  dello  stabile,  dal  quale  non  si  può  per  la  natura 
delle  cose  e  per  disposizione  di  legge  distogliere.  Ma  se  in- 
vece trattasi  di  servitù  passiva  imposta  dai  marito  o  dall'en- 
fiteuta al  sopravvenire  della  loro  spogliazione  per  gli  accen- 
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nati  eventi,  ci  dice  il  citato  art.  665,  che  le  servitù  si  estin- 
guono e  la  ragione  si  deduce  dal  principio  che  nessuno  può 
trasmettere  ad  altri  diritto  più  esteso  e  più  duraturo  di 
quello  che  esso  tiene.  Principio  questo  riassunto  in  due  afo- 
rismi :  Nemo  plus  id  alium  trans/erre  potest  quam  ipse  habet 
—  Resoluto  jure  dantis,  resolvitur  jus  accipientis. 

Dicemmo  che  per  l'art.  666  si  dispone  che  la  servitù  si 
estingue  quando  non  si  usi  per  lo  spazio  di  trentanni,  ora 
esponiamo  le  norme  dettate  dalla  legge  per  la  decorrenza  di 
tale  termine. 

235.  La  disposizione  portata  dall'art.  667,  determina  il 
modo  di  decorrenza  del  trentennio  atto  a  prescrivere  ed  al- 
l'uopo fa  una  distinzione  fra  le  servitù  continue  eie  discon- 
tinue delle  quali  abbiamo  esposti  precedentemente  gli  estremi 
additati  dalla  legge  per  riconoscerle.  Per  le  discontinue  il 
trentennio  comincia  a  decorrere  dal  tempo  in  cui  si  è  comin- 
ciato ad  usarne  e  per  le  continue  dal  giorno  in  cui  si  è  fatto 
un  atto  contrario  alla  servitù.  Un  esempio  pone  in  chiaro  la 
disposizione.  Il  diritto  di  attingere  acqua  è  fra  le  servitù  dis- 
continue :  ebbene  per  questa  il  trentennio  comincia  a  de- 
correre dal  giorno  in  cui  per  l'ultima  volta  il  proprietario 
del  fondo  dominante  si  è  recato  sul  fondo  serviente  ad  attin- 
gervi acqua.  Ma  per  la  servitù  continua  trattandosi  di  un 
fatto  permanente,  è  necessario  un  atto  contrario  per  consta- 
tare l'abbandono.  Così  nella  servitù  di  immissione  di  un  trave 
sul  muro  altrui  {tigni  immittendi)  ii  trentennio  comincia  a 
decorrere  dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante 
abbia  fatta  levare  la  trave  dal  muro  sul  quale  era  immessa. 
La  ragione  ne  è  evidente.  Nelle  servitù  discontinue  per 
manifestare  la  interruzione  basta  un  fatto  negativo,  il  non 
uso;  nelle  continue  invece  la  premanenza  ed  apparenza 
della  servitù,  rende  indispensabile  un  fatto  dell'  uomo  che 
manifesti  la  cessazione. 

236.  L'art.  668  dispone  poi  che  il  modo  della  servitù  si 
prescrive  nella  stessa  guisa  che  la  servitù  medesima.  Un 
esempio  chiarirà  pure  tale  disposizione. 

Se  avendo  io  un  diritto  di  passaggio  nel  fondo  altrui  con 
carra  e  buoi,  invece  pel  corso  di  trent'anni  io  non  passi  che 
a  piedi,  decorso  quel  termine  e  misurato  nel  modo  accennato 
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per  le  servitù  discontinue,  nel  cui  novero  è  a  porsi  la  servitù 
di  passaggio,  perdo  il  diritto  di  passare  con  carra  e  buoi  e 
debbo  contentarmi  di  passare  a  piedi. 

Finalmente  vengono  dagli  articoli  669,  70,  71  e  72  dettate 
le  seguenti  norme  regolatrici  della  prescrizione,  e  cioè  : 

a)  La  sussistenza  di  vestigio  di  opere,  colle  quali  si  pra- 
ticava una  presa  d'acqua,  non  impedisce  la  prescrizione  ; 
per  impedirla  si-  richiedono  l'esistenza  e  conservazione  in 
istato  di  servizio  dell'edilìzio  stesso  della  presa,  ovvero  del 
canale  derivatore. 

b)  L'esercizio  di  una  servitù  in  tempo  diverso  da  quello 
determinato  dalla  convenzione  o  dal  possesso  non  impedisce 
la  prescrizione. 

e)  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a  più  persone  in 
comune,  l'uso  della  servitù  fatto  da  alcuna  di  esse  impedisce 
la  prescrizione  riguardo  a  tutte. 

d)  La  sospensione  o  interruzione  della  prescrizione  a 
vantaggio  di  uno  dei  comproprietari  profitta  anche  agli 
altri. 


CAPITOLO  TREDICESIMO 
Delle  obbligazioni  e  dei  contratti  in  genere. 

Forma  dei  contratti,  loro  prova  e  perizie, 

Brevi   cenni  sulle  prescrizioni  che  piti   specialmente 

si  riferiscono  alV agricoltura. 

237.  Nel  continuo  attritto  che  la  convivenza  sociale  pro- 
duce, niuno  passa  la  vita  senza  contrarrò  obblighi  verso  gli 
altri  cui  la  legge  gli  impone  d'adempiere.  Questi  rapporti 
giuridici  che  passano  fra  due  persone,  l'una  delle  quali 
deve,  e  l'altra  ha  diritto  d'esigere,  chiamatisi  con  termine 
generale  obbligazioni.  L'obbligazione  è  dunque  un  vincolo 
giuridico  stabilito  fra  due  persone  determinate,  per  cui  una 
ha  diritto  che  l'altra  dia,  faccia  o  presti  a  lei  qualche  cosa. 
La  persona  che  ha  diritto  d'esigere  la  cosa  dicesi  creditore, 
quella   che   ha    l'obbligo    di    prestarla   dicesi    debitore:    fra 
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queste  due  persone  passa  dunque  un  rapporto  ;  ma  come 
ben  si  scorge  di  prima  vista,  è  desso  di  ineguaglianza; 
infatti  chi  deve  è  sottoposto  in  certo  modo  a  chi  può  riche- 
dere,  e  la  libertà  naturale  del  debitore  trovasi  vincolata  alla 
volontà  del  creditore.  Ora  siccome  non  è  punto  cosa  natu- 
rale che  l'uomo  restringa  la  sua  libertà,  e  restringendola  lo 
fa  per  quanto  meno  lo  possa,  così  ne  seguono  due  impor- 
tanti conseguenze,  delle  quali  la  prima  si  è  che  non  si 
ritiene  esservi  obbligazione  fino  a  che  non  se  ne  presti  la 
prova,  che  incombe  perciò  a  chi  la  vanta,  e  la  seconda  è 
che  anche  provato  che  l'obbligazione  esiste,  s'interpreta 
nel  senso  meno  ristrettivo  della  libertà  del  debitore  e  quindi 
a  favor  suo.  Così  se  Tizio  dice  d'aver  un  credito  di  cento 
verso  Caio,  deve  provarlo,  e  quando  abbia  anche  ciò  fatto, 
se  resta  dubbio  che  Caio  gli  dovesse  cinquanta  piuttosto 
che  cento,  Tizio  non  potrà  pretendere  che  cinquanta,  per- 
chè in  tal  modo  si  vincola  meno  la  libertà  del  debitore. 
Onde  spiegasi  come  i  tribunali  sieno  più  favorevoli  al  debi- 
tore che  al  creditore  nella  maggior  parte  dei  casi,  non  già 
per  simpatie  particolari ,  ma  perchè  essi  non  ammettono 
vincolo  alla  libertà  di  ciascuno,  se  non  quando  sia  provato 
e  nel  limite  più  ristretto  che  determinano  le  prove  ad- 
dotte. 

238.  Gli  elementi  onde  si  costituisce  ogni  obbligazione 
sono  essenziali,  naturali  o  accidentali.  Elemento  essenziale  è 
tutto  ciò  che  non  può  togliersi  da  un  rapporto  di  diritto 
senza  distruggerlo  :  così  se  vendo  a  Tizio  un  cavallo,  biso- 
gna che  gliene  trasmetta  la  proprietà,  che  se  invece  questa 
rimane  ancora  presso  di  me,  non  si  avrà  più  una  vendita, 
ma  un  commodato  ;  la  traslazione  dunque  della  proprietà  è 
un  elemento  essenziale  nella  vendita.  Elemento  naturale  è 
tutto  ciò  che  per  regola  fa  parte  d'una  obbligazione  senza 
che  le  parti  debbano  formalmente  includerlo  :  così  il  con- 
duttore ha  l'obbligo  di  .usare  della  cosa  locata  da  buon 
padre  di  famiglia,  non  è  quindi  necessario  esprimere  que- 
sto patto  che  è  per  natura  sottinteso.  In  fine  è  elemento 
accidentale  tutto  quello  che  può  essere  o  non  essere  in  una 
obbligazione  senza  che  per  ciò  siane  alterata  la  natura: 
così  un  affìtto  può  stipularsi  per  dieci  o  per  venti  anni,  con 


questa  o  con  quella  condizione,  colla  facoltà  di  coltivar  la 
terra  a  prato  o  a  seminato,  ecc. 

239.  Gli  elementi  essenziali  d'ogni  obbligazione  sono 
tre:  i  soggetti,  l'oggetto  e  il  vincolo  giuridico.  I  soggetti 
sono  due  :  il  debitore  e  il  creditore.  L'oggetto  è  un  fatto 
riducibile  ad  un  valor  pecuniario.  Parrebbe  che  l'oggetto 
d'una  obbligazione  potesse  anche  consistere  in  una  cosa, 
ma  se  ben  si  riguarda,  quello  che  colla  obbligazione  si  può 
pretendere  non  è  che  il  fatto  del  debitore,  il  qual  fatto  poi 
può  consistere  anche  nella  prestazione  di  una  cosa,  e  già 
dicemmo  come  i  diritti  d'obbligazione  sieno  a  classificarsi 
fra  i  personali,  che  non  han  per  iscopo  la  cosa  che  si  deve 
conseguire,  ma  la  persona  che  la  deve  prestare  :  così  io 
m'obbligo  di  darti  un  aratro,  l'oggetto  della  obbligazione 
è  il  fatto  mio  consistente  in  questo  che  io  devo  darti  un 
aratro;  certo  che  tu  intendi  col  contratto  ad  avere  questo 
istrumento,  ma  ciò  che  ne  forma  l'oggetto  è  il  fatto  mio. 
E  tanto  è  vero  questo  che,  se  io  non  ho  l'aratro,  non  potrò 
essere  condannato  a  dartelo,  ma  a  prestartene  il  prezzo  che 
esso  costerebbe,  onde  a  ragione  dicemmo  che  l'oggetto  è 
un  fatto  riducibile  a  un  valore  pecuniario.  Imperocché 
ogni  qualvolta  alcuno  sia  impossibilitato  a  compiere  il  fatto 
che  forma  l'oggetto  dell'obbligazione,  o  non  voglia  per  mali- 
volenza,  si  condannerà  a  dare  al  creditore  tanto  quanto 
importerebbe  il  fatto  medesimo;  così  un  pittore  s'obbliga 
di  dipingermi  una  scena  per  un  teatro,  se  giunto  il  mo- 
mento egli  non  adempie  alla  sua  promessa  potrò  farlo  con- 
dannare non  già  ad  eseguire  il  dipinto,  ma  a  pagarmene 
il  valore  e  a  rifarmi  i  danni  che  fossero  provenuti  a  me 
dal  suo  ritardo.  Il  terzo  elemento  è  il  vincolo  giuridico  ; 
esso  consiste  in  quel  legame  riconosciuto  dalla  legge  per 
cui  uno  è  tenuto  verso  d'un  altro  :  e  dicesi  giuridico  ap- 
punto perchè  la  legge  prestavi  la  sua  sanzione,  e  costringe 
l'obbligato  ad  adempierlo. 

Le  obbligazioni  si  distinguono  in  varie  specie  secondo 
gli  elementi  loro  essenziali,  gli  accidentali  e  la  loro  sus- 
sistenza. 

240.  Quanto  alla  natura  del  vincolo  giuridico,  le  obblw 
gazioni  sono  naturali  o  civili.  Il  diritto  infatti  è  naturale  e 
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civile  o  positivo  ,  ora  secondo  che  dall'uno  o  dall'altro  pro- 
viene l'obbligazione,  essa  assume  nome  diverso.  È  quindi 
obbligazione  naturale  il  vincolo  di  diritto  naturale  che  esiste 
fra  due  persone:  così  un  minore  fa  un  debito,  nessuno  può 
costringerlo  a  pagare  anche  passati  i  21  anni  ;  la  sua  ob- 
bligazione dunque  non  è  sanzionata  per  ragion  d'ordine 
pubblico  dal  diritto  civile;  ma  ognun  vede  che  nullameno 
egli  deve  per  obbligo  naturale  soddisfare  il  suo  debito,  è 
dunque  questa  un'obbligazione  naturale;  così  pure  quando 
è  scorso  un  certo  tempo,  si  può  negare  di  soddisfare  un 
debito,  e  la  legge  lo  consente,  ma  chi  fa  ciò  non  ha  forse 
coscienza  di  dover  pagare  chi  gli  prestò  malgrado  il  tempo 
trascorso?  Le  obbligazioni  civili  sono  vincoli  riconosciuti 
dal  diritto  civile.  Ciascuno  è  tenuto  a  compierne  il  fatto  che 
ne  è  l'oggetto,  ed  ove  manchi  la  legge,  i  tribunali  possono 
condannarlo  a  prestarne  l'equivalente  in  danaro  :  così  se 
uno  s'obbliga  di  fornire  mille  metri  cubi  di  ghiaia  per  una 
strida,  deve  farlo,  e  se  manca,  il  Municipio  col  quale  si 
obbligò,  può  farlo  condannare  a  risarcire  i  danni  che  pro- 
vennero dall'aver  mancato  all'adempimento  degli  impegni 
assunti. 

241.  Riguardo  al  soggetto  l'obbligazione  è  semplice  o 
multipla:  è  semplice  quando  uno  solo  è  il  creditore  ed  uno 
solo  il  debitore:  così  Tizio  deve  cento  a  Paolo;  è  multipla 
quando  da  una  parte  vi  sono  più  debitori  e  più  creditori 
dall'altra,  o  un  creditore  e  più  debitori,  o  un  debitore  e 
più  creditori  :  così  Paolo  e  Tizio  devono  cento  a  Caio  e  a 
Sempronio,  o  Emilio  deve  cento  a  Carlo  e  a  Giuseppe,  i 
quali  devono  mille  a  Francesco.  Se  noi  abbiamo  un  sol  cre- 
ditore e  un  sol  debitore,  la  cosa  è  piana  e  non  v'ha  nulla  a 
discutere.  Ma  quando  l'obbligazione  è  multipla  possono  farsi 
due  ipotesi.  Può  essere  stipulato  il  contratto  in  modo  puro 
e  semplice  e  in  tal  caso  il  creditore  non  ha  diritto  d'esigere 
da  ciascun  debitore  che  la  sua  quota,  ovvero  il  debitore  non 
ha  l'obbligo  di  pagare  a  ciascun  creditore  che  la  parte  che 
gli  spetta  :  così  se  tre  debitori  devono  tremila  lire  a  Tizio, 
ciascuno  d'essi  non  può  esser  costretto  a  pagare  che  mille, 
e  se  invece  tre  creditori  hanno  un  credito  di  tremila  contro 
Caio,   ciascuno  d'essi  non  può  pretendere  che  la  quota  di 


mille.  In  tal  caso,  come  si  vede,  vi  sono  tante  obbligazioni 
semplici  quante  sono  le  persone  dei  debitori  o  dei  creditori: 
infatti  ve  ne  sono  tutti  g*li  elementi:  cioè  i  due  soggetti, 
l'oggetto  e  il  vincolo  giuridico  ed  è  come  se  da  ciascun  cre- 
ditore o  debitore  partisse  una  obbligazione  per  andare  a  con- 
giungersi  con  ciascun  debitore  o  creditore  dall'altra  parte  : 
così  se  due  proprietari  d'una  casa  l'affittano  ad  un  solo,  que- 
sti avrà  l'obbligo  di  pagar  la  metà  del  fìtto  a  ciascuno,  ed 
ove  pagasse  per  intero  in  mano  ad  uno  che  non  sia  man- 
datario dell'altro,  potrebbe  costringersi  a  pagar  di  nuovo  la 
metà  della  pigione.  —  Ma  per  lo  più  nei  contratti  in  cui 
entrano  più  persone,  si  usa  stipulare  le  obbligazioni  in  so- 
lido. L'obbligazione  in  solido  è  quella,  in  cui  ciascuno,  se 
creditore,  può  esigere  l'intero  pagamento,  se  debitore  può 
essere  costretto  a  prestarlo,  restando  estinta  dopo  ciò  l'obbli- 
gazione nei  rapporti  dei  creditori  e  dei  debitori.  L'obbliga- 
zione è  in  solido  verso  più  creditori,  quando  il  titolo  espres- 
samente attribuisce  a  ciascuno  di  loro  il  diritto  di  chiedere 
il  pagamento  dell'intero  credito  e  il  pagamento  fatto  ad  uno 
di  essi  libera  il  debitore,  ancorché  il  benefizio  dell'obbliga- 
zione si  possa  dividere  fra  i  diversi  creditori;  così  Caio,  Tizio 
e  Paolo  prestano  mille  a  Sempronio  in  solido:  se  Sem- 
pronio rende  questa  somma  a  Tizio,  l'obbligazione  per  lui 
è  estinta  verso  gli  altri  (art.  1184  Codice  civile).  Ma  ancor 
più  di  frequente  i  contratti  si  stipulano  in  solido  fra  i  de- 
bitori ;  l'obbligazione  è  in  solido  per  parte  dei  debitori, 
quando  sono  obbligati  ad  una  medesima  cosa,  in  maniera 
che  ciascuno  possa  essere  costretto  al  pagamento  per  la  to- 
talità, e  il  pagamento  eseguito  da  uno  solo  libera  gli  altri 
verso  il  creditore  (art.  1186):  così  io  presto  cento  a  Caio 
e  Silvio  in  solido,  posso  quindi  citar  Caio  a  pagar  100  senza 
nulla  pretendere  dall'altro,  o  citar  Silvio  dopo  Caio  o  am- 
bedue in  una  volta.  Come  si  vede  l'obbligazione  in  solido 
è  più  sicura  in  quantochè  se  il  creditore  non  può  ottenerne 
Tescuzione  da  uno  dei  debitori ,  può  rivolgersi  agli  altri 
che  con  lui  si  obbligarono  ed  oltre  ciò  trova  maggiore 
facilità  quanto  alla  giurisdizione;  perchè  se  di  tre  debi- 
tori miei  in  solido,  uno  sta  a  Roma,  uno  a  Palermo  e  l'altro 
a  Torino  ,   citerò  quello  fra    essi    che  mi   è  più   comodo  e 
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vicino.  Ma  l'obbligazione  in  solido  per  qualunque  delle  due 
parti  deve  essere  stipulata  espressamente  e  non  si  presume 
(articoli  1184  e  1188  combinati)  imperocché  costituisce  una 
limitazione  maggiore  della  obbligazione  semplice  e  come  tale 
non  esiste  finché  non  risulti  in  modo  chiaro  e  preciso. 

242.  L'obbligazione  solidale  può  derivare  o  da  contratto 
stipulato  dal  mutuo  accordo  delle  parti,  o  da  testamento  o 
da  sentenza.  Risulta  da  testamento  quando  con  un  atlo 
d'ultima  volontà  uno  lascia  a  più  persone  in  legato  una 
cosa  sola,  o  impone  a'  suoi  eredi,  se  sono  più,  di  dare  ad 
uno  un  oggetto;  in  tal  caso  se  uno  dei  legatari  chiede  il 
legato  e  l'ottiene,  l'erede  è  liberato,  e  se  gli  eredi  sono 
più,  ed  uno  solo  il  legatario,  questi  può  chiedere  a  qua- 
lunque fra  essi  il  pagamento  della  cosa  legata.  La  terza 
causa  di  solidarietà  può  essere  la  legge  o  una  sentenza: 
infatti  per  lo  più  la  legge  impone  che  coloro  che  vengono 
condannati  per  uno  stesso  delitto,  paghino  le  spese  del 
processo  e  il  risarcimento  dei  danni  in  solido;  così  se  Tizio 
e  Paolo  uccidono  Caio,  possono  essere  condannati  a  pagare 
agli  eredi  di  questo  i  danni  cagionati  e  le  spese  del  giu- 
dizio allo  Stato,  e  se  Paolo  è  ricco  e  Tizio  miserabile,  il 
primo  solo  pagherà  la  somma  a  cui  ammontano  i  danni 
e  le  spese. 

243.  Gli  effetti  dell'obbligazione  solidale  devono  consi- 
derarsi attivamente,  cioè  per  riguardo  ai  creditori  e  passi- 
vamente riguardo  ai  debitori.  Il  primo  effetto  della  solida- 
rietà quanto  ai  debitori  è  che  ciascuno  d'essi  può  essere 
costretto  a  pagar  l'intero,  né  può  opporre  il  benefizio  della 
divisione  (art.  1189)  cioè  non  può  rifiutarsi  a  pagar  tutto 
colla  pretesa  che  il  creditore  debba  prima  citare  al  paga- 
mento i  condebitori,  pagando  per  intero  nel  caso  solo  di  loro 
insolvenza,  poiché  la  solidarietà  è  stipulata  a  benefìzio  del 
creditore  che  ne  può  usare  a  suo  piacimento.  In  secondo 
luogo  ciascun  debitore  può  opporre  al  creditore  le  ecce- 
zioni che  gli  sono  personali,  cioè  proprie  di  lui  soltanto,  e 
quelle  che  sono  comuni  a  tutti  gli  altri  condebitori,  sia  che 
riguardino  la  validità,  sia  l'esecuzione  (art.  1193)  :  così  fra 
cinque  persone  solidali  ve  ne  può  essere  una  minore  d'età 
e  non  assistita  dal  tutore,  un'altra  il  cui  consenso  fu  strap- 
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pato  per  violenza  o  per  inganno;  ora  se  il  creditore  si  rivolge 
contro  una  di  queste,  la  citata  può  rifiutarsi  a  pagare  ad- 
dueendo  l'eccezione  che  è  tutta  a  lei  propria,  se  invece  il 
creditore  cita  una  delle  altro,  queste  non  possono  negare  il 
pagamento,  difendendosi  colle  ragioni  del  condebitore.  Ma 
contro  l'obbligazione  i  contraenti  possono  avere  delle  ecce- 
zioni comuni  ;  così  il  contratto  può  essere  nullo  perchè 
illecito,  come  sarebbe  se  tre  si  obbligassero  a  pagar  cento 
a  Tizio  affinchè  uccida  Sempronio,  o  perchè  non  fatto  nelle 
forme  volute  dalla  legge,  come  un  contratto  di  matrimonio 
che  non  fosse  stipulato  per  atto  pubblico  o  dopo  le  nozze. 
In  questo  caso  il  creditore  contro  qualunque  debitore  si  ri- 
volga, può  essere  respinto  nelle  sue  pretese  colle  eccezioni 
inerenti  al  contratto  stesso.  Quanto  all'esecuzione  se  il  con- 
tratto ò  puro  e  semplice,  appena  stipulato  può  eseguirsi  ; 
ma  talora  vi  si  oppongono  delle  condizioni,  o  un  termine  ; 
se  queste  modalità  furono  stipulate  a  favore  di  tutti  i  debi- 
tori, tutti  possono  opporle;  se  a  favor  solo  d'alcuno,  questo 
solo  ne  può  usare;  così  se  fra  cinque  debitori,  io  posi  il 
patto  di  non  pagare  che  fra  cinque  anni,  il  creditore  non 
può  citarmi  che  quando  sia  passato  questo  tempo. 

In  terzo  luogo  consideriamo  gli  effetti  della  solidarietà 
quando  la  cosa  dovuta  perisca  per  colpa  e  durante  la  mora 
di  uno  o  più  debitori  in  solido.  —  Cinque  persone  s'obbli- 
gano solidariamente  a  dare  un  cavallo  a  Tizio,  una  di  esse, 
Caio,  conduce  il  cavallo  in  un  precipìzio,  sì  che  muore: 
avvenuta  così  la  perenzione  dell'oggetto  per  colpa  di  Caio, 
gli  Mitri  quattro  ne  sono  responsabili?  Parrebbe  a  prima 
vista  che  no,  poiché  la  colpa  è  un  fatto  personale,  ma  con- 
viene considerare  che  la  colpa  ha  per  effetto  di  trasformare 
l'obbligazione  dell'oggetto  in  obbligazione  di  quantità  e  ren- 
dere responsabile  dei  danni  ;  sì  che  Tizio  ha  diritto  invece 
del  cavallo  al  suo  valore,  più  i  danni  sofferti  ;  e  può  egli 
pretendere  sì  l'uno  che  gli  altri  da  qualunque  dei  debitori? 
Quanto  al  valore  egli  può  agire  contro  tutti ,  perchè  uno 
era  il  vincolo  e  l'oggetto,  talché  ne  può  richiedere  il  valore 
da  chiunque;  ma  quanto  all'indennizzo  dei  danni  può  agire 
sol  contro  Caio  per  due  ragioni,  perchè  la  colpa  non  entrava 
nella  natura  dell'obbligazione,  e  quindi  neppur  il  suo  inden- 
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aizzo,  e  perchè  essa  è  personale  e  sarebbe  perciò  ingiusto 
fame  soffrire  il  peso  agli  altri,  Così  dicasi  della  mora;  se 
l'oggetto  perisce  durante  questo  illegittimo  ritardo,  il  valore 
suo  potrà  pretendersi  da  qualunque  debitore,  gli  interessi 
e  i  danni  da  quelli  che  è  costituito  in  mora  ;  così  se  fra 
cinque,  cito  Caio  e  lo  costituisco  per  tal  modo  in  mora,  egli 
solo  deve  gli  interessi  moratori  (art.  1197  Cod.  civ.).  Infine 
quanto  alla  prescrizione  ,  se  viene  interrotta  dal  creditore 
contro  uno  degli  obbligati  in  solido  ,  s'intende  interrotta 
anche  per  tutti  gli  altri,  perchè  uno  solo  è  il  vincolo  giu- 
ridico, e  l'interruzione  toglie  il  modo  d'estinguerlo  prescri- 
vendolo. Al  contrario  se  fra  più  creditori  in  solido,  la  pre- 
scrizione viene  sospesa  per  uno,  tale  sospensione  non  gicva 
agli  altri  per  i  quali  seguita  a  decorrere  il  tempo  ;  ciò  av- 
verrebbe nel  caso,  per  esempio,  che  morisse  uno  dei  credi- 
tori, lasciando  un  figlio  minore,  contro  cui  la  prescrizione 
non  corre;  allora  passati  gli  anni  necessari  a  prescrivere, 
gli  altri  creditori  non  avrebbero  più  alcuna  azione,  mentre 
il  minore  conserverebbe  vive  le  sue  ragioni  e  i  debitori  si 
troverebbero  obbligati  solo  di  fronte  a  questo. 

In  quarto  luogo  l'obbligazione  contratta  in  solido  verso  il 
creditore  si  divide  di  diritto  fra  i  debitori,  questi  non  sono 
fra  loro  obbligati  se  non  ciascuno  per  la  sua  parte  (art.  1198 
Cod.  civ.);  così  se  fra  tre  debitori  io  solo  pago,  non  posso  pre- 
tendere da  ciascuno  degli  altri  due  chela  sua  quota  e  non  già 
ambedue  quelle  che  ho  pagato  in  più  della  parte  mia.  Il  debi- 
tore ha  la  scelta  di  pagare  o  all'uno  o  all'altro  dei  creditori 
in  solido,  quando  non  sia  staio  prevenuto  da  uno  di  essi 
con  domanda  giudiziale  (art.  1 185  Cod.  civ.).  E  quando  l'affare 
per  cui  fu  contratto  il  debito  in  solido  non  riguarda  che  uno 
degli  obbligati  in  solido,  questi  è  tenuto  per  tutto  il  debito 
verso  gli  altri,  i  quali  relativamente  ad  esso  non  sono  repu- 
tati che  come  suoi  fideiussori  (art.  1201);  così  quattro  fra- 
telli contraggono  un  debito-  in  solido  per  poter  procurare 
i  fondi  necessari  alla  mercatura  ad  uno  fra  essi;  ciascuno 
di  loro  è  obbligato  per  intero  verso  di  me,  ma  colui  a  be- 
nefizio del  qua'e  fecesi  il  debito  è  tenuto  a  pagarlo  per  intero 
o  a  me  o  a  quello  fra  i  suoi  condebitori  che  l'ha  pagato. 

244.  Poco  diremo  degli  effetti  della  solidarietà   attiva- 


niente,  cioè  riguardo  ai  creditori.  Il  principio  generalo 
è  semplice;  tutte  le  regole  applicate  negli  effètti  dell'ob- 
bligazione solidale  passiva  si  applicano  in  senso  inveì  so  nella 
attiva.  Posto  quindi  più  creditori  solidali  e  un  sol  debitore, 
la  solidarietà  è  attiva,  e  ciascun  creditore  ha  diritto  di  co- 
stringere il  debitore  al  pagamento  del  debito,  e  il  debitore 
può  scegliere  qualunque  de'  creditori  per  eseguirlo  se  non 
fu  preceduto  da  uno  con  domanda  giudiziale  ;  ed  allorché 
uno  dei  creditori  è  stato  pagato,  l'obbligazione  pel  debi- 
tore è  estinta  di  fronte  a  tutti  i  creditori  ;  nei  rapporti  poi 
fra  i  creditori ,  il  pagamento  si  regola  secondo  le  conven- 
zioni passate  fra  di  loro.  Cosi  pure  diremo  che  l'interruzione 
della  prescrizione  fatta  da  uno  dei  creditori  giova  agli  altri, 
come  nuoceva  a  tutti  i  debitori  nella  solidarietà  passiva. 
E  nello  stesso  modo  tutti  gli  atti  che  uno  dei  creditori  fa 
tornano  a  vantaggio  di  tutti  ;  così  se  uno  costituisce  in  mora 
il  debitore  e  chiede  gli  interessi  moratori,  tal  fatto  giova  a 
tutti  i  concreditori  solidali,  come  pure  se  giungesse  ad  otte- 
nere un  pegno  o  un'ipoteca  a  guarantigia  del  credito,  è  a 
benefizio  degli  altri ,  perchè  come  l'obbligazione  principale 
giova  a  tutti,  così  il  pegno  e  l'ipoteca,  che  ne  divengono 
una  dipendenza,  sono  costituiti  a  comune  vantaggio. 

245.  Per  quel  che  riguarda  l'oggetto,  le  obbligazioni  si 
distinguono  in  positive  o  negative,  istantanee  o  continue, 
possibili  od  impossibili,  determinate  o  indeterminate,  divi- 
sibili od  indivisibili  secondo  la  diversa  natura  dell'oggetto 
della  prestazione. 

La  prestazione  positiva  consiste  in  un  fatto,  la  negatila 
nell'omissione  d'un  fatto.  Chi  si  è  assunta  una  obbligazione 
negativa  deve  astenersi  dal  compiere  un  atto  che  senz'essa 
avrebbe  potuto  fare  con  piena  libertà;  così  un  proprietario 
affitta  un  negozio  ad  un  negoziante  di  stoffe  col  patto  che 
non  concedei  à  gli  altri  fondaci  che  ha  nella  stessa  casa  ad 
alcuno  che  voglia  vendere  identiche  merci,  affinchè  il  con- 
duttore non  abbia  a  soffrire  concorrenza;  questa  clausola 
implica  un'obbligazione  negativa;  avviene  altrettanto  se  fra 
quattro  proprietari  confinanti  con  un  piccolo  rio,  due  s'ob- 
bligano verso  gli  altri  di  non  pescare  in  quelle  acque  affine 
di  lasciar  tutta  la  pescagione  agli  altri  due,   e  sarebbe  lo 
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stesso  nel  caso  in  cui  un  affittuario  concedesse  al  vicino  il 
«diritto  di  passar  per  il  fondo;  questa  non  sarebbe  una  ser- 
vitù di  passaggio,  un  diritto  reale,  perchè  l'affittuario  non 
è  il  proprietario  del  fondo,  il  quale  solo  può  concedere  dei 
diritti  sulla  cosa  propria,  e  l'obbligazione  dell'affittuario  con- 
sisterebbe nel  non  far  alcuna  cosa  che  impedisse  il  passag- 
gio a  chi  la  concesse.  Il  fatto  che  è  oggetto  d'un'obbliga- 
zione  positiva  può  consistere  anche  nella  dazione  d'una  cosa 
o  in  un  fatto  propriamente  tale,  così  è  obbligazione  positiva 
tanto  il  dover  dare  a  te  un  cavallo,  quanto  il  doverti  pre- 
stare i  miei  servigi  come  domestico.  Tutti  gli  atti  con  cui 
impieghiamo  le  nostre  forze  intellettuali  e  fisiche  si  com- 
prendono sotto  la  denominazione  di  fatti;  è  obbligazione  di 
fatto  quindi  tanto  quella  d'un  professore  che  si  assume  di 
far  lezioni  di  filosofia,  quanto  quella  d'un  architetto  che  si 
obbliga  di  farmi  una  casa  o  d'un  amico  che  mi  promette 
con  atto  scritto  di  prestarmi  la  sua  garanzia  in  un  contratto 
che  ho  da  stipulare. 

246.  Le  prestazioni  sono  istantanee  quando  l'esecuzione 
loro  dura  un  momento  e  si  fa  in  una  sol  volta,  come  ti  do 
un  cavallo,  1000  lire;  sono  continue  quando  l'obbligazione 
compiesi  entro  un  certo  periodo,  talché  il  consumarsi  di 
questo  tempo  è  essenziale  ;  così  è  un  affitto  per  20  anni,  una 
locazione  d'opere  per  6  mesi,  ecc. 

247.  Le  prestazioni  sono  possibili  od  impossibili  ;  sono  pos- 
sibili quelle  che  la  legge  non  vieta  perchè  non  contrarie  alla 
natura;  come  è  la  vendita  d'un  mio  fondo,  la  compra  di 
frumento.  Sono  impossibili  quelle  che  sono  dalla  legge  rite- 
nute nulle,  e  possono  essere  impossibili  materialmente,  come 
sarebbe  se  io  vendessi  una  stalla  o  un  palazzo  già  distrutto 
al  momento  del  contratto,  o  m'obbligassi  a  farti  toccar  il 
cielo  col  dito,  o  moralmente,  come  se  ti  promettessi  di  uc- 
cidere Caio  tuo  nemico,  o  procurarti  il  veleno  per  un  sui- 
cidio, o  m'obbligassi  a  sposar  Sempronia  dopo  la  morte  di 
suo  marito. 

248.  In  quarto  luogo  la  prestazione  è  determinata  quando 
ne  è  precisato  l'oggetto  in  modo  che  non  possa  confondersi 
con  altri;  come  il  cavallo  che  ho  della  tal  razza,  la  mia 
casa  posta  nella  tal  via,  cento  ettolitri  di  grano  della  mia 


possessione.  È  indeterminata  quando  non  si  sa  qual  cosa, 
quanta  cosa  si  debba.  Tale  indeterminazione  può  avere 
diversi  gradi.  Può  essere  assoluta,  come  quando  m'obbli- 
gassi a  darti  qualche  cosa;  in  tal  caso  dandoti  un  fuscello 
compirei  il  debito  mio,  e  quindi,  come  si  vede,  l'obbligazione 
è  nulla  perchè  l'oggetto  non  è  punto  definito.  Ma  l'inde- 
terminazione può  essere  più  ristretta:  come  se  m'obbligassi 
a  venderti  una  delle  mie  case;  l'obbligazione  in  tal  caso 
per  esser  valida  ha  bisogno  d'un  atto  ulteriore  che  deter- 
mini quale  delle  case  ho  in  animo  di  venderti.  Ma  può 
anche  darsi  che  l'oggetto  della  obbligazione  non  si  sia  ben 
determinato  per  lasciarne  la  scelta  ad  una  delle  parti;  in 
tal  caso  ciò  che  forma  il  punto  essenziale  è  a  chi  spetti 
determinare  l'oggetto.  In  questa  cerchia  d'obbligazioni  in- 
determinate vi  sono  le  alternative.  L'obbligazione  è  alter- 
nativa quando  ha  per  oggetto  una  fra  più  prestazioni  di- 
stinte; così  mi  obbligo  di  dare  a  Tizio  un  quadro,  o  una 
carrozza  o  dei  libri  :  certo  l'obbligazione  non  è  indeterminata 
in  modo  assoluto,  perchè  l'oggetto  di  essa  non  può  essere 
che  una  di  quelle  tre  cose,  ma  rimane  indeterminata  finché 
siasi  fatta  la  scelta,  dopo  questa,  l'oggetto  è  determinatis- 
simo; infatti  se  la  scelta  spettasse  a  Tizio  ed  ei  prendesse 
il  quadro,  che  vi  mancherebbe  perchè  il  contratto  fosse  de- 
terminato? Nulla  per  certo.  —  Ma  quando  deve  farsi  la 
scelta?  E  chi  ha  diritto  di  farla?  —  Per  regola  la  scelta 
non  può  compiersi  che  nel  tempo  prescritto  all'esecuzione 
della  obbligazione;  così  se  ti  prometto  dell'olio  o  del  vino 
al  1°  gennaio,  solo  in  quel  dì  e  non  prima  si  farà  la  scelta: 
nulla  vieta  però  che  anche  prima  le  parti  s'accordino  sul- 
l'oggetto. Ma  se  un  creditore,  a  cui  spetta  la  scelta,  è  citato 
per  farla  prima  del  tempo,  e  non  ha  motivi  giusti  per  rifiu- 
tarsi, il  giudice  può  condannarlo  ad  eseguirla?  Così  finché 
tu  non  pigli  l'olio  o  il  vino  debbo  tener  queste  cose  pronte, 
mentre  se  tu  scegliessi  il  vino,  potrei  vendere  l'olio  ad  altri; 
il  giudice  può  condannarti  a  scegliere  prima  del  tempo? 
Se  non  hai  giusti  motivi  sì,  ma  se  ti  rifiutassi  alla  scelta 
finché  non  è  giunto  il  tempo  per  vedere  se,  mutando  i 
prezzi,  ti  torna  più  prendere  il  vino  invece  dell'olio,  il  giu- 
dice non  potrebbe  toglierti  il  diritto   d'aspettare  il  giorno 
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prestabilito.  Per  regola  generale  pure  la  scelta  appartiene 
al  debitore,  se  non  è  stata  espressamente  concessa  al  cre- 
ditore (articolo  1178  Codice  civile),  e  ciò  per  due  ragioni: 
perchè  in  tutte  le  obbligazioni  Fattività  che  ne  costituisce 
1  essenza  è  quella  del  clebiiore,  onde  la  legge  prende  per 
regola  ciò  che  è  naturale,  e  solo  per  eccezione  ciò  che  forma 
un'anomalia;  in  secondo  luogo  l'obbligazione  importa  una 
restrizione  alla  libertà  del  debitore;  ora  noi  giustificammo 
la  massima  che  ogni  obbligazione  deve  interpretarsi  ristret- 
tivamente  e,  nel  dubbio  e  nella  diminuzione  de'  suoi  effetti, 
a  favore  del  debitore;  ora  quando  costui  deve  dare  uno  fra 
due  oggetti,  può  esservi  tra  loro  differenza  o  di  valore  e 
d'affetto,  sì  che  il  debitore  può  credere  di  dar  meno  pre- 
stando l'uno  piuttosto  dellaltro;  così  se  un  testamento  mi 
obbliga  a  darti  il  mio  orologio  che  è  una  cara  memoria,  o 
cento  franchi,  io  ti  darò  piuttosto  il  danaro  che  l'oggetto 
e  mi  terrò  quindi  meno  aggravato.  Perchè  dunque  la  scelta 
spetti  al  creditore,  bisogna  che  in  modo  chiaro  ed  espresso 
siagli  concessa  nell'atto  che  dà  origine  alla  obbligazione. 
Fatta  che  siasi  la  scelta  dalla  parte  a  cui  spetta,  non  si  può 
più  mutare  e  deve  darsi  l'oggetto  preferito.  Nulla  vieta  che 
si  stipuli  fra  le  parti  di  rimettere  la  scelta  aduna  terza  per- 
sona, per  esempio  a  Tizio.  Quando  il  diritto  di  scelta  è  con- 
ferito ad  una  terza  persona  non  passa  agli  eredi  di  lei, 
perchè  si  ritiene  che  le  parti  glielo  conferissero  in  vista  delle 
sue  qualità  personali,  della  sua  equità,  ma  se  spetta  ad  una 
delle  parti,  passa  agli  eredi  di  essa  o  al  suo  cessionario, 
perchè  fa  parte  dell'obbligazione  e  si  trasmette  con  essa  a  chi 
subentra  nei  diritti  e  negli  obblighi  delle  parti  (art.  874,  875 
Codice  civile).  Chi  ha  contratto  un'obbligazione  alternativa 
deve  prestare  una  delle  cose  disgiuntamente  comprese;  ma 
non  può  costringere  il  creditore  a  ricevere  parte  dell'una  e 
parte  dell'altra  (art.  1177).  L'obbligazione  è  semplice  quan- 
tunque contratta  in  modo  alternativo,  se  una  delle  due  cose 
promesse  non  poteva  formar  oggetto  dell'obbligazione  ;  così 
prometto  ad  una  donna  o  1000  lire  o  di  sposarla  appena 
che  è  morta  mia  moglie;  l'obbligazione  e  semplice,  perchè 
Ih  seconda  delle  promesse,  includendo  il  desiderio  della 
morte  del  coniuge,  è  immorale  e  quindi  nulla;  sarebbe  pur 


semplice  la  promessa  di  darti  una  carrozza  o  il  cavallo  ohe 
à  tuo;  l'oggetto  in  tal  caso  è  un  solo,  perchè  l'ultimo 
è  già  in  potere  del  creditore. 

249  Ma  una  delle  cose  promesse  può  perire  prima  del 
giorno  prescritto  per  la  consegna,  e  ciò  può  succedere  per 
caso  fortuito  o  per  colpa;  quali  sono  dunque  gli  effetti  di 
queste  due  cause  di  perenzione  di  uno  degli  oggetti  del 
contratto? 

Il  caso  fortuito  o  forza  maggiore  è  un  avvenimento  su- 
periore alle  forze  umane  ed   imprevedibile  che  colpisce  una 

sa.  Posto  ciò,  se  io  ti  debbo  o  un  bue  o  un  cavallo,  e 
muore  il  primo  colpito  dal  fulmine,  l'obbligazione  da  alter- 
nativa diviene  necessariamente  pura  e  semplice,  perchè  la 
essenza  dell'obbligazione  stava  nel  doversi  l'uno  più  che 
l'altro  oggetto;  distruttone  uno,  nou  resta  che  il  sopravis- 
suto, ed  un'obbligazione  che  non  ha  che  un  oggetto  è  pura 
e  semplice.  Ciò  posto  il  debitore  deve  prestare  l'oggetto 
rimasto,  perchè  per  principio  generale  ed  assolato  il  caso 
fortuito  nuoce  al  proprietario  della  cosa  perita  (art.  1180 
Cod.  civ.)  né  egli  può  costringere  a  ricevere,  invece  della 
cosa  venuta  meno,  il  suo  prezzo,  poiché  il  vero  oggetto  del- 
l'obbligazione era  una  delle  due  cose  in  natura,  e  non  già 
il  valore  che  le  rappresenta.  Ma  prima  che  il  debitore  sia 
in  mora  a  consegnar  una  delle  cose  può  darsi  che  tutte  pe- 
riscano per  caso  fortuito;  così  il  bue  può  morir  di  fulmine 
e  il  cavallo  per  fortuita  caduta;  in  tal  caso  l'obbligazione 
è  estinta  poiché  viene  a  mancar  dell'oggetto  che  ne  è  un 
elemento  essenziale  (art.  11 8:2  Codice  civile).  Quando  una 
delle  cose  o  ambedue  periscano  per  colpa,  bisogna  distin- 
guere se  la  scelta  spettava  al  debitore  o  al  creditore.  La 
colpa  è  a  carico  di  chi  la  commise  ;  ora  nel  caso  che  la  scelta 
appartenga  al  debitore  e  perisca  una  delle  due  cose  pro- 
se, l'obbligazione  diviene  pura  e  deve  prestare  la  rimasta, 
né  può  in  sua  vece  offrirne  il  prezzo.  Se  invece  ambedue 
le  cose  sono  perite  e  il  debitore  è  in  colpa  riguardo  ad  una 
di  esse,  deve  pagare  il  prezzo  di  quella  che  perì  l'ultima; 
infitti  col  perirti  della  prima,  sia  per  colpa,  sia  per  caso, 
l'obbligazione  divenne  semplice;  perendo  anche  la  seconda 
il  creditore  può  dire  a  ragione  al  debitore:  se  tu  non   avessi 
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commesso  una  colpa  vi  sarebbe  rimasto  un  oggetto  e  si 
sarebbe  adempito  il  contratto,  ciò  non  avvenne  per  causa 
tua;  paga  dunque  il  valore  dell'ultimo  oggetto  dell'obbli- 
gazione che  avrei  avuto  se  tu  non  fossi  stato  in  colpa. 
Quando  la  scelta  appartenga  al  creditore,  e  una  delle  cose 
perisca  per  caso  fortuito,  egli  deve  ricevere  quella  che  resta 
a  formar  l'oggetto  dell'obbligazione  divenuta  semplice;  se 
ambedue  le  cose  sono  perite  per  forza  maggiore,  l'obbliga- 
zione è  estinta.  Ma  se  il  debitore  é  in  colpa,  il  creditore 
può  chiedere  la  cosa  rimasta  o  il  prezzo  della  cosa  perita; 
infatti  egli  potrebbe  dire:  per  colpa  tua  è  perito  il  cavallo, 
ed  era  appunto  questo  ch'io  voleva  scegliere  ,  pagamene 
dunque  il  prezzo.  Se  ambedue  le  cose  sono  perite,  e  il  de- 
bitore è  in  colpa  relativamente  ad  entrambe  o  anche  ad  una 
sola,  il  creditore  può  domandare  il  prezzo  dell'una  e  del- 
l'altra a  sua  scelta,  poiché  poteva  al  solito  dire  che  avrebbe 
scelto  appunto  quella  della  quale  ora  richiede  il  prezzo 
(art.  1181  Cod.  civ.).  Le  stesse  regole  si  applicano  ai  casi 
nei  quali  più  di  due  cose  sono  comprese  nell'obbligazione 
alternativa  (art.  1183  Codice  civile)  poiché  non  avvi  altra 
differenza  fuorché  quella  che  la  scelta  delle  parti  ha  una 
cerchia  più  vasta  ove  esercitarsi.  —  L'obbligazione  alter- 
nativa vuoisi  distinguere  dalla  facoltativa  che  è  quella  per 
la  quale  è  dovuto  un  solo  oggetto,  e  non  uno  fra  più,  ma 
colla  facoltà  di  darne  un  altro  in  sua  vece;  così  m'obbligo 
di  dar  a  Tizio  un  cavallo  arabo  col  patto  però  che  se  voglio 
gliene  darò  uno  inglese.  Si  vede  dunque  che  nella  alter- 
nativa si  hanno  due  oggetti,  fra  cui  deve  scegliersi,  mentre 
nella  facoltativa  l'oggetto  è  un  solo  e  il  secondo  è  dedotto 
solo  in  pagamento.  Onde  segue  che  nell'alternativa  se 
perisce  uno  dei  due  oggetti,  l'obbligazione  diviene  pura  e 
semplice,  mentre  nella  facoltativa  se  perisce  per  caso  for- 
tuito il  primo  oggetto,  l'obbligazione  è  estinta,  perchè  essa 
era  semplice  ,  e  siccome  non  si  doveva  il  secondo  oggetto 
se  non  in  rapporto  e  in  quanto  si  doveva  il  primo,  così 
perito  questo,  non  è  neppure  dovuto  il  secondo. 

250.  Le  obbligazioni  sono  infine,  quanto  all'oggetto,  di- 
visibili o  indivisibili,  perchè  può  essere  questo  divisibile  o 
indivisibile.  Divisibile  è  l'obbligazione  che  può  eseguirsi  con 


tanto  prestazioni  personali  da  farsi  o  a  più  creditori  od  a 
debitori;  la  divisibilità  dell'obbligazione  suppone  sempre  la 
moltiplicata  dei  debitori  o  dei  creditori,  o  degli  uni  e  d 
altri;  infatti  se  uno  è  chi  deve  ed  uno  chi  ha  da  avere,  l'ob- 
bligazione è  indivisibile  anche  per  l'oggetto,  dovendolo  ] 
stare  per  intero  il  debitore  (1204,  Cod.  civ.),  solo  in  tal  caso 
la  divisibilità  è  applicabile  riguardo  agli  eredi,  i  quali  non 
possono  domandare  il  credito,  né  sono  tenuti  a  pagare  il  de- 
bito che  per  le  porzioni  loro  spettanti,  o  per  quelle  per  cui 
sono  obbligati  come  rappresentanti  il  creditore  o  il  debi- 
tore. Così  se  Tizio  creditore  di  1000  lire  lascia  5  eredi,  cia- 
scuno di  essi  non  ha  diritto  di  chiedere  al  debitore  che 
200  lire,  e  se  lasciò  in  pari  tempo  un  debito  di  5  mila  lire, 
non  è  tenuto  che  a  pagarne  1000.  La  divisibilità  però  anche 
fra  gli  eredi  del  debitore  non  è  ammessa:  1°  quando  sia  do- 
vuto un  corpo  determinato,  come  il  tal  cavallo,  un'opera 
completa  di  più  volumi;  2°  quando  uno  solo  degli  eredi  sia, 
in  forza  del  titolo,  incaricato  dell'adempimento  dell'obbliga- 
zione ;  così  se  Tizio  lascia  tre  eredi  e  incarica  uno  fra  essi  di 
pagar  i  debiti,  solo  costui  è  tenuto  al  pagamento;  3°  quando 
risulti  o  dalla  natura  dell'obbligazione,  come  se  trattasi  del- 
l'obbligo di  restituire  una  cosa  avuta  in  pegno,  o  dal  fine 
che  si  è  avuto  in  mira  nel  contratto,  come  è  la  promessa 
di  prestar  garanzia  ipotecaria  per  un  altro,  o  dalla  cosa  che 
ne  forma  l'oggetto,  come  una  pariglia  di  cavalli,  essere  stata 
intenzione  dei  contraenti  che  il  debito  non  potesse  sod- 
disfarsi paratamente.  Xei  primi  due  casi  quello  fra  gli  eredi 
che  possiede  la  cosa  dovuta  o  che  è  solo  incaricato  del  de- 
>,  e  nel  terzo  caso  ciascun  erede  può  essere  convenuto  per 
l'intero,  salvo  il  regresso  contro  i  coeredi  ;  così  se  il  cavallo, 
etto  del  contratto,  era  in  mano  di  Caio  ed  egli  lo  dà  al 
creditore,  può  dopo  rivolgersi  contro  i  coeredi  perchè  gli 
rimborsino  la  loro  parte  del  prezzo  del  cavallo  (art.  1205 
Cod.  civ.). 

251.  È  indivisibile  l'obbligazione  che  ha  per  oggetto  una 
o   un  fatto  non  capace  di  divisione,  ed  eziandio  quella 
che  ha  per  oggetto  una  cosa  o  un  fatto,    il  quale  è  bensì 
di  sua  natura  divisibile,   ma  cessa  di   essere  tale,  avuto  ri- 
guardo al  modo  in  cui  lo  considerarono  le  parti  contraenti. 

Rabbeno  —  16 
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Ogni  altra  obbligazione  è  divisibile  (art.  1202  Cod.  civ.). 
Da  ciò  appare  che  la  indivisibilità  risulta  da  due  cause  : 
1°  dalla  natura  dell'oggetto;  così  è  indivisibile  ogni  ser- 
vitù, meno  l'usufrutto;  imperocché  non  può  concepirsi  di 
tali  diritti  che  la  loro  integrità,  e  come  potrebbe  concedersi 
un  mezzo  passaggio,  un  mezzo  diritto  di  attingere  acqua? 
Quindi  se  sono  più  i  compratori  di  un  fondo  non  possono 
concedere  una  quota  parte  di  servitù,  perchè  ciò  è  incon- 
cepibile. Questo  non  toglie  però  che  l'obbligazione  di  ser- 
vitù contratta  con  uno  dei  condomini  non  sia  valida,  anzi 
lo  è,  ma  sempre  sotto  la  stessa  condizione  che  anche  gli 
altri  concedano  la  servitù;  è  pure  indivisibile  la  costitu- 
zione d'ipoteca,  perchè  questa  è  un  vincolo  unico  che  affetta 
per  intero  una  cosa,  e  non  può  concepirsi  diminuito  quan- 
tunque possa  essere  più  o  meno  esteso  secondo  l'importanza 
della  cosa  che  vincola;  2°  dal  modo  in  cui  l'oggetto  cadde 
in  contratto;  così  qual  cosa  più  divisibile  del  suolo?  se  dun- 
que prometto  a  Tizio  10  are  di  terreno ,  e  morendo  la- 
scio cinque  eredi,  ciascuno  sarà  tenuto  a  prestarne  2  are;  ma 
se  nel  contratto  fu  detto  che  chi  comprava  quel  terreno  vo- 
leva servirsene  per  costruirvi  un  palazzo  e  che  gli  abbiso- 
gnava per  intero,  vedesi  che  anche  due  metri  fanno  difetto, 
che  la  cosa  deve  prestarsi  per  intero,  e  che  quindi  fu  dedotta 
nell'obbligazione  come  indivisibile.  Coloro  che  hanno  con- 
giuntamente un  debito  indivisibile,  vi  sono  obbligati  cia- 
scuno per  la  totalità,  ancorché  l'obbligazione  non  sia  stata 
contratta  in  solido  ;  le  obbligazioni  solidali  derivano  la  loro 
unità  dalla  natura  del  vincolo,  le  indivisibili  invece  dall'og- 
getto, però  negli  effetti  sono  identiche  portando  ognuno  dei 
debitori  a  dover  dare  la  cosa  per  intero;  lo  stesso  ha  luogo 
riguardo  agli  eredi  di  colui  che  ha  contratto  una  simile  ob- 
bligazione (art.  1206  Cod.  civ.).  Posto  dunque  ciò,  segue 
che  ciascun  erede  del  creditore  può  esigere  l'intera  esecu- 
zione dell'obbligazione  indivisibile,  però  avendo  pari  diritto 
gli  altri  coeredi  ad  assicurare  i  loro  interessi,  è  stabilito  che 
egli  dia  cauzione  idonea  per  la  loro  indennità;  così  se  chiede 
l'area  del  terreno  per  fabbricarvi  la  casa,  il  debitore  non  può 
negarla,  ma  deve  dal  richiedente  prestarsi  una  cauzione  per- 
chè su  quell'area  hanno   diritto  di    comproprietà  gli   altri 
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coeredi.  Uno  dei  coeredi  non  può  da  solo  rimettere  il  de- 
bito intero,  perchè  cosi  facendo  verrebbe  a  disporre  di  una 
cosa  che  non  gli  è  propria  che  in  parte  soltanto,  né  può 
ricevere  il  valore  invece  della  cosa,  imperocché  può  darsi 
che  la  cosa  abbia  un  pregio  d'occasiono  o  di  affetto  per  uno 
o  più  dei  coeredi,  onde  ne  sarebbero  lesi  i  diritti  quando  uno 
d'essi  disponesse  della  cosa  come  assoluto  proprietario.  Se 
uno  solo  fra  gli  eredi  ha  rimesso  il  debito  o  ricevuto  il  valore 
della  cosa,  il  coerede  non  può  domandare  la  cosa  indivisi- 
bile, se  non  addebitandosi  la  porzione  del  coerede  che  ha 
fatto  la  rimessione  o  ricevuto  il  valore;  così  se  morendo  uno 
lascia  due  eredi  e  una  servitù  di  passaggio  sopra  un  fondo 
vicino,  ed  uno  degli  eredi  dal  proprietario  di  questo  ri- 
ceve 1000  lire  per  liberarlo  da  quel  peso,  il  coerede  se  vuole 
la  servitù  deve  pagare  le  1000  lire  a  colui  che  era  stato 
dall'altro  sollevato  (art.  1207,  Cod.  civ.).  L'erede  del  debi- 
tore, convenuto  per  la  totalità  dell'obbligazione,  può  do- 
mandare un  termine  per  chiamare  in  causa  i  suoi  coeredi, 
affinchè  essi  pure  si  prestino  a  dare  la  loro  quota  parte  della 
cosa  ereditaria.  Ma  se  il  debito  è  di  tal  natura  che  non  possa 
esser  soddisfatto  se  non  dall'erede  convenuto,  come  sarebbe 
se  gli  fosse  stata  aggiudicata  la  cosa  nella  divisione  dell'e- 
redità, può  essere  egli  solo  condannato,  salvo  il  regresso 
contro  i  coeredi  (art.  1208  Cod.  civ.).  Gli  effetti  della  indivi- 
sibilità sono  pari  a  quelli  della  solidarietà  anche  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  prescrizione;  quindi  interrottala  prescrizione 
da  uno  dei  creditori,  s'intende  interrotta  a  favore  di  tutti,  e 
se  fu  interrotta  dal  creditore  contro  uno  solo  dei  debitori,  si 
ha  per  interrotta  a  danno  di  tutti  gli  altri. 

252.  L'oggetto  dell'obbligazione  è  la  prestazione  di  una 
cosa  o  di  un  fatto;  ora  quando  mai  la  cosa  o  il  fatto  sono  di- 
visibili? La  cosa  può  essere  corporale  o  incorporale.  Per 
regola  si  considera  come  obbligazione  divisibile  quella  che 
ha  per  oggetto  una  cosa  corporale,  non  solo  quando  questa 
è  divisibile  materialmente,  come  sarebbero  10  quintali  di 
grano,  un  campo,  ma  anche  quando  lo  è  solo  intellettual- 
mente, come  un  cavallo,  una  casa,  un'opera,  perchè  in  tal 
caso  ciascun  debitore  d'un  simile  oggetto  può  adempiere  la 
propria  obbligazione  prestandone  la  sua  parte  contempora- 


neamente  agli  altri,  ed  un'obbligazione  che  può  estinguersi 
con  tante  prestazioni  parziali  è  per  se  stessa  divisibile.  La 
cosa  incorporale  può  essere  divisibile  o  indivisibile.  Sono  in- 
divisibili quelle  da  cui  anche  intellettualmente  non  può  con- 
cepirsi una  parte,  ma  che  si  considerano  sempre  nel  loro  in- 
tero, come  un'ipoteca,  un  pegno,  una  fideiussione,  un  diritto 
di  passaggio,  di  acquedotto  o  di  stillicidio.  Sono  divisibili 
quelle  che  possono  scomporsi  nelle  loro  frazioni,  come  l'usu- 
frutto, l'enfiteusi,  che  comprendendo  più  cose  e  più  diritti 
possono  soddisfarsi  paratamente.  Se  l'oggetto  dell'obbliga- 
zione è  un  fatto  o  un  non  fatto}  sarà  divisibile  quando  lo 
sia  il  suo  oggetto.  Se  il  fatto  consiste  proprio  in  un  fatto 
personale,  come  un  servizio  domestico,  o  l'insegnamento  è 
indivisibile,  perchè  non  può  considerarsi  un  mezzo  servizio  ; 
o  si  fa  tutto  o  non  si  fa.  Ma  il  fatto  può  essere  causa  di  un'o- 
pera, come  dipingere  un  quadro,  far  una  statua,  una  casa, 
una  strada;  anche  in  tali  casi  l'obbligazione  è  indivisibile, 
perchè  quei  fatti  caddero  nel  contratto  come  un  tutto,  un 
intero  che  deve  eseguirsi  appieno,  e  che  solo  quando  è  per- 
fetto s'intende  corrispondere  all'obbligazione.  Se  invece  l'o- 
pera è  assunta  nella  sua  materialità,  come  iscavar  100  metri 
di  fosso,  far  1000  metri  di  muro,  l'obbligazione  è  divisibile, 
e  così  se  uno  obbligato  per  10  giornate  di  lavoro,  per  il  tras- 
porto di  mille  metri  cubi  di  sabbia,  lavora  cinque  dì  o  tras- 
porta 500  metri,  l'obbligazione  è  soddisfatta  per  metà,  ed  io 
gli  debbo  il  prezzo  corrispondente  al  lavoro  fatto. 

253.  Dicemmo  come  ogni  obbligazione  possa  avere  degli 
elementi  accidentali  ;  questi  sono  la  condizione,  il  termine 
e  la  clausula  penale.  Parliamo  dunque  delle  obbligazioni 
a  cui  sono  aggiunte  queste  modalità,  cominciando  dalle  ob- 
bligazioni condizionali. 

254.  Che  cosa  è  la  condizione?  È  un  avvenimento  fu- 
turo ed  incerto  da  cui  si  fa  dipendere  l'esistenza  o  la  riso- 
luzione di  una  obbligazione  ;  come  ti  darò  uno  scudo  se 
vincerò  al  lotto  nella  prossima  estrazione.  L'avvenimento 
deve  essere:  1°  futuro,  onde  un  avvenimento  presente  o 
passato  anche  ignorato  non  può  costituire  una  condizione; 
così  ti  darò  un  sacco  di  grano  se  nel  tuo  fondo  è  stata 
distruttala  messe  dalla  grandine,  non  è  obbligazione  con-  | 
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dizionale;  infatti  o  è  caduta  la  tempesta  e  allora  ti  do  il 
ino,  o  no  e  allora  nulla  ti  devo,  ma  in  ambo  i  casi  fin 
da  questo  momento  è  certo  se  io  sono  obbligato,  e  quindi 
l'obbligazione  non  è  punto  sospesa,  solo  per  eseguirla  si 
aspetta  di  sapere  se  nel  tuo  fondo  ha  tempestato;  2°  incerto, 
quindi  se  fosse  futuro,  ma  certo,  non  renderebbe  condizio- 
nale l'obbligazione;  così  ti  prometto  un  cavallo  quando 
morrà  quello  che  hai  ora  ;  è  incerto  il  tempo  in  cui  questo 
morirà,  ma  è  certo  che  dovrà  pur  cessar  di  vivere;  dunque 
è  certo  fin  da  questo  momento  ch'io  sono  obbligato  a  darti 
un  cavallo;  soltanto  adempirò  quest'obbligo  in  un  giorno 
più  o  meno  lontano,  ma  che  pur  deve  inevitabilmente  ar- 
rivare (art.   1157  Cod.   civ.). 

255.  Le  condizioni  sono  di  varie  specie.  Avanti  tutto 
«fcono  sospensive  o  risolutive.  E  sospensiva  la  condizione  che 
fa  dipendere  l'obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto  (art.  1158);  in  questo  caso  dunque  sta  in  sospeso  l'esi- 
stenza del  vincolo  giuridico  che  costituisce  l'obbligazione 
fino  a  che  si  verifichi  un  avvenimento;  come  ti  darò  100 
lire  se  pioverà  prima  della  fine  della  settimana,  il  che  vuol 
dire  ch'io  non  sono  obbligato  fuorché  nel  caso  che  piova 
giusta  quel  termine.  La  condizione  risolutiva  è  quella  che, 
verificandosi,  rimette  le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  come 
se  l'obbligazione  non  avesse  mai  avuto  luogo  (art.  cit.)  ;  in 
questa  dunque  il  vincolo  obbligatorio  è  stato  contratto  in 
modo  puro  e  semplice,  ma  sotto  la  condizione  che  verifi- 
candosi un  avvenimento  futuro  e  incerto  esso  sarà  disciolto; 
così  ti  vendo  la  mia  casa  e  se  prenderò  moglie  me  la  ren- 
derai; come  si  vede  fin  da  questo  istante  sono  tenuto  a 
darti  la  casa,  ma  ove  io  prenda  moglie,  il  contratto  è  sciolto, 
e  la  casa  ritorna  a  me.  Onde  se  si  dubita  se  una  condi- 
zione è  sospensiva  o  risolutiva,  si  guarda  se  le  parti  hanno 
voluto  tener  in  sospeso  il  vincolo  fin  dal  primo  momento, 
e  allora  la  condizione  è  sospensiva;  se  invece  si  volle  elio 
il  vincolo  fosse  certo  fin  da  principio,  ma  che  si  potesse 
distruggere  all'avverarsi  d'un  caso,  sarà  risolutiva.  Ed  ove 
malgrado  questo  criterio  rimanesse  pur  dubbio,  la  condi- 
zione si  presume  risolutiiva;  potrebbesi  obbiettare  che  messo 
il  principio  che  l'obbligazione  non  si  presume,  è  meglio  te- 
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ner  la  condizione  per  sospensiva,  come  quella  che  lascia 
incerta  l'esistenza  del  vincolo.  Ma  ciò  va  bene  quando  trat- 
tasi di  giudicare  sulla  esistenza  dell'obbligazione,  ma  qui 
non  è  quistione  se  l'obbligo  sussista  o  no,  ma  se  sussista 
in  un  modo  più.  che  in  un  altro,  e  quindi  la  modalità  deve 
desumersi  dalla  natura  del  vincolo  giuridico  ,  che  per  se 
stesso  è  puro  e  semplice,  onde  posto  ciò,  prendiamo  l'ob- 
bligazione pura  e  la  facciamo  soggetta  a  risoluzione  solo 
nel  caso  dell'avvenimento  accennato.  Può  darsi  che  una 
condizione  sospensiva  per  una  delle  parti  sia  per  l'altra 
risolutiva  :  così  ti  vendo  il  mio  fondo  col  patto  che  se  tornerò 
da  un  viaggio  in  Africa  tu  me  lo  renderai;  per  te  l'obbliga- 
zione soggiace  al  caso  ch'io  torni  e  quindi  può  risolversi, 
per  me  il  riacquistar  la  cosa  dipende  dal  ritorno  di  quel 
viaggio  pericoloso  ed  è  quindi  sospeso  fino  a  che  ciò  noir 
avvenga.  Onde  appare  che  i  contratti  traslativi  della  pro- 
prietà o  de'  suoi  attributi  con  condizione  di  restituzione,  per 
la  parte  che  riceve  sono  risolutivi,  per  quella  che  dà,  riser- 
vandosi iVdiritto  di  riacquistare  in  certi  casi,  sono  sospensivi. 
256.  In  secondo  luogo  le  condizioni  sono  casuali ,  po- 
testative o  miste;  è  casuale  la  condizione  che  dipende  da 
un  evento  fortuito,  il  quale  non  è  in  potere  né  del  debi- 
tore né  del  creditore  :  come  ti  darò  10  lire  se  cadrà  tempesta 
sul  tuo  fondo  entro  il  mese,  se  tuo  fratello  prenderà  moglie, 
se  vinceranno  la  battaglia  i  Francesi  contro  i  Prussiani  ;  in 
questi  casi  il  contratto  è  sottoposto  al  capriccio  della  sta- 
gione, di  tuo  fratello  o  alla  dubbia  sorte  dell'armi;  è  pote- 
stativa quella  il  cui  adempimento  dipende  dalla  volontà  di 
uno  dei  contraenti  :  come  ti  darò  100  se  mi  dipingerai  un 
quadro,  se  mi  farai  un  disegno  per  una  casa,  se  andrai  a 
Roma  o  piglierai  moglie;  è  mista  quella  che  dipende  ad 
un  tempo  dalla  volontà  di  una  delle  parti  e  dalla  volontà 
d'un  terzo  o  dal  caso:  così  ti  darò  la  casa  mia  se  sposerai 
Elisa,  in  tal  caso  la  condizione  dipende  dalla  volontà  tua 
di  prender  moglie  e  da  quella  d'Elisa  di  sposarti  ;  ti  darò 
100  se  prenderai  il  primo  premio,  ciò  dipende  dalla  volontà 
tua  di  studiare  e  dal  caso  che  nella  tua  scuola  non  siavi 
altri  di  studio  pari  al  tuo  e  d'ingegno  molto  maggiore  (arti- 
colo 1159,  Cod.  civ.). 
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257.  Le  condizioni  sono  possibili  od  impossibili.  La  im- 
possibilità è  fisica  o  morale,  secondo  che  il  fatto  è  contrario 
alle  leggi  fisiche  o  alle  leggi  civili  e  al  buon  costume:  così 
ti  darò  100  se  tocchi  il  cielo  col  duo,  è  condizione  fisicamente 
impossibile  ,  ti  darò  un  fondo  se  tu  sposerai  Caia  mentre 
essa  è  maritata  a  Tizio,  è  condizione  impossibile  moralmente 
perchè  la  legge  vieta  la  poligamia  in  modo  assoluto. 

258.  Sono  inoltre  le  condizioni  positive  se  consistono 
nel  verificarsi  d'un  fatto  :  come  se  Tizio  vincerà  alla  corsa; 
negative  se  nel  non  compiersi  di  un  avvenimento  :  come 
se  non  ucciderai  Sempronio,  se  non  verrà  la  nave  dall'Asia, 
se  non  giocherai  più.  Infine  le  condizioni  si  distinguono 
in  tacite  od  espresse,  secondo  che  sono  formalmente  stipu- 
late dalle  parti  o  sottintese  come  derivanti  dalla  natura 
stessa  dell'atto,  come  è  nella  compra  quella  di  pagar  il 
prezzo  se  il  venditore  darà  la  cosa. 

259.  Quali  condizioni  possono  apporsi  alle  obbligazioni? 
Per  regola  generale  le  parti  possono  apporvi  qualunque 
condizione  loro  piaccia,  perchè  l'obbligazione  è  un  atto  di 
pura  volontà,  quindi  la  garanzia  che  si  deve  alla  libertà 
individuale  porta  che  nelle  parti  sia  riconosciuto  il  diritto 
di  apporvi  qualunque  condizione.  Però  a  questo  principio 
così  sconfinato  portensi  dei  limiti  derivati  da  ragioni  d'or- 
dine pubblico  e  dalla  intenzione  delle  parti.  In  primo  luogo 
qualunque  condizione  contraria  al  buon  costume  o  alla 
legge,  cioè  illecita  e  moralmente  impossibile,  è  nulla  e  rende 
nulla  l'obbligazione  da  essa  dipendente  (art.  1160):  infatti 
può  forse  la  legge  concedere  vita  ed  esecuzione  ad  un  con- 
tratto, che  si  fa  dipendere  da  un  fatto  immorale?  No  certo: 
ed  è  quindi  nulla  la  promessa  che  ti  facessi  di  darti  100 
se  ucciderai  un  mio  nemico  ,  se  taglierai  le  viti  del  tuo 
vicino,  se  non  darai  il  voto  nelle  elezioni  o  lo  darai,  im- 
perocché non  si  può  spingere  a  violare  la  vita  o  la  pro- 
prietà degli  altri,  a  far  astener  uno  o  indurlo  a  compiere 
ciò  che  è  suo  dovere  colla  promessa  di  lucro.  Se  invece 
ti  prometto  1000  se  Tizio  incendierà  la  tua  teggia,  la  ob- 
bligazione ,  quantunque  a  primo  aspetto  dipenda  da  un 
fatto  immorale  e  sembri  nulla,  pure  è  valida;  infatti  con 
quella  promessa  io  non  spingo  te  a  far  una  cattiva  azione, 
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e  quanto  a  Tizio  sarà  trattenuto  dal  cagionarti  l'incendio 
dalla  tema  di  costringermi  a  pagarti  1000  quando  compisse 
quel  fatto  delittuoso,  sì  che,  ben  considerando,  quella  con- 
dizione è  una  remora  al  male.  Ma  la  condizione  sospensiva 
impossibile,  può  essere  affermativa  o  negativa;  la  condi- 
zione che  impone  di  fare  una  cosa  impossibile  è  nulla  e 
annulla  l'obbligazione  (art.  1160).  Cosi:  ti  darò  mille  se 
toccherai  il  cielo  col  dito,  se  farai  il  giro  del  mondo  in  due 
giorni,  sono  contratti  nulli  perchè  è  impossibile  che  si  pos- 
sano verificare  quelle  condizioni.  Se  invece  la  condizione 
impossibile  è  negativa,  come  ti  darò  mille  se  non  toccherai 
il  cielo  col  dito,  se  non  berrai  tutta  l'acqua  del  mare,  l'ob- 
bligazione è  valida,  pura  e  semplice  e  la  condizione  si  ha 
come  non  apposta;  infatti  essendo  certo  che  tu  non  potrai 
toccar  il  cielo  col  dito ,  né  ber  tutta  l'acqua  del  mare ,  è 
evidente  che  io  volea  darti  l'oggetto  senza  sottoporlo  ad 
una  vera  condizione  (art.  1161).  E  nulla  l'obbligazione 
contratta  sotto  una  condizione,  che  la  fa  dipendere  dalla 
mera  volontà  di  colui  che  si  è  obbligato  (art.  1162)  come 
ti  darò  un  campo  se  vorrò,  se  mi  parrà  giusto  ;  infatti  ob- 
bligarsi vuol  dire  restringere  la  propria  libertà;  ora  in  che 
mai  ho  ristretto  la  mia  libertà  con  una  di  quelle  promesse 
che  dipendono  in  tutto  dal  mio  capriccio?  In  questo  caso 
non  vi  ha  vera  obbligazione,  e  se  ti  dessi  mai  il  campo, 
farei  una  donazione  non  essendomi  punto  vincolato  a  dar- 
telo. Se  invece  avessi  detto  ti  darò  il  campo  se  sarà  giusto, 
s'andrai  a  Torino,  l'obbligazione  è  valida,  perchè  nel  primo 
caso  mi  rimetto  alla  giustizia  assoluta  determinata  in  caso 
di  contestazione  dal  giudice,  nel  secondo  bisogna  che  tu 
faccia  un  fatto  che  è  il  corrispettivo  dell'oggetto  che  io  ti  do. 
Se  però  il  fatto  fosse  di  sì  lieve  importanza  che  il  farlo  o 
non  farlo  non  portasse  alcun  aggravio  all'obbligato,  la 
obbligazione  si  considera  come  dipendente  in  tutto  dalla 
volontà  di  lui  e  quindi  nulla;  come  ti  darò  1000  se  berrò 
un  bicchier  d'acqua  o  andrò  a  teatro,  è  lo  stesso  che  dire 
ti  darò  1000  se  vorrò  ed  io  non  son  punto  per  questo  ob- 
bligato. 

260.  Fin  qui  delle  condizioni  sospensive:  ma  quali  sono 
le  regole  che  si  applicano  alle  risolutive?  Le  stesse  ma  in 
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.senso  inverso.  Così  dicemmo  che  l'obbligazione  di  darti  100 
se  toccherai  il  cielo  col  dito  è  nulla,  mentre  l'altra  di  darti  100 
B6  non  berrai  tutta  l'acqua  del  mare  ò  para  e  semplice.  Se 
dico  invece  :  ti  do  100  e  se  toccherai  il  cielo  col  dito,  me  li 
renderai,  questa  obbligazione  è  pura  e  semplice,  perchè  sic- 
come non  potrai  toccar  mai  il  cielo  col  dito,  così  non  sarai 
mai  tenuto  a  rendermi  quella  somma;  e  se  dicessi  ti  do  100 
e  se  non  berrai  tutta  l'acqua  del  mare  me  li  renderai,  l'ob- 
bligazione è  nulla,  perchè  essendo  impossibile  il  fatto,  fin 
dal  momento  ch'io  ti  do  i  100  è  nato  in  te  l'obbligo  di 
restituirmeli  e  così  l'obbligazione  è  spoglia  d'effetto  in 
quanto  che  non  produce  alcun  utile  la  cosa  che  appena 
ricevuta  deve  restituirsi  a  chi  ce  la  diede. 

261.  Quanto  al  modo  onde  deve  adempiersi  la  condizione, 
la  legge  prescrive  che  qualunque  condizione  debb'essere 
adempita  nel  modo  verisimilmente  voluto  ed  inteso  dalle 
parti  (art.  1166).  —  Quindi  dalle  condizioni  in  cui  erano  le 
parti  quando  contrassero  l'obbligazione,  e  dai  termini  usati 
si  dedurrà  nei  singoli  casi  l'interpretazione  del  contratto: 
così  se  ti  promisi  un  animale  bovino,  ti  dovrò  dar  p.  es.  una 
vaccina  e  non  un  bue  se  tu  avevi  bisogno  di  quella. 

262.  Quando  deve  verificarsi  la  condizione?  Se  non  vi 
fu  prescritto  un  termine  ella  può  verificarsi  in  qualunque 
tempo,  anche  dopo  la  morte  delle  parti,  perchè  le  obbliga- 
zioni passano  ai  loro  eredi  ;  però  se  la  condizione  consisteva 
in  un  fatto  che  dovea  compiersi  proprio  dall'obbligato,  come 
dipingere  un  quadro,  scrivere  un'opera,  ecc.,  quando  egli 
sia  morto  è  inutile  aspettarne  l'adempimento.  Se  alla  con- 
dizione fu  apposto  un  termine,  come  se  dicessi  ti  darò  un 
vaso  etrusco  se  mi  farai  una  statua  entro  un  anno,  ove  passi 
questo  tempo  e  tu  non  faccia  la  statua,  la  condizione  si 
ha  per  mancata  (art.  1107).  Se  la  cosa  dovuta  è  determinata, 
come  il  tal  cavallo,  e  perisce  prima  che  si  compia  la  condi- 
zione, l'obbligazione  diviene  nulla  da  questo  momento  per 
mancanza  d'oggetto  (art.  1163,  al.  2°).  Se  la  condizione  con- 
siste in  un  fatto  da  compiersi  da  una  delle  parti  e  non  fa 
prescritto  un  termine,  la  parte  contraria  può  farlo  fissare 
dall'autorità  giudiziaria  (art.  1173)  :  così  ti  prometto  100  se 
taglierai  gli  alberi  che  m'impediscono  la   vista,   non  puoi 
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pretendere  ch'io  tenga  sempre  100  per  tema  che  tu  un  giorno 
o  l'altro  atterri  gli  alberi,  e  per  ciò  posso  chiedere  se  li  atter- 
rerai o  no  per  essere  definitivamente  obbligato  o  disciolto. 

263.  Quand'è  che  una  condizione  dicesi  verificata  o 
mancata?  —  Essa  è  un  avvenimento  futuro  ed  incerto, 
quindi  sarà  compita  o  mancata  allorché  questo  sarà  acca- 
duto o  non  potrà  più  succedere.  E  qui  bisogna  distinguere 
la  condizione  sospensiva  affermativa  dalla  negativa  e  in  cia- 
scun caso  se  vi  fu  apposto  un  termine  o  no.  La  condizione 
sospensiva  affermativa  con  termine  si  ha  per  mancata  se 
scorre  il  tempo  senza  che  si  compia  ;  ti  darò  100  sacca  di  grano 
se  entro  un  anno  verrà  la  nave  dall'Asia,  ove  ciò  non  succeda 
in  questo  tempo,  la  condizione  è  mancata.  Però  anche  prima 
che  spiri  il  termine  la  condizione  può  considerarsi  come 
mancata,  quando  sia  certo  che  entro  esso  l'avvenimento  non 
succederà,  come  sarebbe  se  la  nave  avesse  fatto  naufragio. 
Se  alla  condizione  non  fa  apposto  termine,  può  verificarsi  in 
qualunque  tempo  ;  è  però  mancata  dal  giorno  in  cui  è  certo 
che  lo  avvenimento  non  si  compirà,  come  sarebbe  se  la  nave 
fosse  perita  in  una  tempesta.  Quando  trattasi  di  condizione 
sospensiva  e  negativa  con  termine,  entro  cui  deve  acca- 
dere, come  mi  darai  10  se  non  vincerò  al  lotto  entro  un 
anno ,  durante  questo  la  condizione  è  mancata  se  vinco  ; 
passato  l'anno  è  verificata  se  non  è  successo  l'avvenimento. 
Se  non  vi  fu  apposto  un  termine,  bisogna  attendere  il  tempo 
in  cui  sia  certo  che  l'avvenimento  non  sarà  mai  più  per 
succedere,  per  determinare  se  la  condizione  è  verificata  o 
no  (art.  1168,  Cod.  civ.). 

264.  Ma  può  darsi  il  caso  in  cui  dalla  legge  si  ritenga 
come  verificata  una  condizione,  quantunque  in  realtà  non 
lo  sia,  e  ciò  quando  per  colpa  del  debitore  ne  sia  stato 
impedito  l'adempimento  (art.  1160  Cod.  civ.)  :  infatti  in  que- 
sto caso  non  potrebbesi  senza  flagrante  ingiustizia  far  sop- 
portare alla  controparte  il  peso  della  condizione  mancata  per 
colpa  del  debitore.  Così  ti  prometto  1000  lire  se  mi  costruisci 
un  argine  che  resista  alle  acque  del  fiume  per  20  anni,  e 
prima  che  si  compia  [questo  tempo  faccio  in  modo  che  sca- 
vando il  terreno  attorno,  l'argine  cade  a  terra  ;  la  condizione 
è  mancata  per  colpa  di  me  debitore,  e  la  legge  per  punirmene 
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la  considera  come  verificata,  cioè  come  se  l'argine  avesse 
resistito  alla  corrente.  Ma  vuoisi  che  il  fatto  costituisca 
una  colpa  pel  debitore,  perchè  se  fosse  il  legittimo  esercizio 
d'un  diritto,  la  condizione  si  ha  per  non  verificata:  come 
sarebbe  quando  io  ti  promettessi  un  cavallo  se  mi  fai  un 
disegno  d'una  casa  entro  un  anno,  e  tu  in  questo  corso 
di  tempo  attenti  alla  mia  vita ,  ond;io  ti  faccio  arrestare 
sì  che  sei  impedito  dal  compiere  il  disegno  dovuto;  in  questo 
caso  la  condizione  è  mancata  per  un  fatto  di  me  debitore, 
ma  per  un  fatto  giusto  e  non  per  una  colpa.  Ma  può  ac- 
cadere che  la  condizione  manchi  per  caso  fortuito,  e  allora 
si  ha  sempre  per  mancata  ;  così  ti  do  100  se  vai  a  Roma, 
succede  una  guerra  e  le  comunicazioni  sono  interrotte,  talché 
tu  non  puoi  moverti  oppur  ti  ammali,  io  non  ti  dovrò  i  100, 
perchè  il  caso  fortuito  deve  star  a  carice  della  persona  che 
ne  è  colpita,  altrimenti  io  dovrei  soffrire  le  conseguenze 
della  guerra  che  ha  rotto  le  vie  o  della  malattia  che  ti  ha 
trattenuto  in  letto  ;  non  sarò  quindi  obbligato  a  darti  ciò 
che  avea  promesso  sotto  condizione  mancata  per  mera  ca- 
sualità. 

265-  Resta  a  dire  degli  effetti  della  condizione,  che  de- 
vono considerarsi  quando  sia  pendente,  verificata  o  man- 
cata. La  condizione  è  pendente  quando  è  ancora  incerto 
se  l'avvenimento  che  la  costituisce  si  compirà  o  no.  Finché 
la  condizione  pende,  l'obbligazione  non  ha  esistenza  defini- 
tiva, quindi  se  io  ti  promisi  100  lire,  se  entro  un  anno  vin- 
cerai il  premio,  e  ti  ho  dato  100  lire  prima  che  questo  av- 
venga, ho  diritto  di  riavere  la  somma  data,  perchè  ciò  che 
è  dovuto  sotto  condizione  sospensiva  non  è  veramente  dovuto 
finché  questa  non  si  compie.  Inoltre  finché  pende  la  condi- 
zione sospensiva  non  corre  la  prescrizione,  perchè  questa  non 
corre  se  non  contro  una  persona  che  deve,  ora  il  debitore 
non  deve,  a  rigor  di  termini,  se  non  al  compiersi  della  con- 
dizione. Se  il  contratto  è  traslativo  della  proprietà  e  sotto- 
posto a  condizione  sospensiva,  la  proprietà,  pendente  la 
condizione,  non  passa  al  creditore,  quindi  se  nel  frattempo  la 
cosa  perisce  o  deteriora,  quali  ne  saranno  le  conseguenze? 
Il  creditore  può  essere  sempre  tenuto  a  ricevere  la  cosa  de- 
teriorata ?  No  ;  se   la   cosa  è  deteriorata,   senza  colpa  del 
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debitore,  il  creditore  deve  riceverla  nello  stato  in  cui  si  trova, 
senza  diminuzione  del  prezzo;  così  ti  vendo  per  100  lire  un 
cavallo,  se  la  nave  verrà  dall'Asia,  in  questo  tempo  il  ca- 
vallo prende  una  malattia,  per  es.,  la  bolsaggine,  senza 
colpa  mia;  se  la  nave  torna  dall'Asia,  io  ti  debbo  dare  il 
cavallo  e  tu  devi  dare  a  me  i  100  franchi  pattuiti ,  perchè 
la  condizione  adempita  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in 
cui  fu  contratta  l'obbligazione  (art.  1170).  Ora  in  questo 
giorno  tu  diventasti  proprietario  del  cavallo  e  quindi  a  ca- 
rico tuo  sta  il  deterioramento  da  lui  subito,  Se  invece  la  cosa 
è  deteriorata  per  colpa  del  debitore,  come  sarebbe  se  avesse 
fatto  cader  il  cavallo,  tal  che  fosse  diventato  zoppo,  il  credi- 
tore ha  diritto  di  sciogliere  l'obbligazione  o  di  esigere  la  cosa 
nello  stato  in  cui  si  trova  oltre  al  risarcimento  dei  danni; 
onde  tu  potrai  o  risolvere  il  contralto  o  pretendere  ch'io  ti 
dia  il  cavallo  con  50  franchi  d'indennizzo  per  il  difetto  che 
ha;  ove  non  possiamo  accordarci  nell'ammontare  dell'inden- 
nizzo, sarà  stabilito  dal  giudice  in  base  a  perizia  od  altro 
genere  di  prova.  Quando  la  cosa  è  interamente  perita  senza 
colpa  del  debitore,  l'obbligazione  si  ha  come  non  contratta, 
perchè  viene  a  mancare  l'oggetto  prima  che  potesse  perfe- 
zionarsi col  compiersi  della  condizione;  né  vale  il  dire  che 
se  la  condizione  verificata  retroagisce  al  tempo  del  contratto, 
in  questo  esisteva  l'oggetto,  perocché  la  condizione  produce 
effetti  retroattivi  quando  le  cose  sieno  in  quello  stato  in  cui 
è  possibile  la  sussistenza  dell'obbligazione;  ora  ciò  non  av- 
viene allorché  manca  l'oggetto  del  contratto  medesimo.  Se 
la  cosa  è  interamente  perita  per  colpa  del  debitore,  questi  è 
tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  il  creditore  (V.  al.  2, 
3,  4  e  5,  art.  1163  Cod.  civ.),  poiché  questo  non  deve  soffrire 
le  conseguenze  del  mal  operato  dall'altro  ;  così  tu  mi  vendi 
della  seta  per  1000  lire  se  impianterò  una  filanda  ;  arrivato 
il  momento  in  cui  apro  la  fabbrica  tu  non  mi  dai  la  seta,  per- 
chè l'hai  imballata  in  modo  tale  che  è  perita;  io  che  potevo 
con  essa  far  un  guadagno  ho  diritto  alla  rifazione  dei  danni 
che  ho  sofferti  per  colpa  tua.  —  Prima  che  la  condizione  sia 
verificata,  il  creditore  può  esercitare  tutti  gli  atti  che  ten- 
dono a  conservare  i  suoi  diritti  (art.  1171,  Cod.  civ.),  perchè 
costituiscono  una  semplice  misura  di  precauzione  ;  egli  dunque 
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può  accendere  ipoteca,  accettar  pegno  o  fideiussione,  pro- 
muovere sequestri,  affinchè  al  momento  in  cui  si  compia  la 
condizione  i  suoi  diritti  si  trovino  posti  in  salvo.  Se  la  con- 
dizione viene  a  verificarsi;  l'obbligazione  si  ha  per  contratta 
puramente  e  semplicemente  con  effetto  retroattivo  al  giorno 
in  cui  fu  contratti;  quindi  il  debitore  dovrà  dare  al  creditore 
la  cosa  colle  accessioni  e  coi  frutti  fin  da  quel  di.  Le  ipoteche, 
i  pegni,  le  fideiussioni  che  erano  sottoposte  alla  condizione 
del  contratto  da  cui  dipendevano,  restano  pure  e  semplici  a 
garanzia  del  creditore,  e  comincia  a  decorrere  da  questo 
tempo  la  prescrizione.  Se  la  condizione  viene  a  mancare, 
l'obbligazione  si  ha  come  non  contratta,  e  le  cose  si  rimet- 
tano in  quello  stato  in  cui  erano  avanti  che  le  parti  si  obbli- 
gassero ;  quindi  se  il  debitore  nulla  aveva  pagato,  nulla 
avrà  a  ripetere,  ma  se  pagò,  e  non  ripete  l'indebito  pendente 
la  condizione,  lo  può  ripetere  ora,  perchè  l'obbligazione  si 
ha  per  nulla  e  la  cosa  quindi  non  è  punto  dovuta. 

266.  Quando  trattasi  di  condizione  risolutiva  si  applicano 
le  stesse  regole,  ma  in  senso  inverso.  La  condizione  resolu- 
tiva non  sospende  l'esecuzione  dell'obbligazione,  quindi  la 
cosa  è  dovuta  fin  dal  momento  del  contratto,  mentre  nella 
sospensiva  non  doveasi  che  al  verificarsi  della  condizione  ; 
così  ti  dò  la  casa  mia  e  me  la  renderai  se  prenderò  moglie 
entro  un  anno  ;  fin  da  questo  istante  ti  debbo  la  casa.  Così 
pure  mentre  nelle  condizioni  sospensive,  se  si  verificano, 
l'obbligazione  diviene  pura  e  semplice,  nelle  risolutive  invece 
si  scioglie,  così  se  prendo  moglie,  il  contratto  fra  noi  è  ri- 
solto; e  il  creditore  è  tenuto  a  restituire  ciò  che  ha  ricevuto 
ove  accada  l'avvenimento  preveduto  nella  condizione  (arti- 
colo 1164  Cod.  civ.);  onde  le  ipoteche  accese  sotto  la  condi- 
zione resolutiva  saranno  estinte,  il  pegno  avuto  dal  creditore 
dovrà  restituirsi,  e  la  fideiussione  data  è  affatto  libera.  Final- 
mente sola  condizione  risolutiva  viene  a  mancare,  l'obbli- 
gazione diviene  pura  e  semplice,  così  se  passa  l'anno  senza 
ch'io  prenda  moglie,  la  casa  diviene  tua  in  modo  definitivo 
e  irrevocabile.  La  condizione  risolutiva  è  sempre  sottintesa 
nei  contratti  bilaterali,  pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione;  così  se  ti  vendo  una  casa 
per  1000  lire,  se  tu  non  mi  dai  il  prezzo,  io  non  ti  debbo  la  casa . 
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Però  in  questo  caso  il  contratto  non  è  sciolto  di  diritto,  ma 
la  parte,  verso  cui  non  fu  eseguita  l'obbligazione,  ha  la 
scelta  o  di  costringere  l'altra  all'adempimento  del  contratto 
quando  sia  possibile,  o  di  domandarne  lo  scioglimento,  oltre 
al  risarcimento  dei  danni  in  ambedue  i  casi  ;  così  ti  vendo 
il  mio  cavallo  e  se  si  faran  le  corse  a  Roma  entro  l'anno  me 
lo  renderai,  se  non  ti  do  il  cavallo  tu  puoi  pretendere  che  vi 
sia  costretto  se  vive  ancora,  o  che  il  contratto  sia  risolto, 
condannando  me  a  pagarti  i  danni  che  tu  hai  sofferto  per 
mancanza  del  cavallo.  La  risoluzione  del  contratto  deve 
domandarsi  giudizialmente  e  può  essere  concessa  al  conve- 
nuto una  dilazione,  secondo  le  circostanze  affinchè  possa, 
ove  ciò  non  torni  a  danno  della  controparte,  adempiere  il 
contratto  stipulato;  dicesi  termine  di  grazia  ed  ha  la  sua  ra- 
gione in  ciò  che  ogni  obbligazione  quando  è  certa  nella  sua 
esistenza,  deve  essere  a  preferenza  mantenuta  che  distrutta, 
senza  alcun  pregiudizio  delle  parti  (art.  1165  Cod.  civ.). 

267.  La  seconda  modalità  che  può  opporsi  ad  un'obbli- 
gazione è  il  termine.  Un'obbligazione  è  a  termine  quando  la 
sua  esecuzione  è  differita  a  un  certo  tempo,  come  ti  darò  una 
carrozza  al  primo  dell'anno.  Il  termine  apposto  alla  obbli- 
gazione differisce  dalla  condizione  in  questo,  che  non  sospende 
l'obbligazione  ma  ne  ritarda  soltanto  l'esecuzione  (art.  1172 
Cod.  civ.),  onde  il  termine  non  toglie  che  l'obbligazione  in 
ragione  del  vincolo  e  perciò  della  sua  esistenza  sia  pura 
e  semplice;  cosi  se  ti  presto  il  mio  fucile  e  tu  ti  obblighi 
a  restituirmelo  fra  tre  mesi,  l'obbligazione  di  rendermelo  in 
le  esiste  fin  da  questo  momento,  ma  la  sua  esecuzione,  cioè 
la  restituzione,  è  differita  a  tre  mesi.  Il  termine  è  di  varie 
specie.  E  certo  od  incerto  ;  certo  quando  anticipatamente  e 
fin  da  principio  se  ne  conosce  la  scadenza  ;  come  negli  esempi 
or  ora  adotti  ;  è  incerto  quando  è  certo  che  l'avvenimento 
avverrà,  ma  è  incerto  il  tempo  in  cui  dovrà  succedere;  così 
ti  darò  1000  all'epoca  della  morte  di  Tizio.  Se  invece  è 
incerto  oltre  il  tempo  anche  l'avvenimento  stesso  si  ha  non 
più  un  termine,  ma  una  condizione;  così  ti  prometto  il  mio 
appartamento  quando  prenderai  moglie,  vuol  dire  in  altre 
parole,  ti  darò  l'appartamento  se  prenderai  moglie,  poiché  il 
contrarre  matrimonio  è  un  avvenimento  futuro  ed  incerto  e 


quindi  una  vera  condizione.  Il  termine  inoltre  è  di  diritto 
quando  è  stipulato  dalle  parti  e  stabilito  dalla  legge,  o  di 
grazia  quando  è  concesso  dal  giudice.  Imperocché  quando 
non  sia  apposto  termine,  l'obbligazione  deve  subito  ese- 
guirsi ;  ma  quando  il  modo  con  cui  deve  essere  eseguita  o  il 
luogo  convenuto  per  la  sua  esecuzione  portano  seco  la  neces- 
sità d'un  termine,  può  stabilirsi  dall'autorità  giudiziaria; 
così  ti  vendo  della  seta  che  ho  a  Napoli,  tu  non  puoi  preten- 
derne entro  oggi  la  consegna  qui  in  tue  mani,  e  il  giudice 
può  accordarmi  4  o  5  giorni  per  eseguirne  il  trasporto  (arti- 
colo 1173  al.  1°).  Egualmente  spetta  all'autorità  giudiziaria 
di  stabilire  per  l'adempimento  dell'obbligazione  un  termine 
conveniente,  se  questo  sia  stato  rimesso  alla  volontà  del  debi- 
tore; così  ti  presto  100  e  dico:  me  li  renderai  quando  vorrai, 
con  ciò  non  ho  inteso  lasciarteli  in  sempiterno,  ma  fino  a  un 
tempo  conveniente,  onde  se  tu  ti  rifiuti  a  darmeli  potrò  ricor- 
rere all'autorità  giudiziaria,  affinchè  fìssi  un  tempo  entro  cui 
tu  debba  operarne  la  restituzione.  In  terzo  luogo  il  termine 
è  espresso  o  tacito;  è  tacito  quando  si  desume  dalla  natura 
o  dal  modo  in  cui  è  contratta  l'obbligazione  ;  così  m'obbligo 
a  ridurti  a  prato  un  terreno  incolto,  siccome  non  posso  fare 
il  miracolo  di  mutare  la  cultura  tutta  a  un  co!po,  così  è  natu- 
rale che  mi  sia  concesso  il  tempo  necessario  ai  lavori  di  dis- 
sodamento ;  così  ti  prometto  darti  a  Milano  una  somma  per 
mezzo  di  cambiale  tratta  su  quel  luogo,  vi  vorrà  pur  il  tempo 
che  io  scriva  la  polizza  e  ne  avvisi  colui  che  la  deve  accet- 
tare in  quel  luogo.  Dissi  che  il  termine  protrae  l'esecuzione 
dell'obbligazione;  ora  se  io  e  i  miei  eredi  paghiamo  in  parte 
o  in  tutto  un  debito  che  si  era  in  tempo  a  pagare  anche  fra  10 
anni,  potremo  ripetere  quanto  abbiam  dato  come  non  do- 
vuto? No,  perchè  la  cosa  ora  dovuta  puramente  e  semplice- 
mente e  noi  dandola  anche  per  errore  prima  che  scadesse  il 
trinine,  non  abbiamo  fatto  che  a  lempiere  all'obbligo  no- 
stro, in  quanto  che  la  dilazione  riguardava  non  veramente 
l'obbligazione,  ma  il  fatto  del  pagamento  lart.  1174  Cod.  civ.). 
268.  Il  termine  a  favore  di  quale  delle  parti  è  apposto? 
Il  termine  si  presume  apposto  a  favore  del  debitore,  poiché 
un  contratto  oneroso  è  una  restrizione  alla  lib<  rtà  del  de- 
bitore, quindi   il  differirne  l'esecuzione  è  sempre  un  van  - 
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taggio  che  va  a  favore  di  chi  è  più  aggravato.  Quindi 
ciò  che  si  deve  a  tempo  determinato  non  si  può  esigere  dal 
creditore  prima  della  scadenza  del  termine  (art.  cit.)  ;  però 
se  il  debitore  vuol  pagare  avanti  tempo  lo  può  fare,  perchè  il 
termine  è  a  suo  benefizio,  e  ciascuno  può  rinunziare  a  quanto 
è  apposto  in  suo  favore.  La  presunzione  che  il  termine  sia  a 
favore  del  debitore  cessa  quando  risulta  dalla  stipulazione  o 
dalle  circostanze  che  si  è  stipulato  egualmente  a  favore  del 
creditore  (art.  1175  Cod.  civ.).  Così  nel  contratto  di  deposito 
il  termine  è  a  favore  del  creditore,  perchè  il  deposito  è  fatto 
a  benefizio  di  chi  depone  le  cose  e  non  di  chi  le  riceve;  onde 
se  deposito  presso  te  una  somma  di  lire  1000  per  6  mesi, 
la  posso  richiamare  anche  dopo  tre,  a  meno  che  il  termine 
non  fosse  posto  espressamente  anche  a  tuo  favore,  affinchè 
potessi  usare  della  somma  deposta  in  caso  di  gravi  bisogni. 
Così  pure  nei  mutui  ad  interesse,  il  termine  è  a  favore 
d'ambe  le  parti,  del  debitore  perchè  fino  alla  scadenza  non 
è  tenuto  a  dar  la  somma,  del  creditore  perchè  fino  a  quel- 
l'epoca ha  collocati  i  suoi  danari  in  modo  vantaggioso.  In 
tal  caso  né  una  parte  né  l'altra  senza  mutuo  accordo  può 
dare  o  richiedere  la  somma  prestata.  Però  alcune  volte  (il 
che  si  usa  spesso  dalle  casse  di  risparmio)  nei  mutui  si 
stabilisce  che  il  creditore  possa  anche  prima  della  scadenza 
ripetere  l'intera  somma  o  una  parte,  e  in  tal  caso  il  ter- 
mine non  è  apposto  del  tutto  a  favore  del  debitore. 

2S9.  Il  benefizio  del  termine  si  perde  dal  debitore  in 
tre  casi  distinti:  1°  Se  diviene  insolvente.  Quando  il  cre- 
ditore concesse  una  dilazione  al  debitore,  lo  fece  nella  fiducia 
che  aveva  nella  sua  fortuna,  fiducia  tanto  maggiore  quanto 
il  termine  è  più  lungo;  se  pertanto  nel  decorso  del  tempo 
gli  affari  del  debitore  vanno  a  male,  cessa  la  fiducia  e  seco 
il  diritto  al  termine  quando  comincia  il  debitore  ad  essere 
insolvente.  2°  Se  per  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cautele 
date  al  creditore  ;  così  a  sigurtà  del  tuo  credito  ti  do  un  bosco 
o  un  fondo  posto  lungo  nn  fiume,  se  poco  dopo  distruggo  il 
bosco  per  venderne  la  legna  o  lascio  andar  a  male  gli  argini 
sì  che  il  fondo  venga  corroso  o  posto  in  pericolo,  tu  non  devi 
aspettar  il  termine  prescritto  al  pagamento,  perchè  così  fa- 
cendo ti  troveresti  nella  certezza  di   vederti  restar  a  mani 
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vuote.  3°  Se  non  ho  dato  al  creditore  le  cautele  promesse; 
così  ti  prometto  un  pegno  o  una  fideiussione  per  un  prestito 
che  contraggo  teco,  e  poi  non  ti  do  quelle  garanzie,  e  tu 
per  non  trovarti  esposto  al  pericolo  puoi  richiedere  la  somma 
mutuata  avanti  il  tempo  che  avevamo  prescritto  (art.  1176 
Cod.  civ.). 

270.  La  terza  modalità  che  può  apporsi  ad  una  obbliga- 
zione è  la  penale,  che  è  quella  clausola  con  cui  una  persona 
per  assicurare  l'adempimento  d'una  obbligazione  s'obbliga  a 
qualche  cosa  nel  caso  che  non  l'adempia  o  ne  ritardi  l'esecu- 
zione (art.  1209  Cod.  civ.);  così  entro  il  prossimo  marzo  ti 
darò  100  cartoni  seme-bachi  giapponesi,  e  se  manco  ti  pa- 
gherò lire  100.  Come  si  vede  qui  avvi  un'obbligazione  prin- 
cipale, che  è  quella  di  dar  i  cartoni,  ed  un'accessoria,  che  è, 
nella  mancanza  della  prima,  quella  di  dar  100  lire;  ora  pel 
noto  principio  che  l'accessorio  segue  la  sorte  del  principale, 
ne  viene  che  la  nullità  dell'obbligazione  principale  produce 
la  nullità  della  clausola  penale,  mentre  al  contrario  la  nul- 
lità della  clausola  penale  non  produce  quella  della  obbliga- 
zione principale  (art.  1210  Cad.  civ.);  così  ti  prometto  d'uc- 
cidere il  tuo  nemico  Caio  e  se  non  lo  faccio  ti  darò  1000  lire  ; 
la  prima  obbligazione  è  nulla  perché  immorale,  la  seconda 
perchè  dipende  dalla  prima;  se  invece,  dico,  ti  prometto  1000 
e  se  non  te  li  dò  ucciderò  il  tuo  nemico,  il  primo  contratto  è 
validissimo,  mentre  la  clausola  è  nulla  perchè  contraria  alla 
legge.  Essendo  che  la  penale  è  stipulata  tutta  in  favore  del 
creditore,  così  egli  vi  può  rinunziare,  chiedendo  in  sua  vece 
al  debitore  che  è  in  mora  l'esecuzione  dell'obbligazione  prin- 
cipale; così  ti  prometto  un  sacco  di  grano  entro  un  mese  e 
se  tardo  ti  darò  30  lire;  in  tal  caso  scorso  il  mese,  se  tu  vuoi, 
puoi  richiedere  soltanto  il  sacco  di  grano  e  non  le  30  lire 
(art.  1211,  Cod.  civ.).  Per  lo  più  la  clausola  penale  si  stipula  a 
fine  di  non  avere,  in  caso  d'inadempimento  del  contratto,  a  far 
un  lungo  giudizio  per  liquidarne  i  danni.  La  legge  quindi 
dichiara  chela  clausola  penale  è  la  compensazione  dei  danni 
die  soffre  il  creditore  per  l'inadempimento  dell'obbligazione 
principale,  onde  segue  che  il  creditore  non  può  doman- 
dare nel  tempo  medesimo  la  cosa  principale  e  la  pena,  poiché 
egli  non  ha  sofferti  danni,  a  meno  che  però  la  pena  non  fosse 
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stipulata  pel  caso  del  semplice  ritardo,  poichà  allora  può 
chieder  la  cosa  come  oggetto  del  contratto  e  la  pena  come 
compenso  dei  danni  patiti  dalla  tardanza  (art.  1212)  ;  così  ti 
prometto  un  cavallo  entro  un  mese  e  se  tardo  ti  darò  50  lire  ; 
in  tal  caso  scorso  il  mese  puoi  domandare  il  cavallo  e  le 
lire  50  come  compenso  della  mia  tardanza. 

271.  Quando  s'incorre  nella  penale?  Vi  s'incorre  o  per 
inesecuzione  o  per  ritardo  nell'esecuzione;  nel  primo  caso 
però  la  pena  non  s'incorre  dal  debitore  se  non  quando  è  costi- 
tuito in  mora  (art,  1213),  nel  secondo  quando  il  termine  viene 
a  scadere.  La  pena  può  essere  diminuita  dal  giudice  allor- 
ché l'obbligazione  principale  è  stata  eseguita  in  parte  (ar- 
ticolo 1214);  però  una  esecuzione  parziale  non  basta  a  far 
diminuire  la  pena,  quando  l'oggetto  fosse  promesso  come  un 
tutto,  o  in  modo  tale  che  la  mancanza  di  una  piccola  parte 
importasse  gravissime  conseguenze;  cositi  prometto  entro 
un  mese  una  pariglia,  se  no  ti  darò  1000  lire,  se  ti  dessi  un 
cavallo  solo  entro  quel  tempo,  mentre  tu  avevi  già  promesso 
ad  altri  la  pariglia,  potrei  essere  condannato  a  pagare  la  pe- 
nale per  intero.  Ma  può  darsi  il  caso  che  uno  obbligato  a 
pagare  muoia,  lasciando  più  eredi;  in  questo  caso  bisogna 
distinguere  se  l'obbligazione  principale  ha  per  oggetto  una 
cosa  indivisibile  o  una  divisibile.  Se  la  cosa  è  indivisibile, 
come  una  servitù  di  passaggio,  la  pena  s'incorre  per  la  con- 
travvenzione di  un  solo  degli  eredi  del  debitore,  e  può  do- 
mandarsi contro  il  contravventore  per  intero,  perchè  egli  è 
la  causa  dell'inadempimento,  o  contro  ciascun  coerede  per 
la  sua  parte,  perchè  non  deve  soffrire  che  quanto  è  con- 
seguenza della  quota  d'obbligazione  che  gli  tocca;  se  il  cre- 
ditore agisce  coll'azione  ipotecaria,  può  ottenere  ipoteca  con- 
tro uno  o  più  dehitori  pel  tutto,  salvo  però  a  coloro  che  sono 
colpiti  da  questo  aggravio  di  usare  del  regresso  contro  colui 
pel  fatto  del  quale  si  è  incorsa  la  pena  (art.  1215).  Se  l'ob- 
bligazione è  divisibile,  come  dar  100  sacca  di  grano,  la  pena 
non  s'incorre  che  da  quello  degli  eredi  del  debitore  che  con- 
travviene a  tale  obbligazione  e  per  la  parte  solamente  del- 
l'obbligazione principale  per  cui  era  tenuto,  senza  che  si 
possa  agire  contro  coloro  che  l'hanno  eseguita;  infatti  es- 
sendo divisibile  l'obbligazione   principale,   lo    deve   essere 
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pure  l'accessoria  che  è  la  pena,  e  gravitare  cosi  su  colui  che 
mancò  all'obbligo  nella  sua  parte  < art.  l*21b').  Ma  può  darsi 
il  caso  che  l'oggetto  fosse  divisibile,  ma  che  le  parti  vo- 
to fosse  prestato  per  intero  e  non  in  parte,  e  a  guaren- 
tirsi da  ciò  ponessero  la  clausola  penale,  come  sarebbe  se  io 
ti  avessi  promesso  le  100  sacca,  col  patto  che  ove  mancassi 
a  dartene  uno  di  meno  ti  pacherei  1000.  In  questo  caso 
l'erede  mio  che  mancasse  a  pi  estare  la  sua  parte,  può  esser 
costretto  a  pagare  la  pena  intera,  e  gli  altri  la  sola  porzione 
loro,  salvo  però  il  regresso  contro  colui  che  ha  impedito  che 
l'obbligazione  venisse  per  intero  adempiuta  (art.  cit.).  Si 
usa  spesso  per  assicurarsi  l'adempimento  d'una  convenzione 
o  per  avere  un  mezzo  di  sciogliersi  da  esso  in  caso  di  pen- 
timento, risarcendo  i  danni,  di  dare  alla  controparte  una  cosa 
o  una  somma,  che  chiamasi  caparra;  così  prometto  di  ven- 
derti il  raccolto  venturo  e  ti  do  caparra  di  100  lire;  se,  ve- 
dendo che  il  prezzo  del  grano  è  molto  elevato,  risolvo  di 
non  darti  il  raccolto,  perdo  le  100  lire  che  t'avevo  dato  in 
caparra;  se  invece  succede  che  il  grano  ribassi  di  prezzo,  e 
tu  ti  rifiuti  a  comprare  il  raccolto,  io  posso,  purché  non  sia 
in  colpa,  o  richiedere  l'adempimento  della  convenzione,  o 
domandare  il  doppio  della  caparra  che  ti  ho  dato.  Ciò  che  si 
dà  anticipatamente  nella  conclusione  di  un  contratto  si  pre- 
sume essere  dato  come  caparra,  quando  non  risulti  una  di- 
versa volontà  dei  contraenti  (art.  1217);  onde  chi  diede 
anticipatamente  qualcosa,  ove  intenda  d'averla  data  non 
come  caparra  ma  come  pegno,  deposito,  commodato,  deve 
dichiararlo  o  farlo  risultare  da  prove  indubbie.  Se  il  con- 
tratto per  cui  fu  data  caparra  si  scioglie  per  volontà  d'ambe 
le  parti,  si  è  nei  termini  del  diritto,  onde  la  caparra  né  si 
perde  da  chi  la  diede,  nò  si  paga  doppia  da  chi  la  ricevè; 
così  pure  nel  caso  di  forzi  maggiore  che  abbia  impedito  ad 
una  delle  parti  di  adempiere  il  contratto,  come  sarebbe  se  il 
raccolto  fosse  distrutto  per  intero  dalla  grandine.  Quando 
poi  il  contratto  venga  pienamente  eseguito  dalle  parti,  la  ca- 
ra si  imputa  nel  pagamento  se  fu  data  dal  debitore  del 
prezzo  al  creditore,  o  si  restituisce  se  fu  questi  che  la  diede 
ali  altro,  poiché  in  tal  caso  cessa  la  ragione  per  cui  fu  data 
una  caparra,  e  la  proprietà  di  lei  torna  a  chi  la  sborsò. 


—  260  — 

272.  Essendo  l'obbligazione  una  restrizione  della  li- 
bertà individuale,  è  chiaro  che  non  può  aver  causa  che  dalla 
legge  o  dal  fatto  dell'uomo.  Dalla  legge  in  quanto  che  que- 
sta per  mantener  l'ordine  sociale  ha  forza  di  restringere  la 
libertà  individuale  fino  a  un  certo  punto  ;  l'uomo  da  parte  sua 
avendo  un  dominio  assoluto  della  sua  libertà  può  egual- 
mente restringerla,  ma  anche  in  ciò  la  legge  pone  dei  li- 
miti, perchè  l'uomo  non  può  restringere  la  sua  libertà  per- 
sonale a  meno  di  addivenire  schiavo,  né  in  certi  casi,  come 
nelle  successioni  d'eredi  legittimi,  può  disporre  dei  proprii 
beni  oltre  una  certa  quantità.  Non  è  qui  il  caso  d'occuparci 
degli  obblighi  nascenti  dalla  legge,  come  quella  degli  ali- 
menti fra  i  parenti;  ma  bensì  di  quelli  nascenti  da  fatto  del- 
l'uomo, e  siccome  il  fatto  dell'uomo  può  essere  lecito  od 
illecito,  così  se  lecito  genera  i  contratti  o  quasi-contratti,  se 
illecito,  i  delitti  o  quasi-delitti  in  senso  civile,  poiché  ognuno 
deve  rifondere  i  danni  che  ha  causato  ad  altri  (art.  1097). 

273.  Il  contratto  è  l'accordo  di  due  o  più  persone  per 
costituire,  regolare,  o  sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giuri- 
dico (art.  1098);  così  si  costituisce  un  vincolo  nel  caso  di 
una  compra  o  vendita,  si  regola  nel  determinare  i  modi  di 
esercitare  una  servitù  già  concessa,  si  scioglie  quando  uno 
abbia  accettata  un'ipoteca  e  dopo  vi  rinunzi. 

274.  I  contratti  sono  di  varie  specie;  sono  bilaterali  o 
sinallagmatici  quando  i  contraenti  si  obbligano  reciproca- 
mente gli  uni  verso  gli  altri  (art.  1099),  ed  unilaterali  quando 
una  o  più  persone  s'obbligano  verso  una  o  più  persone, 
senza  che  queste  ultime  incontrino  alcuna  obbligazione 
(art.  1100).  I  contratti  dunque  nei  quali  nascono  obblighi 
da  ambe  le  parti  sono  bilaterali;  così  è  la  compra-vendita  in 
cui  il  venditore  deve  la  cosa,  e  il  compratore  il  prezzo,  cosi 
la  locazione  porta  il  locatore  a  dare  la  cosa  e  il  conduttore 
l'affitto,  così  la  società.  Invece  il  contratto  unilaterale  crea 
obbligazioni  solo  per  una  parte;  così  nel  mutuo  ad  interesse 
è  solo  chi  riceve  la  somma  che  la  deve  restituire  e  pagare  i 
frutti,  così  il  commodato,  il  deposito,  e  soprattutto  la  dona- 
zione. Però  in  alcuni  di  questi  contratti  possono  nascere 
degli  obblighi  anche  per  la  parte  che  per  regola  non  è  vin- 
colata, ma  ciò  non  per  la  natura  del  contratto  che  rimane 
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unilaterale,  ma  in  seguito  di  fatti  e  condizioni  sopravve- 
nute; rosi  deposito  presso  te  del  frumento,  se  per  caso  si 
appiglia  il  fuoco  alla  casa  e  sei  costretto  a  pagare  dei  fac- 
chini perchè  lo  mettano  in  salvo,  nasce  da  questo  in  me 
l'obbligo  di  rifonderti  le  spese  fatte  solo  nel  mio  interesse; 
se  mi  dai  in  pegno  un  paia  di  buoi,  e  si  ammalano  senza 
colpa  mia,  tu  dovrai  pagarmi  le  spese  di  cura;  in  tutti  questi 
casi  l'obbligazione  dell'indennizzo  nasce  dal  fatto  delle  spese 
e  non  dal  contratto,  che  malgrado  i  fatti  sopravvenuti,  ri- 
mane unilaterale. 

275.  In  secondo  luogo  i  contratti  sono  a  titolo  oneroso 
quando  ciascuno  dei  contraenti  intende,  mediante  equiva- 
lente, procurarsi  un  vantaggio;  a  titolo  gratuito  odi  benefi- 
cenza quelli  in  cui  uno  dei  contraenti  intende  procurare  un 
vantaggio  all'altro  senza  equivalente  (art.  1101);  sono  a 
titolo  oneroso  tutti  i  contratti  bilaterali,  poiché  ciascuna 
parte  obbligandosi  a  prestar  una  cosa  all'altra,  questa  pre- 
stazione forma  un  vantaggio  per  la  parte  che  scambievol- 
mente la  ricevono.  I  contratti  unilaterali  possono  essere 
tanto  a  titolo  oneroso  che  gratuito;  così  il  deposito  è  di  sua 
natura  per  lo  più  a  titolo  gratuito,  ma  resterebbe  unilate- 
rale, anche  quando  il  deponente  promettesse  al  depositario 
un  compenso;  così  la  donazione  può  divenire  in  parte  solo  a 
titolo  oneroso,  quando  al  donatario  sieno  imposti  dei  pesi, 
come  sarebbe  se  io  ti  donassi  i  miei  beni  purché  mi  man- 
tenga, e  tali  sono  pure  le  donazioni  fatte  in  causa  di  ma- 
trimonio, perchè  i  pesi  matrimoniali  sono  sempre  un  onere 
e  la  donazione  fatta  a  tal  fine  è  onerosa.  I  contratti  onerosi 
si  suddistinguono  in  commutativi  ed  aleatorii  ;  è  commuta- 
tivo quando  il  vantaggio  a  cui  tende  ciascun  contraente  è 
assicurato  fin  da  principio,  è  contratto  di  sorte  o  aleatorio, 
quando  per  ambedue  i  conlraenti  o  per  l'uno  di  essi  il  van- 
taggio dipende  da  un  avvenimento  incerto;  tali  sono  il  con- 
tratto di  assicurazione,  il  prestito  a  tutto  rischio,  il  giuoco, 
la  scommessa  e  il  contratto  vitalizio  (art.  1102).  Questa  diffe- 
renza è  della  massima  importanza,  poiché  mentre  nei  con- 
tratti commutativi  il  vantaggio  deve  presso  a  poco  equili- 
brarsi per  ambe  le  parti,  altrimenti  sorpassando  della  metà 
il  limite  medio  può  dar  luogo  in  certi  casi  a  rescissione  per 
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lesione  enorme;  nei  contratti  aleatori],  correndosi  un  rischio, 
non  si  bada  alla  proporzione  fra  le  parti  ;  così  per  assicurare 
dal  fuoco  un  palazzo  che  costa  un  milione  pago  per  esempio 
15  mila  lire,  se  domani  brucia  la  Società  assicuratrice  deve 
pagarmi  un  milione  di  lire;  così  pure  sarebbe  se  ti  vendessi 
la  speranza  del  raccolto  qualunque  possa  essere,  giacché  può 
avvenire  che  tu  raccolga  molta  biada,  o  poco  o  nulla  se  ti 
coglie  la  grandine.  In  questi  casi  per  l'eventualità  di  un 
gran  guadagno  per  una  delle  parti  o  di  una  gran  perdita 
per  l'altra,  o  viceversa,  il  contratto  aleatorio  è  sempre  valido. 

276.  I  contratti  sono  anche  principali  quando  possono 
sussìstere  di  per  sé,  ed  accessori  quando  non  possono  esi* 
stere  che  in  dipendenza  di  un  altro  ;  così  ti  do  a  mutuo 
100  lire  e  accede  quale  fideiussore  tuo  fratello;  la  fideius- 
sione è  un  contratto  accessorio,  e  segue  le  fasi  del  princi- 
pale; così  è  il  pegno,  l'ipoteca.  Da  ciò  segue  che  se  è  nullo 
il  contratto  principale  è  pur  nullo  l'accessorio,  mentre  se 
è  nullo  questo  non  è  punto  intaccato  il  primo;  infatti  se  tuo 
fratello  fosse  minorenne,  la  sua  fideiussione  sarebbe  nulla, 
ma  l'obbligo  tuo  di  rendermi  la  somma  è  validissimo.  I  con- 
tratti infine  si  distinguono  in  nominati  quando  han  ricevuto 
dalla  legge  un  nome  speciale,  come  la  compra  e  vendita, 
il  commodato,  la  locazione,  ecc.,  e  non  nominati  quelli  che 
dalla  legge  non  ebbero  speciale  denominazione,  poiché  hanno 
un  carattere  indefinibile;  infatti  chi  può  mai  dire  tutte  le 
forme  che  può  assumere  una  contrattazione?  I  contratti,  ab- 
biano o  non  abbiano  una  particolare  denominazione  propria, 
sono  sottoposti  a  regole  generali;  le  regole  particolari  a  certi 
contratti  civili  sono  stabilite  dal  Codice  nei  titoli  relativi  a 
ciascuno  di  essi,  e  quelle  proprie  delle  contrattazioni  com- 
merciali nel  Codice  di  commercio  (art.  1103). 

277.  Ogni  atto  giuridico  ha  degli  elementi  essenziali  alla 
sua  validità  :  i  requisiti  essenziali  per  la  validità  di  un  con- 
tratto sono  quattro  :  la  capacità  delle  parti  contraenti,  il  con- 
senso valido  loro,  un  oggetto  determinato  che  possa  essere 
materia  di  convenzione,  una  causa  lecita  per  obbligarsi 
(art.  1104). 

278.  La  capacità  in  legge  è  sempre  regola,  l'incapacità 
eccezione,  quindi  qualunque  persona  può  contrattare  se  non 
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è  dichiarata  incapace  dalla  legga  (art.  1105).  Sono  dichiarali 
incapaci  nei  casi  espressi  dalla  legge:  a)  i  minori  ;  b)  gl'in- 
terdetti per  tutti  gli  atti  di  amministrazione  e  di  disposizione 
delle  proprietà  loro  ;  e)  gli  inabilitati  per  tutti  gli  atti  che 
eccedono  la  semplice  amministrazione;  d)  le  donne  maritate 
per  tutti  gli  atti  contemplati  dall'art  134;  e)  tutti  coloro  ai 
quali  la  legge  vieta  determinati  contratti  ;  così  il  genitore  non 
può  comprare  i  beni  dei  figli  soggetti  alla  sua  podestà,  i 
pubblici  uffiziali  i  beni  che  si  vendono  sotto  la  loro  auto- 
rità o  mediante  il  loro  intervento  (art.  1457).  Se  due  persone 
incapaci  contraggono  fra  di  loro,  sì  Tuna  che  l'altra  possono 
impugnare  il  contratto  ;  ma  se  una  sola  di  esse  era  mino- 
renne, interdetta,  inabilitata,  o  donna  maritata,  può  essa  ec- 
cepire la  nullità  della  convenzione,  non  già  la  persona  che 
con  lei  ha  contrattato,  poiché  la  legge  volle  proteggere  gli 
individui  che  si  trovano  in  quelle  speciali  condizioni  ;  ora  un 
benefìzio  non  può  estendersi  a  persona  diversa  da  quella  per 
cui  fu  instituito  e  concesso.  L'incapacità  però  derivante  da 
interdizione  per  causa  di  pene  si  può  opporre  da  chiunque 
vi  abbia  interesse  (art.  1107  Cod.  civ.). 

279.  11  consenso  è  il  concorso  della  volontà  dei  contraenti 
nel  formare  il  contratto.  La  legge  non  sottopone  ad  alcuna 
formalità  la  prestazione  del  consenso,  onde  può  farsi  con  pa- 
role, per  iscritto  e  con  segni,  ed  allora  è  espresso  o  con  atti 
tali  che  inducono  indubbiamente  la  volontà  di  contrarre,  e 
allora  è  tacito;  se  i  fatti  sono  dubbii,  se  la  parte  non  nega 
né  accetta,  non  essendo  vero  in  legge  il  proverbio  che  chi 
tace  conferma,  altro  che  nel  caso  che  vi  (osse  interesse  o 
dovere  di  negare,  il  consenso  si  ha  per  non  prestato.  In  al- 
cuni contratti  solenni  il  modo  di  prestar  il  consenso  è  sog- 
getto a  formalità,  dipende  poi  dall'interpretare  la  volontà 
dei  contraenti  il  decidere  se  la  forma  siasi  richiesta  quale 
elemento  essenziale  del  contratto  o  soltanto  qual  prova;  nel 
dubbio  si  ritiene  come  prova.  Il  consenso  si  forma  appena 
che  una  parte  accetta  quello  che  l'altra  propone  ;  finché  non 
si  è  accettato  dalla  controparte,  chi  propone  può  disdire  le 
sue  proposte,  a  meno  che  non  abbia  concesso  un  tempo  all'al- 
tra per  decidere,  come  sarebbe  se  dicessi  :  ti  do  ventiquattro 
ore  per  accettare  :   in  tal  caso  sono  obbligato  se  entro  questo 
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termine  la  controparte  accetta.  Appena  che  una  delle  parti 
è  morta  o  interdetta,  venendo  a  mancare  una  volontà  capace 
di  contrarre,  non  si  può  più  formare  il  consenso,  quindi 
se  io  accetto  quando  è  già  morto  chi  mi  aveva  fatta  la  pro- 
posta, non  vi  ha  contratto  né  obbligo  per  me  e  per  gli  eredi 
di  lui,  egualmente  questi  non  potrebbero  accettare  in  sua 
vece  perchè  essi  ne  ereditano  i  beni  e  i  diritti  non  già  la 
volontà.  È  grave  controversia  fra  i  giureconsulti  in  quale 
momento  si  formi  il  consenso  fra  gli  assenti  ;  così  ti  scrivo 
proponendoti  di  vendere  la  mia  casa,  tu  rispondi  che  accetti; 
si  disputa  se  il  consenso  si  sia  formato  al  momento  in  cui  tu 
hai  accettato  o  in  quello  in  cui  la  tua  lettera  giunse  a  me; 
e  ciò  è  assai  importante,  poiché  ne  seguirebbe  che,  abbrac- 
ciando la  prima  opinione,  io  non  potrei  più  ritrattare  la  mia 
proposta  appena  che  è  giunta  a  tua  notizia  e  l'hai  accet- 
tata, mentre  se  si  addotta  la  seconda  opinione  la  potrei  ri- 
tirare anche  mentre  che  la  lettera  tua  è  in  viaggio;  noi  ab- 
bracciamo la  prima,  specialmente  per  questo  motivo  che  al 
momento  in  cui  si  rispose  accettando  esistevano  le  due  vo- 
lontà, e  se  ne  formò  in  quell'istante  il  consenso  e  l'accordo 
irretrattabile  di  vendere  e  di  comprare. 

280.  Il  consenso  può  mancare,  o  essere  viziato.  Il  con- 
senso non  è  valido  se  fu  dato  per  errore ,  estorto  con  vio- 
lenza o  carpito  con  dolo  (art.  1108; ,  imperocché  il  consenso 
è  un  atto  di  volontà,  ed  ogni  atto  di  volontà  per  essere  va- 
lido deve  essere  libero  e  prestato  con  cognizione  di  causa. 

281.  L'errore  è  filosoficamente  diverso  dalla  ignoranza, 
perocché  questa  è  la  negazione  della  conoscenza,  mentre 
quello  è  una  conoscenza  falsa:  ma  giuridicamente  produ- 
cono gli  stessi  effetti  e  si  governano  dalle  stesse  jregole. 
L'errore  è  di  fatto  o  di  diritto  secondo  che  cade  sopra  un 
fatto  od  una  disposizione  di  legge.  L'errore  di  diritto  pro- 
duce la  nullità  del  contratto  solo  quando  ne  è  la  causa  unica 
e  principale  :  così  se  presto  fideiussione  per  mio  fratello  ad 
un  contratto  nullo  perchè  vietato  dalla  legge  ma  che  credo 
valido,  se  concorrendo  con  mia  madre  alla  eredità  del  mio 
genitore  partisco  in  porzioni  eguali  con  lei  perchè  credo  che 
così  voglia  la  legge;  la  fideiussione  e  la  divisione  fatta  sono 
nulle  per  errore  di  diritto  (art.  1109).  L'errore  di  fatto  non 
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produce  la  nullità  del  contratto  se  non  quando  cade  sopra 
la  sostanza  della  cosa  che  ne  forma  l'oggetto.  Qui  dunque 
sorgono  varie  ipotesi.  Avanti  tutto  l'errore  può  cadere  sulla 
natura  del  contratto  :  così  io  intendo  di  venderti  la  mia 
casa  e  tu  di  prenderla  in  affitto,  l'errore  di  ambedue  im- 
pedisce la  formazione  del  consenso  e  quindi  del  contratto. 
L'errore  può  cadere  sull'oggetto,  così  se  io  intendo  venderti 
una  cavalla  e  tu  invece  intendi  comprare  il  suo  puledro, 
non  vi  ha  consenso  né  contratto.  L'errore  può  vertire  sulle 
qualità  dell'oggetto  che  sono  sostanziali  od  accidentali. 
Delle  qualità  sostanziali  altre  possono  essere  intrinseche 
all'oggetto,  altre  possono  essere  tali  pel  modo  in  cui  fu- 
rono prese  in  considerazione  dalle  parti  ;  onde,  per  deci- 
dere se  una  qualità  sia  sostanziale  all'oggetto,  bisogna 
interpretare  la  volontà  delle  parti  ;  così  ti  vendo  del  vino 
creduto  di  Malaga  e  tu  lo  compri  in  tal  persuasione,  se  dopo 
si  scopre  essere  di  Marsala,  siccome  io  l'avea  comprato  ap- 
punto perchè  di  Malaga,  questa  qualità  era  essenziale,  se- 
condo me,  essa  manca  e  quindi  il  contratto  è  nullo:  ti  vendo 
un  cavallo  e  tu  lo  compri  perchè  credi  al  par  di  me  che 
sia  da  corsa  e  faccia  un  chilometro  ogni  due  minuti  ,  se 
trovasi  che  ciò  non  è  vero,  il  contratto  s'annulla  perchè 
quella  qualità  di  cavallo  corridore  era  per  noi  essenziale. 
Al  contrario  l'errore  sulle  qualità  accidentali  non  vizia  punto 
il  consenso:  esse  sono  accessori  che  ad  un  oggetto  attri- 
buiscano dei  valori  diversi,  ma  l'oggetto  resta  sempre 
lo  stesso  ;  così  ti  vendo  del  grano,  l'essere  egli  di  più  o 
meno  bella  qualità  non  toglie  che  sia  grano,  quindi  il  con- 
senso sussiste  sempre,  tutto  al  più  può  darsi  che  sia  il 
caso  di  un'azione  per  diminuzione  di  prezzo.  L'errore  infine 
può  cadere  sulla  persona  con  cui  si  contrae;  in  tal  caso 
non  produce  la  nullità,  eccetto  che  la  considerazione  della 
persona  colla  quale  si  intende  contrarre  sia  la  causa  prin- 
cipale della  convenzione  (art.  1110),  così  nei  contratti  di 
mandato,  di  donazione  e  di  matrimonio  la  persona  è  ele- 
mento essenziale  anche  nella  sua  specialità,  che  se  si  prende 
una  persona  per  un'altra,  il  contratto  è  nullo;  così  cre- 
dendo di  sposar  Tizia  mi  si  fa  sposar  Sempronia  e  non  me 
ne  accorgo  che  dopo  perchè  era  coperta  da  fìtto  velo  ;  il  ma- 
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trimonio  è  nullo;  faccio  mandato  ad  uno  che  mi  si  presenta 
come  Caio  che  io  conosco  solo  per  nome  qual  persona  ono- 
rata, e  dopo  so  che  colui  al  quale  feci  mandato  è  un  cat- 
tivo soggetto  ;  il  contratto  è  nullo  ;  devo  a  te  mille  franchi . 
credendo  che  sii  stato  tu  che  hai  salva  la  vita  a  mia  figlia 
e  invece  fu  tuo  fratello,  la  donazione  fatta  a  te  è  nulla 
(art.  1110). 

282.  La  violenza  è  la  pressione  fatta  sovra  una  persona 
a  fine  di  costringerla  a  firmare  un  contratto;  essa  è  morale 
se  fatta  con  minaccie  o  con  vie  di  fatto  che  inducano  l'a- 
nimo in.  un  serio  timore  di  grave  danno;  è  fisica  se  si  co- 
stringe la  persona  a  firmare  materialmente  il  contratto , 
come  sarebbe  se  ti  prendessi  la  mano  e  ti  facessi  a  forza 
eseguir  la  tua  firma.  In  questo  caso  manca  il  consenso  e 
quindi  il  contratto,  nell'altro  invece  il  consenso  esiste  ma 
è  annullabile.  La  violenza  può  essere  esercitata  tanto  da 
colui  col  quale  si  contrae  quanto  da  un  terzo  ;  così  Tizio 
minaccia  d'uccidermi  se  non  vendo  il  fondo  a  te;  anche  in 
questo  caso  la  violenza  è  causa  di  nullità.  Il  consenso  si 
reputa  estorto  colla  violenza  quando  questa  è  di  tal  natura 
da  far  impressione  sopra  una  persona  sensata,  e  da  poterle 
incutere  ragionevole  timore  di  esporre  sé  o  le  sue  sostanze 
ad  un  male  notabile.  Il  male  si  reputa  notabile  quando  su- 
pera quello  che  ne  verrebbe  dal  concludere  il  contratto.  Si 
ha  riguardo  in  questa  materia  all'età,  al  sesso  e  alla  con- 
dizione delle  persone  ;  così  può  essere  grave  una  minaccia 
fatta  ad  una  donna  che  sarebbe  leggiera  per  un  uomo  (ar- 
ticoli 1111,  1112).  La  violenza  è  causa  di  nullità  del  con- 
tratto anche  quando  il  male  minacciato  sia  diretto  a  colpire 
la  persona  o  i  beni  del  coniuge,  di  un  discendente  o  d'un 
ascendente  del  contraente  ;  così  può  essere  più  terrìbile  ad 
una  madre  la  minaccia  d'ucciderle  il  figlio  che  qualunque 
altra  fatta  a  lei.  Trattandosi  di  altre  persone,  spetta  al  giu- 
dice di  pronunziare  sulla  nullità  secondo  le  circostanze; 
così  la  minaccia  d'uccidere  uno  che  viaggia  teco  se  tu  non 
mi  firmi  un  contratto  per  mille  lire,  può  essere  bastevole  a 
farti  cedere  poiché  nella  tua  coscienza  ha  più  valore  la  vita 
di  quel  uomo  che  i  mille  franchi.  Il  solo  timore  riverenziale 
senza  che  sia  intervenuta  violenza,  non  basta  per  annullare 
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il  contratto;  infatti  si  può  sempre  sottrarsi  e  far  fronte  al 
timore  riverenziale,  che  consiste  in  quell'impressione  che 
produce  in  noi  la  tema  di  dispiacere  ad  alcuno  superiore  a 
noi  per  età  o  per  condizione,  come  sarebbe  il  padre,  un 
benefattore,  un  capo  uffizio,  ecc.  (art.  1113,  1114  Cod.  civ.). 

283.  Il  dolo  è  il  raggiro  usato  a  fine  d'indurre  uno  a 
stipulare  un  contratto  o  a  stipularlo  in  un  modo  più  che 
in  un  altro.  Il  dolo  si  distingue  in  causale  quando  esso  solo 
fu  la  causa  che  spinse  la  persona  a  contrattare,  e  in  inciden- 
tale quando  fu  causa  che  la  persona  che  avea  già  intenzione 
di  far  quel  contratto  lo  stipulasse  in  un  modo  piuttosto  che 
in  un  altro;  così  uno  ha  dei  capitali  e  vorrebbe  investirli  in 
fondi,  uno  scaltro  l'induce  a  tentare  certe  speculazioni  pro- 
mettendogli lautissimi  guadagni  ;  i  raggiri  sono  sì  forti 
che  quel  tale  senza  esso  non  avrebbe  speculato  in  quel 
modo,  quindi  il  contratto  è  avvenuto  sol  per  dolo.  Se  in- 
vece tu  hai  intenzione  d'investire  i  tuoi  capitali  in  fondi, 
ed  un  tale  te  ne  propone  alcuni  e  te  li  fa  comprare  facendoti 
credere  che  daranno  gran  frutto,  il  dolo  è  soltanto  inciden- 
tale. Il  dolo  è  causa  di  nullità  solo  quando  è  causale,  cioè 
quando  i  raggiri  usati  da  uno  dei  contraenti  sono  stati 
tali  che  l'altro  senza  di  esso  non  avrebbe  contrattato  (arti- 
colo 1115).  Bisogna  però  non  confondere  il  dolo  che  è  prava 
intenzione  di  nuocere,  colle  lodi  che  ciascuno  è  solito  fare 
delle  proprie  cose,  quando  le  vuol  vendere;  infatti  son  così 
comuni  che  qualunque  persona,  per  quanto  di  buona  fede, 
non  vi  presta  attenzione. 

284.  Il  terzo  elemento  essenziale  alla  validità  d'un  con- 
tratto è  l'oggetto.  Le  sole  cose  che  sono  in  commercio  pos- 
sono formare  oggetto  di  contratto  (art.  1116),  onde  le 
strade,  le  piazze  non  si  possono  vendere  né  comprare  fin- 
ché sono  destinate  all'uso  pubblico.  La  cosa  che  forma  l'og- 
getto del  contratto  debbe  essere  determinata  almeno  nella 
sua  specie  ;  come  un  cavallo  della  tal  razza  ;  la  quantità 
delle  cose  può  essere  incerta,  purché  si  possa  determinare  ; 
così  ti  vendo  tutto  il  frumento  che  raccoglierò  dal  mio  fondo 
(art.  1117; .  Del  pari  l'oggetto  deve  essere  a  vantaggio  d'una 
delle  parti  contraenti,  che  se  lo  fosse  d'un  terzo  sarebbe 
nullo  il  contratto  ;  così  tu  ti  obblighi  verso  di  me  di  ven- 
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dere  il  fondo  a  Tizio;  io  non  posso  pretendere  la  cosa  per- 
chè non  fu  promessa  a  me,  Tizio  non  lo  può  richiedere 
perchè  tu  non  hai  stipulato  con  lui,  quindi  tu  non  puoi 
essere  costretto  da  alcuno  di  noi  a  vendere  il  fondo.  Le 
cose  future  possono  formar  oggetto  di  contratto.  Qui  farein 
cenno  dei  contratti  di  vendita  della  speranza  e  della  cosa 
sperata  ;  si  vende  la  speranza  quando  ad  uno  si  cede  quanto 
dipende  dall'avvenire,  qualunque  possa  esserne  il  prodotto  ; 
come  ti  vendo  il  raccolto  del  fondo  mio  per  mille  ;  se  va  bene 
tu  vi  puoi  guadagnare,  se  vieti  la  grandine  tu  vi  perdi, 
in  questo  contratto  tutto  è  a  rischio  e  pericolo  del  compra- 
tore; si  vende  invece  la  cosa  sperata  quando  si  cede  ad 
altri  una  cosa  in  quella  quantità  e  qualità  che  dipende  dal- 
l'avvenire, tenendo  per  sé  il  rischio  e  il  pericolo;  così  ti 
prometto  di  vendere  il  frumento  del  fondo  mio  a  lire  40 
l'ettolitro  ;  se  ne  nasce  molto,  te  ne  venderò  molto,  se  poco 
ti  darò  quel  che  ricavo,  ma  il  rischio  resta  sempre  sopra 
di  me.  Non  si  può  rinunziare  però  ad  una  successione  non  an- 
cora aperta,  né  fare  alcuna  stipulazione  intorno  alla  mede- 
sima, sia  colla  persona  della  cui  eredità  si  tratta,  sia  con  terzi, 
quantunque  intervenisse  il  consenso  di  essa;  così  non  posso 
cederti  ora  l'eredità  di  mio  zio  anche  quando  egli  fosse  con- 
tento :  imperocché  da  parte  mia  il  contratto  è  immorale 
perchè  inchiude  il  desiderio  della  morte  del  mio  parente  e 
per  parte  dello  zio,  la  legge  concede  a  ciascuno  la  facoltà  di 
mutar  intenzioni  circa  la  sua  eredità  fino  all'ultimo  punto 
della  vita  e  dichiara  nullo  qualunque  atto  col  quale  uno  si 
precludesse  la  via  a  mutare  le  sue  ultime  volontà.  Questi 
contratti  chiamansi  patti  di  futura  successione  e  la  legge  li 
vieta  in  modo  assoluto  (articolo  1118  Cod.  civ.). 

285.  Il  quarto  elemento  richiesto  perchè  un  contratto  sia 
valido  è  la  causa.  La  causa  è  il  motivo  giuridicamente  suf- 
ficiente a  determinare  le  parti  contraenti  ad  assumere  un'ob- 
bligazione; il  motivo  del  contratto  deve  ben  dististinguersi 
dai  motivo  di  fatto  ;  così  prendo  a  mutuo  da  te  1000  per 
comprar  una  casa,  la  compra  della  casa  è  il  motivo  di  fatto, 
ma  causa  del  contratto  è  l'acquisto  della  proprietà  dei  mille 
perchè  avuta  questa,  posso  usarne  come  meglio  mi  talenta. 
Nei  contratti  a  titolo  gratuito  come  la  donazione,  il  mutuo 
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senza  interesse,  la  causa  sufficiente  del.  contratto  è  la  vo- 
lontà di  fare  una  liberalità.  Nei  contratti  a  titolo  onoroso 
invece  la  causa  giuridica  è  il  vantaggio  che  ciascuna  parte 
si  ripromette  d'ottenere  dal  contratto;  cosi  nella  compra  e 
vendita,  il  compratore  vede  un  vantaggio  per  sé  nell'acqui- 
star  la  cosa  pur  sborsandone  il  valore,  e  il  venditore  trova 
utile  ed  opportuno  spogliarsi  della  proprietà  per  averne  il 
il  prezzo.  L'obbligazione  senza  causa  o  fondata  sopra  una 
causa  falsa  od  illecita  non  può  avere  alcun  effetto  (arti- 
colo 1119).  La  causa  dunque  può  mancare;  così  ti  prometto 
mille  se  berrai  un  bicchier  d'acqua,  tu  non  potrai  preten- 
dere le  mille  lire  perchè  la  causa  d'ogni  obbligazione  a  titolo 
oneroso  (e  il  nostro  caso  è  tale  perchè  tu  ti  obbligasti  ad 
un  fatto  che  è  un  onere)  è  che  se  si  ottenga  vantaggio  suffi- 
ciente per  ambe  le  parti,  ma  dal  bere  tu  un  bicchier  d'a- 
cqua a  me  non  viene  alcun  vantaggio,  quindi  manca  la 
causa  giuridicamente  sufficiente  del  contratto.  La  causa 
è  falsa  quando  si  crede  ad  un  motivo  che  veramente  non 
esiste  ;  così  credendo  che  mio  padre  prima  di  morire  avesse 
promesso  a  te  un  sacco  di  grano,  convengo  teco  di  darti 
invece  un  ettolitro  di  vino  ,  ma  dopo  scopro  che  non  è 
vero  il  contratto  e  quindi  non  sono  tenuto  ad  adempiere  alla 
novazione  che  avevo  contrattato  teco.  La  causa  falsa  è  diversa 
dalla  simulata,  che  è  quella  posta  per  celarne  una  vera  che 
si  vuol  tener  nascosta;  così  ti  faccio  una  polizza  in  cui  mi 
confesso  debitore  verso  te  di  mille  scudi  per  merce  ricevuta 
ed  invece  ti  debbo  questa  somma  per  giuoco  proibito,  ora 
siccome  la  legge  non  concede  azione  per  ripetere  i  debiti 
di  giuoco  proibito,  così  se  provo  che  la  causa  era  simulata 
tu  non  potrai  pretendere  cosa  alcuna  da  me.  La  causa  è 
illecita  quando  fa  contro  alla  legge,  al  buon  costume  o 
all'ordine  pubblico  (art.  1122;,  come  sarebbe  se  io  ti  dovessi 
mille  per  gli  argini  che  hai  rotto  al  mio  vicino;  il  contratto 
è  valido  quantunque  non  ne  sia  espressa  la  causa,  e  questa 
si  presume  finché  non  si  prova  il  contrario  (art.  1120,  1121), 
poiché  per  solito  nelle  convenzioni  non  si  esprime  il  motivo 
che  indusse  a  contrarlo  e  nel  silenzio  delle  parti  il  fatto 
d'aver  contrattato  induce  a  credere  che  una  causa  vi  fosse, 
onde  chi  afferma  il  contrario  deve  darne  la  prova. 
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286.  Quantunque  dalle  odierne  legislazioni  sieno  scom- 
parsi tutti  quei  riti  e  quelle  forme  colle  quali  si  volevano 
contratte  in  antico  le  stipulazioni ,  pure  la  legge  non  ha 
potuto  fare  a  meno  d'imporre  una  certa  solennità  ad  alcuni 
atti  che  influiscono  grandemente  sulla  vita  civile  dell'indi- 
viduo. Alcuni  contratti  sono  dunque  solenni,  ed  altri  no. 
Sono  contratti  solenni  i  matrimoniali  che  devono  stipularsi 
per  atto  pubblico  avanti  notaio  prima  del  matrimonio  (ar- 
ticolo 1382),  onde  se  fatti  con  scrittura  privata  o  con  atto 
pubblico  dopo  le  nozze  sono  nulli ,  perchè  la  legge  vuole 
con  essi  fissare  solennemente  e  prima  del  matrimonio  i  rap- 
porti coniugali.  Devono  pur  farsi  per  atto  pubblico  le  do- 
nazioni (1056),  e  ciò  perchè  in  un  atto  guardato  sì  di  mal 
occhio  dalla  legge  qual  è  quello  con  cui  uno  si  spoglia  del 
diritto  di  proprietà  a  cui  ciascuno  è  tanto  affezionato,  bi- 
sogna essere  ben  sicuri  che  non  intervenne  in  alcun  modo 
frode  o  raggiro.  Tutti  gli  altri  contratti  non  sono  solenni, 
al  più  per  alcuni  d'essi  è  richiesto  l'atto  pubblico  e  la  scrit- 
tura privata  sotto  pena  di  nullità  (art.  1314). 

287.  A  completare  la  materia  dei  contratti  e  delle  ob- 
bligazioni resta  a  dire  delle  prove  colle  quali  si  pongono 
in  essere  in  caso  di  controversie  o  d'altro  atto  civile. 

288.  Prova  è  ogni  mezzo  concesso  dalla  legge  per  accer- 
tare la  esistenza  d'una  obbligazione.  Le  prove  si  distinguono 
in  dirette  e  indirette.  Le  indirette  sono  le  presunzioni,  le 
dirette  tutte  le  altre.  Sono  pure  complete  quando  giun- 
gano a  porre  pienamente  in  essere  l'esistenza  d;un  diritto 
od  un  contratto,  come  il  giuramento  decisorio;  incomplete 
quando  non  accertano  appieno  della  esistenza  d'un  fatto 
giuridico.  Siccome  la  giustizia  non  cammina  su  vaghi  in- 
dizi, così  le  prove  incomplete  non  bastano  pel  giudice  a 
condannare  colui  a  carico  del  quale  vengono  fatte;  le  prove 
dunque  devono  essere  complete.  Del  pari  il  giudice  non  può 
fondarsi  sopra  quanto  possa  egli  sapere  particolarmente,  ma 
solo  su  quello  che  giungono  a  constatare  le  parti  ;  onde  se 
io  ti  vendessi  un  mio  cavallo,  e  lo  confessassi  al  giudice  fuori 
del  tribunale  in  via  privata,  quando  mi  fosse  da  te  deferito 
il  giuramento  e  giurassi  non  esser  vero  che  t'ho  venduto  il 
cavallo,  il  giudice  non  mi  potrebbe  condannare  ma  dovrebbe 
assolvermi. 
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289.  A  chi  incombe  l'obbligo  della  prova?  Chi  domanda 
l'esecuzione  di  una  obbligazione  deve  provarla,  l'obbligo 
dunque  della  prova  spetta  in  primo  luogo  a  chi  afferma, 
cioè  all'attore;  s'egli  non  giunge  a  porre  in  essere  la  verità 
di  quanto  allega,  la  sua  domanda  è  respinta,  per  il  vecchio 
adagio:  actore  non  probante  reus  absolvitur ; non  provando 
l'attore  il  reo  si  assolve.  Ma  se  l'attore  giunge  a  provare 
l'esistenza  dell'obbligazione,  chi  pretende  esserne  stato  libe- 
rato,  deve  dal  suo  canto  provare  il  pagamento  o  il  fatto 
che  ha  prodotto  l'estinzione  della  sua  obbligazione  (arti- 
colo 1312).  Infatti  in  questa  seconda  fase  del  giudizio  il 
convenuto  dovendo  provare  che  egli  è  liberato  dal  contratto, 
diviene  attore  e  deve  quindi  prestare  la  prova  della  sua  ob- 
bligazione; se  egli  non  giunge  a  far  questa  prova,  Fattore 
ha  vinto  la  causa  e  la  sentenza  è  condannatoria  per  il  reo. 
Poco  poi  importa  che  il  fatto  che  si  deve  provare  sia  posi- 
tivo o  negativo;  così  se  il  convenuto  prova  d'aver  pagato, 
l'attore  può  fare  la  controprova  che  egli  non  ha  mai  rice- 
vuto nulla  o  che  il  convenuto  pagò  in  mano  di  chi  non 
avea  mandato  per  esigere.  Onde  l'adagio,  che  l'onere  della 
prova  incombe  a  chi  afferma  e  non  a  chi  nega,  è  vero  in 
questo  senso  che  basta  la  semplice  negativa  d'una  parte 
finché  l'altra  non  ha  fatta  la  prova,  ma  quando  questa  è 
giunta  a  porre  in  essere  le  cose  asserite,  tocca  a  chi  negava 
uscire  dalla  semplice  negativa  e  prestare  le  prove  in  con- 
trario. Pertanto  se  tu  mi  chiedi  in  giudizio  400  per  mutuo 
fattomi,  devi  addurre  la  scritta  o  altra  prova  che  confermi 
il  fatto,  e  fin  qui  io  mi  restringo  a  negare,  ma  se  tu  pro- 
duci una  scrittura  che  piovi  il  mutuo,  io  dovrò,  se  voglio 
esserne  liberato,  impugnare  quella  scrittura  perchè  fatta 
per  errore  o  per  dolo  e  dovrò  provare  tutti  i  fatti  allegati. 
Così  soltanto  in  mezzo  a  un  lungo  dibattito  di  prove  e  con- 
troprove si  giunge  ad  accertare  l'esistenza  dei  fatti  e  dei 
diritti ,  e  il  giudice  solo  allora  può  proferire  sentenza. 
Nel  corso  del  medesimo  giudizio  non  si  può  proporre  due 
volte  la  stessa  prova  sopra  i  medesimi  fatti;  così  se  pro- 
pongo la  prova  testimoniale  e  viene  respinta  dal  giudice  io 
non  posso  più  metterla  in  campo  e  dovrò  scegliere  altra  via 
per  sostenere  il  mio  asserto.  Se  le  prove  addotte  sì  dall'una 
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che  dall'altra  parte  non  sono  sufficienti  a  parere  del  giu- 
dice per  dilucidare  la  cosa,  egli  può  rimandare  i  conten- 
denti a  più  ampia  istruttoria,  e  in  tal  caso  dovranno  o  pro- 
porre nuove  prove  o  completare  quelle  già  addotte.  Quando 
invece  le  prove  a  parer  del  giudice  sono  sufficienti  per  de- 
cidere, può  dichiarare  la  causa  sufficientemente  istrutta  e 
dar  sentenza;  però  per  regola  generale  alle  parti  non  è  pre- 
scritto alcun  limite  a  provare  i  propri  diritti,  poiché  la  giu- 
stizia ne  sarebbe  lesa  quando  la  legge  ponesse  un  termine 
arbitrario  all'addurre  le  prove. 

290.  Le  prove  ammesse  dalla  legge  sono:  la  prova  per 
iscritto  fatta  con  atto  pubblico  o  scrittura  privata  o  con 
copia  loro  autentica,  le  tacche  o  taglie  di  contrassegno, 
l'atto  di  ricognizione,  la  prova  testimoniale,  le  presunzioni, 
la  confessione  delle  parti,  il  giuramento  decisorio  o  supple- 
torio, le  perizie  ed  altre  prove  particolari  per  alcuni  atti 
civili' e  per  certi  contratti.  La  materia  delle  prove  è  dalla 
legge  assoggettata  a  regole  o  restrizioni  per  ammetterle  e 
valutarne  la  forza,  siccome  dalle  prove  dipende  l'esistenza  di 
un  contratto  così  faremo  parola  delle  prove  più  importanti 
e  principali. 

291  La  prova  per  iscritto  risulta  da  atto  pubblico  e  da 
scrittura  privata  (art.  1313).  Devono  farsi  per  atto  pubblico 
o  per  scrittura  privata  gli  atti  determinati  dalla  legge,  come 
le  convenzioni  riguardanti  i  beni  immobili,  le  locazioni  ec- 
cedenti i  nove  anni  (art.  1314».  L'atto  pubblico  fatto  nelle 
debite  forme  fa  piena  prova  della  convenzione  e  dei  fatti 
seguiti  alla  presenza  di  chi  l'ha  ricevuto,  non  che  delle  cose 
espresse  in  modo  enunciativo  ma  avente  un  diretto  rapporto 
colle  disposizioni.  Coniro  la  validità  dell'at-o  pubblico  non 
si  può  procedere  che  in  via  di  falso.  Ma  ha  la  stessa  fede  del- 
l'atto pubblico  la  scrittura  privata  se  riconosciuta  da  colui 
contro  cui  si  produce  o  legalmente  considerata  come  rico- 
nosciuta. Si  hanno  per  riconosciute  le  firme  autenticate  da 
un  notaio.  Però  quando  la  polizza  per  scritto  privato  con- 
tiene un'obbligazione  d'una  sola  delle  parti  di  pagar  una 
somma  di  danaro  o  altra  cosa  valutata  in  quantità,  non  e 
valida  se  non  è  scritta  per  intero  dal  debitore  o  almeno  se 
questi  alla  sua  sottoscrizione  non 'aggiunga  un  buono  ed  ap- 
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provato  indicante  in  lettere  per  disteso  la  somma  eia  quantità 
della  cosa:  non  è  così  per  le  materie  commerciali  (art.  1325). 
I  libri  dei  commercianti  non  fanno  fede  contro  le  persone 
non  commercianti,  ma  bensì  contro  di  essi  (art.  1328,  1329). 
Così  pure  i  registri  e  le  carte  domestiche  non  fanno  fede  a 
favore  di  colui  che  le  ha  scritte,  ma  in  certi  casi  contro  diluì 
(art.  1330).  L'anuotazione  fatta  dal  creditore  sul  suo  totale 
di  credito  tendente  a  dimostrare  la  liberazione  del  debitore, 
fa  fede  anche  se  manca  di  data  e  di  forma,  ed  altrettanto 
ha  luogo  per  le  annotazioni  poste  dal  creditore  sul  dupli- 
cato d'un  titolo  proprio  del  debitore  o  d'una  precedente  qui- 
tanza,  purché  tal  documento  si  trovi  presso  il  debitore  (ar- 
ticolo 1331). 

292.  Non  è  ammessa  la  prova  per  mezzo  dei  testimoni 
di  una  convenzione  sopra  un  oggetto,  il  cui  valore  eccede 
le  lire  cinquecento,  ancorché  si  tratti  di  depositi  volontari. 
Non  è  neppure  ammessa  tale  prova  contro  ed  in  aggiunta 
al  contenuto  di  atti  scritti ,  né  sopra  ciò  che  si  allegasse 
essere  stato  detto  avanti  o  contemporaneamente  o  posterior- 
mente ai  medesimi,  ancorché  si  trattasse  di  somma  o  valore 
minore  di  lire  cinquecento.  Se  trattasi  però  di  materia  com- 
merciale la  prova  per  testimoni  può  essere  ammessa  dal- 
l'autorità giudiziaria  qualunque  sia  il  valore  dell'oggetto  a 
seconda  delle  circostanze  (art.  1341  Cocl.  civ.  e  art.  92  del 
Cod.  di  commercio). 

293.  Le  presunzioni  sono  le  conseguenze  che  la  legge  o 
il  giudice  deduce  da  un  fatto  noto  per  risalire  ad  un  fatto 
ignoto;  in  quella  stessa  guisa  che  dal  fumo  uscente  da  un 
camino  s'indovina  essere  acceso  il  fuoco  entro  una  casa, 
così  la  legge  (presunzione  legale)  e  il  giudice  (presunzione 
dell'uomo)  traggono  delle  conseguenze  da  fatti  già  accer- 
tati; così  al  figlio  nato  da  un  matrimonio  si  presume  essere 
padre  il  marito  della  donna  che  lo  partorì,  e  contro  questa 
presunzione  non  è  ammessa  prova  se  non  in  certi  casi  spe- 
ciali ;  così  fino  a  prova  contraria  le  costruzioni  fatte  sopra  un 
fondo  si  presumono  fatte  dal  proprietario  di  esso,  così  cia- 
scuno si  presume  capace  di  contrattare  finché  non  si  prova 
il  contrario.  Non  è  ammessa  vepuna  prova  contro  la  pre- 
sunzione legale,  quando  sul  fondamento  di  essa  si  annul- 
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lano  certi  atti  o  si  nega  l'azione  in  giudizio,  salvo  che  la 
legge  abbia  riservata  la  prova  in  contrario  (art.   1353). 

294.  Il  giuramento  è  decisorio  quando  una  parte  lo  de- 
ferisce all'altra  per  farne  dipendere  la  decisione  della  con- 
troversia, è  suppletorio  o  d'uffizio  quando  dal  giudice  viene 
deferito  d'uffizio  all'una  o  all'altra  parte  per  completare  le 
prove  e  per  decidere  certo  punto  della  controversia  o  per 
determinare  soltanto  nella  condanna  la  quantità  dovuta. 
Siccome  una  stessa  cosa  non  può  essere  vera  e  falsa  a  me- 
desimo tempo,  così  colui  al  quale  è  proposto,  o  come  dicesi, 
deferito  il  giuramento  deve  prestarlo  o  riferirlo  all'avver- 
sario, altrimenti  soccombe;  e  parimenti  soccombe  l'avver- 
sario se  ricusa  di  prestare  il  giuramento  riferitogli.  Non 
può  riferirsi  il  giuramento  quando  dichiara  la  parte  di 
esser  pronta  a  giurare ,  né  quando  cada  su  d'un  fatto 
proprio  a  lei  e  non  comune  ad  ambi  i  contendenti  ;  così  ti 
propongo  di  giurare  se  è  vero  che  mio  zio,  di  cui  sono 
l'erede,  ti  prestò  10  ettolitri  di  vino,  tu  non  può  riferirmi 
il  giuramento  perchè  il  fatto  non  è  proprio  che  di  te  ed 
io  tutto  al  più  posso  averne  notizia.  Quando  è  il  giudice 
che  deferisce  il  giuramento,  egli  stabilisce  quale  delle  due 
parti  debba  giurare ,  né  quella  a  cui  fu  deferito  d'uffizio 
può  riferirlo  alla  controparte  poiché  il  giudice  avrà  avuto 
le  sue  buone  ragioni  per  imporlo  ad  uno  piuttosto  che  al- 
l'altro dei  contendenti. 

295.  La  confessione  è  giudiziale  se  fatta  dalla  parte  o 
dal  suo  procuratore  speciale  avanti  ad  un  giudice  benché 
incompetente,  e  stragi.udiziale  se  è  fatta  alla  parte  o  a  chi 
la  rappresenta,  e  in  tal  caso  fa  piena  prova,  o  ad  un  terzo, 
e  allora  non  somministra  che  un  semplice  indizio.  Non  ha 
alcun  effetto  la  confessione  fatta  da  persone  incapaci  d'ob- 
bligarsi, poiché  la  confessione  dà  origine  ad  un  contratto 
e  questo  non  è  valido  se  chi  lo  assunse  era  incapace.  La 
confessione  giudiziale  o  stragiudiziale  non  può  essere  divisa 
in  danno  di  chi  l'ha  fatta,  perchè  dal  punto  che  si  ammette 
quel  mezzo  di  prova  deve  assumersi  nella  sua  integrità  e 
non  in  parte:  così  confesso  di  doverti  100  ma  d'averti  dato 
in  acconto  del  grano  per  50  lire,  tu  non  potresti  ritener 
provato  con  ciò  il  mio  debito  di  100  se  non  ammettessi  anche 
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clic  io  l'ho  per  metà  estinto.  La  confessione  non  può  rivo- 
carsi  quando  non  si  provi  che  essa  fu  la  conseguenza  d'un 
errore  di  fatto;  così  uno  si  confessa  debitore  verso  te  di  100 
perchè  un  testamento  del  padre  suo  aveva  fatto  questo  le- 
gato, dopo  scopre  un  altro  testamento  posteriore  di  suo  padre 
che  revoca  questa  disposizione  a  favor  tuo,  colui  non  è  più 
obbligato,  e  la  confessione  è  nulla. 

296.  Ma  spesse  volte  in  quistioni  di  fatto  o  che  richie- 
dono conoscenza  di  materie  sientifiche  estranee  alla  giuri- 
sprudenza è  d'uopo  ricorere  all'avviso  dei  periti,  che  pos- 
sono giudicare  in  quella  speciale  circostanza.  Una  sentenza 
od  un'ordinanza  ammette  la  perizia  quando  la  stimi  neces- 
saria. La  perizia  è  fatta  da  uno  o  da  tre  periti,  affinchè  in 
caso  di  disparere  possa  costituirsi  una  maggioranza  di  due 
contro  uno.  Le  parti  o  l'autorità  giudiziaria  stabiliscono  se 
i  periti  dovranno  essere  od  uno  o  tre,  e  quali  debbano  essere. 
Non  possono  essere  nominati  d'ufficio  periti  i  parenti  e  gli 
affini  in  linea  retta  di  una  delle  parti,  o  i  coniugi;  possono 
però  nominarsi  dietro  consenso  delle  parti,  quando  queste 
credano  che  il  vincolo  di  parentela  non  farà  velo  agli  occhi 
di  colui  che  è  nominato.  I  periti  devono  giurare  di  proce- 
dere fedelmente  nelle  operazioni  loro  commesse  nel  solo  scopo 
di  far  conoscere  ai  giudici  la  verità.  Il  giudice  delegato  a 
riceverne  il  giuramento  fissa  il  giorno  e  Fora  in  cui  essi 
comincieranno  le  loro  operazioni  ;  ove  poi  non  compariscano 
per  cominciare  nel  dì  o  nell'ora  prefissa  possono  essere  con- 
dannati alle  spese  e  al  risarcimento  dei  danni.  I  periti  fanno 
una  sola  relazione  nella  quale  devono  esprimere  un  solo 
avviso  motivato  a  pluralità  di  voti;  in  caso  di  disparità  di 
opinioni  se  ne  esprimono  i  motivi,  senza  indicar  i  nomi  dei 
periti  che  le  hanno  emesse.  Il  perito  che  ritarda  o  ricusa 
di  presentare  la  relazione  nel  termine  stabilito  o  prorogato, 
decade  di  diritto  dalla  nomina,  può  essere  surrogato  tosto, 
non  può  pretendere  on  rario  o  rimborso,  ed  è  tenuto  alle 
spese  e  al  risarcimento  dei  danni.  L'avviso  espresso  dai 
periti  non  vincola  l'autorità  giudiziaria,  la  quale  deve  pro- 
nunciare secondo  la  propria  convinzione;  par  strano  che  il 
giudice  possa  deliberare  in  contrario  di  quel  che  pensa  un 
perito  della  cosa,  ma  così  deve  essere,   perchè    altrimenti 
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sarebbero  i   periti  e   non   il  giudice  che  proferirebbero  la 
sentenza. 

297.  Un  mezzo  di  prova  speciale  al  contratto  della  mez- 
zadria è  il  libretto  colonico,  al  quale  la  legge  concede  piena 
forza  probatoria.  Considerando  che  per  lo  più  il  mezzadro 
non  sa  scrivere  e  che  quindi  gli  è  impossibile  spesso  lo 
scritto  privato,  o  costoso  l'atto  pubblico,  e  che  sono  fre- 
quenti i  rapporti  che  passano  fra  colono  e  locatore  e  che 
esigerebbero  un  atto  scritto,  per  non  aver  ricorso  a  prove  dif- 
ficili, quali  sono  il  giuramento  e  i  testimoni,  la  legge  stabilì 
che  il  libro  del  locatore  che  contiene  le  partite  di  credito  e 
di  debito  con  indicazione  di  tempo  e  di  causa,  e  se  le  partite 
medesime  sono  state  di  mano  in  mano  annotate  in  altro 
libretto  da  conservarsi  presso  il  colono,  fa  piena  prova  tanto 
a  favore  del  locatore  quanto  contro  di  lui,  ove  il  colono  non 
abbia  reclamato  prima  della  scadenza  di  quattro  mesi  dalla 
data  dell'ultima  partita.  Non  è  necessario  che  il  libro  sia 
scritto  di  mano  del  locatore,  può  esserlo  di  mano  d'un  terzo, 
a  cui  le  parti  abbiano  dato  l'incarico:  egualmente  le  parole 
da  conservarsi  presso  il  colono,  non  sono  da  intendersi  in  un 
senso  strettissimo,  poiché  altrimenti  contravverebbe  allo  spi- 
rito liberale  della  legge  e  spesso  se  ne  impedirebbe  l'effetto, 
quindi  il  libro  farebbe  piena  prova  anche  quando  il  colono  lo 
tenesse  presso  persona  di  confidenza  che  ha  l'incarico  di  leg- 
gerglielo per  vedere  se  il  locatore  ha  commesso  errore  o  dolo 
nel  notare  le  partite.  Fa  la  stessa  prova  il  libretto  che  il 
colono  conserva  presso  di  sé,  purché  sia  scritto  dal  locatore 
nella  maniera  sopraccennata;  in  tal  caso  l'interesse  delle 
parti  è  sicuro,  perchè  il  colono  ha  modo  d'esaminare  le  par- 
tite e  il  locatore  non  noterà  certo  più  di  quanto  egli  debba 
al  colono.  Ma  può  darsi  che  una  delle  parti  non  abbia  troppa 
sollecitudine  delle  sue  cose,  onde  la  legge  quasi  a  punirle 
di  tal  negligenza  stabilisce  che  non  presentandosi  dal  loca- 
tore o  dal  colono  il  proprio  libretto,  perchè  andò  smarrito 
non  se  n'ebbe  cura,  si  sta  a  quello  che  vien  presentato 
(art.  1662).  —  E  non  solo  il  libretto  fa  prova  delle  partite 
di  debito  e  di  credito,  ma  tenuto  dal  locatore  e  dal  colono 
nella  forma  indicata,  fa  prova  eziandio  dei  patti  che  possono 
essersi  fra  loro  convenuti  in  aggiunta  o  a  modificazione  delle 


regole  stabilite' nel  caso  della  mezzadria;  così  [a  ìfigge  sta* 
bilisce  che  il  bestiame  deve  fornirsi  da]  colono,  e  le  parti 
do  notare  nel  libretto  essere  fra  loro  convenuto  che  sarà 
fornito  por  metà  da  ciascuna;  così  le  sementi  si  forniscono 
per  lo  più  in  comune,  ma  in  un  mino  di  scarso  raccolto  il 
colono  può  pattuire  col  locatore  di  fornirle  per  intero,  salvo 
a  diminuire  l'affitto,  e  cosi  dicasi  d'ogni  altro  patto  sul 
contratto  mezzadrile  (art.  1663). 


CAPITOLO  QUATTORDICESIMO. 

Della  permuta.  —  Della  vendila:  dei  vizi  redibitorii. 

298.  La  forma  primitiva  dei  contratti  fu  il  baratto,  la 
permuta,  poiché  non  conoscendosi  ancora  l'uso  della  moneta, 
il  cambio  si  faceva  in  natura.  Questo  metodo  di  contratto  va 
scomparendo,  pur  nullameno  si  usa  in  qualche  caso  e  spe- 
cialmente in  materia  di  beni  stabili,  poiché  se  io  ho  un  pezzo 
di  terra  che  sarebbe  comodo  a  te  per  arrotondare  il  tuo 
fondo,  e  tu  ne  hai  uno  eguale  che  farebbe  lo  stesso  servigio 
a  me,  è  certo  più  comodo  che  ce  li  barattiamo  senza  aver 
da  fare  due  compre-vendite.  La  permuta  pertanto  è  un  con- 
tratto con  cui  ciascuna  delle  parti  si  obbliga  di  dare  una 
cosa  per  averne  un'altra.  Essa  si  distingue  dalla  vendita  in 
ciò  che  questa  consiste  nel  cambio  fatto  di  una  cosa  con  un 
prezzo,  mentre  la  permuta  sta  nella  scambievole  cessione 
di  cosa  per  cosa  ;  ciò  non  vieta  però  che  se  le  cose  da 
scambiarsi  son  di  valore  dispari,  non  se  ne  possa  colmar  la 
differenza  in  danaro,  pur  restando  come  permuta  il  con- 
tratto; in  questo  caso  però  se  la  parte  di  danaro  che  si 
aggiunge  alla  cosa  supera  il  valore  di  questa,  il  con- 
tratto diviene  una  vera  vendita,  perchè  il  prezzo  figura 
come  principale,  la  cosa  quale  accessorio;  così  se  io  cam- 
biassi un  fondo  che  vale  10  mila  lire  con  una  tua  casa  che 
non  vale  che  1000  e  con  9  mila  lire  in  danaro,  il  contratto 
non  è  più  una  permuta  ma  una  vendita  (art.  1554).  Nel 
resto  il  contratto  di  permuta  ha  molti  punti  di  somiglianza 
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colla  vendita,  e  solo  alcune  poche  regole  ad  esso  speciali. 
La  permuta  come  la  vendita  si  effettua  mediante  il  solo 
consenso  (art.  1550)  ed  importa  trasferimento  di  proprietà 
delle  cose  permutate;  quando  se  ne  scambiasse  solo  l'uso  o 
l'usufrutto,  non  si  avrebbe  una  vera  permuta,  ma  un  pre- 
stito o  uà  commodato. 

299.  Siccome  alla  permuta  si  applicane^  le  regole  stabi- 
lite per  la  compra  e  vendita,  cosi  se  una  delle  parti  dà  una 
cosa  non  sua,  l'altra  può  chiedere  la  nullità  della  permuta 
(art.  1459),  e  il  risarcimento  dei  danni  sofferti,  anche  quando 
non  abbia  ricevuto  ancora  molestie  dal  vero  proprietario, 
purché  non  abbia  venduto  ad  altri  la  cosa  ricevuta  in  per- 
muta, giacché  in  tal  caso  non  può  chiedere  la  nullità  della 
permuta  allorché  l'acquirente  non  abbia  sofferto  molestie  o 
non  si  sia  rivolto  contro  di  lui  per  ottenere  la  nullità  della 
vendita  fattagli.  Parimenti,  come  nella  vendita,  la  permuta 
può  risolversi  quando  ad  uno  dei  permutanti  venga  evitta 
una  parte  della  cosa  di  tale  importanza  relativamente  al 
tutto,  che  senza  essa  non  avrebbe  aderito  al  contratto  (ar- 
ticolo 1492;.  Se  invece  viene  evitta  per  intero  la  cosa  avuta 
in  permuta,  il  permutante  che  soffrì  l'evizione  ha  la  scelta 
o  di  ridomandare  la  restituzione  della  cosa  data,  o  il  valore 
di  quella  che  ricevè  e  che  gli  fu  evitta,  e  in  ambo  i  casi 
può  pretendere  la  rifazione  dei  danni  (art.  1552).  Oltre  que- 
sta regola  speciale  alla  permuta  ve  ne  sono  altre  due.  La 
prima  delle  quali  si  è  che  se  uno  dei  permutanti  ha  già  ri- 
cevuto la  cosa  datagli  in  permuta,  e  prova  in  seguito  che 
l'altro  contraente  non  è  proprietario  della  stessa  cosa,  non 
può  essere  costretto  a  consegnare  quella  che  egli  ha  pro- 
messo di  dare,  ma  solamente  a  restituire  la  cosa  dovuta; 
così  io  permuto  un  mio  campo  con  uno  che  tu  mi  fai  cre- 
dere tuo  e  che  mi  consegni;  dopo  scopro  che  il  campo  da- 
tomi è  di  Tizio,  e  allora  non  posso  essere  costretto  a  darti  il 
mio,  ma  soltanto  a  restituirti  quello  che  mi  avevi  conse- 
gnato (art.  1551).  In  ambedue  questi  casi  di  risoluzione  del 
contratto  rimangono  salvi  i  diritti  acquistati  dai  terzi  sugli 
immobili  prima  della  trascrizione  della  domanda  di  risolu- 
zione. La  seconda  regola  è  che  nella  permuta  non  ha  luogo 
la  rescissione  per  causa  di  lesione  ;  nella  vendita  quando  il 
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valore  della  co<n  venduta  bujm  ra  della  metà  il  prezzo  datone, 
il  venditore  può  far  scindere  e  annullare  il  contratto)  ciò 
non  avviene  nella  permuta,  perchè  si  presume  ohe  il  va- 
lore dell  multate  sia  reso  pari  dai  vanta  siali 

che  arrecano  ai  permutali!  rù  si  è  convenuto  a  carico 

di  uno  dei  permutanti  un  rifacimento  in  danaro  che  supera 
il  valore  dell'immobile  da  lui  dato  in  permuta,  qual  è  nel 
caso  sopraccennato  dal  fondo  di  10  mila  lire  permutato  colla 
casa  da  1000  e  con  9  mila  lire  in  danaro,  tale  contratto  si 
considera  come  una  vendita,  e  l'azione  di  rescissione  spetta 
a  chi  ha  ricevuto  il  rifacimento  ;  onde  se  invece  di  9  mila 
lire  tu  non  me  ne  avessi  dato  che  3  mila  olire  la  casa,  ciò 
sarebbe  un  valore  minore  della  metà  di  quel  del  fondo,  e 
potrei  far  risolvere  il  contratto  per  lesione  enorme. 

300.  11  contratto  più  comune  è  la  compra  e  vendita,  ed 
è  quello  che  dà  luogo  a  più  frequenti  rapporti  nel  civile 
consorzio.  La  vendita  è  un  contratto  per  cui  uno  si  obbliga 
a  dare  una  cosa  e  l'altro  a  pagarne  il  prezzo  iart.  1447).  È 
quindi  un  contratto  bilaterale  e  si  forma  col  solo  consenso, 
infatti  la  vendita  è  perfetta  fra  le  parti,  e  la  proprietà  si 
acquista  di  diritto  dal  compratore  riguardo  al  venditore  al 
momento  in  cui  si  è  convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo,  quan- 
tunque non  sia  seguita  ancora  la  tradizione  della  cosa  né 
sia  pagato  il  prezzo.  Quali  persone  possono  comprare  o  ven- 
dere? Siccome  nella  compra  e  vendita  da  ambe  le  parti  si 
acquista  e  si  aliena  e  si  assumono  obbligazioni,  così  non 
possono  comprare  o  vendere  coloro  che  non  hanno  la  capa- 
cità di  alienare  e  d'acquistare,  ed  in  generale  tutti  coloro 
ai  quali  la  legge  lo  vieta.  Così  un  minore,  un  interdetto 
non  possono  vendere  se  non  assistiti  dal  padre  o  dal  tutore, 
una  donna  maritata  non  può  vendere  i  beni  immobili  se  non 
coll'assenso  del  marito,  ecc.  Ma  oltre  ciò  per  ragioni  di  mo- 
ralità e  d'ordine  pubblico  la  legge  vieta  a  determinate  per- 
sone di  comprare  determinate  cose;  così  il  genitore,  il  tu- 
tore, ecc. ,  non  possono  acquistare,  nemmeno  all'asta  pubblica, 
i  beni  delle  persone  soggette  alla  loro  autorità  ;  ai  pubblici 
ufficiali  è  vietato  acquistare  i  beni  che  si  vendono  mediante 
il  loro  intervento  ;art.  1457,  1458);  e  ciò  perchè  la  legge  teme 
che  trattandosi  di  alienare  beni  ailì  iati  alla  cura  delle  stesse 
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persone,  esse  procurino  il  vantaggio  proprio    a   scapito  di 
quello  delle  persone  loro  soggette. 

301.  Gli  elementi  della  compra  e  vendita  sono  tre:  la 
cosa,  il  prezzo  e  il  consenso  sulla  cosa  e  sul  prezzo. 

302.  Quanto  alla  cosa  per  regola  generale  può  essere 
oggetto  di  vendita  ogni  cosa  corporale  o  incorporale;  come 
una  casa  e  una  servitù  prediale.  È  indifferente  che  la  cosa 
costituisca  un  individuo,  come  una  pecora,  o  un'universa- 
lità sia  di  fatto,  qual  sarebbe  una  biblioteca,  un  armento, 
o  di  diritto,  come  è  un'eredità;  in  tal  caso  il  compratore 
non  s'intende  aver  acquistato  le  cose  singole  della  eredità, 
ma  il  diritto  stesso  della  eredità,  e  a  lui  passano  i  debiti 
e  i  crediti,  l'attivo  e  il  passivo  della  successione.  L'oggetto 
del  contratto  deve  essere  in  commercio  ed  alienabile  ;  quindi 
i  beni  demaniali,  come  le  strade,  i  porti,  le  spiaggie,  non 
possono  vendersi  perchè  durante  la  loro  destinazione  all'uso 
pubblico  sono  sottratti  al  commercio  ;  invece  i  beni  patri- 
moniali dello  Stato,  delle  provincie  e  dei  comuni  possono 
alienarsi  purché  si  osservino  certe  formalità  volute  dalla 
legge  a  garanzia  di  quei  corpi  morali.  Vi  sono  pure  delle 
cose  commerciabili,  ma  colpite  da  una  inalienabilità  rela- 
tiva dalla  legge;  tale  è  la  dote,  la  quale  non  può  alienarsi 
se  non  in  certi  casi  e  con  certe  condizioni  (art.  1405).  Se 
quindi  uno  alienajl  fondo  dotale  e  il  contratto  viene  risolto, 
si  fa  luogo  ad  un  risarcimento  di  danni  a  favore  del  com- 
pratore? Distinguesi,  se  questi  conobbe  l'inalienabilità  del- 
l'oggetto, non  ha  diritto  ad  indennizzo,  perchè  si  espose 
scientemente  ai  danni  ;  se  poi  il  compratore  fu  di  buona 
fede,  il  fatto  del  venditore  gli  arreca  un  danno  ingiusto,  e 
quindi  si  fa  luogo  a  risarcimento  (art.  1486).  La  cosa  og- 
getto della  vendita  è  necessario  che  esista  al  momento  del 
contratto  o  possa  esistere  per  lo  meno  in  seguito.  Quindi 
la  vendita  è  nulla  se  la  cosa  era  interamente  perita  al  tempo 
del  contratto,  poiché  manca  l'oggetto  sopra  il  quale  deve 
formarsi  il  consenso  e  il  contratto,  né  l'ignoranza  delle  parti 
può  dare  validità  ad  un  contratto  inconcepibile,  quale  si  è 
quello  che  manca  fin  dal  principio  del  proprio  oggetto.  Ma 
se  la  cosa  venduta  è  perita  soltanto  in  parte,  allora  la  legge 
nostra  dà  facoltà  al  compratore  o  di  recedere  dal  contratto 
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o  di  domandare  la  parte  rimasta  facendone  determinare  il 
prezzo  mediante  stima  proporzionata.  Il  Diritto  romano  in- 
voco stabiliva  che  se  la  parte  perita  era  la  principale,  il  com- 
pratore aveva  la  seelta  come  nel  nostro  Diritto  patrio,  se  in- 
vece era  la  secondaria  non  si  faceva  luogo  che  ad  una  di- 
minuzione proporzionale  di  prezzo.  Se  si  guarda  la  cosa  in 
astratto  par  migliore  il  Diritto  romano,  perchè  quando  non 
perisce  che  una  parte  minore  e  secondaria  si  presume  che 
perduri  la  volontà  dei  contraenti.  Ma  siccome  il  determinare 
se  la  parte  perita  era  principale  o  secondaria  dà  luogo  a 
lunghe  contese,  involvendo  una  interpretazione  della  vo- 
lontà dei  contraenti,  perchè  può  sembrare  principale  a  me 
compratore  quel  che  a  te  venditore  non  pare  che  acces- 
sorio, e  perchè  malgrado  questo  la  mancanza  d'una  parte 
può  produrre  gravi  conseguenze,  ci  pare  più  pratico  e  più 
semplice  il  metodo  seguito  dal  Codice  nostro  col  dare  la 
scelta  in  tutti  Lcasi  al  compratore  (art.  1461).  L'oggetto  del 
contratto  può  essere  futuro;  e  già  facemmo  cenno  della  ven- 
dita della  speranza  e  della  cosa  sperata  ;  qui  soltanto  faremo 
due  osservazioni.  Xel  dubbio  un  contratto  di  vendita  avente 
un  oggetto  futuro  si  presume  vendita  di  speranza  o  di  cosa 
sperata?  Si  ritiene  qual  vendita  di  cosa  sperata,  perchè  è 
più  naturale  che  il  compratore  non  abbia  voluto  assumersi 
alcun  rischio  e  pericolo,  e  non  avrebbe  pagato  alcun  prezzo 
quando  avesse  avuto  solo  un  timore  di  nulla  conseguire. 
Se  il  venditore  della  speranza  o  della  cosa  sperata  seppe 
che  il  contratto  non  avrebbe  alcun  effetto,  è  valido  o  no  ? 
Così  io  ti  vendo  il  raccolto  del  mio  fondo,  ma  so  fin  d'ora 
che  tu  non  avrai  nulla  perchè  io  non  l'ho  seminato,  o  an- 
dando a  caccia  ti  vendo  quanto  prenderò,  ma  conosco  che 
non  prenderò  nulla  perchè  e  il  tempo  e  il  luogo  in  cui  vado 
a  caccia  è  privo  di  selvaggina;  il  contratto  è  nullo?  Parrebbe 
di  no  nel  caso  ch'io  t'avessi  venduta  la  speranza  e  non  già 
la  cosa  sperata,  perchè  la  speranza,  oggetto  del  contratto, 
non  manca  mai.  Ma  in  questo  caso  io  ho  l'azione  di  dolo 
contro  di  te  per  far  annullare  il  contratto,  poiché  anche  la 
speranza  deve  costituire  una  eventualità  di  buona  riescita 
per  ambe  le  parti,  e  non  è  più  tale  dal  punto  che  tu  sai 
che  niuna  cosa  corrisponderà  al  contratto,  sì  che  tu  esigi 
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un  prezzo  per  una  cosa  che  non  sussisterà  mai  e  quindi 
sei  in  dolo.  E  nulla  la  vendita  dei  diritti  di  successione 
di  una  persona  vivente,  ancorché  questa  vi  acconsenta,  per 
le  ragioni  altrove  addotte  (art.  1460).  Considerando  l'og- 
getto della  vendita  nei  rapporti  giuridici  della  proprietà, 
la  vendita  della  cosa  altrui  è  nulla  secondo  il  Diritto  pa- 
trio, mentre  secondo  il  Diritto  romano  era  valida,  perchè 
secondo  questo  la  vendita  aveva  per  oggetto  non  il  trasfe- 
rire la  proprietà  della  cosa  venduta,  ma  di  consegnarla 
al  compratore,  per  farlo  poi  divenire  proprietario  per  mezzo 
della  tradizione  ,  sì  che  potendosi  consegnare  tanto  una 
cosa  propria  come  una  altrui,  la  vendita  era  sempre  valida. 
Nel  nostro  Codice  invece  la  vendita  ha  per  oggetto  di  tras- 
ferire la  proprietà,  sì  che  non  potendosi  trasferire  ad  altri 
la  proprietà  d'una  cosa  che  non  e  propria,  ne  segue  che 
la  vendita  della  cosa  altrui  è  nulla,  e  può  dar  luogo  al 
risarcimento  dei  danni  ,  se  il  compratore  ignorava  che  la 
cosa  era  d'altrui  (ait.  1459).  Questa  causa  di  nullità  non 
si  può  mai  opporre  dal  venditore;  così  se  tu  mi  vendi  il 
cavallo  di  Tizio,  non  puoi  dopo  far  rescindere  la  vendita, 
ma  un  tal  diritto  spetta  soltanto  a  me  o  a  Tizio ,  non 
a  te,  perchè  eri  in  dolo,  e  la  legge  non  può  concedere  un 
vantaggio  a  chi  agisce  in  mala  fede,  e  sarebbe  tale  il  con- 
c  derti  la  facoltà  di  far  annullare  la  vendita.  Ma  può  darsi 
che  uno  mi  venda  una  cosa  mia;  così  Tizio  mi  vende  una 
pecora  che  io  aveva  smarrita  e  che  non  riconosco  al  mo- 
mento di  comprarla,  se  dopo  m'accorgo  che  è  mia,  la  ven- 
dita è  nulla  perchè  una  cosa  che  m'appartiene  non  può 
diventar  mia  più  d'una  volta. 

303.  Il  secondo  elemento  della  vendita  è  il  prezzo.  Il 
prezzo  deve  consistere  in  danaro;  ciò  non  deve  intendersi 
in  modo  assoluto,  perchè  il  contratto  rimane  una  vendita 
lo  stesso  quando  il  prezzo  fosse  misto  di  danaro  e  di  cose, 
nulladimeno  se  il  valore  della  cosa  superasse  il  numerario, 
e  se  le  parti  considerarono  la  cosa  come  principale  e  questo 
come  accessorio,  il  contratto  sarà  una  permuta  in  quella 
stessa  maniera  che  una  permuta  si  considera  come  una  ven- 
dita quando  il  rifacimento  in  danaro  supera  l'immobile  dato 
in  permuta    Può  darsi  il  caso  che  si  pattuisca  il  prezzo  in 
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danaro,  e  dopo  si  paghi  effettivamente  una  cosa;  così  ti 
vendo  il  mio  fondo  per  10  e  giunto  il  tempo  del  pagamento 
accetto  da  te  invece  del  10  una  cosa;  questo  fatto  soprav- 
venuto ha  forza  di  mutare  il  contratto  in  una  permuta? 
No:  il  contratto  rimane  una  vendita,  perchè  l'intenzione 
delle  parti  deve  considerarsi  nel  tempo  in  cui  si  fece  il  con- 
tratto, e  il  dar  la  cosa  in  pagamento  riguarda  solo  l'esecu- 
zione del  contratto,  ora  ciò  che  è  relativo  all'esecuzione  non 
può  aver  influenza  sul  contratto;  in  tal  caso  dunque  sarebbe 
ammessa,  per  esempio,  la  rescissione  per  lesione  enorme, 
che  non  si  concede  nella  permuta. 

304.  Il  prezzo  deve  aver  tre  requisiti  :  deve  essere  vero, 
giusto  e  certo.  Vero:  deve  essere  ciò  stato  pattuito  seria- 
mente come  corrispettivo  della  cosa.  Non  è  prezzo  vero,  il 
derisorio,  come  sarebbe  se  ti  dessi  un  fondo  per  un  soldo; 
qui  il  prezzo  esiste  ma  ha  un'esistenza  puramente  apparente 
e  diretta  a  frodar  la  legge,  a  nascondere  una  donazione  forse 
vietata  ;  quindi  non  esiste  vera  vendita  e  sarà  valido  il  con- 
tratto simulato  se  per  nulla  osta  alla  legge.  Il  prezzo  deri- 
sorio deve  tenersi  distinto  dal  prezzo  vile,  che  è  quello  molto 
minore  del  valore  della  cosa,  ma  non  però  tale  da  costituire 
una  mera  apparenza  ;  tal  sarebbe  vendere  una  cosa  che  vai 
cento  per  cinquanta,  allora  il  contratto  è  una  vera  vendita, 
la  quale  tutto  al  più  sarà  mista  di  donazione,  e  se  il  prezzo 
fosse  meno  della  metà  del  valor  dell'oggetto,  può  darsi  che 
sia  il  caso  di  rescindere  il  contratto  per  lesione  enorme.  In 
secondo  luogo  il  prezzo  è  giusto  quando  corrisponde  esat- 
tamente al  valore,  che  secondo  l'opinione  comune  ha  la  cosa. 
Diciamo  esattamente  per  escludere  il  prezzo  vile  e  il  deri- 
sorio, e  secondo  l'opinione  comune  per  escludere  il  prezzo 
d'affezione;  imperocché  del  resto  è  quasi  impossibile  deter- 
minare il  prezzo  d'una  cosa  con  precisione  matematica, 
poiché  può  esservi  nel  venditore  interesse  a  vendere  anche 
ad  un  prezzo  minore  e  in  chi  compra  a  comprare  ad  un 
prezzo  più  alto,  e  questo  interesse  supplisce  alla  differenza 
del  prezzo  ;  onde  non  è  necessario  che  l'eguaglianza  tra  il 
prezzo  e  il  valore  sia  esattissimo,  perchè  quello  sia  giusto. 
Però  questa  disparità  se  varca  un  certo  limite  può  costituire 
una  causa  di  rescissione  del  contratto.  In  fatti  quando  una 
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cosa  che  vai  dieci  si  vende  per  quattro  bisogna  supporre  o 
che  nel  venditore  v'era  una  necessità  oltremodo  urgente  di 
vendere,  il  che  addita  nel  compratore  mal  animo  nell'abu- 
sare  della  posizione  del  venditore,  o  se  questi  anche  senza 
necessità  vende  la  cosa,  siccome  niuno  sì  pazzamente  getta 
le  cose  sue,  convien  supporre  che  il  compratore  abbia  usato 
raggiri  che  se  non  costituiscono  un  dolo,  molto  gli  s'avvi- 
cinano. La  legge  ha  stabilito  questo  limite  della  lesione 
enorme  alla  metà  del  giusto  prezzo  della  cosa  accertata  me- 
diante perizia  secondo  il  suo  stato  e  valore  al  tempo  della 
vendita:  il  venditore,  che  è  stato  leso  oltre  la  metà  del  giusto 
prezzo  di  un  immobile,  ha  il  diritto  di  chiedere  la  rescissione 
dalla  vendita,  ancorché  vi  avesse  espressamente  rinunciato 
e  avesse  dichiarato  di  donare  il  di  più  (art.  1529).  Come  si 
vede  la  rescissione  per  lesione  enorme  non  è  ammessa  che  per 
gli  immobili,  non  già  per  le  cose  mobili,  inoltre  essa  non  ha 
luogo  a  favore  del  compratore,  perchè  non  può  darsi  mai  il 
caso  che  questi  sia  nella  necessità  di  comprar  una  cosa  e  pa- 
garne il  doppio  del  valor  suo,  e  neppure  nelle  vendite  che  si 
fanno  ai  pubblici  incanti,  perchè  in  tal  caso  è  giustificata 
dalla  legge  che  ammette  quel  modo  di  vendere,  la  necessità 
d'alienar  la  cosa,  ed  è  tolto  ogni  pericolo  di  raggiro  per 
parte  del  compratore  colla  libera  concorrenza  (art.  1536). 
Del  pari  la  domanda  di  rescissione  per  lesione  non  è  più 
ammessa  spirati  due  anni  dal  giorno  della  vendita,  perchè 
in  questo  tempo  si  suppongono  cessate  le  necessità  del  ven- 
ditore che  lo  spinsero  a  vendere  alla  meglio  e  presto,  onde 
se  egli  tace  dopo,  si  presume  essere  stato  contento  del  prezzo 
avuto.  Se  il  venditore  promove  la  domanda  di  rescissione  per 
lesione  e  venga  ammessa,  il  compratore  ha  la  scelta  o  di 
restituire  la  cosa  o  di  ritenerla  pagando  il  supplemento  al 
giusto  prezzo,  poiché  potrebbe  darsi  che  il  compratore  non 
si  sentisse  la  volontà  o  la  forza  di  pagar  la  cosa  più  di 
quanto  ha  dato,  ed  ove  egli  voglia  ritenerla  è  giusto  che  ne 
paghi  il  residuo  del  prezzo  (art.  1534).  Il  compratore  se  pre- 
sceglie di  ritenere  la  cosa,  è  tenuto  agli  interessi  del  sup- 
plemento dal  giorno  della  domanda  di  rescissione,  perchè 
fin  da  questo  giorno  quel  residuo  era  dovuto  al  venditore, 
il  quale  avrebbe  potuto  cavarne  un  frutto,  che  invece  sua  ha 
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avuto  il  compratore.  Se  prescegle  di  restituirla  e  di  ritirarne 
il  prezzo,  deve  i  frutti  dal  giorno  della  domanda,  perchè  da 
questi  s'intende  la  cosa  tornata  in  proprietà  del  venditore, 
che  ne  avrebbe  potuto  raccogliere  il  prodotto.  Gli  interessi 
del  prezzo  che  egli  ha  pagato  sono  a  lui  parimenti  com- 
putati dal  giorno  della  domanda,  o  dal  giorno  del  pagamento 
se  non  ha  raccolto  alcun  frutto  (art.  1535).  In  fine  il  prezzo 
deve  essere  certo,  cioè  determinato  e  specificato  dalle  parti 
(art.  1454).  Può  essere  certo  in  due  modi  :  in  sé  o  per  rela- 
zione. È  certo  in  sé  quando  ne  è  fissata  la  quantità,  come 
sarebbe  dieci,  cento,  ecc.;  è  certo  per  relazione  quando  per 
determinarlo  le  parti  si  sono  riferite  ad  un  dato  certo  o 
determinabile.  Così  si  può  pattuire  che  il  prezzo  sia  quello 
risultante  da  una  certa  e  determinata  mercuriale;  così 
dico:  ti  vendo  il  grano  al  prezzo  che  avrà  sul  mercato  nel 
1°  del  1873.  Sarebbe  pur  certo  il  prezzo  quando  dicessi  di 
venderti  la  mia  casa  per  il  prezzo  a  cui  la  comprò  quegli 
che  me  l'ha  venduta.  Sarebbe  invece  incerto  quando  ti  di- 
cessi di  venderti  la  casa  a  giusta  stima.  Qui  a  prima  vista 
il  prezzo  sembra  certo,  ma  non  è,  perchè  non  si  sa  né  da 
chi  né  con  quali  criteri  si  farà  la  stima  e  fatta  anche,  può 
dar  luogo  a  liti  fra  le  parti,  una  delle  quali  non  ne  sarà 
probabilmente  contenta,  onde  il  prezzo  ritiensi  indetermi- 
nato. E  valida  invece  la  vendita  quando  per  determinare  il 
prezzo  le  parti  hanno  deliberato  di  rimettersi  all'arbitrio  d'un 
terzo  da  loro  scelto  nell'atto  della  vendita,  perchè  qui  il  prezzo 
è  determinalo  in  relazione  alla  persona  scelta,  nella  quale 
bisogna  ritenere  che  le  parti  avessero  piena  fiducia.  Può 
anche  pattuirsi  che  la  scelta  sia  fatta  posteriormente  d'ac- 
cordo dalle  parti,  purché  sia  espresso  nella  convenzione, 
che  non  concordando  le  parti ,  la  scelta  venga  fatta  dal 
pretore  o  dal  conciliatore  del  luogo  del  contratto,  o  del  domi- 
cilio, o  della  residenza  di  una  delle  parti.  Se  la  persona  scelta 
nell'atto  non  vuole  e  non  può  fare  la  dichiarazione  del 
prezzo,  la  vendita  è  nulla  perchè  manca  il  modo  di  poterne 
determinare  l'elemento  del  prezzo  (art.  1454):  così  sarebbe 
se  la  persona  scelta  fosse  morta  o  impazzita,  o  avesse  rifiu- 
tato. Ma  se  il  terzo  nominato  stabilisce  un  prezzo  eviden- 
temente ingiusto,  qual  sarebbe  di    cento  per  quel    che  vai 
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mille,  le  parti  saranno  tenute  a  contrattare  a  quel  prezzo? 
Riteniamo  di  no,  perchè  le  parti  scelsero  il  terzo  nella  cre- 
denza che  meritasse  fiducia  e  che  quindi  avrebbe  usato 
l'arbitrio  di  un  galantuomo  {Ioni  viri),  onde  se  egli  deter- 
mina un  prezzo  ingiusto,  viene  a  mancare  l'elemento  in- 
tenzionale per  ambe  le  parti,  quindi  cade  la  nomina  e  il 
prezzo  che  ne  fa  la  conseguenza. 

305.  Il  terzo  elemento  della  compra  e  vendita  è  il  con- 
senso che  deve  versare  sulla  cosa  e  sul  prezzo.  I  suoi  requi- 
siti sono  d'esser  libero  e  prestato  con  cognizione;  è  quindi 
viziato  il  consenso,  e  nulla  perciò  la  vendita,  quando  fosse 
dato  per  errore  o  carpito  con  dolo  o  violenza.  Il  consenso 
rende  perfetta  la  vendita  in  qualunque  modo  sia  prestato, 
perchè  non  gli  è  prescritta  alcuna  formola.  Le  parti  però 
possono  richiedere  un  atto  scritto  o  come  prova  del  con- 
senso o  come  elemento  essenziale  di  esso.  Quantunque  la 
compra-vendita  per  regola  generale  sia  perfetta  col  consenso, 
pure  quando  si  tratta  della  vendita  di  cose,  che  il  compra- 
tore si  è  riservato  d'assaggiar  prima,  la  vendita  non  è  per- 
fetta finché  il  compratore  non  ha  fatto*  il  saggio  e  dichiarato 
che  la  cosa  è  della  qualità  pattuita  ;  anzi  quanto  al  vino, 
all'olio,  ed  alle  altre  cose,  delle  quali  si  usa  fare  l'assag- 
gio prima  della  compra,  la  legge  dichiara  espressamente 
che  non  vi  è  vendita  finché  non  si  è  fatto  il  saggio  e  ri- 
conosciuta la  qualità  della  cosa.  In  tali  contraiti  la  clausola 
del  primo  assaggio  è  per  se  stessa  sottintesa  e  non  è  d'uopo 
esprimerla  (art.  1452).  Inoltre  si  presume  che  nel  giudi- 
care se  la  cosa  venduta  è  della  qualità  pattuita,  il  venditore 
si  sia  assolutamente  rimesso  al  gusto  del  compratore,  il 
quale  ha  piena  libertà  di  dichiarare  che  la  cosa  è  o  non  è 
di  suo  aggradimento  senza  addurne  i  motivi.  Onde  la  ven- 
dita col  patto  di  precedente  assaggio  si  presume  sempre  fatta 
sotto  condizione  sospensiva,  cioè  se  giudicherà  il  compra- 
tore la  cosa  della  qualità  pattuita;  onde  non  gioverebbe  al 
venditore  il  provare  che  la  cosa  venduta  era  d'ottima  qua- 
lità perchè  l'arbitrio  del  compratore  è  assoluto.  Se  però  per 
patto  esplicito  o  per  le  circostanze  risulta  che  il  venditore 
non  si  rimise  all'assoluto  arbitrio  del  compratore,  ma  ad 
un  equo  giudizio  della  qualità  pattuita,  e  prova  che  questi 
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dichiara  la  cosa  non  di  suo  aggradimento  solo  per  non 
adempiere  il  contratto,  può  far  riconoscere  la  cosa  della 
qualità  convenuta  e  costringere  il  compratore  a  pagarne  il 
prezzo  e  liceverla.  Se  trattasi  di  mercanzie  vendute  in  massa, 
la  vendita  è  immediatamente  perfetta,  appena  che  è  avve- 
nuto il  consenso.  La  vendita  s'intende  fatta  in  massa  quando 
le  cose  sono  state  vendute  per  un  solo  e  certo  prezzo,  senza 
aver  riguardo  al  peso,  al  numero  e  alla  misura,  ed  anche 
quando  vi  si  abbia  riguardo  unicamente  all'effetto  di  deter- 
minare il  prezzo  medesimo;  come  sarebbe  se  tu  vendessi  in 
massa  del  vino  o  del  grano  a  20  franchi  l'ettolitro.  Qui  si 
misura  la  vendita  sol  per  determinare  il  prezzo  e  nulla  più 
(art.  1451).  Quando  invece  non  trattasi  di  merci  vendute 
in  massa,  ma  a  peso,  numero  o  misura,  la  vendita  non  è 
perfetta  in  quanto  che  le  cose  stanno  a  rischio  e  pericolo 
del  venditore,  finché  non  sono  pesate,  numerate  o  misurate; 
così  vai  da  un  droghiere  per  comprare  dieci  candele,  nel 
momento  in  cui  stia  per  numerarle,  cadono  e  si  rompono,  ciò 
succede  a  rischio  suo,  perchè  la  vendita  non  era  perfetta 
finché  non  erano  numerate.  Il  compratore  però  può  chiedere 
o  la  consegna  della  mercanzia,  o  il  risarcimento  dei  danni 
in  caso  d'inadempimento  dell'obbligazione;  così  compro  da 
te  del  grano  a  misura,  e  tu  nel  tempo  che  passa  al  giorno 
di  misurarlo,  lo  vendi  ad  altri,  in  tal  caso  posso  richiedere, 
benché  la  vendita  non  fosse  perfetta,  o  la  consegna  d'al- 
trettanto grano  quanto  s'era  convenuto,  o  i  danni  causati  a 
me  dal  tuo  mal  operato  (art.  1450). 

306.  Il  contratto  di  compra  e  vendita  essendo  bilaterale 
fa  nascere  degli  obblighi  da  ambe  le  parti,  obblighi  che  ne 
costituiscono  gli  effetti.  Le  obbligazioni  principali  del  ven- 
ditore sono  due  :  quella  di  consegnare  e  quella  di  garantire 
la  cosa  che  vende;  facciamone  quindi  distintami  nte  parola. 

307.  La  tradizione  della  cosa  deve  ben  distinguersi  dalla 
traslazione  della  proprietà  la  quale  sta  nel  passaggio  d'un 
diritto  e  s'effettua  col  solo  consenso,  mentre  la  tradizione 
della  cosa  consiste  nella  consegna  della  medesima  in  pot<  re 
e  possesso  del  compratore  o  si  compie  in  modo  diverso  quanto 
agli  immobili  e  quanto  ai  mobili.  Gli  immobili  si  consegnano 
al    compratore   rimettendogli   i    documenti    della    proprietà 
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venduta  e  le  chiavi  se  trattasi  d'un  edifizio;  invece  i  mobili 
si  trasferiscono  o  consegnandoli  realmente  al  compratore,  o 
dandogli  le  chiavi  degli  edifìzi  che  li  contengono,  quali  sa- 
rebbero le  chiavi  della  casa,  nel  cui  granaio  sta  il  frumento 
venduto,  o  anche  col  solo  consenso  delle  parti  se  la  conse- 
gna non  può  eseguirsi  al  tempo  della  vendita;  ma  fa  d'uopo 
che  questa  impossibilità  sia  assoluta,  come  sarebbe  nel  caso 
di  frutti  pendenti  o  di  macchine  in  costruzione,  e  non  re- 
lativa soltanto  qual  è  la  lontananza  o  altra  difficoltà  momen- 
tanea che  si  frappone  alla  consegna.  Avviene  la  tradizione 
col  solo  consenso  anche  quando  il  compratore  era  già  in  pos- 
sesso della  cosa  per  altro  titolo;  così  io  ti  dò  in  commodato 
una  carrozza,  o  in  locazione  degli  aratri  e  de'  buoi,  e  dopo 
ti  vendo  queste  cose,  il  solo  consenso  basta  a  formare  la  tra- 
dizione, perchè  le  cose  sono  già  in  tuo  potere.  Quest'ultimo 
modo  che  dicesi  "brevi  manu  usasi  anche  per  gli  immobili, 
quando  fossero  detenuti  dal  compratore  per  altro  "titolo  come 
sarebbe  usufrutto,  locazione,  ecc.;  e  così  pure  s'intende  av- 
venuta la  tradizione  quando  il  venditore  che  è  in  possesso 
della  cosa  dichiara  di  tenerla  per  titolo  diverso  da  quello  di 
proprietà;  così  ti  vendo  la  mia  casa,  dichiaro  di  tenerla 
d'ora  in  avanti  in  locazione,  oppure  tu  me  la  lasci  in  usu- 
frutto per  tre  anni  ancora,  con  ciò  muto  titolo  al  mio  pos- 
sesso, da  definitivo  diviene  precario  e  la  cosa  s'intende  d'ora 
in  avanti  a  te  consegnata.  Quanto  ai  mobili  l'enumerazione 
che  fa  la  legge  dei  modi  di  compierne  la  consegna  non  e- 
sclude  che  possa  farsi  anche  in  altre  maniere  equivalenti  ; 
così  ti  vendo  del  vino,  l'averlo  tu  suggellato  col  tuo  timbro 
importa  consegna,  ti  vendo  della  biancheria,  l'averle  fatto 
porre  la  tua  marca  indica  che  la  cosa  è  a  te  consegnata;  la 
legge  coll'accennare  ai  modi  principali  non  ha  inteso  d'e- 
scludere gli  altri  che  nei  diversi  casi  possono  usarsi.  La 
tradizione  delle  cose  incorporee  si  eseguisce  o  colla  consegna 
dei  documenti,  come  avviene  per  la  cessione  di  un  credito 
(art.  1538)  o  coll'uso  che  ne  fa  il  compratore  di  consenso  del 
venditore  ;  così  ti  vendo  la  servitù  di  cavar  acqua  dal  mio 
pozzo,  tu  cominci  ad  esercitarla  col  fatto,  e  col  mio  consenso, 
s'intende  ch'io  t'abbia  consegnato  il  diritto  che  t'ho  venduto. 
308.  Ma  a  carico  di  chi  stanno  le  spese  della  consegna? 
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del  trasporto?  La  tradizione  della  cosa  è  fra  gli  obblighi  del 
venditore,  quindi  stanno  a  lui  le  spese  necessarie,  invece  il 
trasporto  non  entra  punto  ne'  suoi  doveri,  ma  è  in  facoltà  del 
compratore  e  le  spese  relative  che  comprendono  anche  quelle 
d'imballaggio,  spettoro  a  lui;  ciò  è  stabilito  dalla  legge 
quando  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario,  poiché  nulla 
vieta  che,  per  esempio,  il  venditore  si  assuma  le  spese  tanto 
della  tradizione  che  del  trasporto,  o  viceversa  né  le  une  né 
le  altre,  essendo  questi  puri  accessorii  del  contratto  che  pos- 
sono regolarsi  a  volontà  delle  parti. 

309.  In  qual  luogo  e  qual  tempo  deve  farsi  la  tradizione? 
La  tradizione  si  deve  fare  nel  luogo  in  cui  la  cosa  si  trovava 
al  momento  della  vendita,  quando  non  si  sia  stipulato  altri- 
menti, poiché  le  parti  possono  d'accordo  stabilire  per  la  con- 
segna un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  la  cosa  è  al  momento 
della  vendita,  e  in  tal  caso  le  spese  di  trasporto  dal  luogo 
primitivo  a  quello  della  consegna  stanno  a  carico  del  ven- 
ditore; se  furono  stabiliti  due  luoghi  alternativamente  per 
eseguir  la  consegna,  come  a  Napoli  o  a  Roma,  la  scelta 
spetta  per  regola  al  venditore  ,  poiché  egli  può  credersi 
meno  aggravato  consegnando  la  cosa  in  un  luogo  piutto- 
sto   che  in  un  altro. 

310.  Riguardo  al  tempo,  una  obbligazione  a  cui  non  fu, 
posta  dilazione  deve  eseguirsi  tosto  :  il  venditore  però  do- 
vrebbe consegnar  la  cosa  appena  che  l'ha  venduta,  ma  gli 
è  concesso  il  termine  tacito  che  è  necessario  per  farne  la 
tradizione,  e  quando  non  ha  accordato  dilazione  al  paga- 
mento non  è  tenuto  a  consegnar  la  cosa  se  il  compra- 
tore non  ne  paga  il  prezzo  che  ne  è  il  corrispettivo.  Ma 
quand'anche  avesse  accordata  una  dilazione  al  pagamento, 
ove  dopo  la  vendita  il  compratore  divenga  fallito  o  insol- 
vibile, il  venditore  non  deve  essere  esposto  al  pericolo  di 
perdere  il  prezzo,  quindi  non  è  tenuto  a  consegnar  la  cosa, 
salvo  che  il  compratore  dia  cauzione  di  pagare  nel  termine 
pattuito.  Ma  se  sorge  controversia  sulla  sufficienza  della 
cauzione  offerta,  il  decidere  se  essa  basti  è  rimesso  all'ar- 
bitrio del  venditore  o  alla  decisione  del  giudice?  La  legge 
non  fa  parola  di  tal  caso,  ma  ne  sembra  che  il  giudice, 
assunte  le  necessarie  informazioni  possa  decidere  sulla  suf- 
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ficienza  della  cauzione  e  costringere  il  venditore  alla  con- 
segna della  cosa,  ove  lo  creda  da  quella  abbastanza  garan- 
tita ne'  suoi  diritti  ;  la  cauzione  data  può  consistere  in 
ipoteca,  fideiussione,  pegno  o  deposito  di  danaro  o  effetti  a 
lui  pareggiati  presso  un  pubblico  istituto. 

311.  Per  quel  che  riguarda  lo  stato  della  cosa,  essa  deve 
consegnarsi  in  quella  condizione  in  cui  si  trovava  al  tempo 
della  vendita;  però  dal  momento  del  consenso  che  forma 
il  contratto,  la  cosa  rimane  a  rischio  e  pericolo  del  compra- 
tore ,  che  da  quell'istante  ne  diviene  proprietario,  e  lui 
quindi  colpiscono  i  casi  fortuiti  o  i  fatti  dei  terzi  che  di- 
struggessero o  deteriorassero  la  cosa;  così  se  ti  vendo  una 
casa  colonica  oggi  coll'obbligo  di  consegnartela  all'undici 
novembre  prossimo,  e  domani  il  terremoto  la  fa  crollare  o 
un  tuo  nemico  l'incendia,  questi  danni  colpiscono  te  che 
ne  sei  proprietario  ed  io  ho  diritto  d'esigere  egualmente  il 
prezzo  pattuito,  che  se  fosse  altrimenti  stabilito  dalla  legge 
si  verrebbe  all'assurda  conseguenza  che  il  caso  fortuito  col- 
pirebbe me  che  non  sono  più  proprietario  della  casa.  Ma 
siccome  sta  la  massima:  cui  commoda  et  incommoda  così  al 
contrario  al  compratore  dal  dì  della  vendita  spettavano  tutti 
i  comodi  della  casa  venduta,   e   per    comodi   s'intendono  i 

frutti,  le  accessioni  e  gli  accrescimenti  naturali  ed  artifi- 
ciali; così  ti  vendo  un  fondo  vicino  ad  un  fiume,  se  questo 
porta  un  aumento  d'un  alluvione,  diviene  tua  proprietà  come 
accessorio  della  cosa  che  hai  comprata;  quanto  agli  au- 
menti artificiali,  che  sarebbero  le  opere,  le  fabbriche  e  le 
piantagioni  fatte  sulla  cosa,  spettano  del  pari  al  compra- 
tore il  quale  però  è  tenuto  verso  chi  li  fece,  a  norma  del- 
l'articolo 450  e  seguenti. 

312.  L'obbligo  principale  di  consegnar  la  cosa  abbrac- 
cia quello  ancora  di  consegnare  i  suoi  accessori  e  tuttociò 
che  fu  destinato  al  perpetuo  uso  di  essa,  quali  le  chiavi 
delle  porte  e  degli  usci,  e  i  pavimenti  di  legno,  i  quadri, 
e  gli  specchi  aderenti  al    muro,  i  cancelli    e   le   serrande. 

313.  Infine  il  venditore  è  tenuto  a  consegnare  la  cosa 
nella  quantità  che  si  è  stipulata  nel  contratto,  salve  le  mo- 
dificazioni che  accenna  la  legge  e  che  fa  d'uopo  esaminare 
a  parte. 
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Un    immobile  può    essere    venduto    coll'intenzione   della 
quantità  in  ragione  di  un  tanto  por  ogni   misura,  come  il 
fondo    mio    di   ottanta   ettari    per  mille  franchi  l'ettaro;  in 
tal  caso  il  venditore  devo  consegnare  al  compratore  che  lo 
esige  la  quantità  indicata  dal  contratto  ;  se  ciò  non  ò  pos- 
sibile, o  il  compratore  non  lo  esige,  il  venditore  deve  sog- 
giacere ad  una  proporzionata  diminuzione  di  prezzo,  perchè 
fu  promesso  di  dar  a  lui  tanto  quanto  avrebbe   misurato  il 
fondo.  Ma  può  darsi  il  caso  che  la  misura    dichiarata   nel 
contratto  sia  minore  di  quella  del  fondo,  allora  il  compra- 
tore deve  pagare  il  di  più,  ma  se  questo  eccesso  supera  il 
ventesimo  della  misura  prima  dichiarata  può   recedere  dal 
contratto,  perchè   potrebbe   darsi    che   non  fosse   in  caso  o 
non  avesse  volontà  di  comprar  un  fondo  esteso  più  di  quel 
che  si  è  presunto  (art.  1473,   1474).  Quando  invece  trattasi 
d'un  corpo  determinato  o  limitato,  come   sarebbe  il  podere 
Tusculano  che  ha  i  tali  confini,  o  fondi  distinti  e  separati, 
come  il  fondo  A  e  il  fondo  B,  o  s'incomincia  dalla  misura, 
corno    gli    otto    ettari    del    fondo    B,    o  dall'indicazione  del 
corpo    venduto    susseguito    dalla    misura,    come    il    corpo 
di  terra    A  di  dieci  ettari ,   l'espressione   della  misura  non 
dà  luogo   ad   alcuna    diminuzione  od   aumento    di    prezzo, 
salvo  il  caso  che  la  misura  reale  superi  l'indicata  del  ven- 
tesimo del  valore  intero  della  cosa  venduta,  perchè  quando 
non  vi  sia  stipulazione   in  contrario,   il    compratore   ha   la 
scelta    o    di  recedere  dal    contratto,  o  di  pagare  il  suppli- 
mento  del  prezzo  cogli  interessi  se   ha  ritenuto   l'immobile 
(art    147Ò,   1476)   Nell'ipotesi  che  si  sieno  venduti  due  fondi 
A  eB  nello  stesso  contratto  e  per  un  solo  e  medesimo  prezzo, 
per  esempio  ottantamila,  colla    indicazione  della  misura  di 
ciascuno  di  essi  ,  se  la  quantità  reale  è  minore  nell'uno  e 
maggiore  nell'altro,  sene  fa  il  compenso,  e  se  malgrado  que- 
sto si  trova    una  diminuzione   od    un    aumento,  si  procede 
come  nei  casi  accennati  in  cui  si  era  venduto  un  fondo  solo, 
(art.  1479).   Se  la  quantità  vien  meno  non  si  fa  mai  luogo 
per  parte  del  compratore  a  rescissione  del  contratto,  salvo 
il  caso  che  avesse  comprato  il  fondo  per  uso  determinato  e 
noto  al  venditore,    al  qual  uso  non  basta  il  fondo  trovato 
meno  di  quel  che  si  credeva.  In  tutti    i  casi  poi  in  cui  il 
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compratore  usa  del  suo  diritto  di  recedere  dal  contratto, 
il  venditore  deve  rendergli  il  prezzo  se  lo  ha  ricevuto  e  le 
spese  del  contratto,  il  quale  fa  annullato  a  danno  del  ven- 
ditore. E  per  porre  un  termine  alle  contestazioni  che  facil- 
mente sorgerebbero,  la  legge  stabilisce  ad  un  anno  il  tempo 
utile  per  promuovere  le  azioni  di  supplemento  a  diminuzione 
di  prezzo  spettanti  alle  parti,  sotto  pena  della  perdita  delle 
rispettive  ragioni  ;  questo  termine  perentorio  corre  contro 
i  minori  e  gli  interdetti,  perchè  non  trattasi  già.  di  pre- 
scrizione ma  di  decadenza  di  ragioni  che  si  aveano.  Pos- 
sono darsi  ancora  altre  ipotesi.  Può  vendersi  un  fondo 
senza  indicazione  di  quantità,  come  il  fondo  Tusculano,  in 
tal  caso  non  si  fa  luogo  ad  aumento  né  a  diminuzione  di 
prezzo  ,  perchè  il  fondo  fa  venduto  nel  suo  complesso,  e 
qualunque  siane  poi  la  quantità  essa  rimane  al  compratore. 
Può  vendersi  un  fondo  senza  indicazione  della  sua  quantità 
ma  in  ragione  di  un  tanto  per  misura,  come  ti  vendo  il 
fondo  À  per  duemila  lire  l'ettaro,  e  può  vendersi  una  certa 
quantità  d'un  immobile  da  prendersi  da  un  determinato 
fondo,  come  la  metà  del  fondo  B,  in  questi  casi  la  vendita 
non  è  perfetta  fino  al  momento  in  cui  si  è  fatta  la  misura- 
zione, perchè  allora  soltanto  è  determinato  l'oggetto  e  il  suo 
prezzo  e  su  questi  elementi  ben  conosciuti  può  formarsi  il 
consenso  per  ambe  le  parti. 

314.  Il  secondo  obbligo  del  venditore  è  quello  di  garan- 
tire la  cosa  venduta  a  due  oggetti:  il  primo  riguarda  il 
pacifico  possesso  della  cosa  venduta  ;  il  secondo  riguarda  i 
vizi  o  i  difetti  occulti  della  medesima  (art.   1481  Cod.  civ.). 

Il  pacifico  possesso  del  compratore  può  essere  turbato  da 
un  fatto  del  venditore  o  di  un  terzo.  Il  venditore,  come 
pure  i  suoi  eredi  ed  aventi  causa  deve  astenersi  da  qua- 
lunque fatto  che  importasse  turbativa  o  lesione  dei  diritti 
del  compratore,  né  può  con  pretese  trarlo  in  liti  che  gli 
recassero  svantaggio  :  e  qui  sorge  la  controversia  se  chi  ha 
venduto  un  negozio  per  vendita  di  certi  generi,  possa  su- 
bito dopo  aprirne  un  altro  simile  nelle  vicinanze,  e  noi  sti- 
miamo che,  ove  non  abbia  in  alcun  modo  rinunziato  al  di- 
ritto d'esercitar  quel  ramo  di  commercio,  possa  aprirlo,  poi- 
ché quando  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario,  ciascuno 
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s'intende  libero  di   far  quanto  gli  talenta  e  d'usar  del  suo 
diritto  anche  se  ciò  potesse  tornar  a  danno  di  alcuno. 

315.  Ma  più  grave  obbligo  incombe  al  venditore  quando 
trattasi  di  prestare  al  compratore  la  garantìa  in  caso  di 
evizione.  La  cosa  comprata  dal  compratore  dicesi  colpita  da 
evezione  quando  per  una  sentenza  del  giudice  questi  è  tenuto  a 
rilasciarla  a  un  terzo  che  vi  ha  sopra  un  diritto  di  proprietà 
o  di  ipoteca.  L'evizione  è  totale  quando  priva  il  compratore 
della  cosa  per  intero,  è  parziale  quando  ne  lo  priva  in  parte 
o  gli  toglie  una  servitù  attiva  che  aveva  o  lo  grava  d'una 
passiva,  a  cui  non  pensava  di  soggiacere;  così  tu  mi  vendi 
un  fondo,  dopo  Tizio  prova  che  non  era  tuo,  ma  di  lui,  e  me 
ne  priva,  oppure  dimostra  che  tu  gliene  avevi  venduta  una 
parte  o  concessa  una  servitù,  il  qual  contratto  fu  trascritto; 
ovvero  Caio  che  avea  una  ipoteca  da  te  concessagli  sul  fondo, 
me  lo  espropria,  sì  che  io  resto  in  questo  caso  privato  o  in 
tutto  o  in  parte  del  mio  diritto.  Si  considera  come  se  la 
cosa  fosse  evitta  al  compratore  anche  in  altri  casi  in  cui 
egli  venga  spogliato  della  sua  proprietà  o  costretto  a  sa- 
grifici  che  equivalgono  ad  esserne  destituito  ;  così  il  com- 
pratore per  salvare  il  fondo  dalle  molestie  dei  creditori 
ipotecari  del  venditore,  li  paga,  oppure  lo  cede  loro  vedendo 
la  lite  insostenibile,  o  ne  paga  il  prezzo  a  colui  che  ne  è 
il  vero  proprietario,  ovvero  lo  conserva  solo  in  forza  d'un 
testamento  fatto  a  favor  suo  da  chi  era  padrone  legittimo 
dello  stabile  ;  in  questi  casi  il  venditore  deve  la  garantìa  per 
evizione.  A  fine  però  che  quest' obbligo  incomba  al  venditore 
fa  d'uopo  che  l'evizione  abbia  una  causa  precedente  al  con- 
tratto di  vendita,  perchè  allora  la  responsabilità  di  questa 
causa  che  viene  a  colpire  il  compratore  si  riversa  sopra  il 
venditore  ;  tali  sarebbero  le  ipoteche  che  il  venditore  avea  sul 
fondo  venduto  dalle  quali  non  l'ha  ancora  liberato.  L'evizione 
può  avere  una  causa  posteriore  alla  stipulazione  del  con- 
tratto solo  nel  caso  in  cui  prima  della  trascrizione  del  me- 
desimo, che  ne  estende  gli  effetti  di  fronte  ai  terzi,  fossero 
inscritte  ipoteche  a  carico  del  venditore;  così  tu  mi  vendi 
la  tua  casa  oggi,  ma  io  non  trascrivo  il  contratto  che  fra 
un  mese,  siccome  in  questo  lasso  di  tempo  tu  figuri  di  fronte 
ai  terzi  come  proprietario  della  casa,  così  Caio  tuo  creditore 


v'accende  un'ipoteca,  tu  non  la  paghi  ed  egli  mi  evince  la 
casa  coll'azione  ipotecaria.  Né  vale  l'opporre  ch'io  dovea  es- 
ser più  sollecito  a  trascrivere  il  contratto,  perchè  la  legge 
non  impone  alcun  termine  per  la  trascrizione  dei  contratti, 
ed  è  evidente  la  tua  mala  fede  di  volermi  lasciar  esposto 
alle  conseguenze  dei  debiti  da  te  contratti.  In  tutti  gli  altri 
casi  in  cui  l'evizione  ha  una  causa  posteriore  al  contratto, 
il  venditore  non  è  tenuto  alla  garantìa  :  tale  sarebbe  quando 
la  casa  venduta  fosse  colpita  da  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  o  fosse  fatta  vendere  dai  creditori  del 
compratore. 

316.  La  garantìa  deve  prestarsi  dal  venditore  tanto  nella 
vendita  forzata  che  nella  volontaria,  poiché  in  quella  del 
pari  che  in  questa  il  compratore  è  esposto  alle  conseguenze 
delle  cause  anteriori  alla  compra  ;  così  se  io  compro  un  fondo 
espropriato  da'  tuoi  creditori  a  te,  e  dopo  Tizio  lo  rivendica 
come  suo,  io  ho  il  diritto  di  volgermi  a  te  per  la  garantìa  e 
ripetere  dai  creditori  tuoi  quanto  ho  loro  pagato  per  il  fondo 
comprato.  Egualmente  la  garantìa  per  evizione  è  una  clau- 
sula  insita  nel  contratto  di  compra  e  vendita,  tal  che  il  ven- 
ditore è  tenuto  a  prestarla  anche  quando  non  se  ne  sia  fatta 
parola  nella  stipulazione  della  vendita,  e  deve  garantire 
dall'evizione  tanto  il  compratore  quanto  i  suoi  successori  a 
titolo  universale  o  particolare,  oneroso  o  gratuito,  poiché 
in  questi  passa  sempre  quel  diritto  che  è  inerente  alla  cosa 
che  ne  forma  l'oggetto. 

317.  Quando  fu  promessa  la  garantìa  o  nulla  fu  stipu- 
lato in  proposito,  ove  il  compratore  soffra  l'evizione  totale 
della  cosa  ha  diritto  di  domandare  al  venditore:  1°  la  re- 
stituzione del  prezzo;  il  prezzo  da  restituirsi'  è  quello  che 
fu  pagato  dal  compratore,  però  se  questi  vendè  la  cosa  ad 
un  altro  per  un  prezzo  minore  di  quello  a  cui  esso  l'avea 
comprata,  questo  secondo  compratore,  ove  siagli  evitta  la 
cosa,  non  può  pretendere  che  il  prezzo  da  lui  sborsato; 
2°  la  restituzione  dei  frutti,  quando  sia  obbligato  a  resti- 
tuirli al  proprietario  che  ha  rivendicata  la  cosa;  se  il  fondo 
dunque  fosse  evitto  da  un  creditore  ipotecario,  i  frutti  non 
si  dovrebbero  dal  vendiiore  al  compratore  ,  perchè  questi 
non  ne  sarebbe  tenuto  a  fronte  del  creditore  espropriante  ; 
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i  frutti  da  rendersi  sono  i  percetti,  non  già  quelli  che  il 
compratore  avrebbe  potuto  percepire  usando  un  metodo  di- 
verso di  cultura.  Il  venditore  è  tenuto  a  rimborsare  il  com- 
pratore, o  a  farlo  rimborsare  da  chi  ha  rivendicato  il  fondo, 
di  tutte  le  riparazioni  e  di  tutti  i  miglioramenti  utili  che  vi 
avrà  fatto.  La  legge  non  fa  distinzione  fra  miglioramenti 
naturali  od  artificiali  ;  nel  caso  poi  che  il  venditore  avesse 
venduto  in  mala  fede  il  fondo  altrui,  deve  al  compratore 
tutte  le  spese,  anche  voluttuarie,  che  questi  ha  fatto,  quali 
sono  gli  abbellimenti  e  i  comodi  che  accrescono  soltanto 
la  bellezza,  non  l'utilità  del  fondo  (art.  1490,  1491);  3°  le 
spese  fatte  in  conseguenza  della  denunzia  della  lite  al  suo 
autore,  cioè  al  venditore,  e  quelle  fatte  dall'attore  princi- 
pale; 4°  infine  la  rifazione  dei  danni,  le  spese  e  i  legittimi 
pagamenti  fatti  pel  contratto,  quali  sono  le  spese  d'onora- 
rio al  notaio,  di  registro,  d'archivio,  di   trascrizione,  ecc. 

318.  Ma  al  verificarsi  della  evizione  può  darsi  che  la  cosa 
sia  diminuita  di  valore  o  notabilmente  deteriorata,  tal  che 
se  prima  fu  venduta  per  dieci  or  non  valga  più  che  sette, 
e  ciò  per  negligenza  del  compratore  che  l'ha  mal  coltivata 
o  per  caso  fortuito  ;  il  venditore  dovrà  dar  dieci  o  sette  ? 
Deve  dar  dieci,  cioè  l'intero  prezzo,  perchè  se  la  cosa  decadde 
per  caso  fortuito,  ciò  non  può  adossarsi  al  compratore,  e  se 
per  negligenza,  il  compratore  credendosi  vero  proprietario 
poteva  usar  la  cosa  come  meglio  gli  piaceva  e  quindi  non 
ha  fatto,  deteriorandola,  che  esercitare  un  suo  diritto.  Se 
però  il  compratore  ricavò  un  utile  dai  deterioramenti  da 
esso  fatti,  come  sarebbe  se  avesse  sradicato  per  intero  il  bo- 
sco che  era  nel  fondo  e  ne  avesse  venduto  per  diecimila  il 
prodotto,  mentre  nel  caso  ordinario  non  ne  avrebbe  cavato 
che  un  provento  di  duemila,  il  venditore  ha  diritto  di  rite- 
nere sul  prezzo  una  somma  corrispondente  all'utile  anzidetto, 
cioè  nel  caso  nostro  ottomila  lire.  Se  al  contrario  la  cosa  al 
momento  dell'evizione  è  aumentata  di  prezzo,  anche  indi- 
pendendemente  dal  fatto  del  compratore,  il  venditore  è  te- 
nuto a  pagargli  ciò  che  supera  il  prezzo  della  vendita,  perchè 
quegli  aumenti  eran  divenuti  un'accessione  del  suo  diritto 
di  proprietà,  che  a  ragione  tenevasi  per  sicuro  e  non  deve 
esserne  spogliato  senza   compenso  ;    così   se  il   fondo   da  te 
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vendutomi  che  ora  mi  è  evitto  da  un  tuo  creditore  ipotecario 
è  cresciuto  per  un'alluvione  o  per  i  bonificamenti  che  vi 
ho  fatto,  tal  che  ora  vai  dieci  più  di  quel  che  l'ho  pagato  a 
te,  tu  mi  devi  questi  dieci  che  ne  rappresentono  il  cre-^ 
sciuto  valore. 

319.  La  garantìa  per  l'evizione  parziale  della  cosa  è  do- 
vuta dal  venditore  per  qualunque  parte  benché  minima  che 
venga  tolta  al  compratore  ;  se  la  parte  evitta  non  ha  grande 
importanza,  perdura  il  contratto  e  soltanto  il  compratore 
sarà  rimborsato  del  valore  della  parte  colpita  da  evizione; 
questo  valore  non  si  determina  già  in  proporzione  del  prezzo 
totale  della  vendita,  ma  secondo  la  stima  al  tempo  dell'evi- 
zione, tanto  se  la  cosa  è  aumentata  quanto  se  diminuita  di 
valore,  mentre  nell'evizione  totale  nel  caso  d'aumento  dove- 
vasi il  di  più,  e  in  quel  di  diminuzione  il  prezzo  della  ven- 
dita; onde  se  ti  vendo  un  mio  fondo  per  10  e  al  momento 
che  te  ne  viene  evinto  un  quarto  costa  8,  io  ti  dovrò  2  e  non 
già  2  lli.  Ma  quando  la  parte  evinta  è  relativamente  al  tutto 
di  tale  entità"  che  il  compratore  non  avrebbe  acquistato  il 
tutto  senza  la  parte  colpita  da  evizione ,  come  sarebbe  se 
mi  fosse  evinta  più  della  metà  del  fondo  vendutomi  o  la 
casa  colonica,  può  il  compratore  fare  sciogliere  il  contratto 
di  vendita.  Nel  primo  caso  poi  egli  ha  diritto  al  rimborso 
delle  spese  in  proporzione  della  parte  evinta,  nel  secondo 
per  intero  (art.  1492,  1493).  —  Le  parti  poi  hanno  facoltà 
d'estendere  o  di  diminuire  la  garantìa  con  patti  particolari; 
quindi  può  stabilirsi  che  il  venditore  sia  tenuto  anche  per  i 
casi  fortuiti  o  per  un'espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  o  soltanto  per  l'evizione  totale  e  senza  obbligo  di  ri- 
fondere le  spese  utili  e  necessarie  (art.  1483  Cod.  civ.). 

320.  La  garantìa  per  evizione  può  cessare  in  tutto  od  in 
parte  :  cessa  in  tutto  quando  il  venditore  non  è  tenuto  alla 
restituzione  del  prezzo  né  alla  rifazione  dei  danni;  in  parte 
quando  è  tenuto  soltanto  a  rendere  il  prezzo.  Cessa  del  tutto  : 
1°  quando  il  compratore  era  consapevole  del  pericolo  dell'evi- 
zione all'atto  della  vendita  e  stipulò  di  escludere  la  garantìa  ; 
2°  quando  comprò  a  suo  rischio  e  pericolo,  perchè  in  tal  caso 
questo  rischio  e  pericolo  costituì  l'oggetto  del  contratto  e 
resta  a  carico  di  chi  l'assunse  (art.  1485)  ;  3°  quando  il  com- 
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pratore  si  è  lasciato  condannare  con  una  sentenza  passata  in 
giudicato  senza  chiamare  in  giudizio  il  venditore,  se  questi 
provi  che  vi  erano  sufficienti  motivi  per  far  respingere  la 
domanda  ;  così  tu  perdi  il  fondo  di  fronte  a  Tizio  che  lo  ri- 
vendica come  suo,  mentre  se  m'avessi  chiamato  in  giudizio 
avrei  potuto  provare  che  quel  fondo  prima  in  contestazione 
fra  me  e  Tizio  divenne  del  tutto  mio  in  seguito  ad  una  tran- 
sazione ;  4°  quando  non  fu  pattuito  né  la  garantìa  né  la  resti- 
tuzione del  prezzo.  La  garantìa  per  evizione  cessa  in  parte  : 
1°  quando  siasi  esclusa  ogni  garantìa,  ma  il  venditore  resta 
obbligato  a  quella  che  risulta  da  un  fatto  proprio  di  lui  ; 
ogni  convenzione  in  contrario  è  nulla;  tale  sarebbe  il  caso 
di  una  ipoteca  concessa  dal  venditore  a  un  terzo  dopo  che  fu 
conclusa  la  vendita  ma  non  ancora  trascritta  (art.  1484); 
2°  nel  caso  di  stipulata  esclusione  di  garantìa,  poiché  ac- 
cadendo l'evizione,  il  venditore  è  tenuto  alla  restituzione  del 
prezzo  che  gli  terrebbe  senza  causa. 

321.  Ma  l'evizione  può  consistere  nella  perdita  d'una 
servitù  attiva  o  nell'aggravio  d'una  passiva.  Così  tu  mi 
vendi  un  fondo  con  un  diritto  di  passaggio  su  quello  del 
vicino,  diritto  che  tu  mi  fai  credere  una  servitù  e  che  invece 
non  era  che  una  temporanea  concessione  fatta  dal  confinante 
a  te  solo;  dopo  io  vengo  privato  di  questo  passaggio,  sic- 
come ciò  costituisce  un  danno  per  me,  così  ho  diritto  ad  una 
indennità  (art.  1225).  Se  la  servitù  è  passiva  distinguesi  se 
è  apparente  o  non  apparente.  Se  è  apparente,  quale  sarebbe 
quella  d'acquedotto,  di  stillicidio  non  ha  il  compratore  diritto 
ad  indenizzo  quando  ne  venga  aggravato  senza  che  il  ven- 
ditore lo  faccia  avvertito,  perchè  essendo  quelle  servitù  visi- 
bili per  i  loro  segni,  così  imputi  il  compratore  a  propria 
noncuranza  quando  non  sene  sia  avveduto.  Ma  se  la  servitù 
onde  viene  gravato  il  fondo  è  non  apparente  come  il  divieto 
di  fabbricare  sopra  un  fondo  o  solo  fino  ad  un'altezza  deter- 
minata, e  non  ne  fu  fatta  dichiarazione  all'atto  della  vendita, 
se  è  di  tale  entità  da  far  presumere  che  il  compratore,  ove 
non  fosse  stato  avvertito,  non  avrebbe  comprato  il  fondo, 
egli  può  domandare  lo  scioglimento  del  contratto,  quando 
non  prescelga  un'indennità  (art.  1494);  così  compro  da  te 
un  terreno  per  farvi  una  casa  ;  e  'dopo  il  vicino  me  lo  vieta, 


allegando  una  servitù  a  favor  suo,  di  non  costruire  su  quel 
suolo;  siccome  non  so  più  che  farmene  dopo  tale  inciampo, 
così  avrò  diritto  di  sciogliere  il  contratto  di  vendita. 

322.  Ma  poco  importerebbe  garantire  la  cosa  dall'evizione, 
quando  nel  caso  che  essa  fosse  affetta  da  vizi  o  difetti  occulti 
che  la  rendono  non  atta  all'uso  cui  fu  destinata,  o  ne  dimi- 
nuiscono l'uso  in  modo  che  se  il  compratore  li  avesse  cono- 
sciuti, o  non  avrebbe  comprato  o  avrebbe  dato  meno,  non 
avesse  il  diritto  di  esserne  garantito.  E  per  questo  che  la 
legge  per  tali  vizi,  che  diconsi  redibitorii  in  quanto  che  con- 
cedono al  compratore  la  facoltà  di  redimersi,  cioè  sciogliersi 
dal  contratto,  impone  al  venditore  di  prestare  la  garan- 
tìa  {art.  1498j.  Ma  vuoisi  a  tal  fine  avanti  tutto  che  i  vizi 
sieno  occulti,  perchè  il  compratore  non  può  condannarsi  a 
soffrir  un  danno  che  non  poteva  in  alcun  modo  prevedere. 
Se  i  vizi  sono  apparenti  e  che  il  compratore  li  avrebbe  po- 
tuti da  se  stesso  conoscere,  il  venditore  non  è  tenuto  a 
prestargliene  garantìa,  perchè  deve  imputare  a  se  stesso 
se  non  se  ne  è  accorto,  mentre  usando  le  necessarie  dili- 
genze avrebbe  potuto  farsene  avvertito  ;  tal  sarebbe  nel  caso 
che  tu  comprassi  da  me  un  cavallo  zoppo  o  senza  un  oc- 
chio (art.  1499).  In  secondo  luogo  i  vizi  occulti  devono  essere 
tali  che  la  cosa  non  sia  più  atta  all'uso  cui  è  destinata  o  lo 
sia  ma  in  modo  molto  minore;  se  pertanto  la  cosa  fosse  col- 
pita da  un  difetto  che  ne  alterasse  soltanto  la  bellezza  e  l'ap- 
parenza o  il  comodo,  ma  la  lasciasse  servir  all'uso  cui  fu 
rivolta,  non  sarebbe  il  caso  di  chiedere  la  rescissione  per 
vizi  redibitorii;  tal  sarebbe  la  forza  del  correre  più  o  meno 
forte  in  un  cavallo  che  è  desiinato  ad  uso  privato;  sarebbe 
invece  il  caso  di  dar  luogo  all'azione  redibitoria  quando  una 
trave  venduta  avesse  l'aspetto  esterno  sano,  ma  fosse  marcita 
entro  o  corrosa  da  quella  termite  lucifuga  che  lascia  intatta 
la  superfìcie  e  consuma  tutto  l'interno  talora  di  intere  abita- 
zioni. Quando  trattasi  di  animali  venduti  l'azione  redibitoria 
non  ha  luogo  che  per  i  vizi  determinati  dalla  legge  o  da  usi 
locali  ;  i  vizi  determinati  dalla  legge  sono  quelli  che  rendono 
la  cosa  inetta  all'uso  o  che  ne  diminuiscano  l'uso  in  modo 
che,  conoscendoli,  il  compratore  non  l'avrebbe  acquistata; 
quanto  a  quelli  determinati  dagli   usi  locali  bisogna  aver 
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riguardo  al  luogo  in  cui  fu  concluso  il  contratto,  perchè  va- 
riano da  paese  a  paese  per  modo  che  in  uno  è  considerato 
vizio  ridibitorio  quel  che  in  altro  non  darebbe  diritto  al- 
l'azione ;  così  nell'Emilia  ritengonsi  vizi  ridibitorii  il  cimurro, 
la  bolsedine,  il  mal  lunatico  nei  cavalli  ;  spetta  al  compra- 
tore far  la  prova  che  gli  usi  locali  considerano  come  vizio 
redibitorio  quello  di  cui  egli  afferma  essere  affetta  la  cosa 
comprata.  I  vizi  e  i  difetti  occulti,  di  cui  è  responsabile  il 
venditore  sono  quelli  che  esistevano  al  momento  in  cui  fu 
stipulata  la  vendita,  e  non  quelli  che  possono  essere  soprav- 
venuti dopo;  s'intendono  esistenti  al  tempo  della  vendita 
anche  quando  sieno  di  loro  natura  periodici,  e  che  proprio 
al  momento  del  contratto  esistevano  in  potenza  e  determi- 
nati nella  loro  qualità;  anche  la  prova  dell'esistenza  del 
vizio  al  tempo  del  contratto  spetta  al  compratore,  perchè 
il  sopravvenir  del  male  non  dà  luogo  ad  una  presunzione 
che  vi  fosse  anche  al  momento  della  vendita.  In  quali  vendite 
e  per  quali  cose  ha  luogo  l'azione  redibitoria  ?  Essa  ha  luogo 
in  tutte  le  vendite,  eccetto  le  giudiziali,  cioè  in  quelle  ordi- 
nate dal  giudice  (1506),  perchè  in  queste  la  cosa  è  venduta 
a  pieno  rischio  e  pericolo  del  compratore.  La  redibitoria  ha 
luogo  tanto  per  la  vendita  di  beni  mobili  che  immobili; 
quindi  tanto  nel  caso  che  tu  mi  vendessi  un  sofà  che  avesse 
le  molle  guaste  o  un  bue  affetto  da  cimurro,  o  un  cronometro 
che  non  marca  bene  il  tempo,  quanto  nell'altra  che  io  ti 
avessi  venduto  un  terreno  per  costruirvi,  e  che  nello  scavare 
si  trova  pieno  d'acqua  o  che  lentamente  si  abbassa  tal  che 
non  vi  si  può  sovrapporre  alcun  edifìzio  stabile.  Per  essere 
tenuto  alla  garantìa  non  è  necessario  che  il  venditore  cono- 
scesse che  la  cosa  fosse  affetta  da  vizio  occulto,  egli  vi  è 
obbligato  anche  quando  il  vizio  fossegh  ignoto,  tal  sarebbe 
il  caso  ch'io  comprassi  oggi  un  cavallo  e  lo  vendessi  domani 
a  te  senza  essermi  accorto  che  esso  avea  il  cimurro;  il  ven- 
ditore che  ignora  il  vizio  occulto  non  è  esente  dalla  garantìa 
fuorché  quando  abbia  stipulato  di  non  essere  in  qualunque 
caso  tenuto  ad  alcuna  garaniìa  (art.  1500).  Soltanto  il  cono- 
scersi o  no  che  la  cosa  era  colpita  da  vizio  occulto  per 
parte  del  venditore  reca  diverso  effetto  in  altri  rapporti  che 
or  ora  vedremo. 
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323.  In  che  consiste  la  garantìa  per  vizi  o  difetti  oc- 
culti •?  —  La  garantìa  consiste  nella  facoltà  concessa  al  coni 
pratore  di  rendere  la  cosa  e  farsi  restituire  il  prezzo  pagato, 
o  di  ritenerla  e  di  farsi  restituire  quella  parte  di  prezzo  che 
sarà  determinata  dall'autorità  giudiziaria,  poiché  può  darsi 
il  caso  che  l'oggetto  comprato,  quantunque  non  risponda 
in  tutto  all'uso  che  se  ne  volea  fare,  pur  sia  buono  a  qual- 
che cosa,  e  come  tale,  previa  restituzione  di  una  parte  di 
prezzo,  sia  tenuto  dal  compratore;  così  ti  vendo  per  50  un 
orologio  che  non  segna  bene  il  tempo,  tu  saresti  pronto  a 
tenerlo  per  la  metà  sperando  che  un  orologiaio  te  lo  accomodi 
con  poca  spesa,  e  puoi  quindi  richiedere  la  diminuzione  del 
prezzo,  salvo  poi  a  concedertela,  che  ciò  sta  nel  prudente  ar- 
bitrio dell'autorità  giudiziaria.  Se  il  venditore  conosceva  i 
vizi  della  cosa  venduta  (e  a  tal  caso  si  parifica  anche  colui 
che  avrebbe  dovuto  conoscerli  per  la  natura  della  sua  profes- 
sione) è  tenuto,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ricevuto,  al 
risarcimento  dei  danni  verso  il  compratore;  così  un  bottaio 
mi  vende  delle  botti  fatte  di  tal  legno  che  fa  certamente 
inacetire  il  vino,  ove  ciò  avvenga  ho  diritto  al  prezzo  datogli 
e  al  rimborso  dei  danni  prodottimi  dal  vino  andato  a  male. 
Quando  il  compratore  dichiara  di  voler  risolvere  la  vendita, 
deve  colla  cosa  restituire  i  frutti  suoi  se  esistono,  o  il  loro 
valore  unito  a  quello  ricevuto  dall'uso  della  cosa  stessa;  così 
compro  da  te  una  cavalla  pregnante,  se  la  trovo  affetta  da 
bolsedine  dovrò  rendertela  col  puledro  e  abbonarti  sul  prezzo 
quanto  importano  i  servigi  che  ella  mi  ha  reso  nel  tempo  in 
cui  l'ho  tenuta  (art.  1502).  Se  il  venditore  ignorava  i  vizi 
della  cosa,  poiché  l'ignoranza  non  costituisce  una  colpa,  non 
è  tenuto  che  alla  restituzione  del  prezzo  e  a  rimborsare  il 
compratore  delle  spese  fatte  per  causa  della  vendita,  quali 
sono  quelle  dell'atto,  di  registro,  d'onorario,  ecc.  (art.  1503). 
La  legge  stabilisce  un  termine  perentorio,  entro  cui  deve 
proporsi  l'azione  redibitoria  dal  compratore,  o  da'  suoi  succes- 
sori,  diverso  secondo  che  trattisi  d'immobili,  d'animali  o 
d'altri  effetti  mobili.  Se  trattasi  d'immobili  l'azione  deve 
proporsi  entro  il  termine  d'un  anno  dalla  consegna;  se  si 
tratta  di  animali  deve  proporsi  fra  i  quaranta  giorni,  e  se 
d'altri  effetti  mobili  fra  tre  mesi  dalla  consegna,  salvo  che  da 


usi  particolari  siano  stabiliti  maggiori  o  minori  termini,  il 
che  non  ha  luogo  per  gli  immobili,  pei  quali  la  legge  ha 
fissato  un  anno  senza  aver  alcun  riguardo  agli  usi  partico- 
lari (art.  1505). 

324.  Il  venditore  non  è  tenuto  all'azione  redibitoria  in 
tre  casi:  1°  quando  avesse  stipulato  di  non  essere  tenuto 
ad  alcuna  garantìa  per  i  vizi  che  gli  fossero  ignoti  ;  diver- 
samente, ove  egli  conoscesse  questi  vizi,  sarebbe,  malgrado 
la  clausola,  tenuto  a  garantirne  il  compratore,  purché  non 
avesse  dichiarato  a  costui  che  la  cosa  era  affetta  da  tal  vizio 
e  questi  avesse,  malgrado  tale  avvertimento  ,  conclusa  la 
compra  e  vendita  ;  2°  quando  il  compratore  in  qualunque 
modo  prima  di  stipulare  abbia  conosciuto  il  difetto,  poiché 
in  tal  caso  per  lui  non  è  più  occulto,  e  quindi  non  gli  si 
deve  la  garantìa  stante  che  questa  è  stabilita  solo  pei  vizi 
occulti  (art.  1498);  tal  sarebbe  quando  un  amico  mi  avesse 
fatto  accorto  del  vizio  della  cosa  perchè  l'avea  tenuta  qual- 
che tempo  presso  di  sé;  3°  quando  la  cosa  sia  perita  per  caso 
fortuito,  o  per  colpa  del  compratore,  quantunque  affetta  da 
vizio  occulto ,  poiché  il  caso  fortuito  sta  a  carico  del  pro- 
prietario che  è  il  compratore  e  la  colpa  di  chi  la  commise 
che  è  pur  lui;  ma  se  la  cosa  che  era  difettosa  è  perita  in 
conseguenza  de'  suoi  difetti,  il  perimento  è  a  carico  del  ven- 
ditore, il  quale  è  tenuto  a  rendere  il  prezzo  al  compratore 
colle  altre  indennità  dovutegli  secondo  che  conosceva  o  no 
i  vizi  di  cui  era  affetta  la  cosa  (art.  1504  Cod.  civ.). 

325.  Le  obbligazioni  che  incombono  al  compratore  sono 
pur  due.  Primieramente  l'obbligo  del  venditore  di  conse- 
gnar la  cosa  venduta  induce  nel  compratore  la  correlativa 
obbligazione  di  riceverla,  e,  quando  sia  mobile,  di  traspor- 
tarla, subito  dopo  la  vendita,  nel  tempo  però  a  tal  uopo  ne- 
cessario, o  nel  termine  stabilito  dal  contratto  o  dall'uso  (ar- 
ticolo 1124,  1173).  Se  il  compratore  né  prende,  né  trasporta 
le  cose  comprate,  il  venditore  può  fargli  un  atto  d'intima- 
zione di  ricevere  e  trasporlar  la  cosa,  ed  ove  malgrado  ciò 
vi  si  rifiuti,  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  e  dei  danni 
per  magazzinaggio  e  conservazione  della  cosa,  e  quando  non 
voglia  tenerla  presso  di  sé  può  ottenere  dal  giudice  di  deposi- 
tarla in  un  dato  luogo,  Il  compratore  che  riceve  la  cosa  deve 
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le  spese  fatte  per  conservarla  fin  dal  dì  della  vendita  in  cui 
venne  a  suo  carico,  a  meno  che  siasi  convenuto  altrimenti  ; 
così  mi  dovrai  pagare  la  biada  che  ho  dato  al  cavallo  venduto 
a  te,  che  rimase  presso  di  me  un  mese  dopo  la  vendita,  le 
spese  di  malattia  se  l'ho  fatto  curare,  ecc.  Mancando  il  com- 
pratore all'obbligo  di  ricevere  e  trasportare  la  cosa,  siccome 
è  principio  generale  che  nei  contratti  bilaterali  la  mancanza 
d'una  delle  parti  all'adempimento  dell'obbligo  suo  induce 
nell'altra  il  diritto  di  sciogliere  il  coniratto  'art.  1165),  il 
venditore  può  chiedere  la  risoluzione  del  contratto.  Anzi  se 
trattasi  di  cose  mobili,  la  risoluzione  ha  luogo  di  diritto  e 
senza  bisogno  di  intimazione  quando  nel  contratto  siasi  sta- 
bilito il  termine  per  la  consegna  della  cosa  ed  entro  questo 
il  compratore  non  siasi  presentato  a  riceverla  (art.  1512)  ; 
tal  che  se  io  ti  vendo  il  mio  cavallo  col  patto  che  tu  lo 
riceverai  fra  tre  dì,  e  arriva  il  quarto  e  tu  non  ti  presenti  a 
prenderlo,  lo  posso  vendere  ad  altri  senza  che  tu  abbia 
diritto  ad  alcun  indennizzo  ;  ma  se  non  fu  posto  un  termine 
nel  contratto  la  risoluzione  non  ha  luogo  di  diritto,  ma 
solo  dopo  l'intimazione  e  la  richiesta  di  risoluzione  (arti- 
colo 1165). 

326.  Il  secondo  obbligo,  ed  il  più  importante,  del  com- 
pratore è  quello  di  pagare  il  prezzo  nel  giorno  e  nel  luogo 
determinato  dal  contratto  di  vendita,  o,  quando  nulla  siasi 
convenuto  in  proposito,  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui  deve 
farsi  la  tradizione;  se  fu  concessa  una  dilazione  al  paga- 
mento, questa  deve  farsi  al  domicilio  del  venditore  all'epoca 
prefissa  (art.  1507,  1508  e  capo  1124).  Quando  però  il  com- 
pratore sia  molestato  o  abbia  ragione  di  temerlo  con  un'a- 
zione ipotecaria  o  rivendicatola,  quale  sarebbe  nel  caso  che 
il  venditore  non  avesse  fa'to  cancellare  le  ipoteche  pagan- 
done i  creditori,  o  che  altri  vantasse  un  diritto  di  proprietà 
sulla  cosa,  può  sospendere  il  pagamento  del  prezzo  fino  a  che 
il  venditore  abbia  fatto  cessar  le  molestie,  p.  es  ,  col  pagare 
i  creditori  o  coll'ottener  una  sentenza  contro  chi  gli  contrasta 
la  proprietà  della  cosa  venduta,  semprechè  questi  non  pre- 
scelga di  dar  cauziono  o  non  siasi  convenuto  che  il  compra- 
tore pagherà  non  os'ante  qualunque  molestia,  come  pure  nel 
caso  in  cui  il  compratore  fosse  consapevole  del  pericolo  del- 
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l'evizione  all'atto  della  vendita  o  avesse  comprato  a  suo  ri- 
schio e  pericolo  (art.  1510  e  1485). 

327.  Il  prezzo  che  devesi  dal  compratore  produce  inte- 
ressi :  1°  quando  si  sia  convenuto;  se  è  convenuto  l'ammontar 
del  frutto,  e  il  tempo  dal  quale  decorre  si  sta  alla  convenzione, 
se  no  si  presume  essere  dovuto  il  frutto  legale  del  5  per 
cento  dal  giorno  della  vendita;  2°  quando  sia  in  mora  nel 
pagamento  del  prezzo,  poiché  il  ritardo  illecito  produce  un 
danno  al  venditore  che  non  può  usar  del  prezzo  e  il  frutto 
quindi  gli  è  dovuto  quale  compenso  (art  1231);  3°  quando, 
anche  non  essendo  in  mora  il  compratore,  la  cosa  venduta  e 
consegnata  sia  di  tal  natura  da  produr  frutti  od  altri  pro- 
venti ;  quale  è,  p.  es.,  un  mulino,  un  cavallo,  una  mac- 
china, ecc.;  ma  non  sarehbe  tale  una  statua,  un  quadro,  un 
libro  o  altre  cose  che  non  producano  un'utilità  realizzabile  in 
danaro  ;  gl'interessi  devonsi  dal  giorno  della  vendita  a 
quello  del  pagamento  del  prezzo,  anche  se  siasi  convenuta 
una  dilazione  'art.  1509).  Mancando  il  compratore  all'obbligo 
di  pagar  il  prezzo,  il  venditore  può  chiedere  la  risoluzione 
del  contratto  (art.  1165);  trattandosi  di  cose  immobili,  questa 
non  pregiudica  ai  terzi  che  hanno  acquistati  diritti  sopra  gli 
immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  di 
risoluzione  (art.  1511).  Per  chiedere  la  risoluzione  basta  che 
il  compratore  manchi  di  pagare  una  psrte  qualunque  del 
prezzo,  in  tal  caso  il  giudice  può,  secondo  le  circostanze, 
concedere  una  dilaziona  a  soddisfare  il  residuo  prezzo  ar- 
ticolo 1165,  al  3).  Quando  trattisi  di  vendita  di  cosa  mo- 
bile, ove  si  sia  stabilito  un  termine  per  la  consegna  della 
cosa,  la  risoluzione  ha  luogo  di  diritto  e  quindi  senza  previa 
intimazione  ove  il  compratore  presentandosi  per  ricevere  la 
cosa  non  ne  abbia  contemporaneamente  offerto  il  prezzo,  salvo 
che  si  fosse  convenuta  una  dilazione  (art.  1512)  Ma  nella  ven- 
dita delle  cose  mobili,  il  venditore  corre  facilmente  il  rischio 
di  perdere  e  la  cesa  consegnata  e  il  prezzo,  onde  la  legge 
per  tutelarlo  da  questo  pericolo  gli  ha  concesso  il  diritto  di 
rivendicarla  e  impedirne  la  rivendita  entro  i  quindici  giorni 
dal  rilascio  quando  la  vendita  fosse  fìtta  senza  dilazione  al 
pagamento,  finché  le  cose  si  trovino  in  possesso  del  compra- 
tore, e  purché  si  trovino  in  quello  stato  medesimo  in  cui 
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erano  al  tempo  della  consegna  ;  onde  non  potrei  rivendicar 
da  te  il  sapone  che  hai  fatto  colle  ossa  ch'io  t'ho  vendute, 
né  l'armadio  composto  del  legno  che  comprasti  da  me,  per- 
chè queste  cose  han  perduto  la  natura  o  la  forma  e  il  nome 
primitivo.  Questo  diritto  di  rivendicazione  non  ha  però  effetto 
in  pregiudizio  del  privilegio  accordato  al  locatore,  quando 
non  sia  provato  che  al  tempo  dell'introduzione  dei  mobili 
che  forniscono  la  casa  o  il  fondo  locato,  egli  fosse  informato 
che  ne  era  dovuto  ancora  il  prezzo.  Neppur  con  ciò  s'è  dero- 
gato alle  leggi  e  consuetudini  commerciali  concernenti  la 
rivendicazione.  A  garantire  il  venditore  dell'adempimento 
degli  obblighi  del  compratore,  la  legge  gli  concede  ipoteca 
legale  sull'immobile  vendutogli  (art.  1969,  n°  1). 


CAPITOLO  QUINDICESIMO 
Dell'enfiteusi  o  livello. 

328.  La  prima  ricerca  che  è  d'uopo  di  fare  in  questo  capi- 
tolo è  quella  di  rilevare  se  vi  sia  e  quale  sia  la  differenza  tra 
l'enfiteusi  ed  il  livello.  E  per  verità  non  è  certo  agevole 
questo  primo  passo  nella  via  che  dovremo  percorrere  in  questa 
tesi  tanto  difficile  quanto  importante  che  abbraccia  le  ma- 
terie Jivellarie. 

L'enfiteusi  e  livello  sono  vocaboli  che  nell'uso  comune  di 
parlare  assumono  significati  diversi,  ma  nella  sostanza  non 
esprimono  che  il  concetto  di  un  contratto  solo  sul  merito  del 
quale  tratteremo  poi.  Talvolta  denotano  la  cosa  stessa  e  il 
fondo  che  forma  il  soggetto  materiale  della  concessione  od 
il  contratto  in  forza  del  quale  ordinariamente  e  general- 
mente parlando,  questa  medesima  concessione  viene  por- 
tata ad  effetto,  finalmente  non  di  rado  si  applica  al  gius, 
o  al  diritto  reale  competente  al  concessionario  enfiteuta  o 
livellare  sulla  cosa  e  sul  fondo  medesimo  allorquando  ne  è 
stata  già  fatta  la  consegna  o  ne  è  seguita  la  legittima  costi- 
tuzione. Ma  oltre  a  questi  tre  principali  significati  comuni  ad 
amendue  le  voci ,  chiamansi  anche  in  italiano  con  questo 
stesso  nome  di  livello  la  prestazione  o  censo  annuale  che  si 
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paga  al  concedente  dal  concessionario  per  l'ottenuta  conces- 
sione, ma  sempre  [in  conseguenza  di  |un  solo  e  identico  con- 
tratto. Si  è  preteso  talvolta  da  talun  trattatista  di  rinvenire 
differenze  tra  una  parola  e  l'altra,  nel  senso  di  indicare  con- 
tratti di  natura  diversa,  ma  lo  attento  esame  dei  fatti  ha 
condotto  sempre  a  concludere,  che  non  trattasi  in  sostanza 
che  dello  stesso  contratto.  Fra  gli  antichi  il  Govio,  manto- 
vano, nel  suo  trattato  De  pennissa  feudi  et  emphyieusis  alte- 
natione,  riassumendo  le  distinzioni  dei  più  classici  trattatisti 
tra  le  due  diverse  denominazioni ,  conclude  poi  In  effeclu 
tamen  et  in  substantia  idem  est  libellus  ac  empliyteusis .  Fra  i 
moderni,  il  Poggi  usa  ambidue  le  denominazioni  per  deno- 
tare lo  stesso  contratto,  ed  il  Borsari  al  capo  vii  della  stimata 
opera  sul  contratto  di  enfiteusi  così  si  esprime  :  «  Non  si 
distingue  nel  comune  uso  il  contratto  di  livello  dall'enfiteu- 
tico.  Livello,  corruzione  del  latino  libellus,  accenna  alla  forma, 
quasiché  il  contratto  risulti  da  piccola  e  sciolta  scrittura. 
Inutilmente  si  ingegnarono  antichi  scrittori  di  cogliervi  delle 
differenze,  ora  immaginando  che  il  contratto  di  livello  sia 
quello  che  si  effettua  negli  ordini  subalterni  per  concessione 
cioè  dell'enfiteuta,  subenfiteuta  e  via  discorrendo;  ora  essere 
livello  il  contratto  enfiteutico  temporario  col  patto  della  rin- 
novazione. Ma  tutto  ciò  è  nulla ,  perchè  in  sostanza  tra 
enfiteusi  e  livello  non  passa  differenza  alcuna.  E  ciò  basta 
perchè  noi  pure  dobbiamo  considerarlo  un  contratto  solo  ». 

329.  Ora  veggiamo  come  tale  contratto  sia  stato  con- 
templato nel  nostro  Codice  civile. 

È  necessario  accennare  di  volo  all'istoria  delle  origini  di  esso. 

La  storia  delle  enfiteusi  ha  due  epoche  distinte.  L'epoca 
giustinianea  è  la  prima,  e  la  seconda  è  quella  che  succede 
al  sistema  feudale,  nel  quale,  come  bellamente  dice  il  Bor- 
sari, s'innesta.  La  prima  può  dirsi  epoca  dell'enfiteusi  pura, 
così  significando  il  semplice  concetto  giustinianeo  che  con- 
cede a  perpetuità  un  diritto  di  fruizione  reale  sottoposto  a 
un  diritto  reale  di  proprietà,  materialmente  però  simboleg- 
giato da  una  ricognizione  o  canone  ;  e  che  permette  l'aliena- 
zione, previa  offerta  al  padrone,  o  pagamento  di  una  quota 
in  certa  misura  corrispondente  al  prezzo.  La  enfiteusi  della 
seconda  epoca  è  poi  distinta  dalla  prima,  per  un'adozione  di 
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modi,  se  non  ripugnanti  all'enfiteusi  giustinianea,  almeno 
affatto  inusitati  nell'antico  sistema,  nell'antico  tempo,  e 
divenuti  d'uso  dopo  il  sistema  feudale  (Borsari,  op.  cit.). 

Nel  secolo  scorso  in  Francia  ed  in  Italia  l'enfiteusi  prese 
per  virtù  dell'indicato  innesto  proprio  il  carattere  feudale, 
e  poiché  la  Rivoluzione  francese  riunì  tutti  i  suoi  sforzi  per 
abbattere  ogni  traccia  di  feudalismo,  i  codificatori  bandirono 
ogni  disposizione  di  quel  contratto  dal  Codice  civile. 

Nel  seno  della  Commissione  legislativa  per  l'odierno  Cod. 
civ.  italiano  venne  discussa  l'ardua  questione  se  doveasi  o 
no  mantenere  il  contratto  di  enfiteusi  con  quei  temperamenti 
che  sono  richiesti  dall'odierno  stato  dell'agricoltura,  e  l'abo- 
lizione ebbe  i  suoi  fautori ,  fra  i  quali  il  compianto  Defo- 
resta, che  sosteneva  avere  l'enfiteusi  fatto  il  suo  tempo.  Ma 
il  nostro  economista,  Pellegrino  Rossi,  avea  già  da  prima 
osservato  che  pur  sussistendo  quel  contratto  dal  carattere 
feudale,  l'accrescimento  dello  stabile  per  via  di  migliora- 
menti era  un  fatto  economico  da  non  perdere  di  vista  nelle 
disposizioni  legislative.  Inoltre  i  codificatori  ebbero  riguardo 
che  l'enfiteusi  era  ancora  un  contratto  che  corrispondeva  ad 
un  bisogno  altamente  sentito  in  alcune  provincie  italiane 
e  specialmente  in  molta  parte  incolta  della  Sicilia,  ed  alla 
bella  prova  fatta  in  quella  provincia  dalla  legge  sulle  enfi- 
teusi dei  beni  ecclesiastici  del  1862.  Ma  colle  disposizioni 
speciali  si  è  però  spogliata  l'enfiteusi  di  tutti  i  caratteri  che 
le  avea  impressi  il  feudalismo  e  delle  conseguenze  giuridi- 
che della  devoluzione,  dei  laudemii  e  della  irredimibilità, 
rendendola  invece  devolvibile  a  chiunque  e  redimibile  a 
volontà  dell'enfiteuta.  Così  il  legislatore  ha  corrisposto  ai 
bisogni  di  una  parte  del  Regno,  senza  disconoscere  i  prin- 
cipii  di  libertà  che  informano  tutta  la  nostra  civile  legisla- 
zione; come  non  ha  fatto  ritorno  ai  principii  di  feudalità  che 
i  codificatori  francesi  hanno  temuto  ,  quando  non  hanno 
osato  nemmeno  regolare  la  enfiteusi  temporaria.  «  Per  la 
quale  ommissione,  senza  che  si  debba  ritenere  in  Francia 
abolito  quel  contratto,  vi  è  stato  abbandonato  pienamente 
in  balìa  delle  discussioni  e  delle  incertezze  »  (1). - 

(1)  Bossi,  Osservazioni  al  Codice  civile  francese. 
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330.  Ma  è  ormai  tempo  che  ci  occupiamo  della  defini- 
zione. Il  Borsari  nella  citata  opera  ci  dice:  «  L'enfiteusi  è 
un  contratto  col  quale  viene  concessa  una  cosa  immobile 
in  perpetuo  o  a  tempo,  verso  una  pensione  o  canone  che 
si  presenta  al  padrone  diretto  a  ricognizione  di  dominio  ». 
L'art.  1556  del  Cod.  civ.  ha  modificato  di  poco  tale  defini- 
zione. Ecco  l'articolo  :  «  L'enfiteusi  è  un  contratto  col  quale 
si  concede  in  perpetuo  o  a  tempo  un  fondo  coll'obbligo  di 
migliorarlo  e  di  pagare  un'annua  determinata  prestazione 
in  danaro  o  derrate  ».  Questa  definizione  nella  sostanza  è 
quella  data  dal  Fulgineo ,  alla  quale  il  Valasco  avea  ag- 
giunto la  parola  contratto.  Già  nella  definizione  del  Ful- 
gineo si  era  abbandonato  il  concetto  della  perpetuità  che 
era  di  carattere  romano,  ma  il  citato  articolo  vi  introduce 
un  concetto  nuovo  affatto,  quasi  a  giustificazione  d'ammis- 
sione nelle  sue  colonne  di  quel  contratto,  il  quale  concetto 
attribuisce  all'enfiteusi  un  carattere  tutto  moderno  che  la 
spoglia  di  ogni  apparenza  di  feudalità,  ed  è  espresso  dalle 
parole  colV  ollligo  di  migliorarlo,  il  che  manifesta  l'inten- 
zione del  legislatore  che  al  solo  oggetto  di  favorire  l'agri- 
coltura, quando  le  condizioni  del  suolo  lo  richieggono,  e 
non  alla  perpetuazione  dei  dominii,  è  diretta  la  conserva- 
zione del  nostro  Codice  civile  del  contratto  in  questione. 
Ma  tuttavia  l'accennato  articolo  contiene  una  definizione, 
epperò  pericolosa,  e  ne  conviene  ripetere  l'aforismo  defi- 
m'tio  in  jura  pericolosa  est.  Invero  per  la  espressione  fondo 
a  qualcuno  è  nato  il  dubbio  che  il  Codice  nostro  ammetta 
soltanto  l'enfiteusi  dei  terreni,  non  delle  case,  e  si  trova  di 
appoggiare  tale  dubbio  su  ciò,  che  gli  accennati  scrittori 
invece  dì  fondo  hanno  usatala  parola  immolile,  portando  poi 
anche  attenzione  sul  concetto  del  miglioramento  espresso 
nel  detto  articolo.  In  breve  però  ci  soffermiamo  sopra  tale 
dubbio. 

Ricercammo  nel  dizionario  della  Crusca  il  valore  della 
parola  fondo  e  non  vi  ritrovammo  né  il  concetto  limitato, 
né  quello  esteso  di  uno  stabile;  invece  ricorremmo  al  Vicat, 
Vocabularium  juris,  il  quale  dice  che  fundus  ìntegrum  aliquid 
est,  agrumque  cum  aedificio  et  villa  significat  ;  sì  che  da  ciò 
appare  che  il  fondo  è  costituito  da  uno  o  più  campi  su  cui 
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possono  essere  anche  edifici,  quantunque  nel  n°211  D.  De 
veri,  signif.,  5016,  si  legge  chefundi  appellatione  orane  aedi- 
ficium  et  omnis  ager  continetur  ;  il  che  però  non  toglie  che 
da  altri  testi  del  Diritto  romano  (ff.  60.  De  zeri.  sig?iif.) 
risulta  chiara  l'idea  quale  da  noi  fu  espressa  e  come  è  pur 
confermata  dal  Makeldaye  nel  suo  Manuale  di  Diritto  ro- 
mano e  dall'uso  comune.  Se  adunque  la  espressione  fondo 
secondo  il  valore  filologico  italiano  non  corrisponde  al  con- 
cetto generico  di  immobile,  che  era  usato  dai  trattatisti 
nella  definizione  del  contratto  d'enfiteusi,  ma  invece  secondo 
la  derivazione  latina  fundus  usata  nel  senso  dei  giuristi  ro- 
mani ed  anche  secondo  il  valore  dato  a  quella  parola  dai 
dizionari  latini,  converrebbe  concludere  che  il  nostro  Codice 
avesse  cangiata  la  parola  immobile  con  quella  di  fondo  per 
limitare  il  contratto  ai  soli  stabili  rurali.  A  confermare  tale 
conclusione  viene  nell'articolo  il  concetto  del  miglioramento, 
che  è  il  fine  pel  quale,  come  dicemmo,  si  è  mantenuto  il 
contratto  nel  nostro  Cod.  civ.  Invero  l'idea  di  migliorare  si 
connette  più  propriamente  col  terreno  che  cogli  edifizi  ;  è 
vero  che  anche  questi  possono  essere  migliorati;  ina  l'uso 
comune  adopera  piuttosto  le  parole:  ristaurare,  bonificare 
le  case,  piuttosto  che  migliorarle;  mentre  in  agricoltura 
si  parla  sempre  di  miglioramento  del  suolo. 

Che  se  poi  dal  valore  letterale  delle  parole  si  passa  all'e- 
same dello  spirito  della  disposizione,  se  si  voglia  richiamare 
la  storia  del  titolo  dell'enfiteusi  del  nostro  Codice  e  special- 
mente alla  considerazione  che  soltanto  nella  vista  di  venir 
in  aiuto  dell'agricoltura  in  alcuna  provincia  si  è  mantenuto 
quel  contratto,  che  da  molti  si  voleva  bandire,  si  confer- 
merà maggiormente  nell'idea  dell'esclusione  delle  case  dal 
contratto  d'enfiteusi  nel  Codice  italiano.  Rispondiamo  poi 
alla  obbiezione  che  nel  fatto  sussistono  vari  contratti  li- 
vellari di  case,  che  per  varie  condizioni  ed  anche  per  cir- 
costanze speciali  di  alcune  città  s'introdusse,  è  vero,  il  con- 
tratto livellarlo,  che  nelle  origini  era  diretto  al  solo  intento 
di  miglioramento  del  terreno  incolto,  anche  alle  abitazioni, 
ma  tali  applicazioni  per  lo  più  trasformarono  la  natura  del 
contratto  trasmutandolo  in  affìtti  lunghi,  conservando  però 
qualcuno  il  vero  carattere  e  le  condizioni  dell'enfiteusi  feu- 
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clale,  e  ciò  per  virtù  di  disposizioni  del  diritto  comune  e  di 
speciali  legislazioni  italiane.  Ma  con  ciò  non  si  toglie  che 
l'odierno  Codice  non  abbia  avuto  l'intento  di  escluderlo, 
ritornando  il  contratto  alle  sue  origini;  e  per  ciò,  senza  voler 
pronunciarci  in  modo  assoluto,  nella  speranza  che  scrittori 
più  autorevoli  pronunzino  il  loro  giudizio  in  questa  difficile 
tesi,  ci  limitiamo  a  dubitare  assai  della  validità  di  un  con- 
tratto enfiteutico  che  per  soli  edifìzi  urbani  venisse  stipu- 
lato sotto  l'egida  delle  nostre  leggi. 

331.  Ora  veniamo  ad  esaminare  la  natura  del  contratto 
così  com'è  determinato  nel  Codice  civile. 

Il  principio  della  libertà  nelle  contrattazioni  è  sanzionato 
dall'art.  1559,  il  quale  dimostra  ancora  una  volta  come  siasi 
l'enfiteusi  spogliata  affatto  del  carattere  tutto  speciale  che 
avea  nel  medio  evo,  per  considerarla  come  gli  altri  contratti, 
disponendo  che  i  patti  costituiscono  la  legge  del  contratto 
quando  non  sieno  però  contrari  ai  principii  relativi  alla  tras- 
missione ed  affrancazione  sanzionati  dagli  art.  1562,  1563, 
1564,  poiché,  ove  il  fossero,  i  patti  trasformerebbero  il  con- 
tratto in  senso  affatto  contrario  allo  spirito  della  legge. 

332.  In  mancanza  di  patti  la  legge  soccorre  col  dettarli. 
Comincia  colle  imposte  prediali  e  tutti  gli  altri  pesi  che 
gravano  il  fondo  che  li  dichiara  a  carico  dell' enfiteuta  (ar- 
ticolo 1558).  Invero  l'onere  tributario  colpisce  lo  stabile, 
epperò  l'enfiteuta  che  ne  è  possessore  deve  sopportarlo.  È 
questo  un  principio  antichissimo.  Ove  però  l'enfiteusi  por- 
tava un  canone  elevato  corrispondente  ai  frutti,  le  opinioni 
si  divisero  ;  alcuno  ritenendo  che  il  livellarlo  sia  sempre 
tenuto  a  pagare  tutte  le  tasse,  altri  sostenendo  invece  che 
il  direttario  pure  dovesse  sopportarne  una  parte  in  propor- 
zione del  suo  interesse.  La  massima  che  avea  prevalso,  era 
che  dovessero  rimanere  a  carico  dell'enfiteuta  quelle  tasse 
che  preesistevano  al  contratto,  e  solo  sollevando  il  conce- 
dente di  proporzionale  rilievo  in  ordine  a  quelle  che  soprav- 
venivano. Il  Codice  austriaco  col  §  1144  ripartiva  le  im- 
poste nel  seguente  modo  :  ce  II  proprietario  utile  deve  sod- 
disfare a  tutti  i  pesi  ordinari  e  straordinari  inerenti  al  fondo, 
pagare  le  gravezze,  le  decime  ed  altre  contribuzioni  parti- 
colarmente inscritte  ».    Pei   pesi    concernenti   il   canone   è 
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responsabile  il  direttario.  Colla  circolare  governativa  6  set- 
tembre 1825  è  stato  dichiarato  dovere  restare  in  vigore  il 
decreto  italico  27  aprile  1811 ,  che  accorda  all'utilista  la 
ritenuta  del  5°  del  canone  in  eorrespettività  delle  pubbliche 
imposte  per  tutti  quei  contratti  nei  quali  l'utilista  non  le 
abbia  espressamente  assunte.  Il  nostro  Codice  coll'accennata 
disposizione  accolse  il  concetto  del  Codice  austriaco.  Tutto 
ciò  che  è  imposta  prediale  propriamente  tale,  sta  a  carico 
delFutilista.  Da  ciò  segue  che  se  per  qualche  nuovo  sistema 
di  tassa  si  pretendesse  colpire  non  lo  stabile  ma  la  persona, 
ma  la  ricchezza  del  direttario,  e  non  fosse  propriamente  pre- 
diale, il  relativo  carico  spetterebbe  al  direttario  stesso.  Ma 
perchè  ciò  avvenisse  converrebbe  proprio  che  la  legge  tas- 
sativamente colpisse  la  persona  in  quanto  professa  quel  de- 
terminato cespite  di  ricchezza,  perchè,  se  ciò  non  avviene, 
le  tasse,  qualunque  sieno,  purché  di  natura  fondiaria,  non 
lo  possono  colpire.  Non  sarebbe  poi  interdetto  di  porre  nelle 
condizioni  speciali  del  contratto  anche  il  carico  della  tassa 
pure  di  natura  personale,  poiché  non  cadrebbe  tale  condi- 
zione sotto  la  categoria  di  quelle  contemplate  dagli  arti- 
coli 1562,  1563,  1564,  le  di  cui  apposte  condizioni  cadreb- 
bero sotto  la  sanzione  dell'art.  1577,  che  porta  un'eccezione 
per  quei  casi  contemplati  al  principio  di  libertà  nelle  con- 
dizioni dei  contratti. 

333.  Un'altra  delle  condizioni  dettate  dalla  legge  nel 
silenzio  delle  parti  è  quella  contemplata  dall'art.  1559  che 
toglie  all'enflteuta  il  diritto  di  pretendere  remissione  o  ri- 
duzione del  canone  per  qualunque  insolita  sterilità  o  perdita 
di  frutti.  Tale  disposizione  è  assai  provvida.  In  vero  sva- 
riate e  gravi  contestazioni  si  trovano  registrate  nella  scuola 
e  nella  giurisprudenza  sulla  pretesa  riduzione  dei  canoni 
per  l'accennato  titolo  di  insolite  sterilità,  poiché  ogni  in- 
clemenza di  cielo,  ogni  siccità,  ogni  malattia  che  assalisse 
i  vegetali  ó  gli  animali  erano  sorgenti  di  cause  tra  diret- 
tario ed  utilista  e  furono  poi  il  soggetto  di  larghe  e  sot- 
tili osservazioni  e  distinzioni  che  si  leggono  nei  migliori 
trattatisti,  nel  Valasco  cioè,  nel  Fulgineo  fra  gli  antichi, 
e  fra  i  moderni  nel  Poggi  e  nel  Borsari,  che  si  possono  con- 
sultare con  vantaggio  nelle  contestazioni  che  riguardano  i 
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livelli  antichi  che  vanno  regolate  colle  leggi  d'origine  del 
contratto  e  così  col  diritto  comune.  Il  Codice  austriaco  è 
stato  il  primo  a  provvedere  al  bisogno  di  togliere  ogni  fonte 
di  contestazione  col  sancire  la  disposizione  stessa  che  il  Co- 
dice nostro  ha  accolta  nel  suo  seno. 

334.  E  quando  lo  stabile  perisce  interamente  ?  Un'altra 
norma  viene  dettata  dall'articolo  1560,  che  dichiara  liberato 
l'eniìteuta  dal  peso  dell'annua  prestazione.  Essa  contempla 
poi  anche  il  caso  in  cui  lo  stabile  non  venga  distrutto  che 
in  parte,  e  dispone  che  in  quel  caso  l'eniìteuta  non  può 
pretendere  alcuna  diminuzione  di  canone,  quando  la  rendita 
dello  stabile  che  rimane  sia  competente  per  pagarlo  intera- 
mente. Quando  però  ne  sia  perita  una  parte  notabile,  l'en- 
fiteuta può  rinunziare  al  suo  diritto,  retrocedendo  il  fondo 
al  concedente.  I  trattatisti  su  questo  riguardo  avevano  pre- 
visto il  caso  che  un  edifìzio  enfiteutico  fosse  stato  distrutto 
e  vi  fosse  rimasta  l'area.  Su  questa  ipotesi  si  divisero  le 
opinioni  se  fosse  o  meno  in  facoltà  dell'utilista  di  sciogliere 
il  contratto,  e  trovansi  nei  trattatisti  stessi  sul  proposito 
ragioni  per  l'una  e  per  l'altra  tesi.  Il  nostro  Codice  si  è 
pronunziato  a  favore  dell'utilista,  ma  non  propriamente  nel 
caso  concreto  dell'edifizio  e  dell'area,  poiché,  se  debbonsi 
richiamare  i  principii-esposti,  non  si  contemplano  dal  legis- 
latore nostro  che  i  terreni ,  ma  in  ogni  modo  è  chiaro  che 
per  la  perdita  di  mia  parte  notabile  deriva  la  facoltà  nell'uti- 
lista  della  retrocessione  dello  stabile  al  concedente  e  la  con- 
seguente liberazione  delle  obbligazioni  derivanti  dal  con- 
tratto. La  valutazione  poi  di  tale  parte  notabile  non  può  che 
venire  rimessa  all'autorità  giudiziaria  dietro  giudizii  di 
esperti.  È  poi  appena  necessario  lo  avvertire  che  la  perdita 
deve  derivare  dal  caso  fortuito,  non  dall'opera  dell'enfiteuta, 
il  quale  ,  in  quel  caso  ,  non  dovrebbe  che  imputare  a  se 
stesso  lo  sfortunato  evento. 

335.  Un'altra  delle  norme  dettate  dalla  legge  nel  silen- 
zio delle  parti,  sta  nel  diritto  concesso  all'enfiteuta  di  far 
propri  tutti  i  prodotti  del  fondo  e  delle  accessioni  (art.  1561). 
Fermiamoci  su  queste  espressioni  della  legge.  Quanto  ai 
prodotti  del  fondo  è  una  naturale  conseguenza  del  contratto 
d'enfiteusi,  pel  quale  appunto  si  cede  la  percezione  dei  prò- 


dotti  dello  stabile  cadente  nel  contratto.  Ma  quanto  alle 
accessioni?  La  espressione  e  delle  accessioni  si  riferisce 
alla  parola  prodotti  e  così  il  legislatore  ha  inteso  contem- 
plare i  prodotti  delle  accessioni.  Non  era  nuova  fra  i  trat- 
tatisti la  questione  se  l'aumento  dello  stabile  per  accessione 
dasse  diritto  al  direttario  ad  un  aumento  del  canone.  Vi 
erano  dei  rigoristi,  e  basta  citarne  uno,  il  Giasone,  che  so- 
stenevano, che  l'aumento  insolito,  inopinato,  fatto  nuovo, 
che  cangiava  la  posizione  primitiva  del  contratto,  dovea 
cangiarne  le  conseguenze.  Ma  il  Valasco,  e  con  esso  i  mo- 
derni trattatisti,  osservarono  che  il  benefizio  dell'alluvione 
non  deriva  direttamente  dalla  concessione,  ma  solo,  occa- 
sionalmente, in  quanto  l'enfiteuta  possiede  un  terreno  favo- 
rito da  felice  situazione  topografica;  in  altri  termini,  l'allu- 
vione giova  all'enfiteuta  non  come  tale,  ma  come  possessore, 
e  ciò  accade  non  per  virtù  di  contrattazione,  ma  per  un 
gius  più  elevato ,  il  gius  cioè  -delle  genti  di  gran  lunga 
anteriore  alla  istituzione  dell'enfiteusi.  Il  nostro  Codice  ha 
abbracciata  indubbiamente  questa  massima  col  dichiarare 
dell'utilista  il  prodotto  dell'alluvione.  Posto  ciò,  cade  il  dub- 
bio. Al  verificarsi  di  un'alluvione,  che  è  la  più  comune  fra 
le  accessioni ,  la  proprietà  di  essa  devolve  assieme  ai  pro- 
dotti a  favore  dell'enfiteuta,  o  rimane  del  direttario?  Parci 
non  si  possa  esitare  a  sciogliere  il  dubbio  a  favore  del- 
l'enfiteuta. Invero,  posto  che  i  prodotti  dell'accessione  ca- 
dono a  di  lui  favore ,  e  che  al  sorgere  di  essi  non  vi  è 
aumento  del  canone,  esaminiamo  le  conseguenze  che  po- 
trebbero influire  nei  casi  di  affrancazione  o  di  devoluzione, 
che  sono  i  diritti  che  rimangono  al  direttario  oltre  la  per- 
cezione del  canone  che,  come  si  disse,  rimane  inalterato. 
Or  bene  nei  casi  di  affrancazione  vedemmo  che  Tutilista 
può  sempre  redimere  lo  stabile  col  pagamento  di  un  ca- 
pitale corrispondente  all'annuo  canone  sulla  base -dell'inte- 
resse legale.  Supposto  che  prima  dell'affrancazione  si  ve- 
rificasse l'avvenimento  dell'accessione,  per  quello  non  pub 
il  direttario  pretendere  maggiore  capitale,  epperciò  nel  fatto 
l'accessione  in  questo  caso  giova  all'enfiteuta.  Nei  casi  poi 
di  devoluzione,  l'articolo  1566  accorda  all'enfiteuta  il  diritto 
di  compenso  pei  miglioramenti,  e  quale  maggiore  miglio- 
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ramento  dello  accessioni  ?  Con  ambidue  i  casi  da  noi  esposti 
si  fa  manifesto  che  l'accessione  giova  esclusivamente  all'u- 
tilista.  E  ciò  è  nelle  speciali  viste  del  legislatore,  il  quale, 
oltre  di  avere,  come  dicemmo,  sciolta  a  favore  di  esso  la 
questione  dei  prodotti  delle  accessioni  e  di  queste  pure  come 
dimostrammo,  perchè  non  rimanga  il  dubbio  gravissimo  se 
i  diritti  che  derivano  al  proprietario  pei  tesori  e  per  le  mi- 
niere si  debbano  o  meno  considerare  frale  accessioni,  col  ca- 
poverso del  detto  art.  1561  li  dichiara  propri  dell'enfiteuta. 

336.  Ora  entriamo  nell'esame  di  un'altra  di  quelle  di- 
sposizioni che  danno  un  carattere  tutto  moderno  al  contratto 
di  livello.  Due  principii  opposti  a  quelli  che  prevalevano 
nelle  enfiteusi  feudali,  sono  sanzionati  dall'art.  1662:  la 
trasmessibilità  e  la  esenzione  della  corresponsione  del  lau- 
demio.  L'enfiteuta  può  in  fatti,  pel  detto  articolo,  disporre 
tanto  del  fondo  che  delle  sue  accessioni,  sia  per  atto  tra 
vivi  che  per  atto  di  ultima  volontà,  e  per  la  trasmissione 
del  fondo  enfiteutico,  in  qualunque  modo  avvenga  ,  non  è 
dovuta  alcuna  prestazione  al  concedente.  Con  ciò  si  è  fatto 
ritorno  in  gran  parte  a  principii  puri  del  Diritto  romano. 
L'enfiteusi  ereditaria  a  tipo  romano  avea  con  sé,  come  con- 
seguenza, la  libera  disponibilità.  Assunto  nel  medio  evo  il 
carattere  feudale,  divenne  principalmente  conservatoria  o 
restiUrìtoria,  nel  finale  intento  di  mantenere  i  beni  entro  il 
cerchio  d'una  casta  eletta.  Sarebbe  stato  un  rinnegare  tutti 
i  principii  della  rivoluzione  che  ha  creati  questi  tempi  nuovi, 
ed  un  porsi  in  opposizione  colle  leggi  abolitive  dei  privi- 
legi delle  caste,  sarebbe  stato  un  disconoscere  i  gravi  danni 
cagionati  all'agricoltura  dalle  inalienabilità  di  ogni  specie 
e  dalle  manimorte,  se  non  si  fosse  proclamata,  come  si  è 
fatto,  la  libera  trasmissibilità,  se  non  si  fosse  proibito  qual- 
siasi vincolo  anche  mediante  convenzioni  particolari. 

Il  laudemio  poi  era  l'anello  che  stringeva  con  indisso- 
lubile vincolo  l'inalienabililà  ed  i  principii  di  conservazione 
e  restituzione,  e  dovea  essere,  come  lo  fu,  stigmatizzato 
dalla  nostra  legge  civile. 

Un'altra  disposizione  è  sancita  nel  citato  articolo  di  legge, 
ed  è  quella  che  riguarda  la  subenfiteusi,  la  quale  viene  da  ' 
essa  esplicitamente  proibita. 
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È  questa  una  necessaria  conseguenza  dell'abolizione  del 
laudemio,  conciossiachò  senza  di  esso  il  direttario  può  diffi- 
cilmente governare  i  diritti  che  gli  spettano  sullo  stabile 
enfiteutico  nei  passaggi  da  un  utilista  all'altro;  ci  piace 
riprodurre  le  parole  del  Borsari,  op.  cit.,  n.  397,  sulle  sub- 
enfiteusi :  «  Si  potrebbe  discendere  chi  sa  a  qual  numero 
«  di  subalterne  enfiteusi,  pleiade  numerosa  che  dovrebbe 
«  pur  sempre  aggirarsi  intorno  al  suo  sole,  che  è  il  diret- 
((  tario  supremo,  e  di  cui  a  lungo  andare  costui  perderebbe 
<(  la  traccia  di  volta  in  volta  se  non  si  venisse  inchinandolo 
«  e  non  gli  si  dimandasse  il  consenso  e  la  investitura  y>. 
Altrettanto  dice  il  Borsari  per  dimostrare  la  necessità  del 
laudemio  ammettendosi  le  subenfiteusi,  ma  tolte  queste  di 
mezzo  è  levata  la  necessità  di  quell'atto  ossequioso  che  fa- 
cilmente diveniva  vessatorio,  e  manteneva  nel  concedente 
la  podestà  feudale  e  nell'utilista  il  vassallaggio,  rapporti  che 
devono  cancellarsi  affatto  nei  moderni  tempi  per  rimanere 
soltanto  nel  dominio  della  storia. 

337.  Ora  veniamo  alle  ricognizioni  del  diritto  enfiteutico 
o  rinnovazione  livellaria  che  dir  si  voglia.  L'atto  di  rinno- 
vazione, che  nelle  antiche  enfiteusi  andava  unito  al  paga- 
mento del  laudemio,  era  un  atto  sostanziale  che  assicurava 
l'esistenza  dell'enfiteusi  e  la  sua  continuazione.  Il  difetto  di 
esso  portava  la  caducità.  Ma  la  rinnovazione  antica  è  ben 
altra  cosa  dall'odierna  ricognizione  per  la  quale  l'art.  1563 
accorda  facoltà  al  concedente  di  richiederla  da  chi  si  trova 
nel  possesso  del  fondo  enfiteutico ,  senza  che  però  sia  do- 
vuta veruna  prestazione,  e  soltanto  secondo  quell'articolo 
le  spese  denno  sostenersi  dal  possessore  del  fondo. 

Il  Borsari ,  n.  585  ,  così  si  esprime  sulla  natura  di  tali 
ricognizioni  :  «  Se  ristrumento  d'investitura  è  perduto,  cia- 
«  scuna  delle  parti  può  costringer  l'altra  a  prestarsi  alla 
«  rinnovazione  dell'atto  materiale.  Non  altrimenti  se  è  molto 
«  antico  e  logoro  dal  tempo,  e  se  il  tempo  ha  portata  tale 
«  oscurità  o  confusione  nei  confini  del  fondo  da  renderne 
«  assai  difficile  ed  intricata  la  cognizione.  Non  è  questa, 
«  ripeto,  la  rinnovazione  del  contratto  enfiteutico,  ma  un 
«  rinfrescare  semplicemente  la  prova  materiale  della  sua 
«  esistenza  ». 
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Ecco  la  natura  della  odierna  ricognizione,  la  quale  ha 
certo  anche  lo  scopo  di  togliere  il  concedente  dal  pericolo 
della  prescrizione  comminata  dall'art.  2135  Codice  civile 
per  tutte  le  azioni  tanto  reali  che  personali  colla  decorrenza 
di  30  anni.  Ed  è  in  relazione  col  successivo  art.  2136  che 
obbliga  il  debitore  di  una  rendita  o  di  una  prestazione  an- 
nua qualunque,  la  quale  debba  durare  oltre  trentanni,  a 
somministrare  a  richiesta  del  debitore  a  proprie  spese  un 
documento  nuovo  dopo  28  anni  dalla  data  dell'ultimo  docu- 
mento. 

Quali  saranno  gli  effetti  della  mancanza  di  prestazione 
dell'utilista  a  tale  ricognizione?  Come  si  potrà  ottenerla  in 
caso  di  rifiuto?  Alla  prima  dimanda  parci  debbasi  rispon- 
dere che  non  è  certo  la  caducità  o  devoluzione  che  vedremo 
comminata  dall'art.  1565,  nel  solo  caso  di  mancato  paga- 
mento del  canone,  epperò  non  ispetta  al  concedente  che 
un'azione  per  la  rifusione  delle  spese  e  le  indennità  pei 
danni  patiti  e  dimostrati.  Alla  seconda  non  è  agevole  il  ri- 
spondere, poiché  sono  sempre  difficili  i  procedimenti  quando 
trattasi  di  negate  prestazioni  di  fatto  ,  però  poi  troviamo 
nella  legge  sarda  sull'affrancazione  livellaria  13  luglio  1857, 
all'art.  9,  un  procedimento  per  la  stipulazione  dell'atto  di 
consolidamento  del  diretto  dominio  che  molto  si  attaglia  alla 
ricognizione. 

Seguendo  quella  traccia,  se  ci  si  presentasse  un  caso  di 
ricognizione  richiesta  dal  concedente  e  non  consentita  dal- 
l'utilista,  noi  faremmo  significare  per  atto  d'usciere  al  me- 
desimo la  nostra  decisa  volontà,  con  citazione  di  comparire 
in  determinato  giorno  ed  ora  davanti  un  notaio,  e  se  l'uti- 
•  lista  non  si  presentasse,  stipulerei  il  rogito  in  contumacia, 
bastando,  a  nostro  avviso,  la  constatazione  giuridica  dei 
fatti  perchè  la  disposizione  espressa  dalla  legge  tenga  luogo 
del  mancato  consenso  di  una  delle  parti. 

338.  Ora  passiamo  all'esame  dell'altro  elemento  tutt'af- 
fatto  moderno  dell'enfiteusi,  che  l'ha  resa  possibile,  come 
più  volte  ripetemmo,  nell'odierno  Codice,  intendiamo  dire 
della  redimibilità  ed  affrancazione  obbligatoria.  Fra  i  mera- 
vigliosi fatti  economici  che  si  sono  compiuti  sotto  l'ispira- 
zione dei  principii  banditi  da  quel  genio  che  era  il  conte  di 
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Cavour,  la  cui  comparsa  basta  ad  incivilire  una  nazione,  pe- 
dissequa del  libero  scambio,  della  libera  contrattazione  nelle 
lettere  di  cambio  e  della  libertà  assoluta  dell'interesse  del 
danaro,  è  a  ritenersi  la  legge  sarda  del  13  luglio  1857,  colla 
quale  venne  fatta  facoltà  all'utilista  di  consolidare  l'utile  al 
diretto  dominio  colle  norme  dettate  dalla  legge  stessa  ed  in 
un  successivo  regolamento,  dandosi  così  l'unità  e  la  libertà 
assoluta  a  quei  dominii  che  la  reclamavano  siccome  condi- 
zioni indispensabili  alla  vita  del  credito  fondiario,  alla  flori- 
dezza del  commercio  ed  alla  prosperità  dell'agricoltura.  Dopo 
che  l'odierno  regno  d'Italia  venne  proclamato,  proseguen- 
dosi nell'attuazione  dei  principii  che  le  scienze  economiche 
hanno  banditi  e  fatti  consacrare  presso  le  nazioni  civili,  ve- 
niva promulgata  la  legge  24  gennaio  1864  sulle  affranca- 
zioni delle  enfiteusi  dei  corpi  morali.  Tanto  di  questa  che 
della  sarda  ci  occuperemo  in  seguito. 

Per  la  esistenza  di  tali  leggi,  la  nuova  codificazione  civile 
non  poteva  che  adottarne  le  massime,  disciplinandole  con 
durature  e  generali  disposizioni.  A  ciò  corrisponde  l'art.  1564 
del  Codice  civile,  giusta  il  quale  può  redimersi  il  fondo  enfi- 
teutico  mediante  il  pagamento  di  un  capitale  in  danaro,  cor- 
rispondente all'annuo  canone  sulla  base  dell'interesse  legale 
(5  p.  cento)  se  il  canone  è  in  danaro  ;  che  se  invece  è  in  der- 
rate, sulla  base  del  prezzo  medio  delle  derrate  stesse  negli 
ultimi  anni.  Il  modo  regolare  col  quale  gli  uffizi  annonari  e 
le  Camere  di  commercio  si  trovano  organate  presso  noi, 
rende  agevole  ora  la  determinazione  di  tale  prezzo  medio, 
più  che  pel  passato,  il  cui  accertamento,  che  pur  si  doveva 
fare  in  certi  casi  contemplati  e  specialmente  per  gli  au- 
menti dei  canoni  in  danaro  a  seconda  dei  valori  dei  prezzi . 
medii  delle  derrate  che  erano  stipulati  in  certi  capitolati 
delle  vecchie  enfiteusi,  ha  dato  luogo  a  non  poche  contesta- 
zioni. Sia  adunque  che  si  tratti  di  affrancazione  del  capitale 
in  danaro  od  in  natura  valutato  sul  prezzo  medio  dell'ul- 
timo decennio,  l'affrancazione  si  farà  sempre  moltiplicando 
venti  volte  il  canone. 

Dicemmo  che,  giusta  l'art.  1557,  sono  leggi  regolatrici 
del  contratto  i  patti  stipulati  dai  contraenti,  escludendo  tra 
essi  quelli  che  togliessero  di  mezzo  la  redimibilità  e  la  dispo- 


i  — 


nibilità  che  dicemmo  essere  gli  elementi  essenziali  dell'enfi- 
teusi conservata;  epperciò  sarebbe  molto  naturale  il  dubi- 
tare che  non  solo  non  potesse  sussistere  giuridicamente  la 
enfiteusi  senza  l'affrancazione,  ma  anche  quando  i  patti  re- 
lativi si  discostassero  dalle  norme  dettate  dalla  legge.  Ed 
invero,  la  nullità  del  contratto  si  potrebbe  proclamare  quando 
ciò  accadesse  senza  che  la  legge  l'autorizzasse.  Ma  il  capo- 
verso del  citato  articolo  15(11  autorizza  esplicitamente  il  patto 
dell'affrancazione  mediante  il  pagamento  di  un  capitale  infe- 
riore a  quello  sopra  indicato.  E  per  un  capitale  maggiore  ? 
Per  regola  generale  non  è  ammesso  tal  patto,  l'articolo  non 
contempla  che  il  minore;  inclusio  unius  exclusio  alterius,  è 
vecchio  l'aforismo.  Una  eccezione  poi  sanzionata  dallo  stesso 
capoverso  conferma  la  regola.  Infatti  si  contempla  il  caso  di 
un'enfiteusi  concessa  a  tempo  determinato  e  non  eccedente  i 
trent'anni,  statuendo  in  quel  caso  che  le  parti  possano  con- 
venire il  pagamento  di  un  capitale  superiore,  purché  però 
non  oltrepassi  il  quarto  di  quello  sopra  stabilito.  La  ragione 
della  differenza  parci  si  possa  desumere  dalle  seguenti  con- 
siderazioni. Le  enfiteusi  lunghe  sono  fatte  allo  scopo  del 
miglioramento  dei  terreni,  e  la  legge,  intenta  a  favorire  l'a- 
gricoltura ,  vuol  lasciare  all'agricoltore  l'incoraggiamento 
alle  migliorìe  colla  speranza  di  una  redimibilità  economica- 
mente possibile,  cioè  basata  sopra  un  capitale  di  affranca- 
zione che  lasci  all'enfiteuta  un  valore  di  utile  dominio  creato 
da  una  intelligente  ed  operosa  coltivazione.  Questo  intento 
nelle  enfiteusi  lunghe  e  perpetue  è  necessario  sia  tutelato 
dalla  legge  nelle  origini  delle  stipulazioni,  poiché,  per  la 
lunga  durata  del  contratto,  passando  a  successivi  utilisti  che 
non  sono  intervenuti  nelle  stipulazioni  primitive,  sarebbero 
quelli  costretti  a  subire  la  sorte  dei  mal  cauti  loro  autori, 
ove  la  legge,  stabilendo  saggie  disposizioni  per  le  originarie 
stipulazioni,  non  avesse  al  loro  migliore  interesse  provve- 
duto. Nelle  enfiteusi  temporarie,  al  contrario,  fino  ai  tren- 
tanni i  contraenti  stessi  possono  provvedere  al  loro  migliore 
interesse,  e  possono  verificare  le  condizioni  speciali  e  rego- 
larsi nella  misura  del  canone,  per  modo  da  rendere  possibile 
ed  anche  vantaggiosa  l'affrancazione  anche  sotto  la  stregua 
di  un  capitale  superiore.  Ma  anche  in  questo  caso  la  legge, 
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a  togliere  il  pericolo  dell'impossibilità  dell'affrancazione,  e 
così  dell'allontanamento  dello  scopo  che  essa  si  è  prefissa 
coll'acccogliere  tale  contratto,  vuol  limitata  la  consensuale 
stipulazione  dell'aumento  del  capitale,  come  si  disse,  ad  un 
quarto  superiore  a  quello  che  deriva  dalle  suesposte  norme. 
339.  L'importante  tema  della  devoluzione  o  caducità  è 
poi  raccomandato  dall'art.  1565.  Nelle  enfiteusi  temporanee, 
finito  il  tempo  della  concessione  l'enfiteusi. finisce.  È  la  vita 
che  si  estingue  naturalmente  quando  si  affaccia  l'ultimo 
istante  dei  giorni  numerati.  Le  temps  est  quelqite  chose  de 
force,  ne  demande  qua  finir,  dice  De  Maistre.  Quando  il 
tempo  è  ben  chiaramente  determinato,  non  può  dar  luogo  a 
dubbi  sulla  devoluzione.  Al  cessare  del  termine,  dies  Inter- 
pellat  prò  Jwmine.  Ma  la  controversia,  che  non  cade  sul  prin- 
'  cipio,  s'incontra  spesso  nella  applicazione,  poiché,  come  os- 
serva il  Borsari  :  <l  Non  sempre  alla  durata  dell'enfiteusi  è 
((  prefisso  un  termine  certo.  Termini  raddoppiati,  moltipli- 
«  cati,  rinnovamenti  periodici  suscitano  questioni  di  tempo 
«  non  facili  a  sciogliersi  ».  È  da  sperare  che  gli  odierni  notai, 
ispirati  dalla  buona  scuola  che  vuole  l'abolizione  assoluta 
delle  formole  ,  vorranno  attenersi  alle  espressioni  che  più 
chiaramente  manifestano  la  prefinizione  del  termine  del  con- 
tratto. Havvi  però  una  norma  che  pure  rinveniamo  nel  lodato 
Borsari,  che  vuole  essere  raccomandata,  che  cioè,  lasciando 
stare  la  forma  delle  espressioni  più  o  meno  dubbia  che  i  con- 
traenti possano  avere  adoperata  e  che  difficilmente  può  esser 
preveduta  dalla  teoria,  la  enfiteusi  concessa  semplicemente, 
cioè  senza  prefinizione  di  termine,  è  perpetua,  tale  essendo 
la  sua  indole  primitiva. 

Ma  oltre  della  convenuta  determinazione  del  termine, 
havvi  la  caducità  o  devoluzione  cfre,  come  la  morte  violenta, 
tronca  senz'altro  il  contratto,  sebbene  fosse  destinato  alla 
perpetuità.  Nel  romano  Diritto,  Giustiniano  dettava  che  se 
per  un  triennio  l'enfiteuta  non  ha  pagato  il  canone,  decada 
dal  suo  diritto.  Ma  a  malgrado  di  una  così  recisa  disposi- 
zione, la  scuola  e  la  giurisprudenza  registrano  una  serie  di 
contestazioni  che  si  riferiscono  alla  caducità.  L'art.  1565  del 
nostro  Codice  determina  in  modo  esplicito  quando  il  conce- 
dente può  chiedere  la  devoluzione  del  fondo  enfiteutico,  qua- 
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lora  l'enfiteuta  non  preferisca  di  redimerlo  a  termine  dell'ar- 
ticolo precedente.  Fermiamoci  un  tratto  solo  per  avvertire  a 
questa  preferenza  concessa  all'enfìteuta,  alla  affrancazione 
cioè  quando  sia  minacciato  di  devoluzione,  ponendo  bene  in 
rilievo  che  anche  in  quel  caso  il  benefìzio  dell'  affrancazione 

10  salva  dalle  tristi  conseguenze  della  perdita  dello  stabile. 
Proseguiamo.  I  casi  contemplati  dalla  legge  per  la  devolu- 
zione sono  : 

1°  Se,  dopo  una  legittima  interpellazione,   l'enfiteuta 
non  ha  pagato  il  canone  per  tre  anni  consecutivi  ; 

2°  Se  l'enfiteuta  deteriora  il  fondo  o  non  adempie  l'ob- 
bligo di  migliorarlo. 

Esaminiamo  paratamente  questi  due  casi.  Quanto  al  primo, 
la  legge  canonica  aveva  già  aperto  all'utilista  il  campo  alla 
espiazione,  che  era  ignoto  alla  legge  Giustiniana. 

Fu  primo  Gregorio  IX  che  introdusse  il  rimedio  della  pur- 
gazione della  mora  nei  livelli  ecclesiastici,  la  quale  si  intro- 
dusse poscia  anche  nei  laici;  ma  un'altra  specie  di  svariate 
questioni  si  è  elevata  per  istabilire  il  modo,  il  termine  e  la 
qualità  dell'atto  che  ponga  in  esecuzione  un  tale  benefizio. 

11  commentato  articolo  colle  espressioni  legittima  interpel- 
lanza ammette  indubbiamente  il  principio  generale  della 
espiazione.  Ma  tale  legittima  interpellanza  con  quali  norme 
processuali  dovrà  farsi  ?  Prendendo  sott'occhio  il  Codice  di 
procedura  non  si  trova  all'uopo  speciale  procedimento,  ma 
ragion  vuole  che  si  debba  fare  semplicemente  con  un  atto 
d'usciere. 

Evvi  poi,  nel  caso  di  mancato  pagamento  dei  canoni,  una 
osservazione  a  farsi  che  riguarda  la  indicazione  del  luogo 
del  pagamento,  per  la  quale  converrà  avere  riguardo  al 
titolo  se  lo  contempla,  ed  in  difetto  al  disposto  dell'art.  1249 
Codice  civile  il  quale,  nel  silenzio  del  titolo,  stabilisce  il 
luogo  ove  trovasi  lo  stabile  enfiteutico;  ed  avvertiamo  a 
questa  circostanza  perchè  l'enfiteuta  può  schermirsi  dalla 
caducità  colla  eccezione  che  non  è  stato  richiesto  in  luogo 
riconosciuto  dalla  legge  pel  pagamento.  Il  che  ci  suggerisce 
l'avvertimento  fatto  dai  pratici,  che  per  prevenire  tale  ec- 
cezione conviene  far  precedere  a  qualsiasi  giudizio  la  in- 
terpellazione   di    pagamento   nel  luogo   riconosciuto   dalla 
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legge,  da  constatarsi  oper  atto  notarile  o  per  atto  d'usciere. 
Da  ciò  deriva  la  utilità  di  stipulare  con  chiarezza  nei  titoli 
di  costituzione  livellaria  il  luogo  in  cui  deve  essere  fatto  il 
pagamento  dei  canoni.  Dal  complesso  di  tali  considerazioni 
ben  si  rileva  come  molti  mezzi  siano  dalla  legge  posti  a 
disposizione  dell'enfiteuta  che  voglia  scongiurare  la  devo- 
luzione per  mancato  pagamento  dei  canoni. 

Ma  simili  armi  non  sono  in  verità  concesse  nei  casi  di 
devoluzione  per  mancati  miglioramenti.  Ci  occorre  infatti 
ritornare  nuovamente  ai  caratteri  che  informano  l'odierna 
enfiteusi  edallo  scopo  unico  del  miglioramento:  ecco  il  motivo 
del  maggior  rigore  nella  devoluzione.  La  differenza  che  si 
verifica  tra  questa  specie  di  devoluzione  e  quella  pel  man- 
cato pagamento  dei  canoni  sta  nella  decorrenza  dei  due 
anni  che  non  può  per  quella  applicarsi  ;  nella  non  applica- 
zione della  purgazione  della  mora,  la  quale,  per  la  mancanza 
dell'obbligo  della  legittima  interpellazione,  non  può  avere 
effetto.  Esaminiamo  pertanto  il  concetto  del  deterioramento. 

Il  deterioramento  può  considerarsi  :  1°  Nel  rispetto  della 
causa  che  lo  produsse  ;  per  attribuire  all'enfiteuta  la  causa 
del  deterioramento,  vuoisi  provato  il  dolo  o  la  colpa  almeno 
lieve;  2°  Nel  rispetto  della  materia  o  dell'obbietto,  e  deve 
cadere  sulla  proprietà,  non  sui  frutti  ;  3°  Finalmente  in  or- 
dine all'effetto;  il  danno  deve  essere  di  qualche  rilevanza, 
per  un  lieve  danno  non  si  considera  deteriorato.  Questi 
sono  i  principii  che  le  dottrine  ci  insegnano  sul  deteriora- 
mento siccome  causa  determinante  la  devoluzione.  I  tribu- 
nali sono  poi  arbitri  nell'apprezzamento  dei  fatti  che  devono 
venire  accertati  colle  norme  comuni  dei  giudizi  peritali. 

Dopo  che  la  legge  ha  determinati  i  casi  di  devoluzione 
per  mancato  pagamento  di  canoni  o  per  deterioramento, 
prevede  il  caso  in  cui  l'enfìteuta  abbia  delle  passività  sul- 
l'utile dominio,  e  pel  princìpio  generale  che  i  creditori  pos- 
sono esercitare  tutte  le  azioni  dei  loro  debitori,  dispone  che 
i  creditori  dell'enfiteuta  possano  intervenire  nel  giudizio  di 
devoluzione  per  conservare  le  loro  ragioni,  valendosi  anche 
all'uopo  della  facoltà  di  affrancazione  spettante  all'enfiteuta, 
offrire  il  risarcimento  dei  danni  e  dare  cauzione  per  l'av- 
venire {vedi  capoverso  dell'art.  1565). 
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340.  Fin  qui  abbiamo  esaminato  il  come  ed  il  quando 
la  devoluzione  si  verifica;  ora  ci  occuperemo  degli  effetti 
di  essa.  Una  volta  che  sia  passata  in  cosa  giudicata  la 
sentenza  che  determina  la  caducità  o  devoluzione  che  dir 
si  voglia,  ogni  speranza  non  è  perduta  per  l'enfiteuta.  Le 
sue  fatiche,  le  spese  che  ha  anticipate  pel  miglioramento 
non  sono  tutte  perdute.  La  legge  stabilisce  per  principio 
generale  che  l'enfiteuta  ha  diritto  al  compenso  pei  miglio- 
ramenti fatti  al  fondo  enfiteutico  (art.  1566).  Ma  nella  valu- 
tazione fa  distinzione  tra  le  enfiteusi  perpetue  e  le  tempo- 
rarie.  Per  le  prime,  quando  la  devoluzione  sia  avvenuta  per 
colpa  dell'enfiteuta,  gli  attribuisce  fra  lo  speso  ed  il  valore 
del  miglioramento  la  somma  minore.  Per  esempio.  L'enfi- 
teuta ha  speso  L.  100  ed  il  miglioramento  porta  il  valore 
di  L.  200;  il  risarcimento  sarà  valutato  L.  100  e  viceversa. 
All'incontro  nell'enfiteusi  temporaria  dispone  che  il  risar- 
cimento dovrà  valutarsi  colla  stregua  dei  miglioramenti 
avvenuti  all'epoca  della  pattuita  e  verificata  devoluzione 
(vedi  capoversi  al  detto  articolo). 

Ma  non  è  inutile  il  trattenersi  sui  concetti  dei  miglio- 
ramenti. 

Il  valore  giuridico  economico  della  parola  ognuno  lo  sa: 
esso  indica  l'aumento  del  valore  ;  ma  soffermiamoci  sulla 
classificazione  che  si  è  fatta  dai  migliori  trattatisti  dei  mi- 
glioramenti che  si  [riferiscono  agli  stabili.  Sono  conside- 
rati naturali  quelli  che  la  natura  offre  spontanea  al  pos- 
sessore del  fondo  ;  industriali  quelli  che  sono  dovuti  prin- 
cipalmente all'industria  agricola,  la  quale  è  il  risultato  del 
capitale  e  del  lavoro  ;  civili  quelli  che  derivano  dalla  forza 
delle  cose  e  dalle  regole  delle  ben  regolate  istituzioni  so- 
ciali. Questa  è  la  distinzione  ammessa  pacificamente  dai 
giuristi,  fra  i  quali  sorsero  gravi  questioni  sulla  proprietà 
di  tali  miglioramenti.  Da  taluno  sostenevasi  che  tutti  ap- 
partenessero al  concedente.  Ma  la  buona  scuola  fondandosi 
sul  Diritto  romano,  secondo  il  quale  potevasi  assoggettare 
a  pegno  ed  ipoteca  dall'utilista  anche  i  miglioramenti, 
venne  nell'avviso  che  i  miglioramenti  naturali  ritener  si 
dovessero  del  concedente  ;  i  civili,  di  quegli  che  le  leggi  spe- 
ciali fossero  per  contemplare;  finalmente  gl'industriali  al- 
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l'utilista.  Del  resto  poi  il  Borsari  registra  le  seguenti 
norme  per  regolare  l'attribuzione  dei  miglioramenti  all'en- 
fiteuta,  desunte  dalla  classica  giurisprudenza  della  Rota 
romana,  e  cioè  : 

1°  Premesso  il  confronto  fra  lo  stato  antico  e  moderno, 
l'ultimo  risultato  dell'analisi  deve  rappresentare  il  migliora- 
mento effettivo,  anziché  la  spesa  che  potrebbe  essere  stata 
consumata  senza  reale  utilità  ; 

2°  Le  spese,  conservatorie  non  si  comprendono  nei  mi- 
glioramenti ; 

3°  Il  migliorato  sistema  secondo  il  valore  che  corre  nel 
tempo  della  restituzione  del  fondo  enfìteutico  ; 

4°  Dal  momento  che  l'enfìteuta  perde  la  sua  qualità  e 
comincia  a  possedere  prò  dominio  come  nel  caso  di  reten- 
zione,  gli  devono  essere  rifuse  le  spese  necessarie  e  non  si 
parla  più  di  incremento,  né  di  miglioramento; 

5°  Non  è  miglioramento  propriamente  detto,  un  incre- 
mento momentaneo  e  transitorio  che  come  luce  fosforica  non 
dura;  l'incremento  deve  essere  sostanziale;  alcuni  dicono 
perpetuamente  durevole  ;  altri  dieci  anni  almeno  ;  ma  è  cri- 
terio di  fatto  e  giudizio  di  perito; 

6°  La  misura  della  indennità  è  stabilita  in  quella  quan- 
tità minore  che  risulta  tra  la  spesa  ed  il  migliorato  ; 

7°  Non  si  compensa  il  miglioramento  col  deterioramento, 
perchè  quello  è  dovere  dell'enfìteuta  e  questo  è  colpa. 

Queste  sono  le  norme  direttive  per  le  attribuzioni  dei 
miglioramenti  all'utilista  nei  casi  di  devoluzione.  L'applica- 
zione di  esse  è  poi  tutta  appoggiata  al  criterio  dei  tribunali. 
341.  Siamo  sempre  in  tesi  degli  effetti  della  caduciià  o 
devoluzione.  Se  non  che  fin  ora  gli  abbiamo  considerati  nei 
rapporti  del  concedente  e  dell'enfìteuta,  ed  ora  ci  facciamo 
a  considerarli  nei  rapporti  del  concedente  stesso  coi  creditori 
ipotecari  dell'enfìteuta.  —  Consumata  la  devoluzione,  l'enfi- 
teuta messo  al  nudo  restituisce  il  fondo  come  lo  ha  ricevuto, 
sciolto^  da  gravami,  servitù,  ipoteche,  le  quali  si  risolvono 
colla  risoluzione  del  suo  dominio.  Se  si  fossero  seguite  le 
antiche  massime,  i  frutti  pendenti,  come  le  migliorìe,  tutto 
cadrebbe  nelle  mani  del  concedente,  come  un  campo  nelle 
mani  del  vincitore,  onde   anche  le  ipoteche   rimarrebbero 
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senza  effetto  perchè  verrebbe  tolto  di  mezzo  l'oggetto  su 
cui  gravitavano. 

Ma  dappoiché,  come  dicemmo,  la  buona  scuola  ha  ammessi 
i  miglioramenti  da  valutarsi  nel  modo  che  abbiamo  esposto, 
è  naturale  che  i  diritti  ipotecari  regolarmente  esistenti  a  ca- 
rico dell'enfìteuta  si  possano  esperimentare  sul  prezzo  dei 
miglioramenti  stessi.  Cosi  l'articolo  1567  dispone,  che  nel 
caso  di  devoluzione  le  ipoteche  acquistate  contro  l'enfiteuta 
si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  pei  miglioramenti.  —  Ma  di- 
cemmo che,  anche  invocata  la  devoluzione,  l'enfiteuta  può 
scongiurarla  mediante  1'  affrancazione  (articolo  1565).  Or 
bene,  se  tale  avvenimento  accade,  la  sorte  dei  creditori  ipote- 
cari dell'enfìteuta  migliora,  poiché,  giusta  il  capoverso  del 
detto  articolo  1567,  le  ipoteche  acquistate  contro  il  conce- 
dente si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  per  l'affrancazione, 
che  è  quanto  dire  che  vengono  a  colpire  il  valore  del  di- 
retto dominio,  epperò  acquistano  naturalmente  maggiore 
guarantigia. 

242.  Ma  poiché  dicemmo  che  per  effetto  della  devolu- 
zione rimane  il  fondo  sciolto  dai  gravami  di  servitù  ed 
ipoteche  si  può,  a  giusta  ragione,  richiedere  se  le  loca- 
zioni si  debbono  o  meno  considerare  sciolte?  La  questione 
è  grave  e  si  collega  colFaltra,  non  meno  grave,  se  la  lo- 
cazione dia  al  conduttore  un  diritto  reale  o  personale  di 
cui  si  occupano  con  diverso  avviso  gli  odierni  commenta- 
tori del  nostro  Codice  civile,  ma  sulla  quale  non  troviamo 
essere  opportuno  in  questa  sede  di  occuparci,  restringendoci 
alle  seguenti  osservazioni.  Se  si  considera  che  la  locazione 
dia  un'azione  personale,  si  potrebbe  in  massima  ritenere  la 
risoluzione,  perchè,  caduti  tutti  i  diritti  dell'enfìteuta,  devono 
naturalmente  risolversi  anche  quelli  degli  affittuari  che  da 
esso  hanno  causa,  pel  noto  aforismo  resoluto  jure  dantis,  ve- 
solvitur  jus  accipientis.  Ma  se  invece  creasse  la  locazione  un 
jus  in  re,  come  noi  riteniamo,  e  venisse  considerata  come  una 
regolare  alienazione  di  rendita,  non  potrebbe  questa  venire 
pregiudicata  dalla  devoluzione  ed  il  conduttore  potrebbe  in 
quel  caso  esercitare  le  sue  azioni  iure,  in  qualunque  mano  si 
trovi  lo  stabile, 

Ora  poi  trattasi  di  vedere  quale  influenza  abbia  nella  fatti- 
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specie  la  disposizione  portata  dall'art.  1597  del  Codice,  che 
vuol  rispettata  la  locazione  risultante  da  atto  autentico  o  da 
scrittura  avente  data  certa  anche  nei  casi  di  alienazione  di 
stabili. 

Posta  da  un  lato  la  questione  che  abbiamo  accennata  e  che 
secondo  le  nostre  convinzioni  scioglieremmo  a  favore  del 
conduttore,  ci  richiediamo:  la  devoluzione  avrà  gli  effetti 
della  vendita  per  rendere  applicabile  il  detto  articolo  1597? 
Pensiamo  sia  da  accogliersi  l'affermativa.  Invero,  quando 
avviene  la  consolidazione  dell'utile  al  diretto  dominio,  per 
qualunque  causa  avvenga,  vi  aut  amore,  l'utilista  trasmette 
al  direttario  il  proprio  diritto.  Se  sono  ritenute  trasmissioni 
di  diritti  reali  equiparabili  alla  vendita,  agli  effetti  dell'arti- 
colo 1597,  le  permute,  le  donazioni,  i  legati  e  le  costituzioni 
di  usufrutto  (Pacifici  Mazzoni,  Della  locazione,  %  206),  per- 
chè non  si  dovrebbe  ancora  ritenere  la  devoluzione  enfiteu- 
tica  che  opera  la  consolidazione?  Il  principio  ispiratore 
dell'articolo  J597  è  l'antica  massima:  nemo plus  juris  in  alium 
transferre  potest  quam  ipse  halet.  Non  può  infatti  il  primo 
locatore,  che  ha  vincolato  il  proprio  stabile  con  una  locazione 
con  un  terzo,  trasmettere  lo  stabile  stesso  locato  ad  altri, 
più  libero  di  quello  ch'ei  possedeva.  Concludiamo:  in  qual- 
siasi caso  di  devoluzione  devesi,  come  nelle  altre  trasmissioni 
di  dominio,  rispettare  dal  concedente  la  sussistenza  delle 
locazioni  precedenti  regolarmente  stipulate. 

343.  Ora  ci  occorre  dire  brevi  parole  sui  diritti  che 
spettano  ai  concedenti  nei  casi  di  espropriazione  dei  fondi 
enfiteutici  a  carico  degli  utilisti  per  la  riscossione  dei  ca- 
noni arretrati. 

Nell'antica  giurisprudenza  anteriore  alla  promulgazione 
del  moderno  sistema  ipotecario,  era  una  questione  compli- 
cata e  sottile  variamente  agitata  fra  i  dottori  ed  i  forensi, 
quella  diretta  a  determinare  se  la  cosa  enfiteutica  fosse  ta- 
citamente obbligata  od  ipotecata  al  padrone  diretto  per 
garantìa  del  canone.  Due  opposte  opinioni  si  elevarono,  che 
tennero  lungamente  diviso  il  campo.  Giasone  e  seguaci 
propugnarono  la  negativa.  Il  Baldo  invece  sostenne  l'ipo- 
teca. I  primi  la  negavano  al  concedente  e  sostenevano  : 

ce  1°  Che  il  diritto  di  esigere  il  canone  avea  il  carattere 
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«  di  un  gius  reale  e  formava  un  vero  elemento  della  pro- 
«  prietà  diretta  e  rispettivamente  un  onere  della  proprietà 
€  utile  ; 

«2°  Che  trapassava  come  tale  nel  successore  anche  sin- 
cc  golare  del  precedente  enfiteuta  e  nelle  mani  di  qualunque 
e  possessore  ; 

«3°  Che  per  conseguenza  il  padrone  diretto  poteva  inti- 
c<  mare  a  questo  terzo  possessore  di  pagare  il  canone  od  a 
«  rilasciare  il  fondo  non  in  virtù  di  un  gius  ipotecario,  ma  per 
«  ragione  di  un  gius  di  dominio  ;  non  coll'azione  serviana  o 
«  quasi  serviana,  ma  coll'azione  rivendicatoria  »  (Poggi, 
Sistema  livellare). 

Tale  teoria  ne  pare  così  confacente  ai  principii  informatori 
del  giure  enfiteutico  che  ci  è  sempre  di  guida  nel  fóro,  ogni 
volta  che  ci  accade  di  esercitare  pei  direttari  dei  diritti  livel- 
lari. Invero  nel  contratto  sui  generis  di  enfiteusi  il  dominio 
diretto  rimane  al  concedente;  la  causa  immediata  ed  unica 
del  diritto  di  esigere  i  canoni  del  direttario  deriva  dal 
concetto  della  proprietà,  onde  l'azione  relativa  basata  sul 
dominio  è  reale  ed  assoluta.  Invece  il  diritto  ipotecario  ha 
per  oggetto  la  sicurezza  del  credito  e  quindi  ha  riferimento 
ad  un  gius  ad  rem,  quello  cioè  derivante  dalla  obbligazione. 
—  Perciò  niuna  legge  ha  finora  imposto  l'obbligo  al  proprie- 
tario d'inscrivere  i  diritti  di  dominio.  Né  ciò  pregiudica  alla 
pubblicità  delle  ipoteche,  perchè  la  natura  livellare  di  un 
fondo  deve  apparire  dai  pubblici  libri  dell'estimo.  Ora  il 
diritto  di  conseguire  l'annuo  canone  essendo  un  elemento 
principalissimo  fra  quelli  che  accompagnano  il  dominio 
diretto,  così  si  può  ragionevolmente  sostenere  che  l'obbligo 
di  pagarle  come  peso  reale  inerente  al  fondo  medesimo  tra- 
passa nelle  mani  di  qualunque  possessore  senza  bisogno  di 
alcuna  precedente  iscrizione.  La  sana  giurisprudenza  ha 
accolte  queste  massime,  che  si  trovano  riunite  nel  nostro 
Saggio  di  Giurisprudenza  agraria,  nel  titolo  delle  Eufiteitsi, 
pag.  233. 

Concludiamo  :  ogni  volta  che  un  credito  per  canoni  inso- 
luti trovasi  in  concorso  con  altri  crediti  chirografari,  ipote- 
cari ed  anche  privilegiati  dell'utilista,  si  verifica  a  favore  del 
direttario  un  diritto  di  priorità  o  prevalenza  sullo  stabile  en- 
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fiteutico.  I  tribunali  si  servono  della  parola  prededuzione  per 
indicare  il  concetto  del  prelevamento  della  somma  per  canoni 
insoluti  che  spetta  al  direttario,  come  dicemmo,  non  per 
virtù  di  un  diritto  creditorio,  ma  di  un  diritto  di  dominio. 

344.  Ma  oltre  di  tale  diritto  di  prededuzione  da  eserci- 
tarsi in  concorso  coi  creditori  ipotecari  o  privilegiati  sugli 
stabili  enfiteutici,  la  legge  arma  il  concedente  anche  di 
un'azione  privilegiata  sui  frutti  del  fondo  enfiteutico.  In- 
fatti all'art.  1958  si  dispone  che  hanno  privilegio  speciale  i 
crediti  dei  canoni  sopra  i  frutti  del  fondo  enfiteutico  raccolti 
nell'anno  e  sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e 
fabbriche  annesse  al  fondo  e  provenienti  dal  medesimo.  Mo- 
dificati, e  raddolciti,  per  dir  così,  i  casi  di  devoluzione,  era 
necessario  di  dare  al  concedente  un  nuovo  mezzo  per  ottenere 
la  propria  rendita  quando  non  poteva  invocarla,  o  quando 
l'esercizio  dell'azione  reale  sul  predio  non  presentava  suffi- 
ciente guarentigia.  Coli' accennato  privilegio  determinato 
sopra  mobili  si  prova  vieppiù  che  anche  il  nostro  legislatore 
accoglie  le  preaccennate  teorie  sulla  prelazione  a  favore  del 
direttario,  poiché  se  avesse  creduto  che  non  godessero  i  ca- 
noni in  un  concorso  di  creditori  il  diritto  di  prededuzione  da 
noi  indicato,  avrebbe  provveduto  coll'accordar  loro  privilegio 
anche  sugli  immobili  ;  il  silenzio  del  legislatore  per  tale  ri- 
guardo costituisce  la  più  eloquente  manifestazione  a  favore 
della  opinione  da  noi  svolta  al  riguardo.  Finalmente  evvi 
ad  osservare  che  l'indicato  privilegio  sui  mobili  è  accor- 
dato al  concedente  come  conseguenza  del  di  lui  diritto  di 
dominio  sulla  cosa,  e  venne  poi  sanzionato  sotto  la  forma 
del  privilegio,  poiché  i  frutti  immobilizzati  si  confondono 
coi  mobili  specialmente  quanto  al  possesso,  e  perchè  i  frutti 
staccati  dal  suolo  diventano  mobili,  onde,  se  non  vi  fosse  la 
eccezione,  cadrebbero  a  vantaggio  di  tutti  i  creditori. 

345.  Fin  qui  abbiamo  trattato  delle  disposizioni  che  si 
riferiscono  ai  contratti  livellari  creati  sotto  precedenti  legis- 
lazioni, pel  noto  principio  che  i  contratti  vanno  regolati 
dalle  leggi  del  luogo  e  del  tempo  in  cui  vengono  stipulati. 
Tuttavia  le  disposizioni  transitorie  rendono,  almeno  in  parte, 
applicabili  anche  ai  vecchi  contratti  taluna  disposizione 
odierna.  Il  perchè  ci  occorre  accennare  il  più  brevemente 
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clic  ci  sarà  possibile  a  tali  disposizioni  transitorio  del  nostro 
Codice  civile  sulle  enfiteusi. 

Il  primo  articolo  delle  transitorie  stesse  (29)  non  fa  che 
disciplinare  l'indicata  regola  dell'applicazione  delle  leggi  del 
luogo  e  del  tempo  della  stipulazione  dei  contratti. 

Ma  il  capoverso  di  quell'articolo  viene  ben  tosto  a  sanzio- 
nare una  eccezione  per  abolire  le  vocazioni,  o  chiamate  che 
dir  si  vogliano,  a  determinate  linee  che  costituivano  i  così 
detti  livelli  ^azionati.  In  taluna  costituzione  antica  origi- 
naria, di  natura  specialmente  feudale,  si  stipulava  la  tras- 
missibilità determinata  a  certe  famiglie  e  determinate  linee 
successorie,  e  per  lo  più  si  preferivano  i  discendenti  dei  ma- 
schi a  quelli  delle  femmine,  per  quel  solito  principio  di  con- 
servazione che  animava  i  feudi  e  fedecommessi  ;  stipulando 
anche  la  devoluzione  al  verificarsi  della  estinzione  di  tali 
linee.  Or  bene,  l'accennato  capoverso  dispone  che  il  dominio 
utile  dei  beni  enfiteutici  si  devolverà  giusta  la  norma  di 
successione,  sì  legittima  che  testamentaria,  stabilita  nel 
nuovo  Codice,  senza  riguardo  alle  vocazioni  in  favore  di  un 
determinato  ordine  di  persone,  contenute  negli  atti  di  enfi- 
teusi, e  ciò  naturalmente,  qualunque  sia  la  portata  delle 
stipulazioni  contenute  negli  atti  di  fondazione.  Già  avea 
osservato  il  nostro  celebre  Romagnosi,  che  il  principio  della 
non  retroattività,  sul  quale  si  regge  l'altro  da  noi  formulato 
piti  volte,  che  i  contratti  cioè  si  regolano  giusta  le  leggi 
d'origine,  non  deve  applicarsi  se  non  che  alle  stipulazioni 
che  consumandosi  con  un  solo  atto,  danno  dei  diritti  que- 
siti, mentre  le  altre  che  creano  dei  diritti  in  aspettativa 
sono  colpiti  dalla  legge  nuova  (Romagnosi,  Giornale  di 
Giurisprudenza,  ed.  in  Milano  1812,  I.  vv  pag.  77).  Ci  è 
grato  poi  di  riprodurre  dal  Gabba,  nella  pregiata  opera  sulla 
Retroattività  delle  leggi  (pag.  345),  una  dimostrazione  di 
tale  teoria  del  Romagnosi. 

«  Per  diritto  quesito  non  si  può  intendere  che  ciò  che  è 
«  pienamente  acquistato;  non  si  deve  qui  comprendere  la 
<i  speranza  di  godere  sempre  dello  stesso  benefizio,  dello 
«  stesso  vantaggio  che  esisteva  allorché  si  viveva  e  si  con- 
ce trattava,  quando  si  sopravvive  e  quando  il  contratto  so- 
«  pravvive  alla  legge  nuova.  In  quest'ultimo  caso  e  secondo 
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«  il  bisogno,  la  legge  nuova  regola  piuttosto  le  conseguenze 
«  delle  leggi  precedenti,  ed  essa  non  percuote  né  il  con- 
ce tratto  né  la  convenzione  ;  in  questa  maniera  la  legge 
ce  abroga  senza  retroattività  le  antiche  prescrizioni  ;  in  questo 
ce  modo  appunto  le  rendite  fondiarie  che  non  erano  riscattabili 
«  sono  state  dichiarate  tali  ;  per  questa  maniera  la  legge 
c<  abolisce,  ristabilisce  e  restringe  l'arresto  personale;  in 
«  questa  maniera  essa  stabilisce  un  nuovo  regime  ipote- 
c<  cario;  in  tal  modo  essa  rende  i  matrimoni  dissolubili  pel 
c(  divorzio  e  modifica  le  convenzioni  civili  »  (Romagnosi,  vo- 
lume iv,  cap.  I). 

Fra  le  sottili  distinzioni  fatte  dagli  odierni  trattatisti  in  or- 
dine all'accennato  principio  della  non  retroattività  delle  leggi 
vi  è  appunto  quella  dei  diritti  quesiti  e  dei  diritti  in  aspetta- 
tiva; pei  primi  soltanto  si  vuole  applicata  la  non  retroatti- 
vità-, epperò  le  leggi  regolatrici  devono  essere  quelle  che 
vigevano  all'epoca  del  contratto;  pei  secondi  devono  appli- 
carsi le  attuali  (Gabba,  Retroattività  delle  leggi,  pag.  345). 
Questi  sono  i  principii  che  ha  seguiti  la  disposizione  transi- 
toria che  ora  esaminiamo,  quando  ha  abolite  le  enfiteusi  pa- 
zionate,  cioè  limitate  a  determinate  linee  successorie,  a  spe- 
ciali stirpi,  che  erano  conosciute  sotto  il  titolo  di  enfiteusi  ex 
pacto  et  providentia  ;  quando  pure  fossero  costituite  sotto  le 
leggi  anteriori.  Cotale  abolizione  e  l'accennata  redimibilità 
hanno  in  cornimela  base  su  considerazioni  d'ordine  pubblico 
che  regolano  appunto,  secondo  il  bisogno  dell'odierno  ordi- 
namento sociale,  il  diritto  in  aspettativa  dei  cittadini.  Il  com- 
pianto Deforesta  nella  discussione  del  progetto  del  Codice 
civile  (Veri ale  30  dicembre  1865)  asseriva  appunto,  su  tale 
proposito,  che  nelle  condizioni  pattizie  delle  antiche  enfiteusi 
egli  non  vedeva  diritti  acquisiti,  ma  soltanto  delle  speranze 
di  diritto.  Nel  caso  in  parola  accade  ciò  che  avviene  quando 
una  legge  nuova  immuta  l'ordine  delle  successioni.  Questa 
legge  si  applica  a  tutte  le  successioni  che  si  apriranno  dopo 
la  sua  attuazione,  ancorché  torni  a  pregiudizio  di  coloro  i 
quali  durante  l'impero  della  legge  antica  avevano  speranza 
di  succedere  in  una  proporzione  maggiore,  ad  esempio,  di 
quella  portata  dalla  nuova  legge.  In  tema  delle  vocazioni 
pazionate  vi  sono  delle   vere  successioni.  I  chiamati  hanno 
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speranza  di  succedere,  non  diritto  acquisito  di  succedere; 
la  legge  nuova  pertanto  può  liberamente  immutare  l'ordine 
di  vocazione  stabilito  dalle  leggi  anteriori.  Ecco  il  perchè 
il  principio  della  non  retroattività  non  poteva  costituire  un 
ostacolo  all'abolizione  dei  patti  di  provvidenza.  Da  ciò  sembra 
all'evidenza  mostrata  la  ragionevolezza  dei  principii  ai  quali 
ha  fatto  capo  l'accennato  articolo  29,  che  li  toglie  di  mezzo, 
e  la  interpretazione  la  più  larga  che  si  deve  ad  essa  accordare 
quando  si  tratti  della  esistenza  di  vincoli  qualsiasi  che  si 
frappongono  alla  libera  trasmissibilità  dei  beni,  che  è  lo 
scopo  che  si  propone  il  legislatore  colla  ripetuta  transitoria. 
346.  Sul  fondamento  dei  principii  stessi  si  basa  un'altra 
disposizione  transitoria  che  riguarda  la  redimibilità  delle 
enfiteusi,  ed  in  genere  di  rendite  semplici  o  fondiarie,  costi- 
tuite sotto  le  leggi  anteriori ,  giusta  le  norme  rispettiva- 
mente stabilite  negli  art.  1564,  1784  del  nuovo  Codice,  non 
ostante  qualunque  patto  in  contrario  (articolo  30)  ;  sulla  quale 
disposizione  hanvi  due  concetti  da  esaminare:  il  primo 
che  la  redimibilità  è  applicabile  a  qualsiasi  onere  che  porti 
rendite  annuali,  e  così  sono  a  comprendersi  anche  i  censi 
ed  altri  contratti  affini;  il  secondo  versa  sull'abrogazione 
di  qualsiasi  patto  apparente  dai  titoli  che  o  proibisca  l'af- 
francamento, o  lo  conceda  in  termini  diversi  da  quelli  am- 
messi dalla  legge.  Colle  espressioni  poi  non  ostante  qualunque 
patto  in  contrario  e  salvo  le  originarie  convenzioni  di  affran- 
cazione o  riscatto  più  favorevoli  agli  enfiteuti  o  delitori  si 
fa  manifesto  che  la  legge  riconosceva  che  l'interesse  pub- 
blico rendeva  necessaria  la  modificazione  di  quei  diritti  che 
più  sopra  dicemmo  essere  di  aspettativa.  Si  leggono  in 
alcuni  atti  di  fondazione  dei  patti  i  più  assoluti,  coi  quali 
si  dispone  che  per  qualsiasi  caso  né  per  qualsiasi  legge 
nuova  potrà  l'utilista  redimere  lo  stabile  e  scioglierlo  dal 
vincolo  del  canone,  e  talvolta  si  stipulavano  patti  onero- 
sissimi per  l'affrancazione,  come  il  capitale  corrispondente 
al  cento  per  tre,  oltre  il  pagamento  di  altre  somme  acces- 
sorie. In  presenza  di  tali  patti  si  è  da  taluno  sostenuto  che 
non  poteva  la  volontà  delle  parti  così  espressa  essere  vio- 
lata da  una  legge  posteriore.  Ma  chiunque  sia  persuaso 
dei  principii  sani  che  abbiamo  riassunti  sulla  retroattività, 
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si  farà  capace  delle  inattendibilità  di  quelle  pretese,  le 
quali  urtano  colle  espressioni  le  più  esplicite  della  legge. 
La  giurisprudenza  è  stata  per  avventura  unanime  per  accor- 
dare un'applicazione  la  più  estesa  alla  accennata  disposi- 
zione transitoria. 

Fra  le  molte  decisioni  è  a  studiarsi  quella  della  Corte 
di  cassazione  di  Milano  del  12  febbraio  1862,  riportata  per 
intero  nel  nostro  Saggio  di  Giurisprudenza  (pag.  207),  la 
quale  sviluppa  con  molta  ampiezza  la  interpretazione  della 
detta  disposizione  transitoria  sotto  l'egida  dei  principii  stessi 
da  noi  svolti  sulla  retroattività. 

347.  Ma  le  norme  volute  dalla  legge  per  l'affrancazione 
denno  ritenersi  applicabili  sotto  la  stessa  stregua,  tanto  se 
trattasi  di  enfiteusi  perpetue  che  temporanee?  Prima  di  ri- 
spondere a  tale  domanda  ci  conviene,  colla  scorta  dell'arti- 
colo 31  delle  disposizioni  transitorie,  verificare  nei  rapporti 
del  capitale  di  affrancazione  e  del  laudemio  quali  sieno  le 
enfiteusi  perpetue. 
Sono  considerate  tali  : 

1°  Le  concessioni  dichiarate  perpetue  nei  titoli  e  nei 
documenti  che  ne  tengono  luogo; 

2°  Le  concessioni  delle  quali  non  sia  espressa  la  durata  ; 
3°  Le  concessioni  a  cui  riguardo  si  sia  riconosciuta  o 
si  possa  riconoscere  obbligatoria,  per  consuetudine  od  altri- 
menti, la  indeterminata  rinnovazione  della  investitura  ; 

4°  Le  concessioni  fatte  a  favore  di  una  famiglia,  linea 
o  discendenza  in  infinito  e  senza  limiti  di  gradi  e  gene- 
razione; 

5°  Le  concessioni  che  dovessero  ancora  durare  per  cento 
o  più  anni  dall'attuazione  del  nuovo  Codice. 

Finalmente  la  concessione  si  presume  sempre  perpetua, 
salvo  consti  il  contrario  dal  titolo  costitutivo. 

Dopo  che  abbiamo  classificate  le  enfitensi  perpetue  e  così 
determinate  per  esclusione  quali  sieno  le  temporanee,  cioè 
che  hanno  una  scadenza  fissa  e  determinata,  veggiamo  se 
vi  sieno  e  quali  sieno  le  eccezioni  sanzionate  dalla  legge  per 
tali  enfiteusi  temporanee,  circa  gli  elementi  costitutivi  del 
capitale  di  affrancazione. 
Presso  la  Commissione  legislativa  si  è  agitata  contesta- 
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zione  sul  tema  se  per  le  enfiteusi  temporanee  si  dovesse  o 
meno  rendere  obbligatoria  l'affrancazione.  Si  osservò  infatti 
da  taluno  che  le  enfiteusi  temporanee  durano  poco  e  quindi 
non  portano  per  l'interesse  pubblico  la  necessità  della  redi- 
mibilità obbligatoria,  ed  inoltre  in  caso  di  affrancamento,  non 
era  giusto  che  il  direttario  dovesse  ricevere  meno  di  ciò 
che  effettivamente  avea  dato.  A  tali  osservazioni  venne  fatta 
giustizia  dal  legislatore,  dettando  nei  capoversi  del  citato 
art.  30  le  seguenti  norme  regolatrici  delle  affrancazioni  delle 
enfiteusi  temporanee,  e  cioè:  «  ove  si  tratti  di  enfiteusi  tem- 
poranee, il  capitale  da  pagarsi  per  l'affrancazione  può  rice- 
vere un  aumento  che  in  caso  di  contestazione  è  fissato 
dall'autorità  giudiziaria,  premessa  una  perizia  e  tenuto 
conto  di  ogni  pregiudizio  che  possa  derivare  al  direttario. 
Dal  che  si  rileva  come  si  voglia  dal  legislatore  che  al  diret- 
tario venga  restituito  ciò  che  effettivamente  gli  apparte- 
neva. Inspirato  dagli  stessi  principii ,  dispone  pure  per  le 
enfiteusi  temporanee  che  il  titolo  di  concessione  riservasse 
al  direttario  la  piena  proprietà  o  la  rendita  delle  piante, 
l'utilista  deve  pagargli,  oltre  il  capitale  pel  canone,  una 
somma  corrispondente  al  valore  delle  piante  o  alla  loro  ren- 
dita capitalizzata  nella  ragione  legale». 

Finalmente  coll'ultimo  capoverso  dello  stesso  art.  30  si 
stabiliscono  due  regole  comuni  tanto  alle  enfiteusi  perpetue 
che  alle  temporanee  che  si  riferiscono  al  laudemio,  dispo- 
nendosi però  che  avvenendo  l'affrancazione  debba  esso  venire 
pagato  per  metà  nelle  enfiteusi  perpetue,  e  per  tre  quarti 
nelle  temporanee.  Troviamo  perciò  necessario  trattenerci  bre- 
vemente su  tale  materia. 

348.  Il  laudemio  conosciuto  presso  i  Romani  prò  sul- 
scriptione  vel  depositione,  nel  medio  evo  si  chiamò  laudemio, 
e  così  esprimendo  sempre  il  concetto  dell'approvazione,  ha 
però  presentato  un  campo  fiorito  di  dissensioni  forensi  per 
determinarne  la  vera  natura  :  taluni  pretendono  essere  sem- 
plicemente un  atto  consensuale  ;  altri  si  trasporta  alle  con- 
seguenze, al  trasferimento  cioè  del  dominio  utile;  altri  il 
considera  il  mezzo  materiale,  esagera  e  finge  una  fatica  che 
il  direttario  s'impone  [proter  laborem)\  questi  si  restringe 
al  fatto  della  soscrizione  o  ratifica  del  contratto  ;  quegli  nobi- 
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litando  l'idea  assevera  che  il  laudemio  non  è  che  il  premio 
dell'investitura;  per  altri  finalmente  è  un  atto  riverenziale 
di  ossequio,  è  una  confessione  d'inferiorità  giuridica  (Bor- 
sari, n.   360).  E  la  quistione  non  era  soltanto  di   parole, 
ma  involgendo  la  genesi  del  diritto,  era  feconda  di  svariate 
applicazioni  nelle  diverse  traslazioni  e  contratti  e  interpre- 
tazioni diverse  nelle  singolarità  dei  casi.  Ma  noi  non  pos- 
siamo seguire  l'istoria  di  tali   contestazioni,   e   ne  basti  il 
dire  che  il  laudemio  nelle  antiche  enfiteusi  era  considerato 
una  necessità  della  conservazione  del  dominio.  Invero  (tor- 
niamo al  Borsari)  «il  possesso  del  padrone  diretto  è  ideale, 
«  morale  e  del  genere;  metafisico,  intrasmissibile  all'enfi- 
«  teuta,  poiché  il  padrone  cesserebbe  di  essere  quello  che 
«  è.  Pertanto  la  tradizione  o  consegna  (immissió)  non  può 
«  essere  che  operazione  dell'enfiteuta  cedente;  il  concorso 
«  poi  del  padrone  diretto  non  può  estrinsecarsi  che  in  un 
«  modo  conforme  alla  natura  dei  suoi  diritti,  cioè  in  senso 
«  morale,  appunto  di  consenso  o  approvazione  che  si  compie 
«  e  perfeziona  colla  investitura  ».  Parci  siasi  così  abbastanza 
posto  in  chiaro  il  concetto  del  laudemio   che  predominava 
come  elemento  essenziale,  come  dicemmo,  negli  antichi  con- 
tratti in  cui  la  trasmissibilità  era  stretta  fra  i  ceppi  e  che 
venne  poi  abolita  dall'odierno  Codice  (art.  1562),  poiché  l'ha 
perfettamente  svincolata.  Ma  non  è  abbastanza  il  conoscere 
la  natura  del   laudemio   nelle   antiche   enfiteusi .    è    anche 
interessante  il  conoscerne  le  conseguenze,  sia  perchè  fino 
che  esse  sussistono,  vigono   sotto   le   norme   delle  vecchie 
leggi,  sia  perchè  al  verificarsi  delle  affrancazioni  si  deve, 
come  vuole  l'accennata  disposizione  transitoria,  corrispondere 
al  direttario  una  metà  del  laudemio  nelle  enfiteusi  perpetue 
e  tre  quarti  nelle  temporanee.  Secondo  il  diritto  comune,  la 
tassa  del  laudemio  di  passaggio  èia  cinquantesima  parte  del 
prezzo  e  della  stima,  cioè  a  dire  il  due  per  cento.  La  mi- 
sura del  laudemio  s'innalza  nelle    enfiteusi    ecclesiastiche: 
e  varia   nelle    consuetudini  statutarie.  Esso  è   tassato  sul 
prezzo  se  c'è,  se  no  sul  valore  e  sulla  stima. 

Giusta  la  dottrina  insegnata  dal  Bartolo,  il  prezzo  tas- 
sabile non  è  quello  che  il  compratore  dà  ,  ma  quello  che 
purgato   dalle   spese  al   venditore   rimane.  E  se  non  vi   è 
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prezzo  in  danaro,  come  nei  casi  di  donazione  o  permuta  e 
nei  casi  previsti  dalla  legge  del  pagamento  dei  laudemii 
per  l'affrancazione  ,  con  quali  norme  si  dovrà  regolare  il 
laudemio?  La  risposta  l'abbiamo  precedentementa  data. 
Colla  stima  di  perito.  Ma  a  quale  epoca  dovrà  riportarsi  la 
stima?  Questa  domanda  è  stata  soggetto  di  discussione 
presso  i  dottori.  Ma  se  trattasi  di  affrancazione,  è  naturale 
che  la  stima  debba  riferirsi  al  tempo  in  cui  avviene  l'af- 
francazione stessa.  Che  se  trattasi  di  calcolare  il  correspet- 
tivo  de'  laudemii  per  passaggi  anteriormente  avvenuti ,  la 
stima  devesi  possibilmente  riportare  all'epoca  dei  contratti 
(Borsari,  n.  388  bis). 

349.  Chiudiamo  il  presente  capo  col  richiamare  i  lettori 
alle  leggi  speciali  di  affrancazione  13  luglio  1857  e  24  gen- 
naio 1864.  La  prima,  che  è  la  base  della  odierna  redimibilità 
livellaria,  non  ha  però  applicazione  attuale,  poiché  le  odierne 
affrancazioni  delle  enfiteusi  antiche,  appartenenti  ai  privati 
dopo  l'attuazione  in  tutto  il  regno  del  Cod.  civ. ,  vanno 
regolate  dalle  disposizioni  transitorie  di  esso  che  abbiamo 
testé  esaminate,  ma  la  seconda  per  gli  enti  morali  è  in  piena 
attualità.  Abbiamo  riportato  il  testo  di  quella  legge  e  del 
relativo  regolamento  nel  nostro  Saggio  di  Giurisprudenza 
agraria  più  volte  citato.  Ivi  pure  sonosi  raccolte  le  massime 
di  giurisprudenza,  fino  al  1870,  stabilite  nei  contestati  casi 
di  applicazione  di  quelle  leggi.  Il  fondamento  delle  massime 
stesse  sta  nella  interpretazione  più  favorevole  agli  utilisti 
ed  alla  maggiore  libertà  e  svincolo  nelle  traslazioni  e  libe- 
razioni della  proprietà  fondiaria,  la  quale  può  trovare  sol- 
tanto incremento  e  prosperità  quando  vi  possa  concorrere 
il  capitale  ed  il  lavoro,  libero  dalle  pastoie  e  dai  ceppi  che 
le  leggi,  le  prepotenze  dei  privati  e  la  natura  delle  corpora- 
zioni di  manomorta  di  qualsivoglia  specie  hanno  per  troppo 
lungo  tempo  mantenuto  ai  suoi  danni.  La  seconda  delle 
citate  leggi  attualmente  in  vigore  pei  corpi  morali  ha  eser- 
citato e  tuttavia  esercita  le  più  benefiche  influenze  sulla 
agricoltura.  Affrettiamo  coi  voti  il  giorno  che  tale  svincolo 
si  compia,  mediante  nuove  leggi  sulle  opere  pie  ed  altri 
enti  morali   affini. 
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CAPITOLO   SEDICESIMO 
Delle  decime. 

350.  Dopo  delle  enfiteusi,  le  decime  meritano  l'atten- 
zione di  coloro  che  si  preoccupano  per  ottenere  il  completo 
svincolo  della  proprietà  fondiaria  ed  il  maggiore  incremento 
dell'agricoltura. 

La  decima  venne  così  chiamata  perchè,  per  virtù  di  essa, 
nelle  origini,  si  prelevava,  a  favore  di  chi  ne  godeva  il 
provento,  la  decima  parte  dei  frutti.  Devesi  la  sua  origine 
al  sacerdozio,  il  quale  fu  il  primo  a  crearla,  come  ne  attesta 
in  più  maniere  la  Bibhia  ed  il  sacerdozio  stesso,  l'ultimo 
a  goderne  gli  avanzi,  mostrandoci  la  sussistenza  di  essa  in 
taluna  provincia  a  favore  dei  parrochi  o  cappellani.  Ma  non 
il  sacerdozio  soltanto  ebbe  a  fruire  delle  decime,  ma  furono 
un  tempo  una  maniera  d'imposta  a  favore  degli  imperanti 
laici,  il  quale  sistema  venne  talora  difeso  da  taluni  econo- 
misti come  un  buon  mezzo  di  tributo.  Invero  non  si  peri- 
tava qualche  trattatista  di  sostenere  che  un  tributo  di  quella 
natura  si  proporziona  alla  rendita  e  non  ha  riguardo  al 
capitale  che  deve  essere  sempre  lasciato  intatto.  Ma  ben 
presto  è  risultata  la  evidenza  del  sofisma.  Invero  la  decima 
si  preleva  bensì  sopra  una  rendita,  ma  sulla  rendita  lorda, 
nel  cui  estimo  non  entrano  né  la  qualità  del  suolo,  né  le 
spese  di  coltivazione.  Fra  due  poderi,  dei  quali  l'uno  è 
posto  nelle  migliori  condizioni,  e  richiede  perciò  poche  spese 
di  coltivazione,  l'altro  invece  nelle  peggiori  richiede  enormi 
fatiche  e  gravissime  spese,  la  decima  non  fa  alcuna  diffe- 
renza e  li  obbliga  a  pagare  la  stessa  quantità  se  la  somma 
delle  loro  raccolte  è  per  avventura  la  stessa.  Il  Sismondi 
nel  suo  aureo  libro  Nouvcaux  principes  d'economie  politique 
(tom.  II,  pag.  189)  dimostra  come  quel  sistema  d'imposte 
tende  a  diminuire  il  lavoro  del  produttore.  Ove  poi  pre- 
valse il  sistema  anche  a  favore  dello  Stato  si  è  verificata 
la  sua  mala  prova.  Mac-Culloc  stima  che  la  rendita  delle 
terre  libere  è  generalmente  nella  Gran  Bretagna  del  5  per 
cento  maggiore  di  quella  dei  terreni  soggetti  alla  decima. 
In  Francia  essa  giungeva  sovente  ad  1/3  del  raccolto,  il  che 
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devesi  attribuire  anche  alle  gravissime  spese  ed  agli  abusi 
inevitabili  al  sistema  di  percezione  di  quella  maniera  d'im- 
posta (V.  Boccardo,  Dizionario  di  economia  politica).  Bene 
avventurati  dobbiamo  dunque  considerarci  noi  se  non  ci 
restano  che  alcune  rare  vestigie  di  questo  infesto  balzello, 
per  le  quali  vestigie  affrettiamo  con  voti  perchè  sieno  a 
vantaggio  della  proprietà  fondiaria  dettate  provvide  leggi 
di  abolizione  e  di  affrancamento. 

351.  Ma  frattanto,  finché  esse  fanno,  come  dicemmo,  atto 
di  presenza  in  taluna  provincia  nostra ,  fino  a  che  non 
cessino  di  essere  causa  di  danni,  di  perturbazioni  e  di  litigi, 
specialmente  tra  il  clero  ed  il  popolo,  è  necessario  inda- 
garne le  origini,  la  vera  natura  ed  estensione,  i  rapporti 
di  diritti;  infine  quanto  la  scienza  giuridica  può  condurre 
a  statuire  dei  principii  che  regolar  denno  l'esercizio  dei 
diritti  ed  il  correlativo  adempimento  degli  obblighi.  Ecco 
per  brevi  cenni  la  storia  legislativa  dell'attuale  diritto  di 
percezione  di  decima  che,  come  dicemmo,  presenta  in  varie 
Provincie  e  sotto  varie  forme  alcuni  fatti  interessanti. 

352.  La  prima  ricerca  a  farsi  è  di  verificare  se  esistano 
o  meno  differenze  tra  la  decima  e  le  primizie,  poiché  tro- 
vatisi tali  denominazioni  alternativamente  usate.il  cardinale 
De  Luca  toglie  ogni  dubbio  colle  seguenti  parole  :  Quamvis 
aliqui  inter  decimas  et  primitias  differentiam  statuant,  nulla 
tamen  revera  dignescitur ,  cum  eadem  sii  unitcs  ac  alterius 
generis  ratio.  Dalle  quali  parole  ognuno  vede  che  non  vi  era 
pel  passato  differenza  tra  di  esse  [De  decimis  summa,  §  3°, 
n.  30).  La  giurisprudenza  ha  ben  giustamente  ossequiata 
la  sentenza  del  classico  giureconsulto  ed  ammise  poscia 
come  fatto  indubbio  non  esservi  tra  l'una  e  l'altra  alcuna 
sostanziale  differenza  (V.  Sentenza  del  Tribunale  di  3a  istanza 
di  Milano,  13  luglio  1864,  di  cui  terremo  discorso  in  seguito). 
Xelle  origini  le  decime  non  erano  obbligatorie.  In  progresso 
però  anche  agli  Ebrei,  quando  liberati  dalla  servitù  andarono 
al  possesso  della  sospirata  terra  promessa,  Mosè  ordinò  la 
corresponsione  delle  decime,  onde  i  leviti,  che  erano  privi  di 
qualunque  sostanza,  fossero  alimentati  e  la  dignità  del  sacer- 
dozio non  soffrisse  vituperio. 

Nei  primi  tempi  della  Chiesa  ne  i  cristiani   retribuivano 
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le  decime,  né  v'era  legge  alcuna  che  le  comandasse.  Ma 
a  malgrado  dello  spirito  del  primitivo  sacerdozio  cattolico 
di  non  giudaizzare  per  la  costumanza  delle  decime  ,  d.opo 
alcuni  secoli  fece  eccezione,  e  adottandola  come  un  ele- 
mento di  sussistenza,  pensò  presto  a  rendere,  colle  armi 
delle  censure,  obbligatoria  la  corrisposta  delle  prestazioni. 
Il  Van  Espen  attesta  che  l'uso  di  tali  censure  cominciarono 
nel  sesto  secolo  dell'era  cristiana.  Nel  secolo  nono  la  po- 
destà civile  intervenne  a  vantaggio  della  ecclesiastica,  come 
ne  attestano  le  costituzioni  Francorum  Regnum. 

Non  vi  fu  Concilio  e  quasi  non  vi  fu  pontefice  che  non 
si  preoccupasse  della  materia  delle  decime.  Gregorio  IX, 
successo  nel  1227  a  Onorio  III,  cercò  di  raccogliere  in  un 
solo  volume  le  diverse  disposizioni  dei  suoi  antecessori.  È 
questa  la  notissima  collezione  delle  decretali,  nella  quale  il 
titolo  XX  è  appunto  rubricato  De  decimis,  primitiis  et  olla- 
tionibus.  Ma  per  questo  non  vennero  meno,  anzi  aumenta- 
rono le  liti.  Si  fecero  sottili  distinzioni,  si  dettarono  com- 
plicate teoriche,  delle  quali  chiunque  pigli  vaghezza  di 
farsi  un  esteso  concetto,  dovrà  consultare  il  Ferraris,  il 
Van  Espen,  il  Barbosa,  il  Devoti,  il  RebufH,  il  Moneta  e 
tanti.  La  massima  più  importante  però  che  ci  conviene 
registrare  è,  che  la  consuetudine  è  il  fondamento  e  la 
guida  delle  prestazioni.  E  per  verità  pare  che  un  rispetto 
alle  consuetudini  avesse  in  progresso  per  tale  materia 
anche  l'autorità  civile  ,  della  quale  cosa  fa  fede  la  legge 
emanata  da  Filippo  IV  re  di  Francia  nel  1363,  che  vie- 
tava l'imposizione  di  nuove  decime  all'infuori  di  ciò  che 
pel  passato  de  jure  fuerit  et  hactenus  est  consuehim  fieri.  11 
celebre  Concilio  di  Trento  prese,  come  era  ben  naturale, 
larga  parte  a  favore  delle  decime,  sanzionando  che,  qua- 
lunque si  fosse  il  grado  o  la  condizione  del  debitore,  fosse 
obbligato  alla  correspensione  della  decima,  non  senza  ful- 
minare espressamente  la  pena  della  scomunica  ai  tras- 
gressori (Sess.  xxv,  Cap.  12).  Se  non  che  le  censure  eccle- 
siastiche non  tardarono  a  cadere  in  disuso  ,  e  invece  le 
controversie  sulle  decime  si  fecero  devolvere  alla  giurisdi- 
zione del  fóro  ecclesiastico,  il  quale  naturalmente  stabiliva  il. 
più  delle  volte  una  giurisprudenza  prò  domo  sua,  ma  pure 
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svariata  di  forme  e  contraddittoria.  Della  quale  confusione 
di  principi]  è  poi  ,  come  naturale  conseguenza,  sorta  la 
questua. 

353.  Questa  parola,  che  associa  le  idee  le  pili  funeste, 
che  ci  richiama  ed  il  sucidume  e  le  ostentate  miserie  e  la 
carità  sterile  e  pervertisce,  causa  prima  dell'ozio  e  della 
ignavia,  questa  parola  che  ci  richiama  la  triste  condizione 
in  cui  sono  stati  lungo  tempo  mantenuti  i  popoli  sotto  le 
tirannidi,  trovava  un  valore  pregievole  presso  il  clero,  che 
faceva  un'arma  anche  della  elemosina  a  suo  profitto,  ed  era 
il  primo  ad  usarne  pubblicamente,  a  vantarne  l'esercizio,  a 
professarla  come  una  nobile  carriera.  Non  sono  lontani  i 
tempi  che  frati  bianchi,  neri  e  bigi  battevano,  come  in  non 
pochi  luoghi  battono  ancora  alle  porte  dei  signori  a  cercar 
le  pinzocchere  che  dian  loro  ogni  ben  di  Dio,  e  le  campagne 
non  che  dei  frati,  ma  dei  preti  di  ogni  risma  erano  come  tut- 
tavia sono  infeste  di  questa  pianta  parassita  da  cui  ci  se  ne  può 
liberare  a  stento.  Nel  secolo  scorso  il  malanno  della  questua 
arrivava  tanto  oltre  che  persino  i  despoti  in  Italia,  sebbene 
inchinevoli  oltre  ogni  dire  al  sacerdozio,  non  si  peritarono  a 
stigmatizzarla  con  leggi  e  decreti.  Ma  non  è  a  confondersi  la 
questua  colle  decime;  quella  è  un  abuso  di  queste;  quella 
non  poteva  essere  che  volontaria  ed  affatto  gratuita;  queste 
quando  cessarono  di  essere  un  sistema  d'imposta,  rimasero 
come  un  correspettivo  di  prestazione  del  clero  agli  uffizi 
religiosi.  È  sotto  questo  aspetto  che  ne  conviene  ora  tratte- 
nerci delle  decime,  per  vedere  fino  a  qual  punto  giuridica- 
mente sussistano  nel  fatto,  e  quali  provvedimenti  legislativi 
occorrano,  lasciando  per  la  questua  che  la  forza  della  civiltà 
la  bandisca  così  dal  consorzio  sociale,  che  se  ne  perda  perfino 
la  traccia. 

354.  Proseguiamo  il  cenno  storico  legislativo  che  stiamo 
tracciando. 

Il  colpo  di  grazia  per  le  decime  venne  dato  dalla  legge 
25  fruttidoro,  anno  vi  della  Repubblica  Cisalpina,  la  quale 
dichiarò  che  siccome  la  costituzione  non  riconosceva  alcun 
culto,  così  ninno  poteva  essere  forzato  a  contribuire  per  ragione 
di  culto.  Ma  tale  legge  venne  modificata  in  progresso  col- 
l'altra  14  settembre  1802,  che  all'articolo  1°  decretava:  «  La 
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ce  Nazione  è  mantenuta  nel  diritto  e  nel  possesso  di  esigere 
«  le  decime  solite  pagarsi  alle  soppresse  Corporazioni,  Con- 
ce fraternite,  Beneficii  e  simili,  i  cui  beni  sono  stati  avocati 
<  alla  Nazione  ». 

Successivamente  la  circolare  del  gran  giudice  ministro 
della  giustizia,  13  giugno  1803,  abrogò  espressamente  il 
decreto  del  direttorio  cisalpino,  riconoscendo  nei  parrochi  ed 
altri  beneficiati  il  diritto  di  convenire  in  giudizio  i  debitori 
delle  decime  e  delle  primizie  colle  leggi  vigenti  nel  1796,  e 
tale  ripristinazione  degli  investiti  negli  antichi  diritti  ebbe 
ulteriore  conferma  nel  Concordato  della  Repubblica  italiana 
col  pontefice  Pio  VII,  16  settembre  1803  (art.  ix  e  xx).  Dopo 
la  ristaurazione  del  1815,  ritornata  potente  la  influenza  del 
clero  nelle  provincie  ricadute  sotto  il  dispotismo,  è  naturale 
che  benevoli  volgessero  le  leggi  ed  i  concordati  per  cotali 
percezioni. 

Risorta  Italia  a  libero  reggimento,  fra  le  tante  leggi  ri- 
volte ^lVaffrancamento  della  proprietà  fondiaria  ed  a  benefi- 
cio dell'agricoltura,  quella  soltanto  del  24  gennaio  1864 
dichiara  affrancagli  anche  le  decime  appartenenti  però  ai 
corpi  morali.  Nella  legge  di  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  15  agosto  1867  si  legge:  I  canoni,  censi,  livelli, 
decime  ed  altre  anmie  prestazioni  appartenenti  agli  enti  mo- 
rali non  soppressi  seguitano  a  far  parte  delle  rispettive  dota- 
zioni a  titolo  di  assegno. 

Dopo  di  avere  per  sommi  capi  esposto  la  storia  legislativa, 
ne  conviene  trattenerci  sulla  condizione  di  fatto  esistente 
nelle  varie  provincie  italiane  per  cotali  prestazioni,  almeno 
accennando  alle  generalità,  poiché  non  potremo  certo  sof- 
fermarci ad  indicare  alle  molteplici  forme  di  essa. 

La  maggior  parte  delle  decime  propriamente  tali  ol  esi- 
stenti in  alcune  provincie  sono  dovuta  a  parrochi  o  cappel- 
lani in  correspettivo  della  prestazione  loro  negli  uffizi  divini, 
ed  in  taluna  parrocchia  ne  costituiscono  pressoché  lo  esclu- 
sivo provento.  Fermiamo  Tesarne  per  ora  su  questa  sola 
specie  di  decima.  Sotto  questa  forma  soltanto  e  per  quella 
causa  non  si  può  porre  in  discussione  se  abbiano  ragione  di 
sussistere  fino  a  che  l'obbligato  non  faccia  uso  della  facoltà 
di  redimerle  coll'affrancazione  a  senso  della  legge  24  gen- 
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nnio  18G4,  la  cui  applicabilità  alla  parrocchia  non  può  certo 
dubitarsi,  poiché  non  può  dubitarsi  (die  si  debba  essa  consi- 
derare fra  i  corpi  morali  contemplati  da  quella  legge.  Di- 
cemmo che  puossi  porre  in  discussione  se  abbiano  esse  ra- 
gione di  essere,  poiché  é  fuori  di  questione  che  quel  sistema 
di  percezione  è  contrario  al  buon  governo  della  proprietà 
fondiar  a  ed  all'agricoltura,  e  perciò  ne  deve  essere  ammesso 
in  ogni  caso  l'affranca  mento.  Ma  da  taluno  si  vuol  com- 
battere ancora  la  genesi  del  diritto  siecome  contraria  ai 
principii  odierni  di  diritto  pubblico  ed  alla  libertà  dei  culti. 
Invero  si  oppone.  Considerata  la  decima  siccome  una  retri- 
buzione in  correspettivo  degli  uffizi  divini  cattolici,  come 
si  può  rendere  obbligatoria  per  un  acattolico  la  presta- 
zione a  quell'oggetto  soltanto?  E  per  verità  l'argomento 
è  grave.  Ma  di  fronte  alla  nostra  costituzione,  che  non  ha 
ancora  subita  la  trasformazione  necessaria  in  materia  reli- 
giosa, proclamando  l'assoluta  libertà  dei  culti,  la  sussistenza 
di  una  retribuzione  che  la  maggioranza  dei  proprietari  am- 
mette sotto  l'egida  dello  Statuto,  è  nella  massima  concepibile, 
entro  i  limiti  però  dell'affrancazione.  È  sotto  questo  aspetto 
che  parci  si  possa  rispondere  all'obbietto  per  sostenere  la  pos- 
sibilità della  sussistenza  del  diritto  quando  però  si  basì  su  un 
fondamento  giuridico.  (Ma  è  cotale  fondamento  appunto  che 
ha  dato  luogo  a  lunghe  e  dibattute  controversie,  che  sono 
registrate  dalla  giurisprudenza  e  possono  dare  criteri  abba- 
stanza fondali  per  riconoscere  o  meno  la  giustizia  delle  pre- 
tese di  cotali  percezioni.  Siamo  ben  lungi  dallo  sviluppare 
tutte  le  variate  massime  di  giurisprudenza  e  le  svariate 
fasi  che  quest'ardente  questione  ha  subite,  ma  raccoman- 
diamo a  chi  interessa  la  decisione  della  Cassazione  di  Mi- 
lano 13  luglio  1864,  la  quale,  oltre  al  togliere,  come  dicemmo, 
ogni  differenza  tra  decima  e  primizia,  pone  a  fondamento 
del  diritto  di  percezione  delle  decime  la  consuetudine.  La 
predetta  sentenza  di  Milano  stabilisce  la  seguente  massima: 
in  mancanza  di  titolo,  e  per  lo  più  ne  manca,  avvisiamo 
che,  una  volta  constatata  colle  norme  giuridiche  la  consue- 
tudine, si  possa  sostenere  la  sussistenza  del  diritto  di  pre- 
stazione delle  decime  da  coloro  a  cui  favore  sono  in  corso, 
per  essere  indubbiamente  affrancabili  a  senso  della    legge 
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24  gennaio  1864.  Ma  come  si  opererà  tale  affrancazione? 
Come  si  stabilirà  il  valore  delle  derrate  che  costituiscono 
l'oggetto  di  questa  specie  di  prestazione ,  la  quale,  come 
accennammo  .fino  dalla  definizione,  ha  la  caratteristica  di 
essere  in  natura?  Le  leggi  tacciono  intorno  a  tale  richie- 
sta, ma  non  esitiamo  a  risolvere  il  dubbio  col  ritenere  che 
le  mercuriali  legittimamente  stabilite  dalle  Camere  di  com- 
mercio o  dalle  autorità  comunali,  ove  esse  manchino,  sieno 
la  base  sulla  quale  si  possa  con  fondamento  apprezzare  il 
valore  delle  derrate,  per  convertire  la  prestazione  in  danaro, 
e  sulla  relativa  somma  dell'annualità  costituire  il  capitale 
di  affrancazione  colle  norme  di  legge. 

355.  Fin  qui  abbiamo  trattato  delle  decime  che  sono 
devolute  ai  parroci  od  ai  corpi  morali  in  genere.  Ma  vi  ha 
un'altra  specie  di  decime  che  reclama  la  nostra  attenzione, 
intendiamo  dire  delle  decime  feudali,  di  cui  vi  ha  traccia 
in  alcune  provincie ,  ma  più  specialmente  nelle  provinole 
napoletane,  e  più  di  tutto  in  quella  di  Otranto. 

Non  è  del  nostro  compito  il  rintracciare  la  storia  delle 
decime  fendali  propriamente  tali,  o  quasi  feudali,  come  a  ta- 
luno piace  chiamare.  Delle  prime  pare  veramente  non  ve  ne 
siano  esempi  che  nelle  provincie  napoletane,  ma  delle  seconde 
se  ne  verificano  qua  e  là  ili  altre  provincie,  specialmente 
nelle  Liguri. 

Quelle  che  hanno  interessato  però  finora  il  nostro  Parla- 
mento riguardavano  prima  la  sola  provincia  d'Otranto,  la 
quale  per  tutta  la  sua  estensione  è  colpita  da  quel  balzello 
di  natura  propriamente  feudale,  ed  inceppa  così  grande- 
mente quella  proprietà  fondiaria,  e  per  quella  venne  a  lungo 
discussa  al  Parlamento  nel  1865.  In  quella  discussione  fi- 
gura una  splendida  relazione  del  deputato  Bonghi  ,  che 
ognuno  vorrà  consultare  quando  gli  abbisognino  special- 
mente le  origini  storiche  di  tali  prestazioni.  Lungo  la  discus- 
sione venne  data  a  quella  legge  una  più  larga  estensione, 
riguardando  non  soltanto  le  provincie  napoletane,  e  venne 
votata  ed  approvata  nel  28  aprile  1865.  Successivamente, 
per  l'avvenuta  interruzione  dei  lavori  parlamentari,  venne 
presentata  una  seconda  volta  nel  1868,  ma  allora  vi  rimase 
giacente.  Presentata  al  Senato  del  Regno,  fu  dal  medesimo 
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approvata  nella  seduta  del  7  giugno  1870,  ed  ultimamente 

veniva  riprodotta  alla  Camera  nella  tornata  del  13  giugno 
dello  stesso  anno  dal  ministro  Kaeli.  Ma  anche  quella  ripre- 
sentazione non  aveva  esito  più  fortunato  delle  prime.  Eppure 
è  certo  di  grande  interesse  il  togliere  da  quelle  nobili  Pro- 
vincie le  traccie  del  feudalismo,  le  cui  vicende  convien 
raccogliere  nella  storia  delle  dominazioni  dei  Normanni, 
degli  Svevi,  degli  Angioini,  degli  Aragonesi  e  del  vice- 
reame di  Spagna,  e  che  per  certo  non  hanno  recato  bene- 
fizi a  quelle  terre  così  favorite  dalla  natura,  epperò  quelle 
leggi  che  tendono  a  dare  il  colpo  di  grazia  a  quei  barbari 
avanzi  devono  pure  altamente  interessare.  E  ciò  venne  pure 
riconosciuio  dall'odierno  ministro,  il  quale  ripresentava  alla 
Camera  nell'8  marzo  1871  la  ripetuta  legge. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 
Del  Contratto  di  locazione  degli  slabili  rurali. 

356.  In  questo  capo  ci  occupiamo  della  locazione  pro- 
priamente tale  dei  beni  rustici,  e  così  separatamente  degli 
altri  contratti  misti,  come  la  colonia,  mezzadria,  soccida. 

Il  Codice  civile  definisce  la  locazione  delle  cose  quel  con- 
tratto col  quale  una  delle  parti  contraenti  si  obbliga  di  fare 
godere  l'altra  di  una  cosa  per  un  determinato  tempo  e 
mediante  un  determinato  prezzo  (art.  1569).  Da  tale  defini- 
zione si  deducono  molto  facilmente  gli  estremi  principali 
del  contratto,  che  sono  consenso,  cosa  e  prezzo;  il  perchè 
ha  molta  affinità  colla  vendita,  e,  come  dice  Gaio,  iisdem 
juris  regulis  consista.  La  caratteristica  distinzione  fra  quei 
due  contratti  è  che,  mentre  colla  vendita  si  trasferisce  per 
sempre  la  proprietà,  colla  locazione  si  trasferisce  invece,  per 
un  tempo  determinato,  il  godimento.  Perciò  le  regole  del- 
l'una possono  servir  di  lume  per  l'altra.  Vedremo  poi  mag- 
giormente in  progresso  quanto  sia  utile  l'avvertire  questa 
analogia  fra  i  due  contratti. 

357.  La  capacità  giuridica  delle  parti  contraenti  per  tale 
contratto  è  regolata  da  varie  disposizioni  di  legge,  cioè: 
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1°  Le  locazioni  degli  stabili  che  non  eccedono  i  nove 
anni  possono  farsi  da  chi  può  fare  atti  di  semplice  ammi- 
nistrazione (art.  1572  Codice  civile),  e  così  possono  stipu- 
larsi : 

a)  dal  padre  e  dalla  madre  pei  beni  dei  figli  (  arti- 
coli 220,  224); 

b)  dal  tutore  di  minori  ed  interdetti  (articoli  296,  329); 
e)  dal  minore  emancipato  (art.  317); 

d)  dall'inabilitato  sui  propri  beni  ; 

e)  dal  curatore  dei  beni  del  presunto  assente  (art.  21); 
/)  dagli  ammessi  al  possesso  dei  beni  dell'assente  (arti- 
colo 29); 

g)  dall'erede  beneficiato  (art.  969)  ; 

h)  dal  curatore  dell'eredità  giacente  (art.  982)  ; 

i)  in  generale  da  tutti  quelli  che  sono  incaricati  del- 
l'amministrazione  dei  beni  altrui. 

Le  locazioni  poi  a  lungo  tempo  possono  farsi  sopra  i  pro- 
pri beni  da  tutte  le  persone  che  sono  maggioii  di  età,  che 
non  sono  interdette  ed  inabilitate,  e  così  pure  dalla  donna 
maritata  senza  autorizzazione  del  marito  (art.   134). 

Le  locazioni  novennali  fatte  durante  il  periodo  dell'ammi- 
nistrazione sono  valide  ed  efficaci  fino  al  loro  termine,  an- 
corché vadano  a  cessare  posteriormente  alla  cessazione  del- 
l'amministrazione (Cassazione  di  Torino,  11  gennaio  ]861). 

Per  l'usufruttuario  invece  la  legge  ha  delle  norme  speciali 
per  regolare  la  capacità  e  la  durata  al  verificarsi  la  cessa- 
zione dell'usufrutto.  Invero  non  è  l'usufruttuario  incapace 
di  stipulare  lunghe  locazioni.  Ma  tra  gli  amministratori  che 
hanno  stipulato  per  una  durata  che  oltrepassi  il  termine 
della  loro  gestione  e  1  usufruttuario  evvi  questa  differenza, 
che  i  primi  stipulano  per  conto  d'altri  pei  quali  la  legge  ac- 
corda un  mandato  fino  ad  una  data  epoca,  e,  quella  tras- 
corsa, ammette  un  mandato  presunto,  epperciò  è  la  stessa 
persona  che  continua  il  contratto  ;  ma  l'usufruttuario  invece 
stipula  per  sé  e  nei  limiti  del  suo  godimento,  e  cessa  natu- 
ralmente l'effetto  della  stipulazione  al  cessare  del  suo  diritto, 
per  la  nota  massima  che  nessuno  può  trasferire  ad  altri  ciò 
che  non  ha,  e  per  l'altra  che,  sciolto  il  diritto  di  quello  che 
trasmette,  si  risolve  anche  il  diritto  di  quello  che  riceve.  In- 
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vero  l'art.  493  distingue  per  le  locazioni  fatte  dall'usufruttuà- 
rio per  un  tempo  eccedente  i  cinque  anni  e  le  dichiara  non 
durevoli  (nel  caso  di  cessazione  dell'usufrutto)  se  non  per 
il  quinquennio  che  si  trova  in  corso  al  tempo  in  cui  cessa 
l'usufrutto,  computando  il  primo  quinquennio  dal  giorno  in 
cui  ebbe  principio  la  locazione,  e  gli  altri  successivi  dal 
giorno  della  scadenza  del  precedente  quinquennio.  Le  loca- 
zioni invece  per  un  quinquennio  e  per  minor  tempo,  che  l'u- 
sufruttuario ha  pattuite  o  rinnovate  più  di  un  anno  prima 
della  loro  esecuzione  se  i  beni  sono  rustici,  e  più  di  sei  mesi 
prima  se  trattasi  di  case,  non  hanno  vermi  effetto  quando 
la  loro  esecuzione  non  abbia  cominciato  prima  che  cessasse 
l'usufrutto.  La  ragione  della  differenza  è  evidente.  Sebbene 
le  locazioni  a  lungo  termine  dovessero  cessare,  pei  principii 
da  noi  svolti  precedentemente,  a  tutto  rigore  al  cessare  del- 
l'usufrutto, tuttavia  la  legge  ha  avuto  riguardo  ad  un  fa- 
vore dell'agricoltura  col  non  lasciare  soverchia  incertezza 
nella  locazione  di  stabili  soggetti  ad  usufrutto,  incertezza 
che  rende  peritante  l'agricoltore  nei  miglioramenti  del  suolo, 
epperciò  ha  concessa  la  durata  del  quinquennio.  Ma  quando 
si  (ratta  di  rinnovazioni  che  precedono  la  scadenza  dei  con- 
tratti quinquenn  .li,  è  naturale  che  in  ossequio  dei  ripetuti 
principii  dovesse  stare  guardingo  che  gli  usufruttuari  non 
paralizzassero  le  conseguenze  delle  limitazioni  della  legge 
con  fraudolenti  preventive  rinnovazioni  dei  contratti.  E 
tanto  più  rigoroso  doveva  essere  il  legislatore  nei  casi  in 
cui  la  cessazione  dell'usufrutto  non  fosse  incerta,  come  per 
lo  più  è  la  durata  di  esso,  seguendo  la  vita  dell'uomo; 
nei  casi  cioè  in  cui  l'usufrutto  debba  cessare  a  tempo  certo 
e  determinato,  nel  quale  caso  potendo  l'usufruttuario  pre- 
vedere la  durata  del  contratto,  commette  evidentemente 
una  frode  coll'oltrepassarla.  Il  perchè  provvidamente  dis- 
pone l'ultimo  capoverso  dell'art.  493  che,  quando  la  durata 
dell'usufrutto  è  certa  e  determinata,  le  locazioni  fatte  dal- 
l'usufruttuario non  dureranno  se  non  per  l'anno  in  corso, 
trattandosi  di  fondi  dei  quali  il  principale  raccolto  sia  bien- 
nale o  triennaL\  per  il  biennio  o  per  il  triennio  che  si  trova 
in  corso  al  tempo  in  cui  cessa  l'usufrutto. 
Evvi  poi  a  considerare,  per  riguardo  alla  capacità  di  sti- 
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palare  contratti  di  locazione,  a  speciali  disposizioni  che  si 
riferiscono  a  determinate  persone.  Prima  di  classificare  tali 
disposizioni  ,  conviene  avvertire  ad  una  norma  generale, 
secondo  il  nostro  Codice  civile  che  riassume  anche  in  que- 
sto caso  i  principii  della  sana  giurisprudenza.  Le  locazioni 
per  la  durata  di  un  novennio  sono  considerate  atti  di  mera 
amministrazione ,  e  quando  l'oltrepassano  si  considerano 
come  atti  di  alienazione,  ed  a  quelli  sono,  parificate.  A  prova 
di  ciò  basta  il  far  ritorno  sulle  cose  dette  più  innanzi  sul- 
l'usufrutto e  ricorrere  all'art.  1314  n.  1  e  4  combinati,  dal 
quale  indirettamente  sono  le  locazioni  eccedenti  ì  nove 
anni  parificate  alle  vendite.  La  giurisprudenza  è  costante 
nel  ritenere  la  locazione  a  breve  termine,  e  quindi  com- 
presa negli  atti  di  semplice  amministrazione,  quella  che 
è  stipulata  per  un  novennio,  ed  a  lungo  termine,  e  così 
fuori  dei  semplici  atti  di  amminisiazione,  quelle  che  lo  ec- 
cedono. Posto  adunque  questo  principio,  esaminiamo  le 
singole  disposizioni  che  si  riferiscono  alla  capacità  pel  con- 
tratto in  esame.  Cominciamo  : 

a)  All'art.  21  si  ordina  la  nomina  di  un  procuratore  del- 
l'assente al  quale  la  legge  demanda  la  conservazione  del 
patrimonio^  sì  che  ognuno  vede  che,  dovendosi  provvedere 
agli  atti  di  semplice  amministrazione,  si  potrà  stipulare  una 
locazione  novennale; 

b)  All'art.  29  si  dispone  che  gl'immessi  in  possesso  prov- 
visorio dei  beni  dell'assente  non  possono  stipulare  atti  ecce- 
denti la  semplice  amministrazione,  epperò  ognun  vede  essere 
per  essi  la  stessa  massima  applicabile  ; 

e)  L'esercizio  della  patria  potestà  del  padre  e  della  ma- 
dre è  dagli  articoli  combinati  220,  224  limitato  agli  atti  di 
semplice  amministrazione  senza  vincolo  veruno,  ma  quando 
si  eccedono  occorre  l'autorizzazione  del  tribunale,  epperò 
tale  autorizzazione  occorre  per  certo  per  la  locazione  ecce- 
dente i  nove  anni; 

d)  Così  accade  a  senso  degli  art.  296  e  329  pel  tutore 
sui  beni  degli  amministrati,  siano  minori,  siano  maggiori 
interdetti,  pei  quali  per  ciò  si  richiede  per  la  lunga  loca- 
zione l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  ma  senza 
che  sia  omologata  dal  tribunale  ; 
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e)  L'inabilitato  ha  bisogno   invece  dell'intervento    del 

curatore  eccedendo  i  nove  anni  ; 

f)  L'erede  con  benefizio  d'inventario  pei  beni  dell'ere- 
dità considerato  amministratore  (969)  si  deduce  per  analogia 
avere  le  stesse  limitazioni  di  capacità; 

g)  Altrettanto  dovrà  dirsi  del  curatore  dell'eredità  gia- 
cente. 

E  che  dovrà  dirsi  del  sequestratalo  giudiziale?  (art.  2085, 
capoverso).  Esaminiamone  il  dettato  :  «  Il  tribunale  può  au- 
c  torizzare  il  sequestratalo  ad  affittare  i  beni  per  quel  tempo 
e  ed  a  quelle  condizioni  che  saranno  da  esso  stabilite  sentito 
a  il  debitore,  se  fu  nominato  un  altro  sequestratario,  ed  in 
«  ogni  caso  i  creditori  istanti  ». 

Se  si  dovesse  puramente  risolvere  la  tesi  sotto  la  stregua 
deipriucipii  che  abbiamo  svolti  e  considerare  il  sequestra- 
talo giudiziale  siccome  un  amministratore  destinato  alla 
conservazione  del  patrimonio,  si  dovrebbe  ritenere  che  la 
sua  capacità  è  estesa  alla  locazione  a  breve  termine  e  così 
alla  novennale.  Ma  tale  non  è  a  considerarsi  il  sequestra- 
talo giudiziale.  Invero  esaminiamo  le  parole  dell'art.  2085, 
che  precedono  il  capoverso,  per  verificare  che  cosa  sia  vera- 
mente il  sequestrataiio  giudiziale. 

ce  II  precetto  (immobiliare)  sarà  trascritto  in  ciascun  uffi- 
c  zio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situati  i  beni  da 
«  subastarsi.  Dalla  data  della  trascrizione  i  frutti  dei  beni 
«  indicati  nel  precetto  sono  distribuiti  unitamente  al  prezzo 
«  dei  beni  stessi;  il  debitore  non  può  alienare  i  beni  mede- 
«  simi  ne  i  frutti  e  ne  rimane  in  possesso  come  sequestrata!' io 
a  giudiziale,  eccetto  che,  sull'istanza  di  uno  o  più  creditori, 
«  il  tribunale  riputasse  opportuno  di  nominare  un  altro  se- 
«  questratario  ».  Da  tale  dizione  si  deduce  che  non  trattasi 
di  un  amministratore,  ma  di  un  custode  delle  rendite. 
Inoltre  anche  dal  capoverso  da  noi  esaminato  si  rileva  che 
il  legislatore  non  accorda  per  regola  generale  la  capacità 
giuridica  di  affittare  al  sequestratane  ma  soltanto  sancisce 
un'eccezione  quando  cioè  il  tribunale  lo  ritenga  opportuno  ; 
ecco  l'estremo  indispensabile;  la  opportunità  riconosciuta 
dal  tribunale,  senza  di  ciò  non  esiste  capacità  giuridica.  Che 
se  poi  si  voglia  osservare  alle  circos;anze  che  accompagnano 
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la  nomina  del  sequestratario  giudiziale,  ben  maggiormente 
si  fa  capace  di  tale  interpretazione.  Invero  esso  viene  nomi- 
nato dopo  il  precetto  immobiliare  e  la  sua  durata  si  arresta 
alla  delibera  definitiva  dello  stabile.  Brevissima  in  conse- 
guenza è  la  durata  di  tale  gestione,  e  la  capacità  è  anche 
per  tale  considerazione  a  ritenersi  limitata  alla  semplice 
custodia  delle  rendite  ed  al  loro  realizzo. 

Inoltre  la  destinazione  dello  stabile  è  quella  della  vendita 
giudiziale  durante  appunto  il  breve  termine  di  tale  gestione; 
per  la  quale  condizione  ognun  vede  che  il  vincolare  la  prò* 
prietà  da  vendersi  ad  un  contratto  d'affìtto  che,  comunque 
a  breve  termine,  secondo  le  convinzioni  nostre,  è  sempre  a 
considerarsi  una  parziale  alienazione ,  sarebbe  un  allonta- 
nare la  concorrenza,  un  deteriorare  le  condizioni  della  ven- 
dita a  danno  della  massa  dei  creditori,  a  favore  dei  quali 
è  appunto  l'articolo  2085.  Concludiamo:  il  debitore  espro- 
priato, ed  in  sua  vece  il  sequestratario  giudiziale,  dopo  la 
trascrizione  del  precetto  all'ufficio  delle  ipoteche,  non  hanno 
per  regola  generale  capacità  giuridica  di  stipulare  veruna 
specie  di  locazione,  sia  a  breve  che  a  lungo  termine.  Tale 
capacità  può  accordarsi  soltanto  dal  tribunale,  quando  lo 
creda  opportuno;  senza  questo  estremo,  senza  l'espressa  au- 
torizzazione giudiziale,  ogni  contratto  d'affitto  nelle  accen- 
nate contingenze  sarebbe  nullo. 

Evvi  un'altra  specie  di  capacità,  per  dir  così,  limitata,  che 
ci  occorre  di  esaminare;  intendiam  dire  quella  del  condo- 
minio. È  appena  necessario  il  premettere  che,  secondo  i  più 
comuni  principii  del  diritto,  quando  si  verifica  la  comu- 
nione, ai  contratti  che  riguardano  la  intera  sostanza  comune 
devono  prender  parte  tutti  i  partecipanti.  Tuttavia  l'arti- 
colo 679  ci  addita  che  ciascun  partecipante  che  ha  l'intera 
proprietà  della  sua  quota  e  dei  relativi  utili  o  frutti,  può 
liberamente  alienare,  cedere  od  ipotecare  tale  quota,  ed  an- 
che sostituire  altri  nel  godimento  di  essa.  Dal  che  si  potrebbe 
da  taluno  dedurre  che  la  locazione  di  una  speciale  quota 
di  condominio  potesse  essere  possibile.  Ma  se  si  considera 
che  il  godimento  della  quota  è  subordinato  quanto  al  modo 
di  percezione,  e  così  per  l'amministrazione  dello  stabile , 
alla  deliberazione  della  maggioranza  (art.  678),  che  perciò 
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non  è  concepibile  la  locazione  senza  la  facoltà  di  disporre 
liberamente  dell'amministrazione  dello  stabile  locato,  è  gio- 
coforza conchiudere  che  il  condomino  non  ha  nemmeno  ca- 
pacità giuridica  per  stipulare  una  locazione  propriamente 
tale  riferibilmente  alla  propria  quota,  dovendosi  ritenere  che 
possa  soltanto  fare  una  cessione  pura  e  semplice  del  suo 
diritto  alla  percezione  della  quota  di  rendita  nel  modo  stesso 
che  è  goduta  dalla  comunione. 

Finalmente  giova  accennare  ad  un'osservazione  sul  man- 
dato. 

L'art.  1741  dispone  al  riguardo  che,  con  un  mandato 
espresso  in  termini  generali,  si  può  procedere  alla  stipula- 
zione di  una  locazione  a  breve  termine,  potendo  il  mandato 
generale  comprendere  tutti  gli  atti  di  semplice  amministra- 
zione, ma  invece  per  una  locazione  a  lungo  termine  occorre 
un  mandato  speciale. 

358.  Dopo  la  capacità  delle  parti  contraenti,  la  forma 
dell'atto  merita  speciale  attenzione.  Le  locazioni  per  un  tempo 
eccedente  i  nove  anni  devono  stipularsi  per  atto  pubblico 
o  per  scrittura  privata  (art.  1314),  e  ciò  sotto  pena  di  nul- 
lità (art.  1514).  Le  locazioni  perciò  entro  i  limiti  del  no- 
vennio possono  sussistere  anche  per  contratti  verbali.  Ma  se 
accade  di  adire  in  giudizio  come  si  provano?  Colla  prova 
testimoniale  non  si  potrebbe  provare  che  quando  il  cumulo 
delle  pensioni  non  oltrepassasse  le  L.  500  (art.  1341).  Ora 
in  effetto  quali  sono  tali  locazioni?  La  scrittura,  o  meglio 
ancora,  l'alto  autentico,  colla  cui  copia  esecutiva  si  possa 
senz'altro  convolare  alla  esecuzione  seuza  uopo  di  giudizi 
dichiarativi,  sono  dunque  spesso  necessari,  sempre  prudenti 
ed  opportuni.  La  locazione  può  venir  fatta  con  tutte  le  con- 
dizioni autorizzate  per  la  vendita,  e  così  anche  a  partire  da 
una  determinata  epoca  anche  lontana.  La  sua  maggior  du- 
rata è  determinata  dalla  legge  a  trent'anni ,  ad  eccf  zione 
dei  terreni  incolti,  pei  quali  può  stipularsi  un  più  lungo 
termine.  In  questo  caso  convien  però  avvertir  bene  di  non 
confonderla  colle  enfiteusi,  colle  quali  ha  molta  affinità  e  le 
cui  conseguenze  giuridiche  potrebbe  subire  ove  non  siavi 
chiarezza  e  precisione  nelle  relative  stipulazioni. 

359.  Ora  alle  regole  particolari  delle  locazioui  dei  fondi 
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rustici.  Il  primo  obbligo  del  locatore  è  quello  della  conse- 
gua dell'intero  stabile  locato,  ed  è  naturale  che,  se  uno 
degli  estremi  del  contratto  è  l'oggetto,  esso  deve  esser  in- 
tegro. Ma  se  nello  stabile  si  verifica  una  deficienza,  devesi 
dire  per  questo  venuto  meno  l'oggetto  e  risolversi  perciò  il 
contratto?  No,  l'art.  1614  si  riporta  in  questi  casi  alle  dis- 
posizioni che  riguardano  la  vendita. 
Ecco  le  norme. 

a)  Se  trattasi  di  una  locazione  di  stabili  indicati  nel 
contratio  colla  indicazione  di  un  tanto  per  ogni  misura,  il 
locatore  è  obbligato  di  consegnare  al  conduttore  che  lo 
esige  la  quantità  indicata  nel  contratto  (art.  1473).  Al  ve- 
rificarsi di  una  mancanza  nella  quantità  del  terreno  il  lo- 
catore è  tenuto  ad  una  riduzione  proporzionale  della  pen- 
sione. Il  conduttore  però  ha  per  legge  in  quei  casi  la  fa- 
coltà di  rescindere  il  contratto  quando  l'eccedenza  oltrepassi 
la  vigesima  parte  della  quantità  dichiarata  nel  medesimo 
(art.  1474,  per  riferimento); 

b)  Nei  casi  in  cui  la  locazione  riguarda  un  corpo  de- 
terminato e  limitato,  e  fondi  distinti  e  separati,  ovvero  co- 
mincia dalla  misura  o  dalla  indicazione  del  corpo  venduto, 
susseguita  dalla  misura,  non  si  fa  luogo  nò  all'aumento  né 
alla  diminuzione  suindicata  se  la  differenza  tra  la  indicata 
e  la  reale  non  superi  il  ventesimo,  e  ciò  quando  non  siavi 
convenzione  in  contrario.  Al  verificarsi  poi  di  tale  estremo 
spetta  soltanto  al  conduttore  la  facoltà  di  recedere  o  di  ag- 
giungere il  supplemento.  Se  usa  della  prima  facoltà  ha  di- 
ritto che  il  locatore  gli  rifonda  anche  le  spese  del  contratto 
(art.  1475,  1476,  per  riferimento); 

e)  Se  si  sono  affìttati  due  stabili  còllo  stesso  contratto 
e  per  un  solo  e  medesimo  prezzo  colla  indicazione  della 
misura  di  ciascuno  di  essi,  e -si  trovi  che  la  quantità  è  mi- 
nore nell'uno  e  maggiore  nell'altro,  se  ne  fa  la  compensa- 
zione fino  alla  debita  concorrenza,  o  l'azione  tanto  pel  sup- 
plemento che  per  la  diminuzione  del  prezzo  non  ha  luogo 
se  non  in  conformità  delle  regole  sopra  stabilite  (art.  1479, 
per  riferimento); 

d)  Per  tale  riguardo  la  giurisprudenza  ne  ammaestra: 
1°  Che  se  invece  della  mancanza  della   estensione  si  trat- 
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tasse  di  mancanza  eli  un  lotto,  allora  si  farebbe  luogo  alla 
risoluzione  del  contratto  per  la  mancanza  della  consegna 
(Cassazione  di  Torino,  23  ottobre  1854);  2°  La  stregua  del- 
l'aumento o  della  diminuzione  della  pensione,  è  la  differenza 
tra  la  rendita  che  darebbe  il  fondo  colla  estensione  pro- 
messa e  quella  che  va  consegnata  (Cassazione  suddetta, 
28  aprile  1825);  3°  L'espressione  della  parola  circa  paralizza 
il  diritto  al  supplemento,  diminuzione  o  risoluzione,  perchè 
stabilisce  la  presunzione  della  non  garantìa  della  quantità 
(Corte  dei  conti,  20  aprile  1854;  vedi  Bettini,  VI,  3,  104). 
Finalmente  le  azioni  per  supplemento  del  prezzo  che 
spetta  al  locatore,  e  quella  per  la  diminuzione  della  pen- 
sione o  pel  recesso  dal  contratto  che  'spetta  al  conduttore, 
debbono  proporsi  nel  termine  di  un  anno  dal  giorno  del 
contratto,  sotto  pena  della  perdita  delle  rispettive  ragioni 
(art.  1478,  per  riferimento). 

360.  Ora  agli  obblighi  del  conduttore. 

La  coltivazione  dello  stabile  da  buon  padre  di  famiglia  è 
la  forinola  di  cui  servesi  la  legge  (art.  1615)  per  accen- 
nare gli  obblighi  del  conduttore.  Tale  formola  è  sviluppata 
dallo  stesso  articolo  coll'accennare  all'obbligo  dell'affittuario 
di  fornire  il  bestiame  e  gli  strumenti  necessari  e  nel  paga- 
mento puntuale  delle  pensioni  d'affitto.  Un  altro  obbligo, 
che  non  è  abbastanza  conosciuto,  è  sancito  dall'art.  1616, 
giusta  il  quale  l'affittuario  è  tenuto  a  riporre  i  raccolti  nei 
luoghi  a  tale  fine  destinati  nel  contratto  di  locazione.  Di- 
cemmo che  non  è  abbastanza  conosciuto,  poiché  deriva  da 
una  disposizione  di  cui  nei  Codici  antecedenti  non  si  rin- 
veniva traccia.  Ed  essa  è  provvida,  poiché  tende  a  porre  il 
locatore  in  condizione  di  provvedere  agevolmente  all'eser- 
cizio del  privilegio  che  gli  compete  sui  raccolti,  di  cui  par- 
leremo pure  più  oltre ,  poiché  dal  contratto  apparisce  il 
luogo  ove  si  trovano  gli  oggetti  che  servono  alla  sua  ga- 
rantìa. Invero,  generalmente,  nei  rogiti  d'affitto  non  è  te- 
nuto il  calcolo  che  merita  di  questa  disposizione,  trascu- 
randosi per  lo  più  di  determinare  tale  luogo  di  custodia 
delle  derrate,  epperò  è  dessa  a  raccomandarsi  a  coloro  che 
si  occupano  della  redazione  dei  rispettivi  atti. 

361.  Altra  importante  regola  particolare  delle  locazioni 
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dei  fondi  rustici  veniamo  ora  ad  esaminare  -,  quella  cioè  che 
riguarda  il  caso  della  perdita  delle  raccolte  per  caso  for- 
tuito (art.  1617).  L'oggetto  del!a  locazione  è  il  godimento 
del  frutio,  onde,  se  esso  viene  meno  per  caso  fortuito,  l'afo- 
rismo  res  perit  domino  è  applicabile  al  proprietario  dello 
stabile  locato.  Ma  perchè  si  debba  considerare  vera  perdita 
non  basta  la  deficienza  di  una  parte  minima  del  raccolto, 
quale  potrebbe  avvenire  per  le  vicende  comuni  dell'agricol- 
tura, ma  tale  perdita  deve  essere  significante.  A.  togliere 
le  contestazioni  in  proposito  interviene  la  legge  a  determi- 
nare (art.  1617,  1618)  la  quantità  del  danno  pel  quale  l'af- 
fittuario può  richiedere  una  riduzione  dell'affitto.  All'uopo 
la  legge  suppone  due  fattispecie,  cioè  che  la  locazione  sia 
duratura  per  uno  o  più  anni,  o  un  anno  solo;  in  questo 
caso  l'affittuario,  nel  caso  in  cui  sia  accaduta  la  perdita  o 
della  totalità  o  almeno  della  metà  dei  frutti,  viene  esonerato 
puramente  e  semplicemente  da  una  parte  proporzionata  del 
fìtto.  Ma  se  la  locazione  è  duratura  per  più  anni  non  può 
chiedere  il  compenso  proporzionale  per  la  perdita  della  metà 
del  raccolto,  se  sia  compensato  dalle  precedenti  o  dalle  fa- 
ture  raccolte  calcolate  per  tutta  la  durata  dell'affitto.  Così, 
dato  che  l'affitto  del  fondo  sia  fatto  per  nove  anni  e  che  la 
rendita  ordinaria  di  questo  sia  di  100  quintali  di  grano,  se 
il  primo  anno  ne  ha  dato  90,  il  secondo  120,  il  terzo  80, 
il  quarto  40,  l'affittuario  non  ha  diritto  a  riduzione  di  prezzo, 
perchè  i  venti  di  più  degli  ordinari  raccolti  nel  secondo 
anno  lo  compensano  della  perdita  sofferta  nel  quarto  anno 
di  tanto  che  in  definitiva  ha  in  quell'anno  perduto  meno 
della  metà.  Ma  se  la  raccolta  del  secondo  anno  toccò  ap- 
pena i  100  quintali,  è  evidente  che  manca  la  materia  del 
compenso.  Tuttavia,  potendo  essere  compensato  dalle  rac- 
colte future,  la  riduzione  del  fitto  rimane  per  regola  sospesa. 
Or  bene,  fate  che  nel  quinto  anno  la  raccolta  sia  di  103, 
nel  sesto  di  100,  nel  settimo  di  60,  nell'ottavo  di  105,  nel 
nono  di  108,  abbiamo  tre  annate  relativamente  ubertose, 
che  hanno  dato  un  prodotto  maggiore  dell'ordinario  di  16 
ettolitri,  i  quali  compensano  l'affittuario  della  perdita  sof- 
ferta nel  quarto  anno,  di  tanto  che  sia  minore  della  metà, 
cioè  di  tanto  che  basta  a  togliere  a  lui  il  diritto  alla  ridu- 
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Rione  del  fitto;  non  cosi  so  la  raccolta  del  nuovo  anno  fosse 
stata  di  100,  di  101  o  di  102  soltanto,  perciocché,  ciò  non 
optante,  l'affittuario  sarebbe  in  perdita  di  oltre  la  metà  o 
della  metà  almeno,  abbiamo  tratto  questo  esempio  do]  le- 
citici Massoni,  trattato  Delle  locazioni!  x.  249,  p  rohè  parci 

sia  abbastanza  evidente  per  interpretare  l'art.  1017  del  Co- 
dice civ.,  il  quale  poi  conclude  che  f  autorità  giudiziària 
può  dispensare  temporaneamente,  fino  all'esperimento,  l'af- 
fittuario dal  pagamento  di  una  parte  del  fitto,  in  propor- 
zione del  danno  sofferto.  Ma  come  si  compie  la  valutazione 
di  tale  danno?  Le  parole  dell'articolo  sono  la  metà  del  rac- 
colto. «  Per  determinare  poi  se  la  parte  della  raccolta  pe- 
rita sia  almeno  la  metà  di  quella  che  si  sarebbe  dovuto  pro- 
durre, deve  istituirsi  il  confronto  fra  i  prodotti  in  natura 
avuti  e  quelli  che  si  sarebbero  dovuti  avere,  e  non  già  fra 
i  valori  venali.  Invero  il  godimento,  che  forma  l'oggetto  for- 
male del  contratto,  consiste  nella  quantità  di  frutti  che  or- 
dinariamente il  fondo  può  produrre,  e  che  è  relativamente 
un  termine  fisso,  e  non  del  loro  prezzo,  termine  variabilis- 
simo; e  conformemente  a  questo  concetto  giuridico,  quasi 
estratto  dalla  natura  del  contratto,  la  legge  si  riferisce  te- 
stualmente alla  raccolta  e  non  al  valore  di  essa  ».  Così  scio- 
glie il  Pacifici  Mazzoni  il  dubbio. 

Dal  che  si  deduce  che  si  dovrà  semplicemente  confron- 
tare la  quantità  dei  frutti  raccolti  con  quella  dei  frutti  che 
si  sarebbero  dovuti  raccogliere,  e  concedere  al  conduttore 
la  diminuzione  del  fitto  se  risulta  una  differenza  di  una 
metà  almeno,  come  se  siansi  raccolti  o0  quintali  di  grano 
invece  di  100. 

Non  si  fa  poi  luogo  alla  riduzione  preaccennata:  a)  quando 
la  perdita  dei  frutti  sia  accaduta  dopo  separati  dal  suolo 
art.  1619  ;  b)  quando  la  causa  del  danno  sussisteva  ed  era 
nota  al  tempo  in  cui  fu  stipulato  l'affitto;  e)  quando  l'af- 
fittuario siasi  assoggettato  ai  casi  fortuiti  (art.  1620-21). 

Se  non  che  giova  bene  avvertire  nel  secondo  ca-o  accen- 
nato, che  l'art.  1621  risolvendo  questioni  assai  agitate  in 
giurisprudenza,  prevede  il  caso  di  rinunzia  alla  indennità 
pei  casi  fortuiti  espressi  in  termini  generali,  e  dispone  che 
devonsi  intendere  compresi  soltanto  i  casi  fortuiti  ordinari, 
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come  la  grandine,  il  fulmine,  la  brina,  ma  non  già  i  casi 
straordinari  ,  per  devastazioni  ,  guerre  ,  volendo  la  legge, 
perchè  si  possa  applicare  a  quei  casi,  che  le  parti  si  espri- 
mano colle  parole  assoggettarsi  a  tutti  i  casi  fortuiti  preve- 
duti ed  impreveduti.  Ecco  le  parole  sacramentali  che  devono 
usarsi  quando  si  voglia  lasciare  a  carico  dei  conduttori  tutti 
i  casi  fortuiti. 

862.  Altre  regole  importanti  sono  dalla  legge  stabilite 
a  disciplinare  la  cessazione  dei  contratti  di  locazione,  e  tali 
regole  le  deduciamo  dalle  disposizioni  comuni  alle  locazioni 
delle  case  e  dei  beni  rustici,  poscia  dalle  speciali  per  questi 
ultimi.  E  per  veri!à  tali  norme  meritano  il  più  attento  esame 
poiché  sono  quelle  cui  devesi  più  comunemente  ricorrere 
sia  nelle  convenzioni  amichevoli  e  private  che  nelle  conte- 
stazioni giudiziarie.  Infatti  fin  che  l'affittuario  si  trova  le- 
gato col  proprietario  dalle  speranze  dell'avvenire  è  più  ze- 
lante nell'adempimento  degli  obblighi  che  ha  contratti,  ma 
quando  cotali  speranze  son  perdute  non  si  perita  di  soste- 
nere le  più  indebite  pretese.  D'altra  parte  è  sullo  scorcio 
del  contratto  che  si  verificano  gli  obblighi  inadempiuti  ed 
i  conseguenti  reclami,  d'onde  i  rancori,  le  querele  e  le  liti 
le  più  agitate.  Cominciamo  adunque  dalle  norme  comuni. 

Prima  fra  le  norme  per  dir  così  saliente  e  nuova,  chia- 
ramente sanzionata  da!  Codice  civile,  è  quella  portala  dal- 
l'art. 1591.  c(  La  locazione  fatta  per  un  tempo  determinato 
cessa  di  diritto  allo  spirare  del  termine  stabilito,  senza  che 
sia  necessario  di  dare  la  licenza  ».  Questa  disposizione  ap- 
plica con  chiarezza  maggiore  delle  precedenti  legislazioni 
ì'aforismo  dies  interpellai  prò  hominem,  che  il  lempo  cioè  si 
fa  strada  da  sé.  Esso  col  suo  inesorabile  colpo  tronca  il 
contratto  stipulato  per  un  tempo  determinato,  quando  tale 
determinazione  sia  espressa  incondizionatamente  e  con  chia- 
rezza. In  questo  caso  non  vi  è  bisogno  dell'intervento  di 
verun  atto  né  giudiziale  né  stragiudiziale,  ed  il  titolo  stesso 
col  quale  si  stipula  il  contratto  vale  dì  per  sé  ad  ottenere 
la  liberazione  dello  stabile  quando  al  suo  cessare  il  condut- 
tore vi  si  rifiutasse.  Da  ciò  deduciamo  un  ulteriore  argo- 
mento della  convenienza  di  stipulare  la  locazione  per  atto 
autentico,  per  aver  pronto  un  titolo  esecutivo  che  valga  a 


togliere  il  pericolo  di  giudiziali  contestazioni.  Bla  taluna 
volta  accade  che  tale  determinazione  di  tempo  non  è  così 
chiara.  Non  è  infrequente  il  caso  in  cui  si  stipula  il  ter- 
mine della  locazione  colla  clausola  che  la  medesima  sarà 
progressiva  pendente  tre  anni,  e  che  in  difetto  di  licenza 
per  parte  dell'uno  o  dell'altro  contraente  sei  mesi  prima 
della  scadenza  del  contratto,  s'intenderà  progressiva  per  altri 
tre  anni  e  così  di  seguito  tino  alla  scadenza  del  novennio. 
Si  promove  il  dubbio  :  se  non  viene  fatta  la  licenza  dopo  il 
primo  triennio,  s'intenderà  applicabile  la  facoltà  dopo  il  se- 
condo triennio  e  dopo  il  novennio?  Una  elaborata  decisione 
della  Cassazione  di  Milano  del  13  luglio  1865  stabilisce  che 
la  locazione  termina  col  novennio  e  non  col  triennio.  Questa 
è  una  delle  fattispecie  che  presenta  dubbio;  ma  quanti  altri 
ne  presentano  simili  convenzioni?  E  dunque  raccomanda- 
bile la  determinazione  del  tempo  puro  e  semplice  senza 
condizioni,  senza  sottintesi.  Invero,  quando  per  la  poca  chia- 
rezza della  legge  si  riteneva  sempre  necessaria  la  licenza, 
erano  quelle  disposizioni  ragionevoli,  perchè  tendevano  ad 
evitarla;  ma  ora  che  abbiamo  una  disposizione  di  legge  così 
chiara  ed  esplicita  quale  è  quella  dell'art.  1591,  patti  del  • 
l'indicata  natura  sarebbero  assurdi. 

363.  Dopo  una  norma  così  sicura  per  l'adempimento 
della  volontà  espressa  dalle  parti,  la  legge  ne  prevede  la 
volontà  presunta.  L'intenzione  di  rinnovare  la  locazione  è 
presunta  nel  conduttore  se  rimane  e  nel  locatore  se  lo  la- 
scia in  possesso  dopo  spirato  il  termine  del  contratto,  dal 
che  deriva  la  tacita  riconduzione  (art.  1592).  Il  fatto  di  ri- 
manere in  possesso  è  la  base  di  tale  riconduzione.  In  con- 
seguenza, se  più  erano  i  conduttori  ed  uno  solo  è  lasciato 
in  possesso,  con  lui  solo  s'intende  formata  la  tacita  ricon- 
duzione. Per  l'applicazione  a  molte  fattispecie  è  importante 
poi  la  ricerca  se  per  la  tacita  rilocazione  si  faccia  un  nuovo 
contratto,  ovvero  se  essa  non  sia  una  proroga  del  prece- 
dente. I  dottori  sono  venuti  nell'avviso  che  considerare  deb- 
basi  un  nuovo  contratto.  Invero  la  presunzione  del  con- 
senso è  una  finzione  di  legge  che  pone  in  essere  una  vo- 
lontà posteriore  a  quella  che  si  è  espressa  all'atto  della  prima 
stipulazione.  Perciò:  a)  essa  sarebbe  nulla  relativamente  ad 
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una  persona  che  fosse  divenuta  incapace  al  tempo  in  cui 
dovrebbe  operarsi  la  tacita  riconduzione;  b)  essa  pure  sa- 
rebbe nulla  se  in  quell'epoca  una  delle  parti  fosse  morta  e 
non  avesse  eredi  o  la  sua  eredità  fosse  giacente  e  senza  cu- 
ratore, ma  si  formerebbe  nelle  persone  degli  eredi  che  vi 
fossero,  o  nella  persona  del  curatore.  La  volontà  presunta 
preaccennata  viene  poi  affatto  tolta  di  mezzo  dal  fatto  della 
licenza  data  al  conduttore,  poiché  dal  fatto  stesso  emerge 
una  espressa  volontà  contraria  che  viene  naturalmente  a 
paralizzare  la  presunta  (art.  1593).  Ma  è  interessante  il  trat- 
tenerci brevemente  intorno  a  questa  speciale  licenza. 

Il  requisito  essenziale  di  essa  è,  come  dicemmo,  l'espres- 
sione della  volontà  prima  che  il  silenzio  faccia  derivare  la 
tacita  riconduzione.  Da  ciò  ne  viene  che  essa  non  è  certo  a 
confondersi  colle  altre  volute  nella  locazione  delle  case  (ar- 
ticolo 1609)  e  nelle  mezzadrie  (art.  1651),  per  le  quali  de- 
vesi,  per  le  epoche  della  licenza,  attenere  alle  consuetudini 
dei  luoghi,  e  ciò  per  ragioni  d'ordine  pubblico  che  andremo 
esponendo  a  suo  tempo.  Ma,  in  questo  caso,  basta  ch'essa 
avvenga  all'ora  istessa  della  cessazione  od  anche  nel  tempo 
immediatamente  successivo,  e  qualunque  sia  la  forma  che 
avvenga,  purché  legalmente  provata,  arresta  l'effetto  della 
riconduzione.  Invero,  a  primo  aspetto  quest'obbligo  della 
licenza  per  impedire  la  rilocazione  ,  sembrerebbe  contrad- 
dittorio coll'altro  principio  assoluto  che  la  locazione ,  con 
prefìnizione  di  tempo,  cessa  col  maturare  del  termine  senza 
uopo  di  licenza,  di  cui  tenemmo  sopra  parola  siccome  sta- 
bilita dall'art.  1591.  Ma  appunto  per  quel  principio,  e  per 
non  contraddirlo,  evvi  necessità  di  ritenere  che  la  sola  espres- 
sione della  volontà,  fatta  anche  al  momento  in  cui  la  legge 
ritiene  verificato  il  consenso  presunto,  in  qualunque  modo 
essa  si  manifesti,  sia  sufficiente  a  togliere  di  mezzo  la  ri- 
conduzione.  Por  tale  ragione  la  giurisprudenza  è  pacifica 
nel  ritenere  che  non  si  richiegga  significazione  d'usciere, 
ma  basti  una  lettera,  basti  una  dichiarazione  fatta  davanti 
a  due  testimoni,  essendo  ammessa,  per  istabilire  il  fatto 
stesso,  anche  la  prova  testimoniale,  ritenendosi  inoltre  sic- 
come equipollente  alla  licenza  la  citazione  al  pagamento 
della  pensione  d'affitto  o  la  domanda  di  caducità  (veggasi 
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Pacifici  Mazzoni,  Della  locazione,  n.  195  a  198,  in  cui 
sono  citate  varie  decisioni).  Una  volta  poi  avvenuta  la  tacita 
rilocazione,  come  va  essa  regolata?  Quanto  alla  durata  lo 
dice  espressamente  l'art.  1592,  riferendosi  alle  locazioni  fatte 
senza  determinazione  di  tempo;  e  così  trattandosi  di  fondo 
rustico,  che  è  il  solo  che  forma  soggetto  degli  odierni  no- 
stri studi,  la  tacita  rilocazione  s'intende  fatta  pel  tempo  che 
è  necessario  affinchè  l'affittuario  raccolga  tutti  i  frutti  del 
fondo  locato,  e,  se  di  terreni  divisi  in  porzioni  coltivabili 
alternativamente,  si  reputa  fatta  per  tanti  anni  quante  sono 
le  porzioni  (art.  1622)  che  esamineremo  in  seguito.  La  giu- 
risprudenza poi  è  pacifica  circa  le  altre  condizioni  per  ri- 
tenerle stipulate  per  la  medesima  pensione  della  locazione 
originaria  e  colle  medesime  condizioni.  E  per  le  garantìe? 
Cessano  tutte  quelle  che  hanno  rapporto  coi  terzi  ,  il  cui 
consenso  presunto  non  è  stabilito  dalla  legge.  Così  il  fi- 
deiussore solidale  rimane  liberato,  perchè  non  si  può,  se 
insciente,  estendere  la  portata  della  sua  obbligazione,  l'ipo- 
teca non  può  ritenersi  sussistente  per  ragion  di  forma  (ar- 
ticolo 1978);  inoltre  il  continuarne  la  esistenza  sarebbe  un 
attentare  ai  diritti  dei  creditori  ipotecari  posteriori.  Soltanto 
una  sostanza  mobile  che  si  trovi  nello  stabile  locato  del 
conduttore  può  continuare  a  garantire  la  riconduzione,  pel 
principio  generale  della  obbligazione  dei  beni  non  solo,  ma 
pel  privilegio  di  cui  all'art.  1958. 

Che  se  l'oggetto  del  pegno  trovasi  nelle  mani  del  loca- 
tore, sarà  regolato  dai  privilegi  che  si  riferiscono  al  pegno 
in  generale,  sostenendosi  dai  classici  scrittori  che  il  pegno 
in  questi  casi  s'intende,  nelle  tacite  riconduzioni,  ricosti- 
tuito. In  ogni  modo  però  si  rileva  di  quanta  importanza  sia, 
anche  per  le  garantìe  del  contratto,  il  disciplinare  bene  e 
prevedere  i  casi  delle  tacite  riconduzioni. 

364.  Se  lo  stabile  che  forma  soggetto  della  locazione 
gerisce  completamente,  la  locazione  si  risolve  (art.  1595),  ed 
è  naturale.  Manca  infatti  uno  degli  elementi  che  qualifi- 
cammo essenziali  al  contratto.  L'oggetto  non  è  distrutto  che 
in  parte?  La  parziale  distruzione  dà  diritto  di  risolvere  il 
contratto,  quando  ne  sia  distrutta  una  parte  considerevole 
(decisione  della  Corte  di  Parma,  13  agosto  1861).  In  questo 
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caso  però  lo  scioglimento  del  contratto  non  ha  luogo  di 
diritto,  ma  appartiene  all'autorità  giudiziaria  di  pronunziarlo, 
avuto  riguardo  alle  circostanze  di  fatto,  e  così  essa  è  arbitra 
dello  scioglimento  o  della  diminuzione  della  pensione.  Dal 
che  deriva  che  fino  al  momento  della  relativa  sentenza  la 
pensione  decorre.  Così  ha  deciso  la  Corte  di  Torino,  il  14  no- 
vembre 1849. 

365.  Ma  il  fatto  più  comune  e  più  necessario  a  studiarsi 
per  lo  scioglimento  del  contratto  è  quello  che  deriva  dalla 
mancanza  di  una  delle  parti  alle  sue  principali  obbligazioni. 
Se  non  vi  fossero  che  le  parole  dell'art.  1595,  che  contem- 
plano il  caso  di  risoluzione  del  contratto  pel  fatto  del  non 
adempimento  delle  condizioni  principali  ,  non  vi  sarebbe 
dubbio  che  il  mancato  pagamento,  anche  di  un  solo  giorno, 
della  pensione  di  affitto,  che  è  certo  la  prima  delle  obbli- 
gazioni del  conduttore,  darebbe  luogo  alla  risoluzione.  Ma 
quell'articolo  si  riporta  alla  disposizione  generale  relativa 
alle  risoluzioni  dei  contratti  bilaterali  e  così  all'art.  1165, 
il  cui  tenore  è  il  seguente  : 

«  La  condizione  risolutiva  è  sempre  sottintesa  nei  con- 
ce tratti  bilaterali,  pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non  sod- 
«  disfaccia  alla  sua  obbligazione.  In  questo  caso  il  contratto 
«  non  è  sciolto  di  diritto.  La  parte,  verso  cui  non  fu  ese- 
c<  guita  la  obbligazione,  ha  la  scelta  o  di  costringere  l'altra 
«  all'adempimento  del  contratto,  quando  sia  possibile,  o  di 
«  domandarne  lo  scioglimento  ,  oltre  il  risarcimento  dei 
«  danni  in  ambedue  i  casi.  La  risoluzione  del  contratto  deve 
a  domandarsi  giudizialmente,  e  può  essere  concessa  al  con- 
ce venuto  una  dilazione  secondo  le  circostanze  ». 

Da  tali  combinate  disposizioni  noi  crediamo  si  possa  de- 
durre che  al  verificarsi  della  mancanza  di  uno  dei  princi- 
pali obblighi  del  contratto  la  risoluzione  si  opera  di  diritto. 
Può  bensì  l'autorità  giudiziaria  accordare  un  termine  allo 
adempimento  dell'obbligo,  ed  in  ciò  è  arbitra  assoluta.  Ma 
se  il  termine  trascorre  invano,  la  risoluzione  si  opera  di  di- 
ritto. Da  ciò  deriva  che  non  è  esatto  quanto  al  riguardo 
conclude  il  Mazzoni  al  n.  112  del  Trattato  della  locazione, 
e  che  noi  pure  abbiamo  seguito  nel  nostro  Saggio  di  giuris- 
prudenza al  n.  168,  col  ritenere  l'autorità  giudiziaria  arbitra 


della  risoluzione.  Essa  è  arbitra  soltanto,  per  virtù  dell'ul- 
timo capoverso  dell'art.  1165,  cui  si  riferisce  il  1195,  della 
dilazione  da  accordarsi;  ma  la  risoluzione  si  era  già  veri- 
ficata, e  soltanto  poteva  ridursi  la  cosa  allo  stato  primitivo 
per  una  disposizione  del  tribunale;  il  che  è  quanto  dire  che 
lo  scioglimento  che  si  opera  di  diritfo,  è  affetto  da  una 
condizione  risolutiva  la  cui  verifica  dipende  esclusivamente 
dall'autorità  giudiziaria.  Né  si  pensi  che  sia  questa  una 
sottigliezza,  essendo  sostanzialmente  diverse  le  due  inter- 
pretazioni; poiché  se  si  dice  che  il  dichiarare  la  caducità 
dipende  dal  giudice,  ciò  sarebbe  in  contraddizione  col  dis- 
posto della  legge  che  dice  che  i  contralti  bilaterali  si  risol- 
vono di  diritto  per  la  mancanza  di  una  delle  parti  e  non 
si  può  supporre  la  contraddizione  ;  al  contrario,  dal  ritenerla 
operata  di  diritto  e  che  il  tribunale  può  per  un  dato  tempo 
sospenderne  gli  effetti,  risulta  la  conseguenza  che  abbiamo 
indicata,  che  cioè,  trascorso  il  termine  stesso,  le  cose  ritor- 
nano allo  stato  e  la  risoluzione  è  operata  di  diritto  senza 
uopo  di  una  nuova  dichiarazione  dell'autorità  giudiziaria. 
In  sostanza,  secondo  la  versione  del  Mazzoni,  il  tribunale  può 
dichiarare  risoluto  tosto  o  può  assegnare  un  termine,  dopo 
il  quale  occorre  una  nuova  dichiarazione;  secondo  la  nostra, 
se  inutilmente  trascorre  il  termine  non  vi  è  d"uopo  di  ve- 
run'altra  dichiarazione,  e  la  caducità  è  legalmente  compiuta. 
Ma  il  miglior  modo  di  togliere  tali  dubbi  è  lo  stipulare 
espressamente  che  la  mancanza  del  puntuale  pagamento 
delle  pensioni  importa  di  diritto  la  risoluzione  del  con- 
tratto, poiché,  quando  ciò  avvenga,  il  giudice  non  può  ac- 
cordare dilazione,  avvegnaché  per  ciò  che  riguarda  le  con- 
venzioni che  si  riferiscono  al  diritto  privato  e  non  sono 
d'ordine  pubblico,  le  convenzioni  stesse  sono  la  prima  legge 
del  contratto  (Decisione  della  Corte  di  Genova,  10  giu- 
gno 1854).  Se  non  che  quando  trattasi  di  risoluzione  per  la 
mancanza  di  pagamento  delle  pensioni,  evvi  anche  a  con- 
siderare il  luogo  del  pagamento  stesso.  Quando  nella  con- 
venzione è  espresso  il  luogo  in  cui  il  conduttore  è  obbligato 
di  pagare  le  pensioni,  non  sono  possibili  le  contestazioni 
per  istabilire  la  mancanza  del  pagamento,  poiché  basta  che 
il  fatto  non  siasi  compiuto  al  luogo  (issato;  trattasi  cioè  di 
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un  atto  negativo.  Epperciò  spetta  all'affittuario  a  provare 
che  ha  adempiuto  alla  propria  obbligazione,  bastando  pel 
proprietario  l'asserto  che  il  conduttore  non  si  è  prestato  ai 
suoi  obblighi.  Ma  quando  nella  convenzione  non  è  espresso 
il  luogo  di  pagamento  quidjuris?  Si  dovrà  ricorrere  all'arti- 
colo 1249  del  CodicS  civile:  ali  pagamento  deve  farsi  nel 
a  luogo  fissato  dal  contratto.  Non  essendo  fissato  il  luogo,  o 
ce  trattandosi  di  cosa  certa  e  determinata,  il  pagamento  deve 
«  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo  del  contratto  si  trovava  j 
«  cosa  che  ne  forma  l'oggetto.  Fuori  di  questi  due  casi  il 
«  pagamento  si  deve  fare  al  domicilio  del  debitore  » . 

Per  poco  che  si  esamini  questa  disposizione,  si  rileva  come 
la  pensione  d'affitto  non  esistendo  al  momento  del  contratto, 
opperò  non  potendosi  dire  che  si  trovasse  nel  luogo  del  con- 
tratto, non  può  cader  dubbio  che  non  entri  nella  fattispecie 
contemplata  dalla  legge,  epperò  devesi  nei  contratti  d'affitto, 
nel  silenzio  della  stipulazione,  ritenere  che  il  luogo  del  paga- 
mento sia  il  domicilio  del  debitore.  Orbene,  ciò  sussistendo, 
come  si  arriverà  in  quella  fattispecie  ad  ottenere  la  risolu- 
zione del  contratto  pel  mancato  pagamento  della  pensione? 
Forse  mediante  una  costituzione  in  mora  con  una  citazione? 
Noi  crediamo.  Al  conduttore  è  sempre  aperto  il  varco  ad  una 
difesa  legittima  contro  la  risoluzione  e  può  dire  :  «  Voi,  si- 
gnor proprietario,  dovevate  recarvi  al  mio  domicilio,  come 
la  legge  mi  accorda,  ed  io  vi  avrei  sborsata  la  somma  che 
teneva  a  disposizione  vostra!  ».  Tale  difesa  per  verità  presen- 
terebbe una  base  solida,  ed  il  solo  modo  di  prevenirla  avvi- 
siamo sia  quello  che  il  locatore  si  rechi  al  domicilio  del  con- 
duttore il  giorno  in  cui  matura  la  pensione,  con  un  notaio  od 
un  usciere  (con  ciò  si  evitano  anche  le  questioni  relative  alla 
prova  testimoniale).  Quando  uno  di  quei  due  pubblici  uf-- 
fiziali  rediga  un  processo  verbale  di  tale  fatto,  la  risolu- 
zione anche  nel  preveduto  caso  si  è  verificata  di  pien 
diritto  (1). 

(1)  Abbiamo  qui  ripetuta  la  stessa  osservazione  che  abbiamo  fatta 
relativamente  alla  risoluzione  del  contratto  di  enfiteusi,  per  non 
avere  d'uopo  di  un  richiamo  che  potrebbe  dar  noia  al  lettore  in  una 
parte  che  riguarda  fatti  che  di  frequente  avvengono. 


—  359  — 

366.  Proseguiamo  nelle  regole  comuni  alle  locazioni  ilei 
beni  rustici  e  delle  case. 

Il  contratto  di  locazione  non  si  scioglie  per  la  morte 
del  locatore,  ne  per  quella  del  conduttore  (art.  1596).  Questa 
è  una  conseguenza  del  principio  generale  che  chi  stipula, 
obbliga  non  soltanto  la  sua  persona,  ma  quella  ancora  dei 
suoi  eredi.  Esso  non  si  scioglie  nemmeno  per  la  vendita 
dello  stabile  locato  (articolo  1597).  Lasciando  da  un  lato  la 
quistione  se  la  locazione  dia  un  diritto  reale  al  condut- 
tore, epperciò  se ,  giusta  la  logica  del  diritto,  una  volta 
compiuta  tale  trasmissione,  non  sia  più  nelle  facoltà  dei 
proprietario  stesso  di  vendere  lo  stabile  senza  il  vincolo  della 
locazione,  pel  principio  generale  che  niuno  può  ad  altri  tras- 
mettere un  diritto  che  non  ha,  prescindendo  anche  da  tale 
considerazione,  per  la  quale  abbiamo  la  maggiore  convin- 
zione, un  supremo  interesse  ne  avrebbe  in  ogni  caso  sug- 
gerita l'applicazione,  ancorché  non  fosse  a  rigore  di  lo- 
gica, ma  in  via  di  eccezione,  e  tale  supremo  interesse  è 
quello  della  buona  agricoltura.  Invero  non  ha  d'uopo  di  di  • 
mostrazione  l'asserto  che  l'interesse  è  il  motore  supremo  di 
ogni  azione  umana.  All'intento  della  buona  coltivazione  fa 
d'uopo  che  l'agricoltore,  che  anticipa  capitale  e  lavoro  per 
trarne  interesse,  sia  compensato  dalla  speranza  dell'avve- 
nire. Quali  speranze  può  nutrire  quell'affittuario  sul  cui 
contratto  d'affitto  sta  sospeso,  come  la  spada  di  Damocle, 
l'evento  dello  scioglimento  del  contratto?  Il  manteniménto 
della  locazione,  a  malgrado  della  alienazione,  è  dunque 
una  necessità  evidente  per  l'agricoltura,  e  quando  diciamo 
alienazione,  non  alludiamo  soltanto  alla  vendita,  ma  eziandio 
alla  permuta,  alla  donazione  ed  al  legato  della  proprietà  e 
dell'usufrutto,  coi  quali  mezzi  tutti  si  trasmette  la  proprietà. 
E  qualunque  sia  la  vendita,  sia  essa  giudiziale  o  stragiu- 
diziale,  la  mantiene  sempre  inalterata.  Ma  perchè  possa 
ciò  accadere  tanto  per  la  vendita  giudiziale  quanto  per 
la  stragiudiziale,  evvi  un  requisito  essenziale  ,  che  cioè 
la  locazione  risulti  da  pubblico  documento  o  da  scrittura 
avente  data  certa  ed  anteriore  alla  vendita;  diciamo  ante- 
riore, che  è  l'espressione  dell'articolo,  epperciò  se  fosse 
contemporanea  non  sarebbe    mantenuta.   Quando  si  veriii- 
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cano  gli  accennati  estremi  la  locazione  diventa  inamovibile 
anche  di  fronte  alla  vendita.  Un  solo  evento  può  toglierla 
di  mezzo,  ed  è  la  prova  che  essa  sia  fatta  in  frode. 

Ma  come  si  applicano  alla  locazione  i  principii  della  frode? 
La  tesi  è  gravissima  e  si  collega  colie  questioni  generali 
sulla  natura  del  contratto  di  locazione. 

Prima  di  ogni  cosa  conviene  tener  distinta  la  vendita  giu- 
diziale dalla  stragiudiziale.  Per  la  prima  la  quistione  è 
sciolta  chiaramente  dall'art.  687  del  Codice  di  procedura 
civile  (1865),  capoverso  primo: 

«  La  locazione  non  è  mantenuta  se  sia  stata  fatta  in  frode. 
«  La  frode  si  presume  se  il  fitto  sia  inferiore  di  un  terzo 
(.(  a  quello  risultante  da  perizia  o  da  locazioni  precedenti  ». 
Da  tali  parole  ognun  vede  ammessa  in  massima  la  rescis- 
sione per  frode,  e  come  essa  sia  tassativamente  commen- 
surata. Ma  ivi  si  parla  della  vendita  all'incanto  giudiziale 
e  non  si  può  quella  disposizione  estendere  alla  vendita 
stragiudiziale.  Quali  principii  adunque  per  questa  ci  ser- 
viranno di  stregua?  Se  dovessimo  seguire  le  teorie  del  no- 
stro celebre  abate  Mastrofìni  {Della  lesione  enorme  nei  con- 
tratti, ai  n.  281  e  seguenti,  e  383  e  seguenti  dell'edizione 
di  Torino  1834),  sarebbe  applicabile  la  risoluzione  per  lesione 
enorme,  e  così  ogni  volta  che  si  verifichi  la  lesione  enorme 
nelle  locazioni ,  la  rescissione  sarebbe  ammissibile  come 
nella  vendita.  Ed  in  verità,  non  mancarono  alcuni  Codici 
moderili  di  accogliere  tali  massime,  fra  i  quali  ne  piace 
annoverare  il  Codice  estense  del  1852.  Ma  l'odierno  Codice 
non  le  ha  sanzionate  con  disposizione  positiva.  Si  potrebbe 
dubitare  se,  equiparandosi  in  molti  casi  la  locazione  alla 
vendita,  come  abbiamo  di  sopra  dimostrato,  e  tanto  più 
poi  se  si  voglia  ritenere  una  parziale  alienazione  di  rendita, 
e  così  dante  al  conduttore  un  diritto  reale,  si  potesse  ap- 
plicare la  disposizione  della  rescissione  per  lesione  oltre 
della  metà  sanzionata  per  la  vendita.  Ma  se  si  osserva  bene 
alle  origini  del  rimedio  eccezionale  della  lesto  ultra  dimi- 
dium  dei  Romani,  ed  ai  principii  che  la  regolano,  devesi  ve- 
nire nella  conclusione  che  essa  sia  un  rimedio  speciale  per 
la  vendita  propriamente  tale,  anzi  una  via  aperta  ad  impe- 
dire facili  contestazioni    sulla  proprietà,   un    modo  di  riso- 
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luzione  sui  generis,  una  specie  di  restituzione  in  intero, 
infine  una  eccezione  ai  principi!  generali  degli  altri  con- 
tratta e  quindi  non  estensibile  ad  essa,  quando  una  dispo- 
sizione positiva  ed  espressa  non  la  sanzioni.  Invece  della 
rescissione  'propria  soltanto  della  vendita,  per  la  locazione  si 
fa  luogo  alla  risoluzione  pei  casi  contemplati  dalla  legge,  e 
che  esaminammo  più  sopra  paratamente.  Invece  della  re- 
scissione che  rimette  le  cose  in  pristino,  non  per  nullità 
assoluta  nelle  origini,  non  per  frode,  non  per  dolo,  ma 
per  fatti  verificati  posteriormente  sul  valore  degli  oggetti 
cadenti  in  contratto  nella  locazione,  sarà  possibile  la  risolu- 
zione per  la  nullità  e  per  la  frode  fra  le  parti  contraenti 
sia  nella  sua  origine  che  nella  esecuzione.  Il  Bédarride 
(Tratte  du  dot  et  de  la  fraude,  Bruxelles,  1854,  Melin  e 
Gans)  al  n.  994  sviluppa  assai  bene  le  teorie  che  regolano  la 
risoluzione  per  frode  dei  contratti  di  locazione.  A  quei  prin- 
cipii  converrà  di  preferenza  ricorrere,  più  presto  che  a  quelli 
regolatori  della  lesione  che  dicemmo  propria  soltanto  della 
vendita  (1). 

367.  Abbiamo  esaminati  precedentemente  i  casi  in  cui 
il  conduttore  avesse  a  suo  favore  un  atto  autentico  od  una 
scrittura  privata,  avente  data  certa,  di  fronte  al  nuovo  acqui- 
rente; ora  ci  convien  prendere  ad  esame  il  caso  in  cui  il  con- 
duttore stesso  non  avesse  tale  favore.  L'articolo  J598  prov- 
vede alla  sua  sventura.  Esso  non  può  essere  posto  sul  lastrico 
dal  nuovo  acquirente,  il  quale  dovrà  lasciarlo  sullo  stabile 
per  tutto  il  tempo  per  cui  s'intendono  fatte  le  locazioni 
senza  prefinizione  di  termine,  e  cioè  pel  tempo  necessario  per 
fare  tutti  i  raccolti  (vedi  art.  1622  che  esamineremo  in  se- 
guito). Ma  v'ha  di  più.  Perchè  tale  cessazione  abbia  luogo, 
è  necessario  che  il  nuovo  deliberatario  avverta  l'affittuario 
e  gli  manifesti  la  sua  volontà  di  risolvere  il  contratto  nel 
termine  ammesso  dalle  consuetudini  dei  luoghi.  Questa 
condizione  che  pone  la  legge  a  carico  dell'acquirente,  nei 
casi  in  cui  non  vi  sia  la  lettera  del  contratto  che  provvegga 
per  la  scadenza,  presenta  qualche  dubbio.  Invero  noi  richie- 

(1)  Si  può  consultare  in  proposito  anche  il  bel  trattato  del  Solon, 
Della  nullità  e  della  rescissione. 


-.    362   - 

diamo:  Se  non  vi  sono  consuetudini  per  le  licenze  ai  condut- 
tori? E  la  domanda  non  è  strana,  poiché  se  la  consuetudine 
è  comune  nelle  mezzadrie,  o  locazioni  improprie,  nelle  loca- 
zioni propriamente  tali  non  vi  è  in  vermi  luogo.  Ed  allora? 
Non  parci  siavi  bisogno  di  osservare  una  determinata 
epoca,  ma  basti  la  manifestazione  espressa  della  volontà 
di  risolvere ,  purché  significata  prima  della  cessazione. 
Tuttavia  la  prudenza  e  la  previdenza  suggeriscono  di  stare 
sul  sicuro,  e  per  analogia  parci  si  possa  applicare  l'art.  1664, 
e  così  significare  il  congedo  entro  il  mese  di  marzo. 

368.  Dopo  di  aver  date  le  accennate  disposizioni  pei 
casi  in  cui  non  vi  sia  contratto  scritto,  la  legge  riserva 
poi  al  conduttore  il  diritto  di  indennità  verso  il  locatore 
che  avesse  venduto  senza  riservare  la  durata  dell'affitto 
pel  tempo  pattuito  (art.  1601).  Invero  le  considerazioni 
generali  di  diritto  suggeriscono  che  non  si  possa  opporre  al 
nuovo  acquirente  la  locazione  che  non  apparisce  da  scrittura 
avente  data  certa  o  da  un  atto  autentico;  non  vengono  per 
questo  meno  i  principii  generali  delle  obbligazioni,  i  quali 
rendono  in  ogni  caso  responsale  dei  danni  chi  manca  all'a- 
dempimento .di  esse.  E  non  devesi  ritenere  che  manchi  ad 
una  obbligazione  colui  che  ha  stipulato  un  contratto  di 
locazione  anche  verbale,  vincolando  così  il  proprio  stabile 
per  una  determinata  epoca,  e  poscia  lo  vende  senza  riserva? 
Proseguendo  poscia  nell'esame  dei  casi  in  cui  essendovi  il 
contratto  scritto,  si  trovino  stipulati  patti  speciali  che  con- 
templino il  caso  di  vendita,  si  prevede  : 

a)  Che  se  nell'atto  d'affitto  è  stipulato  il  patto  che  la 
vendita  scioglie  la  locazione,  il  conduttore  non  può  ripetere 
indennità  veruna  né  verso  il  locatore,  né  verso  il  compra- 
tore. Ciò  è  naturale.  Verso  il  locatore  lo  scioglimento  non 
è  che  una  conseguenza  diretta  della  convenzione;  verso 
l'acquirente  poi  è  una  conseguenza  indiretta,  poiché  essendo 
esso  un  avente  causa  dal  primo  locatore,  acquista  lo  stabile 
come  si  trovava  locato  e  così  gode  i  vantaggi  come  sostener 
deve  gli  oneri  del  contratto,  ed  è  sempre  un'applicazione  del 
principio  che  all'avente  causa  vengono  trasmessi  i  diritti 
dal  cedente  tali  e  quali  sono. 

l>)  Se  è  stata  riservata  nel  contratto  d'affitto  la  facoltà 
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di  sciogliere  il  contratto  in  caso  di  vendita,  l'acquirente  non 
può  nemmeno  in  questo  caso  pretendere  l'abbandono  im- 
mediato dello  stabile  per  parte  del  conduttore,  ma  è  tenuto 
a  renderlo  avvertito,  se  trattasi  di  beni  rustici,  almeno  un 
anno  prima  (art.  1600).  Si  disse  se  si  tratta  di  beni  rustici, 
perchè  la  legge  assegna  espressamente  per  essi  il  termine  di 
un  anno,  onde  lasciare  all'affittuario  il  tempo  necessario  a 
provvedere.  L'articolo  stesso  ci  dice  poi  che,  se  non  trattasi 
di  fondi  rustici,  l'obbligo  dell'avvertimento  per  riguardo 
al  tempo  si  riporta  alle  consuetudini  locali.  Non  occupan- 
doci che  degli  slabili  rustici,  non  ci  cale  fare  osservazioni 
su  tali  consuetudini.  Tuttavia  non  possiamo  rimanerci  dal- 
Tosservare  che  nelle  campagne  vi  sono  fabbricati  che  non 
si  possono  veramente  qualificare  rustici  perchè  non  sono 
proprio  al  servizio  dello  stabile  come  sono  le  case  coloni- 
che. In  quella  categoria  si  possono  annoverare  le  case  desti- 
nate agli  operai  di  campagna,  chiamati  anche  in  talun 
luogo  cameranii,  e  per  quelle  vi  sono  effettivamente  delle 
consuetudini  speciali  pei  termini  del  congedo  (Vedi  nostro 
lavoro  sulle  consuetudini  rurali,  nelle  Questioni  attuali  di 
legisladone  e  giurisprudenza  agraria,  ediz.  Unione  Tip  -Edi- 
trice, 1872,  alia  pag.  61;.  Ebbene,  per  quelle  case  crediamo 
appunto  applicabile  la  disposizione  di  uniformarsi  nel  caso 
sopra  contemplato  a  cotali  consuetudini  esistenti. 

Finalmente  un'altra  circostanza  speciale  è  contemplata 
dalla  legge,  la  vendita  cioè  col  patto  di  riscatto  (art.  1602). 
Per  esempio  :  Luigi  vende  a  Giulio  il  proprio  stabile  col  di- 
ritto di  ricuperarlo  entro  tre  anni.  Ebbene,  durante  il  ter- 
mine dei  tre  anni,  nel  quale  il  venditore  potrebbe  ricupe- 
rare lo  stabile,  quando  pure  nell'atto  di  locazione  fosse 
riservato  lo  scioglimento  in  caso  di  vendita,  l'acquirente  non 
può  licenziare  il  conduttore.  Questa  disposizione  è  pure 
dettata  nell'interesse  dell'agricoltura,  sia  per  favorire  il 
conduttore,  che  per  non  esporlo  ad  abbandonare  tempora- 
neamente uno  stabile  per  un  determinato  termine  per  ri- 
tornarvi poscia  trascorso  il  termine  al  verificarsi  della 
eventualità  della  ricupera,  e  per  lo  stabile  stesso,  per  non 
esporlo  ad  incertezze  ed  avvicendamenti  temporanei.  Sotto 
il  regime  del  Codice  napoleonico,   nel   quale   pure  vigeva 
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la  stessa  disposizione,  si  è  promosso  il  dubbio  se  sia  essa 
applicabile  nel  solo  caso  in  cui  il  contratto  di  locazione 
apparisce  da  atto  autentico  o  da  scrittura  avente  data  certa, 
ovvero  anche  nei  casi  di  esistenza  di  un  solo  contratto 
verbale;  tua  i  migliori  commentatori,  fra  i  quali  Troplong 
e  Duranton,  sciolgono  il  dubbio  a  favore  ancora  del  con- 
tratto verbale,  poiché  pel  motivo  che  abbiamo  esposto  essere 
la  disposizione  preaccennata  sancita,  poco  importa  la  forma 
del  contratto  di  locazione;  basta  la  sussistenza  nell'atto  di 
vendita  del  patto  di  ricupera  per  renderla  applicabile. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  finora  svolte  si  riferiscono 
alle  regole  comuni  delle  locazioni  dei  boni  rustici  e  delle 
case;  ora  ne  conviene  porre  in  luce  in  breve  alcune  disposi- 
zioni che  si  riferiscono  in  particolar  modo  ai  beni  rustici. 

E  prima  di  tutto  una  regola  speciale  è  a  notarsi  circa  la 
durata  delle  locazioni  dei  beni  rustici  che  non  hanno  deter- 
minazione di  tempo.  Per  esse  si  dispone  (art.  1622i  che  nel 
silenzio  dell'atto  devesi  ritenere  la  locazione  duratura  fino  a 
che  l'affittuario  abbia  compiuto  il  raccolto  di  tutti  i  frutti 
dello  stabile  locato.  Ed  in  primo  luogo  può  chiedersi  che 
cosa  intendesi  per  compiuto?  Dovrà  ritenersi  compiuto 
quando  le  derrate  sieno  levate  dai  campi  e  trasportate  alla 
casa;  ovvero  quando  sieno  terminate  le  operazioni  necessarie 
a  porle  in  commercio,  e  così  se  trattasi  di  grano  dopo  la  treb- 
biatura, di  uve  dopo  la  pigiatura  e  la  conversione  di  esse  in 
vino  commerciabile?  Parci  non  si  debba  porre  dubbio  che  sia 
da  accogliersi  l'ultima  versione,  poiché  non  si  può  ritenere 
compiuto  un  raccolto  se  non  è  atto  ad  essere  posto  in  com- 
mercio. Senonchè  evvi  a  ritenere  che  la  durata  delle  opera- 
zioni che  devono  eseguirsi  per  ottenere  tale  compimento  di 
raccolto  dovrà  misurarsi  colla  stregua  degli  altri  agricoltori 
dei  dintorni  buoni  capi  di  famiglia,  non  potendosi  porre  in 
dubbio  che  la  legge  non  sarebbe  certo  per  favorire  quell'af- 
fittuario che  artificiosamente,  all'oggetto  di  prolungare  la 
durata  dell'affitto,  impiegasse  un  tempo  oltre  l'ordinario  al 
compimento  del  raccolto.  L'intervento  dell'autorità  giudi- 
ziaria competente  chiamata  all'uopo  toglierà  di  mezzo  le 
differenze  che  potessero  insorgere  sulla  determinazione  del 
termine  pel  compimento  del  raccolto.    La  competenza  sarà 


determinata   dall'ammontare  della  pensione  d'affitto,  ed  il 

procedimento  può  venire  abbreviato  col  sussidio  dell'art.  154 
Codice  di  procedura. 

La  legge  contempla  poscia  il  caso  in  cui  in  uno  stabile  sian  vi 
vari  corpi  di  terra  coltivati  alternativamente,  e  sia  esso  pure 
vincolato  ad  una  locazione  senza  determinazione  di  tempo  : 
a  mo'  d'esempio,  in  uno  stabile  trovansi  i  campi  che  si  colti- 
vano con  una  rotazione  agraria,  e  per  lo  più  il  sono,  cioè  un 
anno  a  frumento  ed  il  successivo  a  formentone,  il  terzo  a  ca- 
nape e  viceversa;  ebbene,  il  capoverso  dell'art.  1622  dispone 
che  la  locazione  dura  tanti  quanti  occorrono  per  compiere  la 
rotazione  agraria. 

369.  Dopo  avere  determinata  la  durata  delle  locazioni 
senza  prefinizione  di  tempo,  si  succedono  due  disposizioni 
analoghe  a  quelle  che  abbiamo  già  esaminate,  che  regolano 
le  locazioni  determinate  da  tempo  e  cioè  : 

a)  Che  trascorso  il  termine  necessario  al  compimento  del 
raccolto  giusta  l'art.  1622,  la  locazione  cessa  di  diritto,  ep- 
però  non  vi  è  bisogno  di  licenza  (art.  1623). 

5)  Se  il  conduttore  viene  lasciato  in  possesso,  si  effettua 
la  tacita  rilocazione  (art.  1624),  epperciò  sono  applicabili  tutte 
le  osservazioni  che  abbiamo  fatte  sulla  tacita  rilocazione, 
colla  durata  istessa  di  quelle  sopra  dette  senza  determina- 
zione di  tempo. 

370.  Ultimiamo  la  esposizione  delle  norme  regolatrici 
delle  locazioni  dei  beni  rustici  coll'accennare  a  due  disposi- 
zioni dettate  direttamente  a  favore  degli  affittuari  che  en- 
trano sostituendone  altri,  e  nell'intento  di  favorire  l'agricol- 
tura, tutelando  la  migliore  coltivazione  degli  stabili.  La 
prima  di  tali  disposizioni  è  sanzionata  dall'articolo  1625,  che 
impone  l'obbligo  all'affittuario  che  cessa  di  lasciare  a  quello 
che  gli  succede  nella  coltivazione  i  fabbricati  opportuni  e  gli 
altri  comodi  occorrenti  pei  lavori  dell'anno  susseguente  :  e 
r  ciprocamente  il  nuovo  affittuario  deve  lasciare  a  quello  che 
cessa  gli  opportuni  fabbricati  e  gli  altri  comodi  occorrenti 
pel  consumo  dei  foraggi  e  per  le  raccolte  che  restano  a  farsi, 
seguendo  all'uopo,  come  ci  dice  la  legge,  le  consuetudini  del 
luogo. 

L'affittuario  che  cessa  deve  pure  lasciare  la  paglia,  lo 
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strame  ed  il  concime  dell'annata  se  li  ha  ricevuti  al  prin- 
cipio dell'affitto;  se  non  li  ha  ricevuti,  il  locatore  può  rite- 
nerli secondo  la  stima  (art.  1626).  Ognuno  vede  da  tali  dispo- 
zioni che  la  legge  vuole  provvedere  da  un  lato  che  lo  stabile 
rimanga,  quando  lo  è,  dotato  delle  scorte  di  paglia,  strame 
e  concime,  elementi  necessari  alla  buona  produzione;  dal- 
l'altro lasciare  agio  ai  coltivatori  di  provvedere  con  tran- 
quillità alle  operazioni  necessarie  per  la  custodia  e  buona 
produzione  dei  raccolti  che  vuol  porre  in  commercio.  È 
raccomandabile  per  le  accennate  disposizioni,  nei  casi  di  insor- 
gende  contestazioni,  una  decisione  della  Corte  d'appello  di 
Nizza,  27  giugno  1853,  che  svolge  la  genesi  ed  i  principii 
tutti  regolatori  di  esse. 

371.  Non  si  può  abbandonare  il  contratto  di  locazione 
propriamente  tale,  senza  fermarsi  ad  esaminare  le  disposi- 
zioni di  legge  che  sanzionano  i  privilegi  atti  a  garantire  al 
locatore  Padempimen'o  degli  obblighi  del  conduttore,  il  che 
costituisce  una  delle  più  importanti  guarentigie  che  sono 
richieste  dalla  tutela  della  proprietà  fondiaria. 

All'uopo  è  necessario  trascrivere  la  parte  dell'art  1958 
che  riguarda  tali  guarentigie,  premesso  che  il  medesimo 
riguarda  determinati  mobili.  Hanno  dunque  privilegio  spe- 
ciale sopra  determinati  [mobili  :  «  i  crediti  delle  pigioni  e 
«  dei  fitti  degli  immobili,  sopra  i  frutti  raccolti  nell'anno, 
«  sopra  le  denate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e  fab- 
((  briche  annesse  ai  fondi  rustici  ,  e  provenienti  dai  fondi 
«  medesimi,  e  sopra  tutto  ciò  che  serve  a  coltivare  il  fondo 
«  affittato,  od  a  fornire  il  fondo  medesimo  o  la  casa  oppi- 
((  gnorata  ». 

Prosegue  l'articolo  a  disciplinare  con  molti  particolari  tale 
privilegio  con  una  redazione  per  verità  troppo  complessa,  e 
sarebbe  stato  desiderabile  che  la  materia  che  esso  contempla 
fosse  divisa  in  vari  articoli.  Parci  utile  porre  in  luce  i  con- 
cetti distinti  che  da  tali  disposizioni  emergono,  e  così  : 

1°  Il  primo  di  tali  concetti  esprime  gli  oggetti  sui  quali 
il  privilegio  si  può  esercitare,  e  cioè  le  derrate  e  gli  attrezzi 
destinati  alla  coltivazione  ed  i  mobili  che  guarniscono  la 
casa. 

2°  Il  secondo,  alludendo  alle  somme  per  lo  quali  si  può 
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esercitare  il  privilegio,  distingue  i  casi  nei  quali  la  locazione 
apparisca  da  data  certa,  accordandolo  :  a)  per  Tannata  ante- 
cedente; b)  per  quella  in  corso;  e)  per  le  susseguenti.  Se 
invece  la  scrittura  non  ha  data  certa,  lo  si  accorda  soltanto 
per  rannata  in  corso  e  per  la  susseguente. 

Tra  l'un  caso  e  l'altro  ognun  vede  esservi  la  differenza  di 
un'annata  di  pensione  quanto  al  privilegio,  epperò  anche 
per  questo  oggetto  soltanto  è  raccomandato  l'atto  scritto 
debitamente  registrato.  Più  oltre  accorda  poi  l'accennato 
articolo  eguale  privilegio  pei  danni  e  pel  valore  delle  scorte 
che  il  conduttore  avrebbe  dovuto  restituire,  e  ciò  senza  far 
distinzione  fra  il  contratto  registrato  o  meno. 

3°  Il  terzo  ordine  d'idee  che  ravvisiamo  nella  trascritta 
disposizione  consiste  nei  rapporti  cogli  altri  creditori  del  con- 
duttore. L'esercizio  così  lato  del  privilegio  del  locatore  va  per 
certo  a  chiudere  la  via  a  molti  creditori  del  conduttore  per 
essere  pagati  sui  di  lui  beni  :  un  principe  di  eguaglianza 
suggeriva  perciò  al  legislatore  un  mezzo  per  riparare  il  cre- 
ditore dai  danni  che  il  detto  privilegio  cagionare  gli  possa, 
e  tale  mezzo  consiste  in  ciò  che  esso  può,  nel  caso  di  esercizio 
di  quel  privilegio,  subingredire  nella  condotta  dello  stabile 
e,  ciò  che  è  ancora  più  favorevole,  sublocarlo  e  far  proprie 
le  pensioni  pagando  però  il  locatore.  Il  favore  che"  deriva  ai 
creditori  con  questa  facoltà  loro  accordata  dalla  legge  è  di 
godere  degli  utili  del  contratto  che  avrebbe  fatti  il  condut- 
tore, e  che  sono  per  giustizia  dei  suoi  creditori  non  altri- 
menti soddisfatti,  e  non  sarebbe  poi  giusto  che  tali  utili 
si  devolvessero  al  locatore  quando  sia  soddisfatto  del  suo 
avere.  Non  è  poi  facile  il  suggerire  la  norma  processuale 
da  seguirsi  in  quei  casi;  però  sembraci  che  nel  giudizio 
di  esecuzione  che  venisse  fatto  dal  locatore  per  l'esercizio 
del  suo  privilegio  si  possa  far  luogo  all'intervento  dei  cre- 
ditori per  l'accennato  subingresso,  le  di  cui  contestazioni 
vanno  regolate  colle  norme  generali  della  competenza. 

4°  LI  quarto  concetto  si  riferisce  alle  cose  altrui,  che 
non  sieno  derubate,  e  che  si  trovano  nello  stabile  locato.  E 
una  eccezione  alle  regole  generali,  fondata  non  già  nella 
presunzione  di  legge  che  sieno  di  ragione  del  conduttore, 
poiché  anche  a  malgrado  di  una  dimostrazione  colla  prova 
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scritta  della  altrui  proprietà,  cadono  egualmente  per  dispo- 
sizione speciale  nel  privilegio  del  locatore.  Il  motivo  di  tale 
rigorosa  sanzione  è  che  coll'introdurre  cose  d'altri  si  potrebbe 
agevolmente  deludere  la  buona  fede  del  locatore,  il  quale, 
fidente  sul  privilegio  che  colpisce  le  cose  che  guerniscono  lo 
stabile,  potrebbe  pazientare  tranquillo  anche  oltre  la  sca- 
denza, ed  al  momento  che  si  facesse  a  richiedere  il  suo  avere 
si  troverebbe  di  fronte  all'esercizio  di  frequenti  rivendica- 
zioni di  proprietà,  vere  o  supposte  ed  architettate  colla  forma 
di  atti  i  più  solenni.  E  tanto  è  vero  essere  questo  il  movente 
di  una  tale  eccezione  sanzionata  ai  principii  generali,  che  il 
legislatore  si  affretta  a  dichiarare  che  dessa  non  ha  effetto, 
se  si  prova  che  il  locatore  conosce  per  tempo  la  introduzione 
delle  cose  colpite  che  appartenevano  ad  altri. 

5°  Il  quinto  riguarda  i  rapporti  col  subaffittuario,  dichia- 
randosi spettare  il  privilegio  del  locatore  anche  contro  il  suo 
affittuario  per  quanto  esso  deve  per  virtù  del  subaffitto.  Che 
se  avesse  fatte  delle  anticipazioni  all'originario  affittuario, 
non  possono  in  concorso  del  locatore  che  esercita  il  privilegio 
venire  affacciate,  essendo  ciò  escluso  espressamente  dal  testo 
dell'articolo  ;  il  che  deve  essere  ben  avvertito  da  chi  stipula 
contratto  di  subaffitto. 

Finalmente  un  altro  favore,  un'altra  estensione  del  privi- 
legio è  accordata  al  locatore:  il  privilegio  segue  i  mobili 
sui  quali  si  esercita  fino  presso  dei  terzi  quando  fossero  tras- 
portati senza  il  suo  assenso,  assegnandogli  però  la  legge  il 
termine  di  quaranta  giorni,  se  trattasi  di  mobili  di  cui  era 
fornito  il  fondo  rustico,  e  di  quindici  giorni  se  trattasi  di 
mobili  di  cui  era  fornita  la  casa  ;  e  per  casa  devesi,  ad  avviso 
nostro,  intendere  tanto  la  casa  in  città  o  nel  villaggio,  e  così 
separata  dallo  stabile,  come  la  casa  unita  ad  un  podere  che 
suolsi  chiamare  rustica.  Se  non  che  evvi  una  condizione  con- 
tenuta nell'ultimo  inciso  dell'articolo  1958  che  riserva  i  di- 
ritti dei  terzi  dopo  il  trasporto  ;  la  quale  riserva  porta  la  con- 
seguenza che  se  in  luogo  terzo  siasi  fatto  un  pignoramento 
o  sia  seguita  una  vendita  regolare  dei  mobili  stessi  prima 
che  sia  esercitato  il  privilegio  del  locatore,  questo  non  può 
avere  la  preferenza  sul  primo  pignorante  o  sull'acquirente 
regolare. 


—  269  - 

Allontanandoci  dal  metodo  fin  qui  seguito  e  sebbene  siamo 
nemici  delle  forinole,  pure  ci  sembra  utile  riprodurre  dal 
nostro  Saggio  di  giurisprudenza  agraria,  con  alcune  ag- 
giunte suggerite  dalia  esperienza,  la  traccia  di  un  contratto 
di  locazione  che  sembraci  si  possa  seguire  per  trar  partito 
dalle  disposizioni  che  già  dicemmo  essere  provvidamente 
sancite  dalle  nostre  leggi,  alla  migliore  tutela  delle  parti. 

372.  Traccia  di  un  contratto  di  locazione  secondo  il 
vigente  Codice  civile. 

Davanti  di  me 
N  N. 

Concede  in  afflilo  al  signor 
N.  N. 

Lo  stallie  (cade  la  descrizione  dello  stabile). 

La  misura  dello  stabile  deve  essere  indicata  con  precisione  (1), 
ed  ove  non  si  voglia  garantirne  la  misura,  devesi  espressamente 
pattuire  la  non  garanzia. 

Per  la  durata  di  anni  nove  continui  che  ine omincier anno  nel 
e  termineranno  col 
con  espressa  dichiarazione  e  stipulazione  che  ove  non  accada 
disdetta,  quattro  (o  quelli  che  si  vuole)  mesi  prima  della  sca- 
denza, s'intenderà  di  diritto  stipulata  un'altra  locazione  per 
un  altro  anno  per  V eguale  pensione  d'affitto  di  cui  infra  (2). 

La  presente  locazione  viene  fatta  per  V  annua  pensione  d'af- 
fitto di  ital.  Lire  pagabili  in  eguali  rate  al  domicilio 
del  signor  locatore  in  (indicazione  del  domicilio),  ivi  eletto 
pure  dal  conduttore,  il  quale  si  obbliga  di  effettuare  in  quel 
luogo  il  pagamento,  rinunziando  al  benefizio  che  gli  accorda  la 
legge  (3). 

Sono  patti  fondamentali  del  presente  contratto  : 

1°  Regolare  bene  i    casi  di  perdite  di   raccolti  e  corri- 
spondente diminuzione  di  pensione  (4)  ; 


(1)  V.  articolo  16U  Codice  civile  in  relazione  cogli  articoli  1472, 
1473  e  1474. 

(2)  V.  articoli  1622,  1624. 

(3)  V.  articolo  1219. 

(4)  V.  articoli  1617,  1618,  1619  e  le  nostre  osservazioni  al  n°  8 
del  capo  II  Delia  locazione. 

Rabbeno  —  2i 
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2°  Regolare  il  come  ed  il  quando  si  faccia  luogo  alla 
risoluzione  del  contratto  per  mancato  pagamento  della  pen- 
sione, determinando  le  epoche  e  la  quantità  della  pensione 
insoluta  ; 

3°  Indicazione  del  luogo  ove  si  deve  porre  il  raccolto 
giusta  l'art.  1616  ; 

4°  Al  cessare  della  locazione,  ove  il  conduttore  rimanga 
in  debito  verso  il  locatore  per  pensione  arretrata,  gli  vende 
adesso  per  allora  il  proprio  diritto  sui  frutti  pendenti,  al 
prezzo  che  si  verificherà  nel  primo  mercato  dopo  che  sarà 
compiuto  il  raccolto  stesso  (1)  ; 

5°  La  locazione  avrà  il  suo  termine  alla  scadenza,  ed 
anche  in  difetto  di  qualsiasi  licenza  non  si  farà  luogo  alla 
tacita  riconduzione  (2)  ; 

6°  Per  gli  effetti  tutti  del  presente  atto  le  parti  eleg- 
gono domicilio  in 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 
Del  patto  colonico. 

373.  Materia  di  questo  capo  sarà  il  patto  colonico,  pel 
quale  si  devono  seguire  a  seconda  della  specialità  dei  casi 
le  disposizioni  di  legge  che  riguardano  : 

a)  La  mezzadria  o  masseria  o  colonia  ,  con  questi  tre 
nomi  così  chiamata  dal  nostro  Codice  civile; 

i)  La  locazione  a  soccida  o  soccio  ; 

e)  La  soccida  semplice  ; 

d)  La  soccida  a  metà  ; 

e)  La  soccida  data  dal  locatore  al  suo  affittuario  o  al 
mezzaiuolo  ; 

/)  La  soccida  impropriamente  detta,  varianti  tutte  di- 
sciplinate dallo  stesso  Ccdice. 


(1)  Y.  art.  1625  del  Coelice  civile. 

(2)  V.  art.  1593. 
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Prima  di  inoltrarci  in  tale  osarne  ci  gloriamo  di  espri- 
mere le  convinzioni  nostre  che  il  nostro  Cod.  civ.  trovasi 
anche  per  queste  disposizioni  al  livello  dello  incivilimento 
e  dei  progressi,  in  virtù  dei  quali,  dopo  il  nostro  risorgi- 
mento, tutte  le  scienze  si  danno  la  mano  per  rialzare  l'agri- 
coltura all'altezza  che  risponda  al  nostro  cielo  incantato  ed 
al  ricchissimo  suolo  che  coltiviamo. 

Esse,  ad  avviso  nostro,  rispondono  ai  bisogni  delle  sva- 
riate zone  agricole;  basta  che  bene  si  studiino  e  si  pongano 
a  fondamento  del  patto  colonico,  il  quale  deve  ad  un  tempo 
essere  l'espressione  della  legge,  il  vigile  patrono  degli  in- 
teressi del  proprietario,  ed  il  miglior  mezzo  della  vera  edu- 
cazione della  classe  agricola.  Delle  singole  condizioni  da 
stipularsi  con  utilità  nelle  diverse  forme  del  patto  colonico 
ci  occuperemo  nel  trattenerci  sugli  importantissimi  arti- 
coli ]662,  1663  Cod.  civ.  Per  ora  credemmo  soltanto  ac- 
c  nnare  alla  bontà  della  nostra  legge  attuale,  riconosciuta 
anche  dagli  stranieri  (1),  per  respingere  le  proposte  di  mo- 
dificazione a  qualsiasi  disposizione  del  nostro  Cod.  civ.  che 
costituisce  una  vera  gloria  nazionale  ,  e  manifesta  ancora 
una  volta  come  l'Italia,  sebbene  mantenuta  fra  ceppi  lunghi 
anni,  abbia  saputo  conservare  intatte  le  tradizioni  della  ci- 
viltà latina,  ed  appena  riebbe  il  potere  l'ha  ammantata  di 
quanto  di  più  brillante  e  più  benefico  presenta  l'odierno 
incivilimento  (2). 
. ^ 

(1)  Xella  Revue  de  légisìation  di  Parigi,  1872,  gennaio-febbraio,  in 
un  articolo  bibliografico  sul  nostro  Saggio  Si  Giiirispru(Un:a  agraria, 
si  legge: 

«  De  toutes  les  législations  modernes,  c'est  celle  de  l'Italie  qui 
s'est  la  plus  préoccupée  des  intérèts  et  des  besoins  de  l'agricoltore, 
et  si  jamais  nos  législatears  reprennent  le  travail  malheureusement 
interrompu  de  la  codification  de  nos  lois  rurales,  ils  pourront  trouver 
dans  les  lois  de  Victor  Emmanuel  de  précieux  renseignements.  Ainsi 
nous  a-t-il  pani  utile  de  signalor  au  public  francala  un  ouvrage  où- 
ces  renseignements  sont  pour  la  plus  part  réunis.  Le  livre  de  M.  Rab 

beno  contient  en  effet »  (continua  un  sommario  del  Saggio). 

In  una  Relazione  del  Comizio  agrario  di  Ravenna,  per  ogni 
altro  rapporto  benemerito  ed  encomiabile,  sullo  stato  dell'agricoltura 
a  tutto  il  1870,  in  risposta  alla  circolare  n°  151  del  26  gennaio  1871, 
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374.  Dopo  questa  breve  considerazione  legislativa  ve- 
niamo ben  tosto  all'esame  delle  disposizioni  relative  ai  sin- 
goli contratti  che,  dopo  la  locazione,  sono  più  comunemente 
in  uso  nelle  nostre  campagne,  fra  i  quali  come  l'astro  mag- 
giore è  a  considerarsi  la  mezzadria. 

La  prima  osservazione  che  devesi  fare  per  tale  contratto 
è ,  se  esso  debbasi  ritenere  una  locazione  od  una  società. 
Non  ci  occuperemo  davvantaggio  delle  lunghe  disquisizioni 
alle  quali  sotto  altre  legislazioni  ha  dato  luogo  questa  im- 
portante questione,  poiché  in  presenza  del  nostro  Codice 
civile  che  sotto  il  titolo  delle  società  non  parla  della  mez- 
zadria, ed  invece  all'art.  1647  rende  comuni  alla  mezzadria 
le  regole  stabilite  in  generale 'per  la  locazione,  devesi  proprio 
ritenere  come  una  locazione  impropria  ;  diciamo  impropria 
poiché  partecipa  della  società.  Invero  è  la  divisione  dei 
frutti  tra  il  locatore  e  il  mezzaiuolo,  mezzadro,  massaro,  o 
colono  (nomi  tutti  ad  un  tempo  usati  dalla  legge  art.  1647) 
che  costituisce  il  vero  oggetto  del  contratto.  La  stessa  dis- 
posizione si  affretta  a  rendere  comuni  alla  mezzadria  le 
regole  della  locazione  ;  come  in  essa  perciò  denno  conside- 
rarsi siccome  essenziali  i  tre  elementi  del  contratto,  cosa , 
consenso  e  prezzo,  e  poiché  nel  capo  che  riguarda  la  loca- 
zione ci  trattenemmo  partitamente  intorno  a  questi  ele- 
menti, crediamo  opportuno  il  rimandarvi  il  lettore,  e  basta 

facendosi  quel  Comizio  interprete  di  reclami  per  disciplinare  legisla- 
tivamente il  patto  colonico,  si  propongono  delle  riforme  al  Codice 
civile  clie,  mentre  sconvolgerebbero  il  concetto  da  esso  abbracciato 
ed  il  metodo  da  esso  tenuto,  verrebbero  a  codificare  ciò  che  deve 
essere  retto  dalle  costumanze  locali  alle  quali  s'ispira  ad  ogni  passo 
il  nostro  Codice  e  che  deve  rispondere  alle  speciali  condizioni  dei 
luoghi.  Ci  confortiamo  però  che  nel  pregevole  giornale  L 'Italia  agri- 
cola, n°  3,  15  febbraio  1872,  in  un  assai  sensato  articolo  del  Genola, 
si  stigmatizzano  tali  proposte,  patrocinandosi  quella  libertà  nelle  parti 
contraenti  che  il  Codice  nostro  implicitamente  adotta,  concludendo 
esso  sig.  Genola  con  questo  concetto ,  al  quale  pienamente  ci  asso- 
ciamo : 

«  Ciascun  contratto  compie  un  ufficio  economico  tutto  proprio  ed 
ha  una  propria  fìsonomia  giuridica  :  alle  parti  contraenti  spetta  di 
scegliere  fra  i  vari  contratti  il  migliore  ». 


lo  accennare  come  per  riguardo  alla  capacità  delle  parli 
contraenti  devesi  la  mezzadria  considerare  negli  effetti  come 
una  locazione  a  breve  termine,  epperò  la  possono  stipulare 
tutti  quelli  che  possono  compiere  atti  di  amministrazione. 

375.  Ma,  oltre  le  regole  generali,  ve  ne  hanno  altre  di 
speciali  al  contratto  che  conviene  porre  in  luce.  La  prima 
di  esse  è  in  opposizione  a  quelle  sancite  pur  le  locazioni. 
Invero  come  per  queste  la  perdita  dei  frutti  per  caso  fortuito 
dà  luogo  alle  indennità  secondo  le  norme  che  abbiamo  in- 
dicate, per  la  mezzadria  invece  tale  perdita  non  dà  luogo 
ad  indennità  a  favore  dell'una  parte  verso  dell'altra  (arti- 
colo 1648). 

376.  Anche  gli  obblighi  del  proprietario  e  del  colono 
assumono  forme  speciali.  Sebbene  non  espressamente  in- 
dicato dalla  legge,  pure  deducendosi  da  uno  degli  accen- 
nati tre  elementi  del  contratto,  l'oggetto,  la  consegna  dello 
stabile  nella  quantità  promessa,  è  certo  uno  degli  obblighi 
principali  del  proprietario,  ma  sopra  tutti  sta  quello  delle 
riparazioni  ai  fabbricati  e  dei  miglioramenti  nella  coltiva- 
zione dei  terreni,  e  ben  lusinghiere  sono  le  speranze  che 
tali  obblighi  principali  sieno  adempiti  ,  quando  progre- 
disca la  istruzione  agricola  del  proprietario  ,  quando  la  pro- 
prietà fondiaria  sia  completamente  svincolata  dalle  demania- 
zioni,  usufrutti,  maggioraschi,  feudi  e  dalle  manimorte,  senza 
limitazione  alcuna.  Ed  in  verità  si  perita  troppo  a  provvedere 
alle  migliaia,  per  non  dir  milioni  di  ettari  di  terreni  che, 
anche  dopo  le  provvide  leggi  di  liberazione  dei  benefìzi  e  degli 
enti  ecclesiastici  in  genere,  e  delle  provvide  vendite  dei 
beni  demaniali  che  aumentarono  grandemente  il  numero 
dei  proprietari  in  questi  ultimi  tempi,  si  trovano  ancora  in 
proprietà  delle  Opere  pie  e  Corpi  morali  in  genere  col  prin- 
cipale danno  di  questi,  poiché  le  spese  di  amministrazione 
ed  il  loro  pessimo  regime  ne  riduce  la  rendita  alle  più 
esigue  proporzioni,  toglie  una  risorsa  allo  Stato  ed  al  cre- 
dito pubblico,  poiché  l'impiego  delle  somme  ricavabili  dalla 
vendita  in  rendita  dello  Stato  porterebbe  gran  giovamento 
al  mercato  delia  rendita  ;  infine,  dividendo  sul  proposito  le 
idee  del  Morosi  ni,  ci  serviremo  delle  parole  di  questo,  ap- 
plicandole alle  Opere  pie. 
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«  Tali  istituzioni  vincolano  la  proprietà  nazionale,  perchè 
«  tendono  di  loro  natura  ad  un  infruttuoso  concentramento 
«  di  possessi,  che  basati  su  di  una  proprietà  imperfetta  ed 
«  incompleta,  assegnano  un  troppo  circoscritto  limite  alle 
«  risorse  produttive  che  costituiscono  l'origine  delle  ric- 
«  chezze  »  (1). 

377.  Ma  ben  più  a  studiarsi  sono  gli  obblighi  del  colono. 
Tristi  rimembranze  richiamano  i  tempi  andati,  per  la  con- 
dizione di  servi  della  gleba  in  cui  erano  tenuti  i  coloni.  La 
civiltà  ha  trasformata  quasi  ovunque  la  loro  condizione  in 
quella  di  uomini  liberi.  Ma  grave  ed  importante  è,  nell'in- 
teresse stesso  della  proprietà  fondiaria,  l'adempimento  degli 
obblighi  del  colono.  Il  primo  di  essi  che  ci  raccomanda  la 
legge  è  di  lavorare  direttamente  per  se  stesso  e  colla  sua 
famiglia  lo  stabile  che  viene  raccomandato  alle  sue  cure. 
Se  nella  locazione  il  silenzio  della  legge  fa  presumere  la 
facoltà  della  sublocazione,  nella  mezzadria  invece  un  espresso 
divieto  la  censura. 

L'art.  1649  non  solo  proibisce  la  sublocazione  al  colono, 
senza  un'autorizzazione  espressa  del  proprietario,  ma  san- 
ziona una  grave  comminatoria  nel  caso  di  contravvenzione 
al  divieto  della  sublocazione,  statuendosi  che  il  locatore  in 
quel  caso  ha  il  diritto  di  riprendere  il  godimento  dello 
stabile  dato  a  masseria,  ed  il  mezzaiuolo  è  condannato  al 
risarcimento  del  danno  derivato  dall'inadempimento  del 
contratto.  Invero  il  proprietario  ha  avuto  in  vista  nello 
stipulare  il  contratto,  come  avviene  nelle  locazioni  d'opere, 
le  qua'ità  personali ,  fìsiche  e  morali  del  colono.  E  su  di 
esse  che  ha  costituito  il  fondamento  del  suo  contratto  ,  il 
quale  in  conseguenza  verrebbe  affatto  deluso  colla  sostitu- 
zione delle  persone. 

378.  I  p'incipii  direttivi  degli  altri  obblighi  principali 
sono  due  e  si  possono  riassumere:  1°  Servirsi  dello  stabile 
da  buon  padre  di  famiglia  ;  2°  Pagare  ai  tempi  debiti  le 
pattuite  pensioni.  Entra  nella  prima  categoria  la  disposizione 
portata  dall'art.  1650,  secondo  la  quale  il  mezzaiuolo  non 
può  vendere  fieno,  paglia,  o  concime,  né  fare  carreggia- 
li) Morosini,  Della  colonia  e  della  soccida. 
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ture  per  altri  senza  il  consenso  del  locatore.  Quanto  alla 
coltivazione,  l'inventario  o  stato  di  luogo  che  accerti  la  con- 
dizione vera  dello  stabile  al  principio  del  contratto  ,  ò  la 
migliore  cautela  ,   è  la  stregua  più  adeguata  per  istabilire 

il  vero  punto  di  partenza  delle  obbligazioni  del  colono  e 
per  cautelarsi  sul  loro  adempimento.  Posto  poi  che  lo  scopo 
del  contratto  è  il  buon  prodotto  ed  il  miglioramento  del  suolo, 
ne  deriva  che  obblighi  naturali  di  esso  devono  considerarsi: 
la  coltivazione  dello  stabile  da  uomo  dabbene,  e  così  adat- 
tata alla  natura  del  terreno  ;  la  vigilanza  per  la  integrità 
della  proprietà,  e  la  denunzia  dei  relativi  attentati;  la 
alimentazione  e  cura  del  bestiame,  e  l'uso  del  medesimo 
esclusivamente  per  lo  stabile;  la  conservazione  ed  uso  del 
concime;  la  cura  delle  siepi;  lo  spurgo  dei  fossi;  infine 
tutti  i  lavori,  tutte  le  diligenze  che,  a  seconda  special- 
mente della  natura  dei  terreni  e  della  loro  ubicazione,  sono 
necessarie;  obbligazioni  queste  che  devono  venire  articolate 
nei  contratti  di  mezzadria  e  che  costituiscono  la  parte  con- 
creta del  patto  colonico,  della  cui  forma  tratteremo  in  seguito. 

Ma  ancor  più  importante  di  tali  patti  è  la  retribuzione 
che  costituisce  il  correspettivo  principale  del  contratto. 

Il  carattere  della  retribuzione  nel  contratto  di  mezzadria 
consiste  nella  somministrazione  dei  prodotti  in  natura  nella 
quota  stabilita  o  dalla  convenzione,  o  dalla  consuetudine. 
Tale  specialità  come  impedirebbe  al  colono  di  pretendere 
l'equivalente  invece  del  raccolto  in  nalura,  toglie  pure  al 
proprietario  il  diritto  di  sostituire  la  mercede  al  mezzadro 
con  altro  equivalente,  agli  stessi  prodotti  in  natura.  Ap- 
punto per  tale  carattere  della  retribuzione  a  differenza  della 
locazione  propria,  nella  mezzadria  le  fortuite  evenienze  sul 
raccolto  devono  sopportarsi  in  parti  eguali  tra  il  locatore 
ed  il  colono,  e  ciò  anche  quando  i  frutti  sieno  staccati  dal 
suolo,  e  fino  a  che  non  siansi  divisi,  applicandosi  soltanto 
nel  caso  di  divisione  il  noto  principio  res  perié  domino.  A 
tale  regola  si  farà  soltanto  eccezione  quando  il  caso  fortuito 
avvenga  per  la  negligenza  del  colono,  nel  qual  case  è  desso 
il  responsabile  del  danno. 

Queste,  ad  avviso  nostro,  sono  le  norme  generali  diret- 
tive degli  obblighi  del  colono. 
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379.  Una  disposizione  generale  ci  occorre  in  questo 
luogo  di  osservare,  ed  è  quella  portata  dall'art.  1654,  ove 
si  dispone  :  «  in  tutto  ciò  che  non  è  regolato  dalle  dispo- 
«  sizioni  precedenti  o  da  convenzioni  espresse,  si  osservano 
«  nel  contratto  di  masseria  le  consuetudini  locali  ».  La 
razionale  di  tale  disposizione  sta  nella  diversità  grande  delle 
condizioni  agricole  italiane,  per  le  quali  malagevole  sarebbe 
stato  il  dettare  una  legge  pura  che  riescisse  ad  esse  tutte 
nello  stesso  modo  profittevole.  Senza  poi  occuparci  per  ora 
dello  svolgimento  delle  regole  e  principi i  generali  che  ri- 
guardano le  consuetudini  rurali,  che  formeranno  soggetto 
di  capitolo  a  parte,  ne  basta  adesso  porre  in  luce  che  in 
questo  contratto,  nei  casi  non  contemplati  dai  patti  del 
contratto,  la  consuetudine,  constatata  nei  modi  giuridici  che 
verremo  esponendo ,  è  il  fondamento  per  la  risoluzione  di 
ogni  dubbio,  di  ogni  contestazione.  Che  se  le  convenzioni 
o  le  consuetudini  fanno  difetto,  subentra  la  legge  a  dettare 
le  sue  norme  (art.  1654).  Il  che  costituisce  una  eccezione 
al  principio  generale  che  la  legge  scritta  prevale  sulla  con- 
suetudine. Nella  mezzadria  adunque,  quando  questa  sussi- 
stesse,  è  la  suprema  delle  leggi.  Dal  che  vieppiù  ci  con- 
vinciamo di  quanta  importanza  sia  la  constatazione  delle' 
consuetudini  esistenti  da  compiersi  nei  modi  che  abbiamo 
proposto  nel  nostro  libro  Questioni  attuali  di  legislazione 
rurale  (Unione  Tipografìco-Editrice  Torinese,  1872). 

380.  Sebbene  però  si  possa  dire  che  non  vi  ha  verun 
fatto,  anche  di  lieve  importanza,  che  non  trovi  riscontro 
nelle  diverse  consuetudini  esistenti  sotto  le  più  svariate 
forme  nelle  zone  agricole  italiane,  pur  tuttavia  la  legge, 
nel  non  probabile  evento  che  pure  in  qualche  caso  veruna 
consuetudine  si  possa  constatare,  ha  dettate  norme  che  la 
suppliscono,  e  che  siamo  ad  esporre. 

La  prima  di  tali  norme  si  riferisce  al  bestiame.  Ed  in 
verità,  pei'  noi  che  abbiamo  avuto  i  natali  nella  città  che 
si  onora  vantare  fra  i  suoi  figli  Filippo  Re,  per  noi  che 
ravvisiamo  nella  esperienza  la  verità,  bandita  in  varie  forme 
da  quel  grande  agronomo,  sull'importanza  dell'allevamento 
del  bestiame  nell'agricoltura,  per  noi  che  vantiamo  una 
razza  bovina  fra  le  più  ammirate  d'Italia  e  la  consideriamo 
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la  migliore  fra  le  nostre  risorse  territoriali  ,  cotali  norme 
sono  assai  interessanti.  E  le  costumanze  nostre  per  tale 
riguardo  corrispondono  ai  dettati  della  legge,  conciossia- 
chè,  come  questa  pone  fra  gli  obblighi  del  colono  il  posse- 
dere il  bestiame  necessario  alla  coltivazione,  quelle  la- 
sciano al  colono  l'obbligo  di  avere  in  proprietà  la  sua 
quota  di  capitale  bestiame,  come  per  metà  ne  gode  il  pro- 
dotto. 

La  bisogna  corre  però  ben  diversa  in  molte  altre  zone 
agricole.  Il  Morosini  constata  infatti  che  i  proprietari,  stante 
la  critica  condizione  dei  loro  coloni ,  hanno  pressoché  in 
tutti  i  luoghi  introdotta  la  consuetudine  di  sostenere  in 
proprio  le  spese  occorrenti  per  l'impiego  del  bestiame,  to- 
gliendo così  al  colono  un  pensiero  che  lo  affliggerebbe.  Nei 
luoghi  ove  veramente  sussiste  tale  consuetudine,  pel  prin- 
cipio che  di  sopra  abbiamo  accennato,  che  essa  prevale  alla 
legge,  non  si  potrà  richiedere  al  colono  la  prestazione  del 
capitale.  Ma  ove  non  sussiste  la  costumanza  stessa  come 
presso  di  noi  (Reggio-Emilia),  ed  anzi  ne  sussiste  una  con- 
traria, per  la  quale  cioè  il  colono  contribuisce  a  fornire  lo 
stabile  colla  sua  quota  di  capitale  mezzadrile,  è  applicabile 
la  corrispondente  disposizione  di  legge  secondo  la  quale  , 
non  solo  vi  è  l'obbligo  di  tale  somministrazione  di  capitale 
bestiame,  ma  deve  esso  essere  in  proporzione  dei  mezzi  che 
la  possessione  tenuta  a  masseria  somministra  per  alimen- 
tarlo (art.  1655). 

381.  Dopo  il  capitale  vengono  le  semenze.  Chi  deve 
somministrarle?  Anche  qui  si  affaccia  la  idea  predominante, 
la  consuetudine.  Vi  sono  talune  campagne  (ma  sono  poche), 
in  cui  suolsi  dai  proprietari  consegnare  per  intero  le  se- 
menti al  mezzaiuolo,  ma  quasi  per  tutto  il  vero  mezzadro 
pone  la  propria  quota  di  semenze  nella  proporzione  della 
retribuzione;  il  che  corrisponde  alla  disposizione  di  legge 
(art.  1656).  Sebbene  poi  non  ispetti  a  noi  il  dettare  precetti 
di  buona  coltivazione,  non  possiamo  a  meno  di  richiamare 
agli  agricoltori  un'avvertenza,  che  non  rare  volte  non  viene 
praticato  il  cambio  delle  sementi  da  tutti  gli  agronomi  cre- 
duto necessario  per  ottenere  migliori  grani  ;  precetto  questo 
che  è  stato  persino  elevato  all'onore  di  legge   presso    gli 
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Ebrei,  ai  quali  si  proibiva  di  seminare  i  campi  tre  anni  di 
seguito  collo  stesso  grano. 

382.  Ora  alle  spese.  Quelle  che  possono  occorrere  per 
l'ordinaria  coltivazione  dei  campi  e  per  la  raccolta  dei  frutti 
sono  a  carico  del  colono  (art.  1657).  Ciò  è  della  natura 
istessa  del  contratto  di  mezzadria.  Invero  è  l'impiego  del- 
l'opera che  dà  diritto  al  colono  di  godere  in  corrispettivo 
la  parte  pattuita  dei  prodotti.  Le  spese  adunque  che  accom- 
pagnano l'impiego  dell'opera  è  naturale  che  sieno  a  di  lui 
carico.  Quest'onere  però  può  venire  modificato  dalle  con- 
venzioni delle  parti.  Quando  però  la  spesa  da  sostenersi  dal 
colono  rivestisse  un  tal  carattere  che  oltre  l'attuazione  del- 
l'opera si  rendesse  necessario  l'acquisto  di  cose  che  hanno 
una  destinazione  ed  un'utilità  indiretta,  allora  il  colono  non 
è  tenuto  a  sottostarvi. 

È  per  ciò  che  la  legge  adottando  tale  massima  per  quanto 
riguarda  le  spese  di  piantagioni,  indica  la  specie  di  spesa 
a  carico  del  colono  ;  !e  piantagioni  ordinarie  e  cioè  quelle 
che  si  fanno  in  surrogazione  delle  piante  morte  o  fortuita- 
mente atterrate  o  divenute  infruttifere  durante  la  masseria, 
debbono  farsi  dal  mezzaiuolo,  ed  è  a  carico  del  locatore  la 
somministrazione  delle  piante  ,  delle  fascine  ,  dei  vimini  e 
dei  pali  che  alle  medesime  occorressero,  tranne  che  le  piante 
si  traessero  dal  semenzaio,  che  in  quel  caso  non  gli  com- 
peterebbe veruna  indennità  (articolo  1658). 

Che  se  invece  si  trattasse  di  piantamento  a  nuovo  che 
comprendesse  la  piantagione  dell'intero  stabile  ,  la  quale 
importasse,  oltre  l'impiego  delle  piante,  dissodamenti,  ap- 
pianamenti o  distribuzioni  diverse  dei  terreni,  il  colono 
non  può  essere  tenuto  a  tale  specie  di  spese  straordi- 
narie. 

Che  se  nel  terreno  ammezzadrato  vi  fossero  boschi  cedui 
o  fosse  coltivato  a  vivaio  ,  il  colono  è  tenuto  a  prestare 
l'opera  sua  pel  taglio  dei  pali  occorrenti  a  sostegno  del 
soprassuolo,  o  per  traslocare  le  piante  giovani  in  luogo  più 
opportuno,  sostituendole  a  quelle  cadute  o  rese  infruttuose. 
Che  se  si  trattasse  di  bosco  ceduo,  il  mezzaiuolo  sarà  tenuto 
a  prestare  l'opera  sua  per  quella  quantità  occorrente  all'uso 
del  fondo;  il  di  più,  siccome  costituirebbe  diritto  esclusivo 
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di  proprietà  pel  locatore  ,    ragion  vuole  che  questi  no    so- 
stenga le  spese  eccedenti   (art.   1601). 

383.  Altri  obblighi  derivanti  dalla  generale  obbligazione 
di  coltivare  lo  stabile  da  buon  padre  di  famiglia  sono  for- 
mulati dalla  legge.  Di  tale  natura  è  quello  che  riguarda 
lo  spurgo  dei  fossi  sì  interni  che  esterni,  la  conservazione 
delle  strade  e  le  carreggiature  ordinarie  per  la  manuten- 
zione dei  fabbricati  (art.  1659)  ;  come  considerare  si  deve 
tendente  alla  buona  coltivazione  ed  alla  direzione  suprema 
di  esso  per  parte  del  direttario  ,  quello  che  il  colono  non 
possa  raccogliere  uè  battere  i  grani,  né  fare  la  vendemmia 
senza  avvertirne  il  locatore  (art.   1660). 

Se  non  che  queste  norme  speciali  dettate  dalla  legge  di- 
cemmo essere  sopraffatte  dalle  consuetudini,  e  più  di  tutto, 
dal  consensuale  patto  colonico  di  cui  parleremo  nel  numero 
seguente. 

384.  Ora  siamo  giunti  all'esame  delle  disposizioni  ,  ad 
avviso  nostro,  più  importanti  che  si  contengono  nel  Codice 
civile,  per  riguardo  al  contratto  che  ora  esaminiamo. 

È  appena  necessario  lo  accennare  che  di  ogni  regolare 
amministrazione  la  tenuta  dei  conti  costituisce  uno  degli 
elementi  più  importanti.  Che  dirassi  poi  del  contratto  di 
mezzadria  in  cui  sonvi  rapporti  sociali  e  giornalieri,  minuti 
e  dettagliati  colle  più  svariate  partite  di  credito  e  di  debito, 
in  cui  pur  troppo  la  ignoranza  del  coltivatore  si  trova  spesso 
in  lotta  colla  diffidenza  più  o  meno  ragionevole  del  proprie- 
tario ?  Ognun  vede  adunque  di  quanta  importanza  sia  la 
regolare  tenuta  del  libro  anche  pei  rapporti  ordinari  e  stra- 
giudiziari  ;  e  tanto  più  necessaria  essa  diviene  se  la  mala 
ventura  trascina  le  parti  ai  Tribunali.  Ivi  senza  un  prov- 
vido e  regolare  registro  si  cadrebbe  in  un  ginepraio  da  cui 
non  si  escirebbe  senza  un  grande  contingente  di  spese,  di 
tempo  e  di  inquietudini. 

Perciò  stimiamo  provvida  la  disposizione  poetata  dall'ar- 
ticolo 1662,  che  attribuisce  piena  prova  tanto  a  favore  del 
locatore,  quanto  contro  di  lui,  al  libro  mezzadrile,  quando 
il  colono  non  abbia  reclamato  prima  della  scadenza  di  quattro 
mesi  dalla  data  dell'ultima  partita.  Ecco  il  punto  di  partenza 
dal  quale  si  misura  la  prova  giuridica  del  libro  mezzadrile. 
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Quali  estremi  dovrà  poi  avere  tale  libro  per  godere  di 
questo  favore?  Non  abbiamo'  d'uopo  di  addentrarci  negli 
studi  di  ragionerìa  per  rinvenire  il  miglior  sistema  di  tenuta 
di  tale  libro,  poiché  lo  troviamo  nello  stesso  art.  1662.  La 
virtù  di  prova  è  accordata  per  tale  disposizione  a  quel  libro 
che  contenga  le  partite  di  credito  e  di  debito.  Ecco  l'estremo 
fondamentale.  Devono  poi  le  partite  contenere  le  indicazioni 
di  tempo  e  di  causa.  Esso  deve  essere  tenuto  in  doppio  :  uno 
rimane  presso  il  locatore,  l'altro  presso  il  colono.  Avver- 
tiamo bene  a  questa  condizione  della  tenuta  in  doppio,  per 
derivarne  che  per  poter  fare  o  ritenere  la  prova  giuridica 
efficace  al  libretto,  bisogna  che  si  abbia  la  prova  della  sua 
esistenza  in  doppio  originale,  almeno  quando  venne  istituito, 
il  perchè  è  necessaria  la  prova  della  consegna  del  doppio 
al  mezzaiuolo.  Dopo  di  ciò  osserviamo  che  i  conti  di  rendite 
e  di  spese  generali  o  parziali ,  quelli  che  si  riferiscono 
alle  varie  coltivazioni,  al  movimento  del  bestiame,  possono, 
anzi  devono  essere  tenuti  dal  bravo  proprietario  con  quei 
sistemi  di  doppia  scritturazione  che  meglio  rispondano  a 
mostrar  con  sicurezza  il  reddito  netto  od  estaglio,  come 
chiamano  gli  economisti  ;  ma  essi  devono  essere  indipen- 
denti dal  libro  del  colono,  il  quale  per  costituire  prova 
giuridica  basta  che  sia  un  puro  e  semplice  conto  corrente 
di  dare  ed  avere.  Ci  permettiamo  di  dare  un  semplicissimo 
modello  di  tale  libro,  senza  che  per  questo  sia  interdetto 
che  il  libro,  assieme  agli  elementi  indispensabili  che  si 
vogliono  dalla  legge,  sia  anche  ornato  di  qualche  altra  par- 
ticolare risultanza. 

11  libretto  deve  essere  bollato  e  registrato  a  senso  della 
legge  sul  bollo  e  registro. 

In  fine  del   presente  capo   si   leggerà   un'appendice   che 
riguarda  la  giurispudenza. 

Ecco  il  breve  modulo  : 
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Dicemmo  che  fa  prova  il  libro  così  tenuto  che  si  trova 
presso  il  locatore,  ma  eguale  prova  fa  pure  se  trovasi  presso 
il  colono.  Che  se  o  dal  locatore  o  dal  colono  non  si  pre- 
senta il  proprio  esemplare,  fa  egualmente  prova  quello  che 
per  primo  viene  presentato. 

385.  Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  importante  in  queste 
disposizioni  è  quanto  si  dice  nell'art.  1663 ,  che  cioè  il 
libretto  tenuto  dal  locatore  o  dal  colono  nella  forma  indicata 
precedentemente  fa  prova  eziandio  dei  patti  che  possono 
essersi  tra  loro  convenuti.  Diciamo  essere  ciò  il  più  impor- 
tante, poiché  si  accorda  così  con  un  modo  assai  semplice 
la  prova  giuridica  al  patto  colonico  che  è  la  pietra  angolare 
del  contratto  di  mezzadria  e  la  cui  razionale  applicazione 
può  esercitare  altissima  influenza  sulle  sorti  dell'agricoltura. 
Ed  a  questo  proposito  ci  giova  richiamare  l'attenzione  del 
lettore  su  quanto  già  dicemmo  sulla  consuetudine,  che  ha 
prevalenza  nella  mezzadria  persino  alla  legge;  per  racco- 
mandare meglio  un  concetto  da  noi  propugnato  nel  detto 
libro  ed  anche  nel  seno  del  Comizio  di  Reggio-Emilia,  che 
cioè  ai  Comizi  spetterebbe  la  constatazione  delle  consuetudini 
rurali;  e  per  riguardo  alla  mezzadria  il  più  efficace  modo 
di  constatazione  sarebbe  di  formulare  il  patto  colonico  nor- 
male, col  quale  meri  ire  si  porrebbero  in  luce  le  consuetu- 
dini esistenti  ,  si  presenterebbe  ai  proprietari  un  modello 
che  loro  servirebbe  di  guida  a  norma  ed  indirizzo  razionale 
per  la  migliore  coltivazione  e  retta  amministrazione.  Questo 
concetto  ci  è  sorto  meditando  sulla  grande  importanza  che 
dimostrammo  avere  la  consuetudine  nel  contratto  di  mez-" 
zadria,  e  per  la  diretta  influenza  che  esercita  il  patto  colo- 
nico sull'agricoltura  ,  e  pel  grande  benefizio  che  potreb- 
bero con  quel  mezzo  i  Comizi  arrecargli ,  diffondendo  con 
esso  i  migliori  dettati  ai  quali  gli  ultimi  avanzamenti  delle 
scienze  economiche,  fìsiche  e  naturali  si  possono  applicare, 
così  servendo  i,on  tanto  di  norma  dei  rapporti  giù  fidici  fra 
proprietario  e  colono,  quanto  di  catechismo  agrario.  Questo 
concetto  ha  trovato  e  trova  un  conforto  nella  Storia  della  So- 
cietà agraria  di  Reggio  nell'Emilia,  alla  quale  senza  esitanza 
puossi  accordare  il  vanto  di  avere  fatto  tesoro  della  scienza 
e  della  esperienza,  che  il  lodato  nostro  concittadino  Filippo 
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Re  (1)  ha  raccomandata  alla  pubblicità.  Essa  invero  ha  per 
lo  passato,   ed   ha   continuato   fino  al  sorgere  dell'odierno 

Comizio,  a  mantenere  vive  le  tradizioni  lasciateci  da  quel 
grand'uomo  che  costituisce  una  delle  glorie  nostre  più  care. 
Leggiamo  adunque  negli  Atti  della  stessa  Società  agraria, 
come  nel  12  marzo  1807,  dietro  proposta  dell'ingegnere  Lo- 
dovico Bolognini,  la  Società  d'agricoltura  richiamasse  i  capi- 
toli più  usitati  «nei  diversi  cantoni  del  dipartimento,  e  li 
«  richiese  forniti  di  opportune  note  e  riflessioni,  nella  mas- 
«  sima  di  ritrarne  profitto  per  eseguire  il  divisato  piano  di 
«  istruzione  agraria  ».  Poiché  ne  fu  pervenuto  ad  essa  un 
bastante  numero,  nella  sua  convocazione  del  28  gemi.  1808 
elesse  nel  suo  seno  una  Commissione.  Si  declinano  poscia  i 
nomi  della  Commissione  e  dei  censori  di  essa  che  compi- 
larono infatti  i  capitoli  normali  della  mezzadria,  che  pubbli- 
cati per  le  stampe,  diffusi  ed  usati  dalla  più  parte  dei  pro- 
prietari, esercitano  anche  al  dì  d'oggi  una  benefica  influenza 
sull'agricoltura  dell'agro  reggiano.  Ci  piace  riportare  le 
parole  della  Società  agraria  con  cui  si  raccomandano  tali 
capitoli,  anche  all'appoggio  dell'autorità  di  un  antico  maestro. 
«  Giova  sperare  che  di  questi  capitoli  sarà  riconosciuta  la 
«  utilità  specialmente  dai  colti  possidenti,  e  che  gli  stessi 
«  mezzadri,  o  lavoratori,  lungi  dal  disprezzarli  come  una 
«  leggiera  novità,  li  rispetteranno  anzi  come  un'antica  pra- 
«  tica  importante,  prescritta  persino  dal  Gallo  nel  secolo 
«  decimosesto  ».  ((Principalmente,  dice  egli,  si  debbono  ob- 
«  bligar  (i  massari)  ad  arare,  erpicare  et  nettar  benissimo  i 
((  campi  et  poi  darli  quella  quantità  di  belle  semenze  che 
((  conviene  alla  lor  possanza,  et  che  oprino  ancor  in  tempo  le 
((  cose  necessarie  alle  viti,  agli  alberi,  ai  prati  et  alle  altre 
((  cose,  secondo  il  lor  bisogno.  Specificando  sempre  di  capi - 
((  tolo  in  capitolo  ciò  che  debbono  fare,  et  a  che   modo,  et 


(1)  Filippo  Re  nacque  nel  1763.  Scrisse  gli  Elementi  <T a  (/ricottura, 
lì  Giardiniere  avviato,  il  Saggio  teorico  e  pratico  sulle  malattie  delle 
piante,  L'Ortolano  dirozzato,  il  Saggio  sui  letami,  il  Dizionario  ra- 
gionato dei  libri  di  agricoltura  e  di  veterinaria,  oltre  118  opero  di 
minore  importanza,  e  fondò  e  diresse  il  giornale  Annali  d'agricoltura 
italiana  (dal  1809  al  1814).  Morì  Tanno  1817. 
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a  a  che  tempo,  et  quante  volte  all'anno,  acciocché  più  chia- 
((  ramente  sappiano  quello  che  hanno  a  fare  ».  Così  è  tradotto 
il  concetto  che  tali  capitoli  servir  debbano  di  catechismo 
agrario.  Ed  è  per  tale  carattere  che  acquistare  può  il  patto 
colonico,  che  richiede,  a  parer  nostro,  lo  studio  più  accurato 
dei  dotti  agronomi,  i  quali  devono  sempre  ed  anche  con 
questo  mezzo  potente  rendere  popolari  i  risultati  dei  loro 
studi  e  delle  loro  esperienze.  Il  perchè  cotal  patto  non  può  e 
non  deve  essere  inamovibile,  ma  dovrebbe  venire  riveduto  e 
modificato  ad  ogni  tratto  di  tempo,  quando  cioè  o  si  cangino 
le  condizioni  del  suolo,  od  il  progresso  dell'arte  agraria 
segni  qualche  mutamento  nel  sistema  di  coltivazione. 

E  per  citare  un  esempio,  la  esperienza  delle  nostre  zone 
agricole,  ove  la  proprietà  è  per  lo  più  frazionata,  addimostra 
come  il  contratto  di  mezzadria,  bene  diretto,  risponda  alla 
buona  coltivazione,  e  come  i  capitoli  normali  predominanti 
e  quegli  stessi  che  abbiamo  accennati  vi  esercitano  una  be- 
nefica influenza.  Ma  dopo  che  la  chimica  ha  applicate  le  sue 
combinazioni  alla  creazione  dei  concimi  artificiali,  e  la  fisica 
e  la  meccanica  hanno  portato  una  rivoluzione  nella  coltiva- 
zione e  nel  modo  di  percezione  dei  prodotti,  resta  a  studiarsi 
come  si  possa  usufruttare  di  tali  benefiche  applicazioni  dalla 
mezzadria  pel  miglioramento  del  suolo  e  la  buona  economia 
rurale.  Ecco  un  tema  vasto,  diffìcile,  serio,  che  non  può 
essere  studiato  e  sviluppato  che  da  uomini  provetti  e  meglio 
da  un  collegio,  che  un  individuo  da  solo  non  potrebbe  spe- 
rare di  raggiungere  la  meta.  Or  dimandiamo  noi,  quale  più 
bel  compito  di  questo  per  un  Comizio?  Ecco  la  parte  che  è 
di  vera  sua  spettanza  nel  patto  colonico,  non  quella  di  legis- 
latore o  meglio  di  rovesciatore  di  leggi,  come  accennammo 
fin  da  principio  pareva  si  cimentasse  a  fare  il  Comizio  di 
Ravenna.  Considerammo  il  contratto  di  mezzadria  perchè  è 
quello  che  è  più  sotto  i  nostri  occhi,  ma  le  stesse  considera- 
zioni valgono,  si  tratti  pur  anche  di  locazioni  proprie  o 
di  soccide,  quando  le  condizioni  locali  o  le  costumanze 
richieggono  lo  studio  di  tali  contratti,  pei  quali  egualmente, 
come  si  usa  per  le  pubbliche  amministrazioni,  si  potrebbero 
dettare  capitolati  normali  per  uso  di  tutti  i  proprietari.  La 
missione  dei  Comizi  per  questo  riguardo  è  importantissima 
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e  può  esercitare  la  più  benefica  influenza  a  favore  della  so- 
cietà. —  Invero  ognuno  è  preoccupato  sulla  sorte  delle  classi 
operaie,  specialmente  di  campagna,  la  cui  questione  è  dap- 
pertutto all'ordine  del  giorno,  e  l'Inghilterra  ci  dà  un  vivo 
esempio  dell'interesse  che  desta.  Ora  è  appena  necessario 
lo  avvertire  alla  influenza  del  patto  colonico  sulla  condizione 
della  classe  operaia  della  campagna. 

In  verità  il  contratto  di  mezzadria  che  tanto  fia  giovato 
alla  condizione  delle  nostre  campagne,  in  tempi  in  cui  più 
comune  era  la  buona  fede,  e  meno  applicabili  i  perfeziona- 
menti della  scienza  pei  miglioramenti  agricoli,  ora  trovasi 
in  istato  di  assoluta  decadenza.  Ebbene,  lo  studio  principale 
sul  patto  colonico  sta  appunto  nell'introdurre  nelle  nostre 
consuetudini  qualche  modificazione  ai  patti  ed  allo  stesso 
organamento  del  contratto,  per  modo  che  risponda  alle  con- 
dizioni attuali  delle  popolazioni  rurali  e  delle  campagne. 
Ecco  la  missione  che  potrebbero  ben  compiere  i  Comizi  collo 
studio  e  colla  modellazione  del  patto  colonico. 

386.  Ora  veniamo  ad  esaminare  un'altra  specialità  carat- 
teristica della  mezzadria ,  quella  cioè  che  ne  riguarda  la 
durata  e  il  termine.  L'economia  agraria  e  la  necessità  della 
continuazione  e  rotazione  dei  lavori  di  coltivazione  del  ter- 
reno hanno  impresso  al  contratto  di  mezzadria  un  carattere 
di  progressività  che  non  lo  rende  mai  cessato  di  diritto.  Da 
ciò  soltanto  può  derivare  nei  coloni  l'amore  al  suolo  e  la 
costanza  nelle  abnegazioni,  nelle  dure  fatiche  che  bagnano 
di  abbondante  sudore  la  fronte  dell'agricoltore,  troppo 
spesso  sconosciute,  specialmente  dai  molli  sdolcinati  pro- 
prietari signori,  così  vivamente  ritrattati  dal  Parini,  che 
non  si  degnano  di  calpestare  col  delicato  piedino  le  dure 
zolle  dei  campi,  e  dei  quali  hanno  soltanto  le  artificiose 
notizie  dai  fattori,  ad  un  tempo  interessati  e  adulatori. 

La  legge  dunque  considera  il  contratto  di  mezzadria  in 
istato  di  permanenza,  sia  o  non  sia  fissata  dalle  parti  una 
durata  del  contratto,  quando  non  ne  sia  prima  dello  spirare 
dichiarato  lo  scioglimento  da  una  delle  parti;  esso  è  sempre 
continuativo  (art.  1651). 

Tre  speciali  elementi  occorrono  per  tale  dichiarazione  che 
viene  a  togliere  la  continuità:  a)  o  la  volontà  delle  parti, 
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quando  cioè  sia  nel  contratto  espressamente  stabilita  la 
durata;  b)  o  le  disposizioni  di  legge  (art.  1651,  1652),  per 
la  morte  cioè  del  colono  ;  e)  gii  abusi  di  esso  nella  gestione  . 
che  lo  riguarda.  Il  primo  è  contemplato  nell'art.  1653  del 
Cod.  civ.,  ed  è  registrato  anche  nel  diritto  comune  e  dai 
commentatori  moderni.  Pel  secondo  quell'evento  inesorabile 
che  tratta  con  eguaglianza  l'umile  capanna  come  la  turrita 
reggia,  fronca  d'un  colpo  la  progressività  del  contratto,  e 
quella  stessa  legge  che  la  sancisce,  ne  sanziona  l'eccezione, 
basando  la  progressività  stessa  specialmente  sulla  confidenza 
personale  che  il  proprietario  ripone  nel  colono,  il  quale,  una 
volta  venuto  meno,  non  può  sciaguratamente  trasmettere  nei 
figliuoli  la  sua  abilità.  Se  non  che  gli  stessi  principii  di  eco- 
nomia rurale  e  di  prosperità  dell'agricoltura  suggerivano  di 
portare  in  quel  caso  gli  effetti  della  cessazione  al  terminare 
dell'anno  rurale.  Ma  sentimenti  di  umanità  per  la  famiglia 
superstite,  e  lo  stesso  interesse  della  proprietà,  suggeriva  al 
legislatore  di  non  troncare  senza  condizione  di  tempo  la  mez- 
zadria al  verificarsi  della  morte  del  colono,  epperò  se  la  morte 
è  avvenuta  negli  ultimi  quattro  mesi,  compete  ai  figli  ed  agli 
eredi  del  defunto,  se  con  lui  coabitavano,  la  facoltà  di  con- 
tinuare nella  colonia  anche  per  l'anno  seguente:  ed  in  man- 
canza di  eredi  coabitanti,  o  se  questi  non  possono  o  non 
vogliono  usare  di  tale  facoltà,  essa  compete  alla  vedova  del 
colono.  Che  se,  abusando  di  tale  favore  che  la  legge  loro 
accorda,  gli  eredi  o  la  vedova  del  colono  nella  coltivazione 
del  fondo  non  seguissero  le  norme  di  un  buon  padre  di 
famiglia  ,  sin  nell'anno  susseguente  ,  può  il  locatore  fare 
coltivare  il  fondo  a  proprie  spese,  prelevandone  poscia  l'im- 
portare sulla  porzione  dei  frutti  a  cui  non  avrebbe  diritto 
(art.  1653). 

Pel  terzo,  anche  dall'abuso  della  fiducia  che  il  proprietario 
ripone  nel  colono,  quando  questi  si  rende  contabile  di  pre- 
varicazioni nell'esercizio  dei  suoi  doveri,  o  si  verifichi  una 
abituale  malattia  del  colono,  si  può  basare  lo  scioglimento 
della  mezzadria.  Ma  l'apprezzamento  dei  fatti  è  demandato 
all'autorità  giudiziaria,  la  quale  sarà  certo  per  ben  ponde- 
rare i  motivi  che  ponno  creare  una  eccezione  alle  norme 
ordinarie  sancite  dalla  legge,  circondando  il  giudicato  di 
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quelle  cautele  che  il  rito  processuale  addita  al  magistrato 
per  raggiungere  la  migliore  possibile  verità  giuridica.  Solo 
nei  contemplati  casi  la  mezzadria  cessa  di  diritto,  senza 
uopo  di  preventiva  disdetta.  In  tutti  gli  altri  casi,  si  ripete, 
sia  o  non  sia  stipulati  la  durata,  per  far  cessare  il  contratto 
di  mezzadria  è  necessaria  la  disdetta. 

387.  Come  e  quando  eseguire  si  deve  tale  dichiarazione? 
E  questa  una  tesi  assai  importante.  Nel  linguaggio  giuridico 
tale  dichiarazione  ha  varie  denominazioni  che  hanno  lo 
stesso  valore,  commiato  cioè,  congedo,  escomio:  ecco  le  parole 
che  sono  comunemente  usate. 

La  definizione  del  congedo  (escomio)  che  ci  dà  il  Trop- 
long,  e  che  è  accolta  dal  Morosini,  parci  assai  buona. 

«  Il  congedo  è  l'avvertimento  mercè  cui  l'una  o  l'altra 
delle  parti  fa  conoscere  la  sua  volontà  di  far  terminare  Taf- 
fitto  ».  —  Ma  quando  e  come  devesi  dare  il  congedo  nelle 
mezzadrie?  Non  lo  dissimuliamo  :  chi  leggermente  osserva  le 
disposizioni  del  nostro  Cod.  civ.  vi  ravvisa  a  primo  aspetto 
una  contraddizione  tra  il  disposto  dell'art.  1651  e  quello 
del  1664,  che  trascriviamo: 

Art.  1651.  «  La  colonia,  in  qualunque  modo  sia  fatta,  non 
«  cessa  mai  di  diritto,  ma  il  locatore  deve  dare  o  il  colono 
<r  prendere  licenza  entro  il  tempo  fissato  dalla  consuetu- 
«  dine  ». 

Art.  1664.  «  La  colonia  s  nza  determinazione  di  tempo  si 
«  reputa  fatta  per  un  solo  anno.  L'anno  comincia  e  termina 
«  coll'll  novembre  ». 

Ora  l'art.  1651  contempla  un  contratto  di  mezzadria  de- 
terminato da  tempo  e  dispone  in  quel  caso  che  la  mezzadria 
non  cessa  di  diritto,  ma  deve  invece  essere  interrotta  da  una 
diffìdazione  fatta  nel  termine  delle  consuetudini. 

L'art  1664  invece  contempla  la  colonia  senza  determina- 
zione di  tempo,  nel  qual  caso  avviene  di  diritto  la  tacita 
ricolonia,  quante  volte  non  sia  data  disdetta  nel  mese  di 
marzo  dell'anno  rurale,  che  secondo  la  legge  decorre  dal- 
l'11  novembre. 

La  razionale  della  differenzi  sta  in  ciò:  che  nel  primo  caso 
il  mezzadro  conosce  il  termine  del  contratto,  e  può  e  deve 
provvedersi  a  tempo  debito  ;  nel  secondo  invece  ha  d'uopo  di 
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conoscere  le  intenzioni  dell'altro  contraente,  per  la  di  cui 
manifestazione  è  fissato  dalla  legge  il  mese  di  marzo.  Ogni 
volta  adunque  che  nel  mio  uffizio  di  procuratore  si  è  presen- 
tato qualche  proprietario  o  colono  per  fare  eseguire  una 
disdetta,  ho  loro  richiesta  la  scrittura  o  capitolato  di  mez- 
zadria per  verificare  se  eravi  stipulata  la  durata  della  mez- 
zadria onde  applicare  l'art.  1651,  e  dare  l'escomio  giusta  le 
consuetudini  locali  di  cui  parleremo  in  seguito.  Ma  tale  sti- 
pulazione assai  di  rado  ci  accadde  di  riscontrarla,  concios- 
siachò  appunto  per  la  natura  del  contratto,  non  tanto  di 
fronte  al  Cod.  civ.,  come  propriamente  per  la  sua  essenza, 
e  per  la  sua  qualità  di  progressivo,  non  viene  dalle  parti 
colle  stipulazioni  prefinito  il  termine,  epperò  anche  in  pre- 
senza delle  stipulazioni  che  non  hanno  per  lo  più  prefinizione 
di  termine,  e  tanto  maggiormente  poi  nella  mancanza  asso- 
luta della  stipulazione,  ed  anche  in  presenza  dei  casi  dubbi, 
ho  provveduto  colla  disdetta  entro  il  mese  di  marzo. 

388.  Poiché  siamo  sulle  osservazioni  che  si  riferiscono  al 
termine,  ci  si  presenta  un  dubbio. 

L'art.  1664  dispone  che  l'anno  rurale  comincia  coirli  no- 
vembre e  cessa  colili  novembre.  Ma  sonovi  provincie  in 
cui  per  consuetudine  comincia  e  cessa  in  epoche  diverse. 
Quale  sarà  in  quei  casi  il  tempo  in  cui  si  dovrà  dare  lo 
escomio? 

La  soluzione  parci  assai  chiara  :  se  vi  è  nel  contratto  di 
mezzadria  la  prefinizione  di  tempo,  si  dovranno  seguire  an- 
che in  quei  casi  per  l'escomio  le  consuetudini  locali. 

Nel  silenzio  della  convenzione,  converrà  attenersi  all'epoca 
designata  dalla  legge,  cioè  il  mese  di  marzo,  qualunque  sia 
l'epoca  secondo  la  quale  per  consuetudine  cessa  l'anno  rurale, 
dappoiché  di  fronte  alla  legge  non  è  riconosciuta  la  cessa- 
zione che  alni  novembre,  e  l'appello  alle  consuetudini  da 
esso  viene  soltanto  invocato  quando  il  termine  è  designato. 

389.  Ora  veniamo  alle  considerazioni  sulla  forma  della 
disdetta.  La  legge  non  ne  prescrive  tassativamente  la  forma, 
ond'è  a  ritenersi  che  tanto  possa  venire  data  verbalmente, 
quanto  possa  venire  tradotta  in  una  convenzione  scritta; 
ma  nel  primo  caso  si  presentano  nella  occasione  di  con- 
testazione giudiziaria  tutti  gl'inconvenienti  della  prova  te- 
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stimoniale  alla  quale  farebbe  d'uopo  ricorrere  ;  nei  secondo 
converrebbe  sempre  elevare  a  prova  provata  la  risul- 
tanza della  scrittura,  a  meno  che  non  si  stipulasse  un  atto 
consensuale  bilaterale  autentico  col  ministero  del  notaro, 
colla  formula  esecutiva,  col  quale  si  potrebbe  in  ogni  evento 
convolare  alla  esecuzione  forzata.  Quando  ciò  sia  attuabile, 
quando  non  colla  espressione  semplice  della  volontà  di  una 
sola  delle  parti  si  provvegga,  ma  invece  si  possa  ottenere 
una  stipulazione  sinallagmatica,  certo  è  quello  il  miglior 
mezzo  per  guarentirsi  del  buon  esito  del  congedo-disdetta  od 
escomio  che  dir  si  voglia.  Ma  se  altrettanto  non  si  possa 
ottenere,  e  non  è  raro  il  caso,  il  miglior  mezzo  legale  sta 
nella  significazione  per  mezzo  d'usciere  di  un  atto  giuridico, 
col  quale  venga  espressa  la  volontà  dalla  parte  che  vuole 
cessare.  La  forma  di  tale  significazione  non  può  che  essere 
quella  comune  di  un  semplice  atto  d'usciere. 

390.  Non  è  inutile  però  l'accennare  ad  alcune  osserva- 
zioni che  sorgono  in  pratica  relativamente  a  tali  significa- 
zioni. La  più  importante  cade  nella  soluzione  del  dubbio, 
se  tali  significazioni  debbano  venir  fatte  a  ciascheduno  dei 
capi  dei  vari  rami  di  cui  è  composta  una  famiglia  colonica, 
ovvero  al  solo  capo  di  famiglia,  che  ha  la  somma  dell'am- 
ministrazione domestica  e  rurale.  Parci  che  sia  necessaria 
all'uopo  una  distinzione:  o  è  ancor  vivo  il  capo  di  famiglia 
che  ha  stipulata  la  colonia,  ed  in  quel  caso,  sebbene  nel 
corso  del  contratto  la  di  lu;  famiglia  siasi  aumentata  per 
la  sopravvenienza  di  figliuoli,  che  alla  lor  volta  costituiscano 
altrettante  famiglie  congiunte  in  una  sola,  ricorrendo  ai 
principi!  dell'associazione  o  società  d'opera  o  d'industria,  si 
dovrà  ritenere  il  capo  della  famiglia  come  il  gestore  della 
società,  avente  un  mandato  presunto  dagli  altri,  epperò  è 
sufficiente  la  significazione  fatta  solo  a  lui.  Ma  se  quegli  o 
queglino  che  hanno  stipulato  il  contratto  sono  defunti ,  al- 
lora necessita  che  il  congedo  sia  notificato  a  tutti  gii  eredi. 
La  ragione  ce  la  dice  il  Morosini  (n.  281):  «  non  perchè 
«  questi  rappresentino  la  persona  del  defunto,  ma  meglio 
«  perchè  il  colono  o  conduttore  si  manifesta  sotto  un'idea 
<  collettiva  dei  coltivatori,  che  di  proprio  fatto  hanno  voluto 
e  dar  luogo  a  nuovo,  sebbene  tacito  accordo  ».  Dappoiché 
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la  morte  del  colono  toglie  bensì  di  mezzo  la  progressione 
propria  del  contratto,  ma  non  distrugge  la  presunzione  che 
nel  silenzio  del  proprietario  si  può  ingenerare  una  rinno- 
vazione di  contratto  coi  superstiti  associati.  Non  è  dunque 
per  togliere  gli  effetti  della  progressione  naturale  del  con- 
1  ratto  dalla  morte  distrutta,  ma  per  {scongiurare  gli  effetti 
dei  nuovi  rapporti  presunti  coi  superstiti,  che  si  potrebbe  in 
quei  casi  sostenere  essere  necessaria  la  significazione  a  tutti 
gli  eredi  che  rappresentano  una  linea  di  successione.  Nel 
dubbio  poi  in  questi  casi  conviene  sempre  abbondare  nelle 
significazioni. 

391.  Altra  considerazione  si  può  fare  sulla  forma  e  sulla 
competenza.  Ma  quanto  alla  prima,  la  legge  non  ordinando 
veruna  specialità  di  forma,  basta  che  Tatto  d'usciere  con- 
tenga la  manifestazione  esplicita  della  volontà  della  parte 
che  richiede  la  risoluzione  del  contratto. 

Circa  poi  alla  competenza,  non  essendo  dalla  procedura 
civile  tracciata  una  vera  competenza  per  gli  uscieri ,  ma 
soltanto  trovandosi  essi  applicati  per  discipline  puramente- 
regolamentari  alle  corti,  tribunali  e  preture ,  crediamo  che 
per  la  pura  significazione  sieno  competenti  tutti  gli  uscieri, 
qualunque  sieno  i  tribunali  o  preture  a  cui  si  trovano  ad- 
detti, purché  funzionino  nei  limiti  della  circoscrizione  ter- 
ritoriale loro  designata  nell'organizzazione  giudiziaria. 

392.  Ma  per  rimanere  tranquilli  sull'esecuzione  di  un 
congedo,  basterà  da  sola  la  significazione  d'usciere?  Il  Mo- 
rosini  deplora  ben  a  ragione  la  mancanza  del  procedimento 
speciale  per  la  conferma  di  congedo,  che  con  molta  utilità 
era  sancita  in  taluno  dei  cessati  Codici  delle  antiche  Pro- 
vincie italiane,  secondo  i  quali  si  poteva  con  brevi  termini 
ottenere  una  conferma  giudiziale,  e  crede  si  possa  in  qual- 
che modo  supplire  all'odierno  rito,  coll'assegnazione  di  un 
termine  al  colono,  a  presentare  le  sue  opposizioni,  scorso 
il  quale  non  possono  più  essere  ascoltate.  Ma  con  tutto  il 
rispetto  per  l'esimio  autore,  parci  che  tale  sua  opinione  sul 
proposto  equipollente  non  abbia  nessun  appoggio  nelle  dis- 
posizioni positive  della  legge  vigente.  E  valga  il  vero  :  per 
poter  agire  in  esecuzione  onde  ottenere  il  rilascio  in  libertà 
dell'immobile,  a  senso   degli  articoli  741  e  745  del  Codice 
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di  procedura  e  successivi,  è  necessario  essere  munito  della 
copia  esecutiva  di  una  sentenza;  ondr  per  essere  sicuri  di 
poter  ottenere  la  libertà  di  uno  stabile  in  una  determinata 
epoca  ,  è  necessario  ottenere  una  sentenza  ,  per  la  quale 
ognuno  sa  occorrere  un  giudizio,  quando  non  cade  nella 
eccezione,  come  nella  fattispecie  di  un  giudizio  ordinario, 
che  per  verità  può  essere  abbreviato  e  tradotto  anche  in 
sommario,  giusta  l'art.  154  del  Codice  di  procedura.  Chi 
voglia  dunque  assicurarsi  dell'esecuzione  del  congedo,  con- 
viene faccia  ben  tosto  un  giudizio  il  più  breve  che  gli  sia 
possibile  ed  ottenga  un  giudicato  prima  ancora  che  giunga 
il  tempo  in  cui  il  colono  deve  abbandonare  lo  stabile.  In 
difetto  dovrà  sobbarcarsi  a  sopportare  la  presenza  del  colono 
renitente  sullo  stabile  anche  dopo  l'epoca  determinata  o  du- 
rante il  giudizio  dichiarativo,  il  quale  sgraziatamente  ora 
può  essere  prolungato  all'infinito,  sotto  la  mala  influenza 
dei  rabula  e  la  rilassatezza  dei  tribunali ,  che  trovano  un 
ausiliare  nell'odierno  rito  processuale,  difettoso  specialmente 
nelle  discipline  che  regolar  dovrebbero  la  chiusura  defini- 
tiva dell'istruzione  del  processo  civile  di  qualunque  natura 
ei  sia. 

393.  Finalmente  chiudiamo  questo  capo  con  un'osserva- 
zione pratica  importante.  Accade  di  frequente  che  uno  sta- 
bile viene  concesso  in  affitto  a  persona  che  non  lo  lavora, 
ma  lo  concede  all'uopo  ad  altri  a  mezzadria.  Il  locatore  in 
quei  casi  non  ha  d'uopo  di  dare  veruna  disdetta  al  condut- 
tore, perchè  la  locazione  cessa  di  diritto  nel  termine  fissato 
dalla  stipulazione.  Ma  si  richiede:  potrà  il  mezzaiuolo  op- 
porre al  proprietario  di  uno  stabile  la  di  cui  locazione  è 
cessata,  di  non  essere  stato  escomiato  dal  suo  padrone?  La 
scuola  e  la  giurisprudenza  sciolgono  negativamente  il  dub- 
bio. Il  mezzaiuolo  non  ha  che  un'azione  d'indennità  verso 
il  padrone  (conduttore  che  finisce),  ma  esso  solo  ha  causa 
dal  locatore.  Il  mezzaiuolo  è  un  estraneo  intruso,  rispetto 
al  proprietario  che  riprende  il  godimento  dello  stabile  per 
locazione  finita.  Questa  massima  ha  il  suo  fondamento  sulla 
teorica  dello  Stricchio  (Disput.  33,  capit.  22);  e  ove  siavi 
una  sentenza  contro  il  conduttore  ,  essa  ha  effetto  anche 
contro  il  mezzaiuolo,  poiché  la  sentenza  fa  stato  non  solo 
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contro  la  parte  condannata,  ma  contro  gli  aventi  causa  dalla 
medesima  ;  e  ciò  che  si  dice  della  sentenza  si  applica  egual 
mente    alla  disposizione  di  legge   posuiva  ed  alla  stipula- 
zione. 

Il  punto  di  partenza  poi  dell'anno  rurale  e  la  sua  durata 
varia  a  seconda  delle  varie  costumanze  delle  singole  zone 
agricole,  e  quelle  pure  devono  seguirsi  sempre  per  prime, 
ma  ove  esse  difettano  la  legge  ce  le  indica.  L'anno  co- 
mincia coll'll  novembre  e  termina  coli' 11  novembre  del- 
l'anno successivo.  E  questa  la  durata  per  la  quale  la  legge 
vuole  si  consideri  la  mezzadria  quando  non  abbia  deter- 
minazione di  tempo  (art.  1664).  Ed  un  altro  canone  san- 
ziona lo  stesso  articolo  ed  è  quello  della  riconduzione  ta- 
cita che  si  opera  col  silenzio,  trascorso  il  mese  di  marzo. 
Per  non  ripeterci  richiamiamo  per  la  riconduzione  mezza- 
drile quanto  è  stabilito  per  principio  generale,  che  in  tutto 
ciò  che  non  trovasi  in  contraddizione,  la  mezzadria  va  re- 
golata colle  norme  della  locazione  propria,  epperciò  riman- 
diamo il  lettore  alle  osservazioni  che  abbiamo  fatte  nel 
trattato  della  locazione  per  riguardo  alla  tacita  rilocazione, 
riconoscendole  pienamente  applicabili. 

Eccoci  alla  fine  del  nostro  cammino  per  riguardo  alla 
mezzadria,  che  dicemmo  doversi  considerare  l'astro  mag- 
giore dominante  gli  altri  contratti  che  appartengono  alla 
famiglia  delle  locazioni  improprie,  di  cui  verremo  breve- 
mente ad  esaminare  i  singoli  individui.  x\bbandoniamo  a 
malincuore  il  contratto  puro  della  mezzadria,  pel  quale  pro- 
fessiamo le  più  calde  simpatie.  Quel  legame  infatti  che  con- 
giunge col  capitale  e  col  lavoro  la  famiglia  del  proprietario 
con  quella  del  colono,  per  lo  più,  per  non  breve  tratto  di 
tempo ,  talvolta  prolungandosi  nelle  generazioni  per  corso 
di  secoli,  legame  che  trae  il  suo  fondamento  dall'interesse, 
dallo  avvicendarsi  degli  eventi  or  lieti  or  tristi,  dal  biso- 
gno pel  ricco  signore  del  lavoro  del  povero,  e  per  questo 
della  protezione  e  del  soccorso  del  signore ,  quando  sieno 
cementati  da  moralità  per  una  parte  e  da  principii  umanitari 
dall'altra,  crediamo  sia  assai  giovevole  non  soltanto  alla 
coltivazione  del  suolo,  ma  alla  condizione  civile  e  morale 
delle  popolazioni. 
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394.  Passiamo  alla  succida. 

Conviene  accettare  la  definizione  che  ci  dà  la  legge  di 
tale  contratto  'art.  1605  : 

«  La  locazione  a  soccida  o  soccio  è  un  contratto  per  cui 
«  una  delle  parti  dà  all'altra  una  quantità  di  bestiame  per- 
ei che  lo  custodisca,  lo  nutrisca  e  ne  abbia  cura  a  norma 
e  delle  condizioni  fra  esse  convenute». 

Ecco  la  ripartizione  delle  specie  di  questo  contratto  (ar- 
ticolo 1666)  : 

Soccida  semplice  ed  ordinaria; 

Soccida  a  metà  ; 

Soccida  coll'affittuario  e  col  mezzaiuolo; 

Soccida  propriamente  detta. 
Era  controversa  tra  gli  autori  la  natura  di  tale  contratto, 
taluno  volendolo  ritenere  una  società  sui  generis,  tale  altro 
una  locazione  ,  ma  il  nostro  Codice  gli  attribuisce  questa 
qualità.  Oltre  agli  estremi  generali  che  gli  sono  comuni 
colla  locazione,  capacità  cioè  e  consenso,  l'altro  estremo, 
l'oggetto,  deve  avere  i  seguenti  requisiti  :  che  trattisi  cioè 
di  bestiame  che  sia  capace  di  accrescimento  o  d'utilità 
all'agricoltura  ed  al  commercio.  La  legge  tace  per  la  forma 
del  contratto,  ond'}  a  ritenersi  che  si  possa  stabilire  sotto 
qualsiasi  forma  e  così  per  pubblico  documento  ,  scrittura 
privata,  ed  anche  per  contratto  verbale.  I  patti  sono  la  legge 
del  contratto.  In  mancanza  di  essi  subentrano  le  norme  le- 
gislative. 

395.  Cominciamo  dalla  soccida  semplice,  che  è  quel  con- 
tratto pel  quale  si  dà  ad  altri  del  bestiame  per  custodirlo, 
nutrirlo  ed  averne  cura,  a  condizione  che  il  conduttore  gua- 
dagni la  metà  dell'accrescimento  che  consiste  nel  maggior 
valore  tra  quello  che  era  riconosciuto  al  momento  della 
consegna  con  quello  del  momento  della  riconsegna.  Per 
riconoscere  tale  maggior  valore,  evvi  necessità  della  stima. 
Per  questa  circostanza  si  potrebbe  dubitare  se  tale  contratto 
occasioni  nel  conduttore  una  obbligazione  di  genere  piut- 
tosto che  di  specie,  e  perù  se  si  trasferisca  o  meno  in  esso 
la  proprietà.  Ma  la  legge  esplicitamente  dichiara  che  per 
effetto  della  stima  non  si  trasferisce  la  proprietà  :  essa  serve 
soltanto  di  punto  di  partenza  per  la  valutazione  del  mag- 
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gior  prezzo  verificatosi  dalla  consegna  alla  riconsegna,  e 
così,  come  si  esprime  la  legge,  per  determinare  il  guadagno 
e  la  perdita  che  può  risultare  terminata  che  sia  la  loca- 
zione (1670).  È  sul  fondamento  di  tali  principi!  generali 
direttivi  che  si  basano  le  norme  giuridiche  in  difetto  di 
patti  espliciti  nel  contratto.  Da  ciò  l'obbligazione  d'usare 
pel  bestiame  consegnato  la  diligenza  del  buon  padre  di  fa- 
miglia. Tale  obbligo  nella  fattispecie  si  compendia  nelle 
parole  custodire,  nutrire  ed  averne  cura.  Come  nella  mez- 
zadria, anche  nella  soccida  la  legge  contempla  il  princi- 
pale raccolto,  che  è  per  questa  la  lana  del  bestiame,  prescri- 
vendo che  il  conduttore  non  possa  cominciare  a  tosare  la 
lana  senza  il  preventivo  consenso  del  locatore  (1680).  I  casi 
fortuiti  sono  a  carico  del  proprietario,  non  del  conduttore. 
È  vecchio  l'adagio  res  perit  domino.  Ma  ciò  deve  ritenersi 
quando  non  sia  il  conduttore  imputabile  di  colpa  prece- 
dente, senza  la  quale  non  sarebbe  avvenuto  il  danno.  Che 
se  nasca  controversia  per  parte  del  conduttore  deve  provarsi 
il  caso  fortuito  e  per  parte  del  locatore  deve  provarsi  la 
colpa.  Si  contempla  dalla  legge  il  caso  di  morte  delle  be- 
stie e  si  attribuisce  al  conduttore  l'obbligo  di  dare  conto 
delle  pelli,  e  ciò  naturalmente  ove  non  provi  che  siano  state 
distrutte  per  causa  fortuita  (art.  1671,  72,  73,  74).  Come 
la  perdita  assoluta,  così  il  deperimento  senza  colpa  del  con- 
duttore è  a  sopportarsi  dal  locatore  (1675).  Quali  sono  poi 
le  norme  per  istabilire  le  proporzioni  dei  proventi  rispetti- 
vamente spettanti  alle  parti?  Per  disposizione  di  legge  il 
conduttore  profitta  del  latte,  del  concime  e  del  lavoro  del 
bestiame  dato  a  soccida:  la  lana  e  Faccrescimento  si  divi- 
dono. Dicemmo  da  principio  che  le  convenzioni  delle  parti 
sono  la  legge  del  contratto  e  che  al  Codice  si  ricorre  ove 
esse  manchino.  Ma  pure  vi  sono  nella  legge  degli  esempi 
di  limitazioni,  proibitive  di  determinate  convenzioni,  san- 
cite per  viste  d'ordine  pubblico  o  per  la  tutela  d'una  classe 
debole  di  cittadini.  Di  tale  natura  è  a  considerarsi  la  dis- 
posizione portata  dall'art.  1677,  che  proibisce  le  stipulazioni  : 
a)  che  lasciassero  a  carico  del  conduttore  più  della  metà 
della  perdita  del  bestiame,  allorché  avvenga  per  caso  for- 
tuito e  senza    sua  colpa-    V)    che   abbia  nella  perdita  una 
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parte  più  grande  che  nel  guadagno  ;  e)  che  il  locatore  pre- 
levi infine  dalla  locazione  qualche  cosa  oltre  il  bestiame  dato 
a  soccida;  le  quali  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  leonine, 
e  dichiaransi  esplicitamente  nulle.  Non  nascondiamo  che 
questa  disposizione  si  allontana  dai  principii  di  libertà  nelle 
contrattazioni ,  da  quelle  norme  che  hanno  stigmatizzato 
nel  prestilo  ad  interesse  la  limitazione  dell'annua  corri- 
sposta, facendo  ragione  ai  precelti  dei  nostri  più  chiari  eco- 
nomisti, che  le  limitazioni  non  fanno  che  sopprimere  mo- 
mentaneamente il  male,  non  lo  guariscono,  poiché  solo  la 
concorrenza  e  la  libertà  hanno  la  virtù  dell'equilibrio  eco- 
nomico. La  sola  giustificazione  di  questa  speciale  limitazione 
sta  nella  protezione  che  si  vuole  con  essa  accordare  agli 
agricoltori  ignoranti  e  poveri,  coi  quali  per  lo  più  si  stipu- 
lano le  soccide,  contro  le  arti  dei  furbi  e  ricchi  possessori 
di  mandre. 

Ora  alla  disponibilità  del  bestiame  dato  a  soccida. 

Sebbene  dicessimo  che  la  proprietà  del  bestiame  nel  con- 
tratto di  soccida  rimane  nel  locatore,  la  disponibilità  di  esso 
è  però  vincolata  al  consenso  del  conduttore,  il  consenso  di 
ambidue  essendo  necessario  per  disporre  di  alcuna  bi  stia 
della  mandra,  tanto  appartenente  al  capitale  della  soccida 
quanto  ali  accrescimento  (1678).  Si  è  agitata  la  questione, 
nei  casi  di  vendita  per  parte  di  un  solo  contraente  senza  il 
consenso  dell'altro,  se  vi  sia  a  favore  di  quegli  che  non  ha 
prestato  il  consenso  l'azione  rivendicatoria.  Senza  dilungarci 
nelle  discussioni  che  fanno  gli  autori  su  questa  impor- 
tante tesi,  crediamo  convenga  tenere  distinto  se  la  persona 
il  cui  consenso  vien  meno,  sia  quella  del  locatore  o  del 
conduttore.  Al  primo  soltanto  può  spettare  l'azione  riven- 
dicatoria, il  cui  estremo  principale,  ognuno  sa  essere  pre- 
cisamente la  proprietà  della  cosa  che  si  vuole  rivendicare; 
al  conduttore  spetterà  invece  la  rifusione  del  danno.  Si 
è  discusso  se  tale  azione  rivendicatoria  si  possa  esercitare 
anche  nelle  vendite  che  si  fanno  nei  pubblici  mercati  e 
nelle  fiere,  e  si  è  dai  più  deciso  l'affermativa,  coll'obbligo 
però  della  rifusione  del  prezzo,  il  che  è  basato  su  ragione 
suprema  di  favorire  il  commercio  e  sulla  buona  fede  pre- 
sunta degli  acquirenti    nel  mercato.   Siccome   conseguenza 
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poi  dei  principii  sopra  esposti,  si  deducono  le  applicazioni 
dell'esercizio  delle  esecuzioni  mobiliari  a  carico  del  locatore 
e  del  conduttore. 

Invero  i  creditori  del  primo  potranno  oppignorare  il  ca- 
pitale che  dicemmo  essere  di  sua  proprietà  e  metà  della 
lana  e  dell'accrescimento  in  genere.  Quanto  al  capitale  però 
non  ne  potranno  richiedere  la  vendita  fino  a  che  non  sia 
sciolta  la  soccida,  poiché  la  proprietà  è  vincolata  preceden- 
temente dal  contratto  di  soccida;  i  creditori  del  conduttore 
potranno  invece  pignorare  l'accrescimento  ed  il  reddito. 
Ognuno  poi  vede  la  necessità  che  deriva  da  queste  diverse 
applicazioni  della  esistenza  di  una  scrittura  registrata  del 
contratto  che  ne  accerti  la  data,  siccome  punto  di  partenza 
nell'esercizio  dei  rispettivi  diritti.  Non  meno  importante  è 
il  quesito,  se  il  locatore  di  uno  stabile  in  cui  siasi  intro- 
dotto del  bestiame  a  soccida  possa  su  di  esso  esercitare  il 
privilegio  pel  pagamento  delle  insolute  pensioni.  Ma  tale 
quesito  viene  agevolmente  risolto  coli'applicazione  precisa  di 
quanto  abbiamo  già  dimostrato,  e  così  richiamando  quanto 
si  disse  sulla  proprietà  del  bestiame  che  rimane  nel  loca- 
tore, a  malgrado  della  stima  e  del  privilegio  che  spetta  al 
locatore  dello  stabile  anche  su  oggetti  mobili  dei  terzi  in- 
trodotti nello  stabile,  quando  non  glie  ne  sia  dato  preven- 
tivo avviso;  si  deduce  che  senza  tale  preventivo  avviso,  che 
secondo  gli  autori  deve  essere  dato  per  mezzo  d'usciere, 
anche  il  bestiame  dato  a  soccida  cade  inesorabilmente  nel 
privilegio  del  locatore. 

Veniamo  alle  norme  regolatrici  della  durata  del  contratto 
di  soccida  semplice.  Se  le  parti  ne  hanno  stabilito  la  du- 
rata, la  convenzione  di  esse  è  a  consultarsi,  ma  al  suo  sca- 
dere sono  applicabili  le  regole  della  locazione;  e  cessa  ipso 
jure,  senza  bisogno  di  preavviso:  dies  interpellat prò  Itomine. 
Ma  se  la  convenzione  tace,  la  legge  interviene  e  ne  stabi- 
lisce la  durata  ad  anni  tre  (1681). 

Può  cessare  a  piacere  del  proprietario  anche  per  mancato 
adempimento  degh  obblighi  del  conduttore  (1682).  Si  è  fatta 
questione  pei  casi  che  sia  avvenuta  la  tacita  riconduzione 
per  istabilire  in  quell'evento  quando  il  contratto  sia  per 
cessare.  La  discussione  lunga  e  variata  che  sì  è  fatta  dagli 
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scrittori  su  questa  tesi  porta  alla  conclusione,  che  in  que- 
sto caso  la  durata  sia  a  ritenersi  fino  a  che  sia  giunto  il 
termine  naturale  di  una  produzione  del  bestiame,  e  così  per 
una  sola  annata  e  non  per  tre  come  qualcuno  sostiene 
(V.  Morosini,  n.  198).  La  morte  del  locatore  o  quella  del  con- 
duttore non  produce  l'effetto  dello  scioglimento  del  contratto, 
e  ciò  si  deriva  dalla  natura  di  esso,  per  la  quale,  come  di- 
cemmo fin  da  principio,  non  alle  norme  della  società,  ma 
a  quelle  della  locazione  devesi  ricorrere. 

396.  Mentre  dicemmo  che  alla  soccida  semplice  la  legge 
attribuisce  il  principale  carattere  della  locazione,  invece  la 
soccida  a  metà  è  proprio  qualificata  una  società  nella  quale 
ciascuno  dei  contraenti  conferisce  la  metà  del  bestiame  (1684). 
Per  conseguenza  di  tale  carattere  del  contratto,  lo  stesso 
articolo  dichiara  che  resta  comune  il  guadagno  e  la  per- 
dita. Anche  per  questo  contratto  possono  stipularsi  dei 
patti  speciali,  non  essendo  proibiti  come  lo  erano  secondo 
il  Codice  francese,  e  soltanto  ove  manchino  cotali  patti  spe- 
ciali delle  parti  subentrano  le  norme  dettate  dalla  legge, 
che  sono,  che  il  solo  conduttore  profitta,  come  nella  soccida 
semplice,  del  latte,  del  letame  e  del  lavoro  degli  animali. 
Nel  resto  le  regole  della  soccida  semplice  si  applicano  alla 
soccida  a  metà  (1685,  86),  e  ciò  sebbene  dicessimo  che  quei 
due  contratti  variano  nella  loro  natura.  Nel  dubbio  e  nei 
casi  non  contemplati  per  rigor  di  logica  si  dovrà  ricorrere 
per  la  soccida  semplice  alle  disposizioni  relative  alla  loca- 
zione, e  per  quella  a  metà,  a  quelle  della  società. 

397.  Ora  alla  soccida  di  ferro.  Così  viene  chiamata  an-. 
che  dalla  legge  la  soccida  stabilita  dal  locatore  col  suo  af- 
fittuario o  col  mezzaiuolo,  ed  è  quella  per  cui  si  concede  un 
fondo  in  affitto  a  condizione  che  al  termine  della  locazione 
l'affittuario  lasci  degli  animali  di  valore  uguale  al  prezzo 
della  stima  di  quelli  che  ha  ricevuti  (1687).  Si  spiega  la 
qualità  di  soccida  di  ferro  pel  vincolo  che  tiene  annesso  il 
bestiame  al  terreno  per  modo  che  vi  rimane  come  immo- 
bile per  destinazione. 

Tale  contratto  ha  il  fondamento  nella  locazione  propria  e 
da  esso  derivano  i  principii.  Esso  è  in  comune  costumanza 
in  varie  zone  agricole  del   Regno,   misto  appunto  di  loca- 
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zionedi  stabili,  poiché  si  suole  in  talune  località  assieme  allo 
stabile  consegnare  all'affittuario  una  quantità  di  bestiame 
in  proporzione  della  estensione  e  della  qualità  del  terreno 
che  chiamasi  siccome  dotale  dello  stabile  stesso. 

Esso  viene  consegnato  a  stima  di  periti  e  si  riconsegna 
egualmente  a  stima. 

Per  questa  specialità  della  stima  creandosi  una  obbliga- 
zione di  genere  non  di  specie,  si  poteva  dubitare  se  la  pro- 
prietà del  bestiame  si  trasferisca  o  meno  nell'affittuario,  ma 
la  legge  si  affretta  a  dichiarare  che  non  si  trasferisce,  ma 
dichiara  poi  anche  che  il  bestiame  rimane  a  rischio  del 
conduttore  (1688).  Come  si  spiegano  tali  disposizioni  che 
hanno  un'apparenza  di  contraddizione?  Colla  consegna  del 
capitale  la  legge  suppone  il  concetto  collettivo  di  un  gregge. 
E  questa  proprietà  collettiva  di  gregge  che  si  mantiene  in- 
tangibile e  non  si  diparte  dalla  proprietà  del  locatore.  Que- 
sto concetto  del  gregge  viene  trasformato,  mediante  la  stima, 
in  quello  di  un  valore  cer.o  e  determinato.  Nello  sviluppo 
naturale  di  questa  forza  produttiva  e  di  perpetua  innova 
zione  dei  capi,  il  locatore  non  deve,  non  può  impacciar- 
sene. Esso  vede  sempre  l'esistenza  del  suo  diritto  compen- 
diato nel  gregge,  egli  non  può  nèdeve-curare  le  metamorfosi 
dannose  od  utili  che  si  avvereranno  durante  il  contratto. 
E  per  tale  ragione  che  il  rischio  sta  a  carico  del  condut- 
tore, a  cui  sta  anche  il  dovere,  al  finire  della  locazione, 
di  riconsegnare  nelle  mani  del  locatore  tutte  ciò  che  si 
compendia  sotto  il  nome  di  gregge ,  senz'obbligo  di  ri- 
spondere della  identità  dei  capi  (V.  Morosini).  Ecco  in  qual 
modo  va  qui  intesa  la  disposizione  che  la  proprietà  non  si 
trasferisce  nel  conduttore.  Invero  esso  può  condurre  al 
mercato  le  bestie  ,  venderle  ,  permutarle.  È  il  diritto  del 
gregge  complesso  che  dimostrammo  rimanere  nel  proprie- 
tario, il  quale  vi  esercita  un  diritto  che  qualifichiamo  di 
aspettativa,  poiché  può  esercitarsi  fino  al  cessare  della  loca- 
zione. Epperò  il  conduttore  se  può  far  vendite  o  permute 
parziali,  non  potrebbe  vendere  o  permutare  tutto  il  capitale, 
lasciandone  sprovvisto  lo  stabile  e  togliendo  così  di  mezzo 
l'ente  capitale,  di  cui,  come  dicemmo,  è  riservato  il  diritto 
al  proprietario. 
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Poiché  dicemmo  che  tale  contratto  è  molto  in  uso  misto 
alla  locazione  di  stabile,  è  interessante  lo  intrattenerci  bre- 
vemente intorno  a  talune  questioni  che  sorgono  in  pratica 
sulle  conseguenze  di  esso.  Dicemmo  che  la  proprietà  del- 
l'ente gregge  o  capitale  rimane  nel  locatore.  Or  bene,  se 
stipulandosi  in  un  contratto  di  locazione  di  uno  stabile  si 
conviene  anche  sulla  soccida  di  ferro,  colla  quale  ò  sempre 
collegato,  ma  si  trascura  di  stipulare  un  atto  regolare  di 
consegna  del  capitale  bestiame  che  rie  forma  il  soggetto  , 
il  creditore  del  proprietario  potrà  agire  in  esecuzione  e  far 
vendere  il  capitale  che  si  trova  nello  stabile?  Noi  sosteniamo 
la  negativa. 

Tnvero  se  nel  titolo  del  contratto  d'affitto  si  è  indicato 
anche  soltanto  il  valore,  non  vi  è  dubbio,  pei  principii  su 
esposti,  che  al  proprietario  non  ispetia  che  un  diritto  d'aspet- 
tativa fino  al  termine  del  contratto,  onde  il  conduttore  può 
opporre  al  creditore  del  proprietario  il  suo  titolo  di  locazione. 
Che  se  pure  non  sia  indicato  il  valore,  allora  subentrano 
altre  considerazioni  ,  e  cioè  il  capitale,  che  secondo  le  co- 
stumanze locali  si  considera  immobile  per  destinazione,  fa 
parte  per  finzione  di  legge  dello  stabile  (art.  413),  onde 
come  esso  è  vincolato  a  favore  del  conduttore  pel  contratto 
d'affitto  fino  al  suo  termine.  Che  se  poi  per  le  costumanze 
locali  non  vi  fosse  mai  capitale  bestiame,  considerato  sic- 
come immobile  per  destinazione,  o  dotale  che  dir  si  voglia, 
allora  subentra  un  altro  ordine  d'idee.  Se  non  si  voglia 
esso  considerare  o  tutto  o  parte  immobile  per  destinazione, 
sarà  giocoforza  considerarlo  mobile  nel  possesso  del  condut- 
tore, epperò,  secondo  l'art.  707,  il  possesso  per  esso  vale 
titolo. 

Torniamo  al  primo  caso  contemplato,  cioè  che  il  capitale 
sia  regolarmente  consegnato  a  stima  al  conduttore,  e  così 
glie  ne  resti  riservata  indubbiamente  la  proprietà,  potrà  in 
questo  caso  pure  il  conduttore  del  proprietario  agire  in  ese- 
cuzione su  di  esso  e  farlo  vendere  col  processo  dell'ese- 
cuzione mobiliare?  Sosteniamo  la  negativa,  poiché  il  be- 
stiame nella  fattispecie  v  a  ritenersi  immobile  per  destina- 
nazione  (413),  epperò  non  può  essere  venduto  che  unita- 
mente allo  stabile  colle  forme  del  procedimento  immobiliare. 
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Che  se  pure  venisse  venduto  all'asta  collo  stabile,  il  possesso 
o  godimento  del  capitale  a  favore  del  conduttore  deve  se- 
guire la  sorte  dello  stabile  stesso,  quando  non  siasi  preve- 
duto con  speciali  condizioni  nel  contratto  di  locazione,  poiché 
il  conduttore  ha  acquistato  un  jus  in  ve  sulla  rendita  del 
bestiame  per  tutta  la  durata  della  locazione,  non  altrimenti 
dell'usufruttuario.  Perciò  il  bestiame  potrà  essere  venduto, 
ma  affetto  come  è  da  un  vincolo  reale  relativamente  al  go- 
dimento a  favore  del  conduttore  fino  al  cessare  della  loca- 
zione ,  e  così  affetto  da  una  condizione  sospensiva,  non 
trasferendosene  fino  alla  fine  della  locazione  stessa  il  pos- 
sesso. 

Riassumendo  ,  la  esecuzione  a  carico  del  proprietario  è 
limitata  al  capitale  consegnato,  siccome  dote  dello  stabile 
e  colla  forma  voluta  per  la  esecuzione  immobiliare,  ed 
carico  del  conduttore,  la  esecuzione  mobiliare  sul  capitale 
bestiame  non  può  dai  terzi  compiersi  se  non  sulla  eccedenza 
del  capitale  bestiame,  dopo  la  valutazione  di  quello  che  gli 
è  stato  consegnato  dal  locatore.  Confortano  queste  opinioni 
le  autorità  dei  migliori  trattatisti  e  specialmente  Pothier, 
Troplong  e  Morosini  (op.   cit.). 

Dopo  di  ciò  la  legge  chiaramente  dispone  che,  a  differenza 
delle  altre  soccide,  in  quella  che  ora  esaminiamo  tutti  i 
guadagni  duramela  locazione  spettano  all'affittuario,  il  che 
è  nella  natura  di  questo  contratto  che  dicemmo  apparte- 
nere alla  famiglia  delle  locazioni  (1689).  Poi  si  viene  a  parlare 
del  concime  ed  ingrasso.  Ed  invero  ora  specialmente  che 
le  scienze  ci  additano  più  che  pel  passato  la  necessità  della 
riparazione  o  restituzione  al  terreno  delle  sostanze  che  perde 
colla  vegetazione,  la  tesi  si  presenta  un  po'  più  complessa, 
parendoci  doversi  tenere  distinto  il  concime,  per  dir  così, 
naturale  dall'artificiale.  Invero  esso  considera  il  concime 
che  producono  gli  animali,  e  come  tale  potendosi  ritenere  che 
assieme  a  tutti  gli  utili  devolva  in  proprietà  dell'affittuario, 
si  affretta  ad  escludere  da  esso  la  trasmissione  di  tale  pro- 
prietà del  concime,  sebbene  indirettamente  ne  trovi  van- 
taggio l'affittuario,  perchè  servendo  all'ingrasso  del  terreno 
ne  aumenta  il  prodotto,  tuttavia  per  una  esplicita  dichia- 
razione dell'art.  1690;  il  concime  appartiene  alla  possessione 
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locata  assieme  al  capitale  dato  a  soccida  di  ferro ,  e  nella 
coltura  di  esso  si  deve  unicamente  impiegare;  il  che  ognun 
vede  essere  destinato  da  una  vista  di  buona  economia  agra- 
ria, epperciò  non  potrà  alienarsi  nò  permutarsi  dal  con- 
duttore. Che  dirassi  invece  del  concime  artificiale,  di  quello 
cioè  che  non  deriva  dagli  escrementi  del  capitale  dello  sta- 
bile, ma  che  si  costituisce  per  virtù  di  combinazioni  chi- 
miche? Parci  che  esso  appartenga  ad  una  speciale  industria 
agraria  del  conduttore  ,  tal  che  questi  ne  abbia  libera  la 
disponibilità,  epperciò  non  cade  sotto  la  sanzione  dell'arti- 
colo 1690.  Così  se  pure  il  conduttore  provasse  che  una  data 
quantità  di  concime,  anche  naturale,  non  fosse  la  produ- 
zione degli  animali  dati  a  soccida,  ma  fosse  stato  invece 
da  esso  acquislato  fuori  dello  stabile,  parci  possa  disporre 
di  esso  a  suo  talento,  a  meno  che  non  sianvi  condizioni 
contrarie  stabilite  nell'atto  d'affitto,  nel  quale  pure  conviene 
avere  in  vista  la  disposizione  legislativa,  contemplando  sol- 
tanto il  concime  che  propriamente  deriva  dal  bestiame  dato  a 
soccida.  Un'altra  disposizione  esplicita  ci  occorre  accennare, 
derivante  essa  pure  dalla  natura  del  contratto,  e  cioè  che 
tutto  il  rischio  e  la  perdita  pei  casi  fortuiti  è  a  carico 
del  conduttore,  se  non  si  è  altamente  pattuito  (1691),  ed  è 
naturale.  Dicemmo  fin  da  principio  che  al  proprietario  è 
riservata  la  proprietà  in  genere  del  gregge,  che  si  conse- 
gna però  a  stima,  e  che  la  stima  se  non  trasferisce  nel 
conduttore  la  proprietà  dell'ente  complesso,  trasferisce  però 
quella  dei  singoli  capi  sui  quali  esso  esercita  libera  dispo- 
nibilità; perciò  trova  giustificazione  questa  specialità  di 
lasciare  il  rischio  a  carico  del  conduttore. 

Siamo  al  termine  di  tale  soccida.  Quando  finisce?  Se  parla 
la  convenzione  non  vi  è  dubbio.  In  ogni  modo  poi  essa  fi- 
nisce quando  cessa  il  contratto  di  locazione  dello  stabile,  col 
quale  è  indissolubilmente  collegata.  Le  regole  dunque  che 
abbiamo  svolte  per  la  cessazione  del  contratto  di  locazione 
sono  perciò  applicabili  anche  alla  soccida  di  ferro. 

Finalmente  havvi  una  disposizione  riguardo  alla  ricon- 
segna al  cessare  della  locazione,  che  risponde  ad  un  tempo 
ai  bisogni  dell'agricoltura  ed  alla  natura  del  contratto; 
ai  primi  si  provvede  collo  statuire  che  al  termine  della  lo- 

Rabpeno  —  26 
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eazione  l'affittuàrio  non  può  ritenersi  il  bestiame  compreso 
nella  soccida,  pagando  il  valore  della  stima  primitiva,  ma 
deve  lasciare  una  quantità  di  bestiame  di  valore  uguale  a 
quello  che  ha  ricevuto  (1692),  e  da  ciò  ben  si  vede  chiaro 
all'evidenza  che  nelle  viste  del  legislatore  è  che  gli  stabili 
restino  dotati  di  bestiame,  che  è  la  loro  vita  per  la  lavora- 
zione e  concimazione.  Alla  natura  del  contratto  poi  si  ri- 
sponde collo  stabilire  che  ogni  deficienza  che  si  verifica  nel 
valore  del  bestiame  è  a  carico  dell'affittuario,  che  la  deve 
risarcire,  e  che  ogni  eccedenza  è  a  di  lui  vantaggio,  il  che 
è  conforme  alla  originaria  obbligazione  di  genere  da  esso 
contratta. 

398.  Un'allra  specie  di  soccida  si  contempla  dalla  legge, 
quella  cioè  che  si  stipula  non  più  coll'affittuario,  come  dap- 
prima abbiamo  esaminata,  ma  col  mezzaiuolo.  TaTe  soccida 
va  regolata  colle  norme  della  semplice  (1695),  ma  è  più  li- 
bera nelle  stipulazioni,  cioè  non  vigono  per  essa  quelle  dis- 
posizioni limitative  che  dicemmo  essere  dettate  per  la  prima, 
e  così,  a  differenza  della  prima,  si  può  stipulare  pel  colono 
una  percezione  di  rendita  minore;  e  come  tale  devesi  rite- 
nere la  permissione  che  fa  la  legge  di  stipulare  che  il  mez- 
zaiuolo lasci  al  locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a 
prezzo  minore  del  valore  ordinario ,  che  il  locatore  abbia 
una  maggiore  porzione  degli  utili,  che  gli  spetti  la  metà 
del  latte  (1693).  Questa  maggiore  latitudine  nella  stipula- 
zione si  concilia  colla  seguente  considerazione.  Il  colono 
parziario  trova  nella  masseria  il  nutrimento  e  l'alloggio  pel 
bestiame,  epperciò  in  corrispettivo  di  tanto  vantaggio  è  ra- 
gionevole che  possa  compensare  il  locatore  colla  maggiore 
attribuzione  degli  utili.  La  soccida  del  mezzaiuolo  cessa 
colla  fine  della  locazione  (1694). 

Dimostrammo  infatti  che  la  soccida  nell'affittuario  è  col- 
legata al  contratto  di  locazione,  di  cui  forma  più  accessorio 
che  parte.  Quella  del  mezzaiuolo  deve  subire  la  stessa  con- 
seguenza. Invero  con  tale  disposizione  si  contempla  il  caso 
che  lo  stabile  nel  quale  si  verifica  tale  contratto  trovasi  af- 
fittato, e  che  l'affittuario  abbia  stipulato  col  mezzaiuolo  la 
soccida;  la  sua  cessazione  al  cessare  dell'affitto  è  allora  una 
conseguenza  diretta  della  cessazione  del  contratto  dì  loca- 
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zinne,  poiché  il  mezzaiuolo  ha  causa  dal  conduttore,  e  quando 
a  questo  vien  meno  il  godimento  dello  stabile,  vien  meno 
la  soccida,  colla  quale  è  collegata  pel  noto  principio  che,  una 
volta  risoluto  il  diritto  di  chi  dà,  si  risolve  anche  quello 
di  chi  riceve,  resoluto  jitre  dantis,  resohitur  jus  accipienlis. 
399.  Finalmente  evvi  a  parlare  della  soccida  impropria- 
mente detta,  che  ha  luogo  quando  si  danno  una  o  più  vac- 
che perchè  sieno  custodite  ed  alimentate,  delle  quali  il 
locatore  conserva  la  proprietà,  e  quanto  all'utile  riservando 
a  lui  soltanto  i  vitelli  che  da  esse  nascono  (1696).  Il  con- 
duttore è  obbligato  a  nutrire  i  vitelli  sino  a  che  sieno 
abbastanza  forti  per  essere  ritirati  dal  padrone.  Vi  è  diffe- 
renza tra  gli  scrittori  sul  tempo  che  all'uopo  possa  ritenersi 
necessario;   i   più   il   ritengono   di   tre  o  quattro  settimane 

V.  Zaccaria,  n°  376).  Se  le  vacche  date  a  soccida  cadono 
inferme  senza  colpa  del  conduttore  o  mandriano  che  dir  si 
voglia,  le  spese  di  cura,  veterinario  e  farmacista  sono  a 
carico  del  padrone  locatore,  poiché  il  conduttore  non  è  ob- 
bligato se  non  alle  cure  proprie  di  un  buon  padre  di  famiglia 
(V.  Poihier,  n.  72).  Quando  la  durata  della  soccida  non  è 
pattuita,  le  parti  possono  a  loro  beneplacito  ritirare  o  resti- 
tuire le  vacche,  purché  ciò  non  sia  fuor  di  tempo,  cioè  in  sta- 
gione diversa  da  quella  in  cui  secondo  le  consuetudini  locali 
si  suol  dare  il  bestiame  a  soccida,  e  in  generale  in  epoca  in 
cui  la  restituzione  causasse  una  disuguaglianza  negli  inte- 
ressi delle  parti  (Pothier,  1.  e).  Così  non  sarebbe  un  resti- 
tuire a  tempo  opportuno  se  il  padrone  volesse  riaverle  coi 
vitelli  appena  che  abbiano  cessato  di  essere  allattati  dalla 
madre,  con  privazione  del  latte  che  in  quell'epoca  dovrebbe 
per  qualche  tempo  profittare  al  conduttore,  e  pure  non 
sarebbe  un  opportuno  richiamo  del  bestiame,  quando  il  lo- 
catore avesse  consegnato  il  bestiame  al  principio  dell'in- 
verno, e  così  nell'epoca  più  critica  pel  mantenimento,  e 
pretendesse  ritrarlo  nell'aprile,  quando  comincia  il  prodotto, 
dovendosi  avere  in  vista  che  durante  il  tempo  del  contratto 
nasca  tra  le  parti  quell'equilibrio,  quella  eguaglianza  che 
deve  servire  di  stregua  nel  silenzio  delle  convenzioni  (V.  Po- 
thier).  Citiamo  di  buon  grado  questo  classico  autore  che 
ha  trattato  con  grande  maestria  le  norme  direttive  di  questo 


—  404  — 

contratto,  il  quale  era  più  in  uso  pel  passato  che  al  presente, 
più  in  Francia  che  in  Italia,  ove  però  fa  tuttavia  non  raro 
atto  di  presenza,  specialmente  nelle  parti  montuose. 

400.  Con  ciò  abbiamo  percorso  pressoché  tutto  il  cam- 
mino delle  locazioni  improprie,  ma  non  siamo  ancora  giunti 
alla  meta,  poiché  ci  conviene  dire  poche  parole  sul  privilegio 
che  anche  per  la  locazione  impropria  è  sanzionato  dal  no- 
stro Codice  civile.  All'art.  1958  si  trova  scritto:  «  Hanno 
«  privilegio  speciale  (sopra  determinati  mobili)  (omissis). 
ce  I  creditori  dipendenti  dal  contratto  di  masseria,  mezzadria 
«  o  colonia  parziaria,  tanto  a  favore  dei  locatori  quanto  dei 
«  coloni  sulla  parte  rispettiva  dei  frutti,  e  sui  mobili  di  cui 
«  sono  forniti  il  fondo  o  la  casa  concessi  a  masseria. 

«  Le  somme  dovute  per  le  sementi  ed  i  lavori  di  colti- 
«  vazione  e  raccolta  dell'annata,  sui  frutti  della  raccolta  ». 

Le  osservazioni  generali  che  abbiamo  fatte  sotto  il  n°371, 
intorno  al  privilegio  del  locatore,  sono  perfettamente  ap- 
plicabili anche  alle  locazioni  improprie,  a  capò*  delle  quali 
ponemmo  la  mezzadria  ,  e  tale  applicazione  trova  il  suo 
fondamento  nell'avere  in  massima  il  nostro  legislatore,  come 
accennammo,  regolato  il  contratto  di  mezzadria  colle  norme 
della  locazione. 

Il  citato  articolo  1958  è  un  perfezionamento  dell'art.  2001 
del  Codice  francese,  che  disciplina  il  privilegio  del  locatore. 
Il  favore  che  si  vuole  sempre  dal  legislatore  nostro  accor- 
dare all'agricoltura,  la  circostanza  di  fatto  che,  in  alcune 
Provincie  specialmente,  il  contratto  di  mezzadria  è  in  ge- 
nerale uso,  ha  fatto  aggiungere  il  trascritto  capoverso  al 
predetto  art.  1958.  Limitiamo  il  nostro  compito  al  riguardo 
a  poche  osservazioni  interpretative  di  questa  disposizione, 
sulla  quale  gli  studi  dei  nostri  pubblicisti  giureconsulti  non 
sono  ancora  arrivati.  Prima  di  tutto  veggiamo  che  gli  enti 
sui  quali  si  esercita  il  privilegio  sono  tassativamente  indi- 
cati dall'articolo;  sui  frutti  cioè  e  sui  molili  di  cui  sono 
forniti  il  fondo  e  la  casa  concessa  a  mezzadria.  Sono  le 
stesse  espressioni  usate  pel  privilegio  del  locatore  nella 
locazione;  ecco  il  perchè  dicemmo  essere  perfettamente  ap- 
plicabili le  osservazioni  predette  che  abbiamo  fatte  sotto  il 
no  371. 
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Ora  al  titolo.   Quale  è  il  titolo   sul  quale  appoggiare   .si 

può  il  privilegio  in  esame?  La  soluzione  sembraci  facile. 
La  forma  del  contratto  non  è  sacramentale  per  la  esistenza 
giuridica  di  esso.  Può  esistere  infatti  per  atto  autentico, 
per  scrittura  privata  ed  anche  per  semplice  contratto  ver- 
bale, epperò  il  contratto  si  potrà  provare  coi  mezzi  di  provn 
scritta  e  colla  prova  testimoniale  fino  alla  concorrenza  però 
della  somma  per  la  quale  può  essere  ammessa  tale  prova. 
Ma  il  credito  pel  quale  la  legge  accorda  il  privilegio  come 
si  prova?  Col  libro  mezzadrile.  Rimandiamo  il  lettore  al 
n°  seguente  per  non  ripetere  le  osservazioni  che  si  riferiscono 
a  tale  mezzo  di  prova.  Soltanto  crediamo  aggiungere  in 
questa  sede,  che  se  è  il  più  desiderabile,  non  è  però  esclusivo 
tale  mezzo  di  prova,  poiché  quando  all'art.  1662  del  Codice 
civile  si  dice  il  libro  del  locatore  se  contiene  la  prova,  non 
esclude  gli  altri  mezzi,  quando  sieno  applicabili.  A  chi 
spetta  il  privilegio?  Nella  locazione  propria  il  privilegio  non 
è  accordato  che  al  locatore  che  è  sempre  il  presunto  cre- 
ditore. Ma  nella  mezzadria  il  partecipare  che  fa  il  contratto 
della  natura  della  società,  dà  diritto  al  colono  di  avere  in 
natura  la  quota  stipulata  del  prodotto ,  e  rende  così  ambe 
le  parti,  per  ciò  che  riguarda  la  produzione,  rispettivamente 
creditrici  delle  quo  (e  di  loro  pertinenza.  La  sola  obbliga- 
zione unilaterale  del  colono  sta  nel  lavoro,  ma  nel  raccolto 
hannovi  obblighi  bilaterali  per  l'attribuzione  delle  rispettive 
quote  alle  parti,  e  così  dei  crediti  che  derivano  dallo  sbi- 
lancio di  esse.  Per  l'esercizio  di  tali  rispettivi  obblighi,  la 
legge  accorda  il  privilegio  non  soltanto  al  locatore,  ma  an- 
che al  colono.  Epperciò  in  concorso  dei  creditori  del  colono 
può  esercitare  il  locatore  il  suo  privilegio  pei  crediti  deri- 
vanti dal  contratto  di  mezzadria,  e  del  pari  in  concorso  dei 
creditori  del  locatore  può  il  colono  esercitare  il  suo  privi- 
legio. 

L'articolo  in  esame  non  accenna  al  tempo  durante  il 
quale  si  possa  calcolare  il  conto  corrente,  e  non  essendovi 
limitazione,  avvisiamo  si  possa  esercitare  il  privilegio  pei 
crediti  indistintamente  senza  distinzione  di  data  che  deri- 
vano dal  contratto  di  mezzadria. 

Rispetto  poi  alla  disposizione  che  riguarda  i  crediti   per 
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le  semenze  e  per  i  lavori  di  coltivazione  e  raccolta  dell'an- 
nata, aventi  privilegio  sui  frutti,  evvi  una  limitazione  di 
tempo,  cioè  dell'annata.  Per  riguardo  poi  al  privilegio  per 
le  semenze  e  pel  lavoro  si  osserva:  le  cause  di  prelazione 
per  chi  somministra  la  semenza  e  per  chi  ha  lavorato  hanno 
una  genesi  comune  nei  principii  sani  di  economia.  Il  capi- 
tale ed  il  lavoro  sono  le  cause  dirette  immediate  della  pro- 
duzione: la  semenza  rappresenta  il  capitale,  ed  è  così  il 
principale  fattore  della  produzione,  ed  era  ben  giusto  che 
la  legge  proteggesse  colla  sua  egida  cotali  elementi,  colFac- 
cordare  ad  essa  una  preferenza  su  chi  pretendesse  eserci- 
tare ragioni  dipendenti  da  obbligazioni  personali.  Ed  invero 
questo  privilegio  che  è  accordato,  per  dir  così,  a  favore  del 
creatore  dell'oggetto  è  tanto  forte  che  i  giuristi  hanno'soste- 
nuto  che  quando  bene  fosse  la  produzione  stata  venduta  e 
trasformata  in  altre  specie,  come  per  esempio  se  il  frumento 
fosse  stato  macinato,  anche  sulla  nuova  specie  trasformata 
si  deve  ritenere  esistente  il  privilegio  (Troplong,  Prwiléges^ 
n°  136). 

APPENDICE 

401.  La  materia  contenuta  in  questo  capo,  e  special- 
mente quella  che  riguarda  il  libro  mezzadrile  e  la  sua  forza 
provante,  non  ha  riscontro  nella  giurisprudenza  delle  nostre 
Cassazioni.  Ma  invece  la  disposizione  portala  dal  citato  ar- 
ticolo 1662  trova  riscontro  nelle  Costituzioni  estensi  del 
1772,  e  più  da  vicino  negli  art.  1786  87  del  Cod.  parmense. 
E  perciò  utile  il  ricorrere  a  quelle  disposizioni,  e  riportare 
i  principali  dettati  della  giurisprudenza  su  quelle  due  legis- 
lazioni. 

Per  nou  portarci  coll'esame  agli  Statuti  che  reggevano 
i  Comuni,  fra  i  Codici  pubblicati  in  Italia,  l'estense  del 
1771  fu  quello  certamente  che  fu  più  favorevole  al  contratto 
di  mezzadria,  pel  quale  aveva  introdotto  quasi  un  gius  spe- 
ciale. Infatti  al  titolo  xxx,  §  1  stabilisce:  «  Per  la  mezza- 
a  dria  o  colonia  parziaria  qualunque  rustico  o  lavoratore 
«  maggiore  d'anni  18  potrà  validamente  obbligarsi  senza 
«  curatore  o  altra  solennità,  e   caduna  persona  della  fami- 
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*  glia  del  mezzadro,  ancorché  minore,  o  donna,  o  tiglio  di 
«  famiglia,  s'intenderà  obbligata  solidamente  a  favore  del 
i  padrone  per  i  debiti  di  mezzadria,  o  contratti  per  occa- 
(  sione  della  medesima,  ed  a  niuno  di  essi  potrà  giovare 
<  la  cessione  dei  beni  in  pregiudizio  del  padrone  stesso  ». 

Queste  eccezioni  e  disposizioni  così  eminenti  di  ordine 
pubblico,  quali  sono  la  maggiore  età,  la  tutela  dei  minori 
e  delle  donne,  questa  deroga  alla  facoltà  della  cessione  di 
beni  che  il  Codice  ammetteva  a  favore  di  tutti  i  debitori  di 
buona  fede,  questa  solidarietà  che  ripugna  ai  principii  ge- 
nerali che  erano  stabiliti  per  le  società  civili,  addimostrano 
con  quanto  favore  si  stimava  opportuno  dal  legislatore  estense 
tutelare  questo  contratto. 

Di  più  lo  stesso  Codice  estense  del  1771 ,  a  rendere  più 
facile  la  prova  dei  molteplici  contratti  che  si  rendono  indi- 
spensabili fra  colono  e  locatore  nella  mezzadria,  diede  effica- 
cia di  prova  piena  ai  libri  mezzadrili  tenuti  in  un  ordine 
prestabilito.  «  Quando  il  libro  del  padrone  sarà  tenuto  lo- 
ti devolmente,  con  essere  notate  le  partite  di  credito  e  debito 
«con  ispecificazione  di  tempo  e  causa,  e  che  consti  dal 
«  medesimo  libro  essere  stati  ristrettili  conti  con  li  mezzadri, 
(i  e  fatto  loro  di  mano  in  mano  in  libretto  da  conservarsi 
«  per  essi  il  riscontro  del  risultato  dal  ristretto  di  detti 
«  conti,  e  che  gli  stessi  non  abbiano  reclamato  prima  di 
«  venire  ad  ulteriori  conti,  o  prima  di  essere  convenuti  in 
«  giudizio,  ciò  farà  piena  prova  sì  contro,  come  a  favore  di 
(.(  lui:  e  non  esibendo  il  mezzadro  il  proprio  libretto,  o  per 
«  averlo  smarrito,  o  per  non  averlo  curato,  si  starà  a  quello 
«  del  padrone,  fatto  nel  modo  sovra  espresso  ». 

Il  legislatore  estense  riformando  poscia  i  propri  Codici 
nel  1852,  venne  in  contrario  concetto,  e  non  riprodusse  nes- 
suna delle  eccezioni  che  nel  1771  aveva  sancite  a  favore  del 
contratto  di  mezzadria. 

Invece  il  legislatore  parmense   adottava  quelle  massime. 

Ecco  il  tenore  degli  articoli  del  Codice  parmense  al  ri- 
guardo : 

«  Art.  1786.  —  Quando  il  libro  del  padrone  conterrà  le 
partite  di  credito  e  di  debito  con  indicazione  di  tempo  o  di 
causa,  e  sieno  state  di  mano  in  mano  in  altro  libretto   da 
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conservarsi  presso  il  mezzadro  annotate  le  partite  medesime, 
farà  piena  prova  tanto  a  favore  del  padrone,  quanto  contro 
di  lui,  ove  il  mezzadro  non  abbia  reclamato  prima  della 
scadenza  di  quattro  mesi  a  correre  dalla  data  dell'ultima 
partita. 

«  Farà  la  stessa  prova  il  libretto  che  il  mezzadro  con- 
serva presso  di  sé,  purché  sia  scritto  dal  padrone  nella  mi- 
sura sovraccennata. 

e  Non  presentando  il  padrone  o  il  mezzadro  il  proprio  li- 
bretto, o  perchè  smarrito  o  perchè  non  curato,  si  stgrà  a 
quello  che  verrà  presentato. 

«  Art.  1787.  —  Lo  stesso  libretto  tenuto  dal  padrone  e 
dal  mezzadro  nella  forma  di  cui  nell'articolo  antecedente, 
farà  prova  anche  dei  patti,  che  fra  il  padrone  e  il  mezzadro 
possono  esservi  convenuti  a  modificazione  o  in  aggiunta 
delle  regole  stabilite  in  questo  capo  ». 

La  giurisprudenza  parmense  registra  poi  una  massima 
che  conferma  l'avvertimento  che  abbiamo  dato,  d'avere  cura 
di  procurarsi  la  prova  della  consegna  del  doppio  del  libretto 
dato  dal  proprietario  al  colono. 

Ecco  la  massima:  «  Negando  il  mezzaiuolo  di  aver  avuto 
dal  padrone  il  libretto  (art.  1786  Cod.  civ.)  e  questi  as- 
serendolo, senza  provare  il  contrario,  rimane  ai  giudici  di 
fatto  il  pronunziare  se  un  libretto  che  il  padrone  abbia 
prodotto  ad  appoggio  della  domanda,  faccia  o  no  alcuna 
prova,  o  se  sia  mestieri  che  il  padrone  attore  provi  altrimenti 
le  somministrazioni  annotate  nel  suo  libretto  »  (causa  Melìi 
e  Pardiani-Bascarelli,  20  giugno  1838);  e  poiché  siamo  sulla 
tesi  della  giurisprudenza,  tratteniamoci  sopra  qualcuna  delle 
principali  questioni  che  insorgono  specialmente  sulla  forza 
probante. 

Fra  locatore  e  colono  i  registri,  tenuti  a  norma  dell'ar- 
ticolo 1662,  fanno  piena  prova:  quindi  essi  non  sono  am- 
messi ad  alcuna  prova  che  abbia  per  fine  di  distruggere  il 
contenuto  di  registri  regolarmente  tenuti. 

E  valga  il  vero.  Il  Codice  di  comm.  all'  art.  71  diceche 
i  registri  dei  commercianti  possono  ammettersi  per  servire 
di  prova  in  giudizio  —  l'articolo  1328  Codice  civ.  dice  che 
questi  registri  fanno  fede  a  favore  dei  commercianti,  e  l'ar- 
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licolo  132(J,  ohe  fanno  fede  contro  di  essi  :  l'art.  1330  dichiara 
che  le  carte  domestiche/^^tf/i^  contro  chi  le  scrisse,  ed 
il  successivo,  che  le  annotazioni  fanno  fede  contro  chi  an- 
notò —  nell'art.  1662  invece,  parlando  dei  libri  mezzadrili, 
dichiara  far  piena  'prova.  \ Questa  esplicita  dichiarazione  di 
far  piena  prova,  non  ripetuta  pei  libri  di  commercio,  e  di- 
ciamo pure  eecezionalissima,  pella  regola  generale  che  in- 
forma la  nostra  legislazione,  che  non  prestabilisce  al  giudice 
la  quantità  della  prova,  pare  che  esplicitamente  escluda  ogni 
prova  contraria,  e  che  pareggi  nelle  conseguenze  probatorie 
il  risultato  dei  registri  regolarmente  tenuti,  al  contenuto 
dell'atto  pubblico  su  quanto  si  stipula  alla  presenza  dell'uf- 
ficiale che  lo  riceve.  Cade  in  proposito  acconcio  l'esame  se 
si  possa  provare  l'omissione  di  alcune  partite  nei  registri 
mezzadrili;  ma  parci  potersi  sostenere  che  ogni  volta  che 
non  sia  controversa  la  regolarità  dei  libri  medesimi,  facendo 
piena  prova  di  fronte  al  locatore  ed  al  colono,  né  l'uno  né 
l'altro  possa  invocare  prove,  per  distruggerne  il  portato 
delle  risultanze. 

Xelle  raccolte  delle  decisioni  della  revisione  estense  ne 
troviamo  una  che  respinge  la  domanda  di  un  locatore  ten- 
dente a  provare  che  non  a /èva  potuto  esigere  il  prezzo  di 
due  buoi,  di  fronte  al  mezzadro  che  pochi  anni  prima  era 
stato  accreditato  nel  libro  regolarmente  tenuto  della  metà 
del  prezzo. 

Elegante  questione  potrebbe  muoversi  sulla  ammissibilità 
del  giuramento  decisorio,  contro  il  portato  di  un  regolare 
libro  mezzadrile. 

Starebbe  per.  respingerlo  il  riflesso,  che,  sebbene  il  giu- 
ramento decisorio  nei  suoi  effetti  venga  equiparato  alla 
transazione,  pure  pella  nostra  legislazione  esso  altro  non  è 
che  una  prova  speciale  destinata  a  dirimere  le  controversie. 
Ora  ogni  prova  è  inutile,  né  vera  controversia  può  dirsi  che 
esista,  ove  una  delle  parti  ha  pienamente  provato  il  suo 
asserto. 

L'ammettere,  dopo  questa,  un'ulteriore  prova  per  giu- 
ramento, dice  Zaccaria  (vi,  §  753),  sarebbe  non  l'uso  ma 
l'abuso  di  una  facoltà  legale.  La  Corte  di  cassazione  di  Pa- 
rigi con  due  sentenze,    11  novembre  1861  e  17    novembre 
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1863,  ammetteva  potere  il  giudice  respingere  il  giuramento 
decisorio  quando  l'istruttoria  conteneva  già  elementi  certi  e 
sufficienti  pella  decisione,  o  quando  il  giudice  dichiarava 
che  la  prova  dei  fatti  contestati  da  chi  propone  il  giura- 
mento era  già  acquistata  al  processo.  A  queste  sentenze 
fa  plauso  uno  dei  p#iù  egregi  giuristi  italiani,  il  Pacifici 
Mazzoni  {La  Legge,  amministrativa,  1871,  n.  38-39).  Ora  se 
si  può  secondo  queste  rispettabili  autorità  rifiutare  il  giura- 
mento quando  il  giudice  dichiara  esistere  già  la  piena  prova 
contro  il  proponente,  a  tanto  maggior  ragione  dovrebbe  respin- 
gersi nel  nostro  caso  in  cui  questa  dichiarazione  è  fatta  dalla 
istessa  legge,  dalla  quale  il  giudice  potrebbe  dirsi  vincolato. 

Contro  ai  giudicati  della  Corte  di  cassazione  di  Parigi 
sta  una  decisione  della  Corte  d'appello  di  Torino,  18  marzo 
1871;  sta  pure  una  decisione  della  Corte  di  cassazione  di 
Torino  delli  31  maggio  1867,  che  annulla  una  sentenza 
della  Corte  di  Casale  che  respingeva  il  giuramento  decisorio 
tendente  a  provare  un  pagamento  che  dagli  atti  del  pro- 
cesso dichiarava  risultare  inverosimile  ed  anzi  escluso. 

E  sebbene  non  sia  mai  stato  deciso  se  il  giuramento  de- 
cisorio sia  ammessibile  nel  tema  dell'articolo  1662,  pure  la 
Cassazione  di  Torino  pare  che  sarebbe  per  ammetterlo,  men- 
tre nei  giudicati  6  giugno  1866,  14  giugno  1867  non 
esclude  l'ammessibilità  di  esso  che  nei  casi  tassativamente 
indicati  all'art.  1364  del  Codice  civile. 

Ma  se  la  prova,  e  foss'anco  lo  stesso  giuramento  deciso- 
rio, non  possono  ammettersi  per  impugnare  le  partite  con- 
tenute nei  registri  mezzadrili  conservati  e  scritti  nel  modo 
voluto  dall'articolo  1662,  egli  è  però  certo  che  ogni  prova 
è  ammessibile  per  mettere  in  essere  il  fatto  che  non  vennero 
eseguite  le  modalità  alle  quali  è  condizionata  la  forza  pro- 
batoria dei  libri  medesimi,  e  così  potrà  in  ogni  modo  provarsi 
che  il  libro  del  colono  fu  scritto  di  seguito  e  non  di  mano 
in  mano  che  si  registrarono  le  partite  sul  libro  del  locatore, 
o  che  il  libro  pel  colono  non  venne  poi  fatto,  o  che  sempre 
restò  nelle  mani  del  locatore  Anzi  basterà  che  queste  cir- 
costanze sieno  impugnate,  perchè  l'onere  della  prova  spetti 
a  chi  vuole  che  a  suo  favore  il  libro  mezzadrile  faccia  piena 
prova. 
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l'ii'a^ra  importante  questione  venne  accennata  nel  nu- 
mero 21  del  23  maggio  1872  del  Giornale  delle  leggi  di 
Genova,  e  concerne  la  competenza  dei  tribunali  nelle  con- 
troversie che  riguardano  la  validità  0  continuazione  di  una 
colonia  parziaria.  Ad  un  consulto  fatto  allo  stesso  giornale 
esso  si  pronunzia  dichiarando  che  tale  controversia  riguarda 
un  valore  indeterminato,  e  quindi  è  di  competenza  del  tri- 
bunale civile,  a  meno  che  non  si  tratti  di  un  fondo  tanto 
esiguo  che  neanco  il  valore  della  proprietà  raggiunga  le 
lire  1500.  In  tal  caso  il  pretore  competente  pel  più  lo  sa- 
rebbe pel  meno.  Queste  opinioni  espresse  nel  citato  giornale 
richiamano  le  seguenti  brevi  osservazioni  : 

Parrebbe  che  pell'art.  1218,  se  una  delle  parti,  lungi  dal 
chiedere  la  risoluzione  del  contratto,  domandi  la  rifusione 
dei  danni  e  in  misura  di  lire  1500,  o  meno,  a  norma  del- 
l'articolo 80  del  Codice  di  procedura,  sia  fissata  la  competenza 
pretoria. 

Ove  sia  facile  nell'atto  di  citazione  provare  la  forza  pro- 
duttiva, ossia  la  rendita  possibile  dell'immobile,  la  compe- 
tenza si  può  fissare  in  base  agli  articoli  77,  78  del  Codice 
di  procedura. 

Circa  alla  durata, 

Parrebbe  sempre  competente  il  pretore  quando  il  locatore 
che  ritiene  finita  la  colonia  dia  lo  sfratto  al  colono. 

La  colonia  è  una  locazione  impropria  e  compresa  certa- 
mente fra  le  locazioni  delle  quali  parla  l'art.  82,  n.  5. 

Né  si  vedrebbe  motivo  di  accordare  competenze  pretoriali 
allo  sfratto  richiesto  dal  locatore  contro  il  conduttore  che 
acquista  un  diritto  reale  sulla  cosa  oggetto  di  locazione,  per 
poi  rifiutarlo  contro  il  semplice  colono  che  ha  diritti  minori. 

Fu  già  deciso  dalla  suprema  Corte  di  cassazione  che  cessa 
la  competenza  eccezionale  del  pretore  ove  si  voglia  finita  la 
locazione  per  inesecuzione  dei  patti  o  per  altra  causa  che 
non  s;a  Infine  contrattuale  del  contratto  di  locazione. 

Si  dica  pure  altrettanto  pella  colonia;  ma  per  decidere 
se  la  colonia  è  o  no  cessata,  pare  che  sia  nella  competenza 
del  pretore. 

La  giurisprudenza  dell'avvenire  stabilirà  delle  massime 
su  questioni  che  non  mancheranno  di  sorgere  svariatissime. 


412 


CALMTOLO  DECIMONONO 
Della  redibitoria  relativamente  al  contrailo  degli  animali. 

402.  È  questa  una  tesi  assai  collegata  coi  contralti  di  lo- 
cazione dei  beni  rustici,  tanto  propria  che  impropria,  poiché 
ognuno  sa  che  in  tutti  quei  contratti  le  compre-vendite  degli 
animali,  talvolta  destinati  alla  lavorazione,  tal  altra  anche 
alla  semplice  produzione,  sono  assai  frequenti,  e  taluna  volta 
anco- a  costituiscono  un  ramo  speciale  di  industria  rurale.  Il 
perchè  credemmo  trattarne  in  un  capo  speciale  dopo  Tesarne 
degli  accennati  contratti. 

La  buona  fede,  base  di  ogni  contrattazione,  deve  campeg- 
giare tanto  maggiormente  nelle  vendite  degli  animali,  ove 
sono  tanto  più  complessi  ed  urgenti  gli  usi  pei  quali  taluno 
ne  fa  acquisto,  quanto  più  facili  sono  le  frodi  che  le  possono 
alterare  e  deludere.  Fino  dai  più  antichi  tempi  si  pensava  a 
porre  rimedio  alle  frodi  colle  quali  i  venditori  dei  bestiami 
potevano  colle  vendite  sottrarre  alla  osservazione  dell'acqui- 
rente i  vizi  occulti,  conosciuti  i  quali  non  avrebbero  fatto 
l'acquisto.  Presso  i  Romani  infatti,  il  così  detto  Editto  degli 
Edili  Curuli  toglieva  il  bisogno  di  stipulare  la  garantia  dei 
vizi  occulti  di  cui  la  cosa  venduta  potesse  essere  affetta,  con- 
siderandosi che  colla  stipulazione  del  contratto  sia  giuridi- 
camente sottintesa  la  obbligazione  che  la  cosa  servir  debba 
alVuso  a  cui  e  destinata.  Questo  è  proprio  il  nudo  concetto 
del  Diritto  romano  por  l'azione  redibitoria^  la  quale  servì  ad 
un  tempo  pei  bestiami  e  per  gli  schiavi  che  erano  considerati 
tutt'uno.  Ma  se  il  principio  assoluto  è  chiaro  e  preciso,  non 
è  per  questo  di  facile  applicazione.  La  classificazione  infatti 
dei  difetti  che  per  avere  appunto  i  caratteri  riconosciuti  dal 
principio,  diano  luogo  alla  risoluzione  del  contratto,  ha  sem- 
pre create  tra  gli  scrittori  delle  questioni  gravissime.  Nel 
Diritto  romano  infatti  si  hanno  i  più  svariati  esempi  delle 
cose  redibitorie.  Anzi  tutto  si  ammetteva  la  distinzione  tra 
vizi  e  morbo,  della  quale  distinzione  ce  ne  dà  un  esempio 
anche  Cicerone  (Oic,  lib.  iv,  cap.  29,  Qucest.  Tusc),  e  tanto 
pel  morbo  che  pel  vizio  ammettevano  diverse  cause  di  redibi- 


zione  a  secondo  anche  delle  diverse  specie  di  bestiame  (L.  43,  (1. 

lib.  1,  ad  Ed.  Ad.  Carni).  I  differenti  usi  ai  quali  taluna  spe- 
cie di  bestiame  viene  destinata;  ecco  la  stregua  sola  che  può 
regolare  l'applicazione  del  principio  regolatore  che  abbiamo 
indicato,  come  guida  assoluta.  Quando  l'Italia  si  trovava  fra- 
zionata, ed  ogni  zona  agricola  avea  una  legislazione  speciale, 
si  poteva  in  esse  facilmente  avere  in  vista  l'uso  a  cui  erano 
destinate  le  specie  del  bestiame  che  entravano  nelle  contrat- 
tazioni comuni  ,  con  quella  guida  era  meno  malagevole  il 
determinare  legislativamente  i  difetti  che  impedivano  tale 
uso  ;  ed  infatti  troviamo  in  varii  Codici  italiani  cessati  la 
classificazione  precisa  di  tali  vizi.  Ma  quando  si  provvide  ad. 
una  legislazione  una,  che  corrispondesse  alla  unità  politica 
ed  amministrativa  della  nostra  cara  patria,  che  abbiamo  ot- 
tenuta col  sangue  versato  dai  nostri  martiri,  e  per  la  prospe- 
rità degli  eventi,  e  che  sapremo  noi  ed  il  sapranno  i  nostri 
figli  conservare  a  dispetto  dei  secolari  nostri  nemici  ed  op- 
pressori, poiché  la  legge  dovea  avere  in  vista  i  più  svariati 
usi  degli  animali,  le  più  svariate  costumanze  nel  servir- 
sene e  nel  contrattarli,  come  potevasi  sanzionare  una  tale 
classificazione  con  utilità  comune  ?  Sarebbesi  nella  applica- , 
zione  verificato  che  il  difetto  che  in  taluna  zona  rende  inser- 
vibile un  dato  animale,  nell'altra  non  gli  influisce  in  verun 
modo.  Questa  semplice  considerazione  legislativa  vale  a  ri- 
spondere a  tutti  coloro  che  rimpiangono  l'assenza  di  tale 
classificazione  nel  nostro  Cod.  civ.  Se  esso  ne  avesse  specifi- 
cate qualcune,  ci  dice  Morosini,  a  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
t  fare  una  classificazione  parziale  di  una  consuetudine  di  un 
«  determinato  luogo  e  nulla  più  ».  Bisogna  riportarsi  ai 
principii  generali,  e  dietro  tale  scorta  è  d'uopo  che  ognuno 
si  formi  un  criterio  legale  per  conoscere  se  alle  diverse  fatti- 
specie si  rende  applicabile  il  rimedio  di  redibizione.  Questi 
principii  noi  già  li  vediamo  sanzionati  dai  tre  art.  1498,  1499 
e  1500  del  Cod.  civ.  Vedemmo  che  quando  il  vizio  ed  il  morbo 
occulto  è  tale  da  rendere  la  cosa  non  atta  all'uso  cui  è  desti- 
nata, ovvero  meno  efficace,  vi  ha  luogo  la  prestazione  della 
garanzia,  e  ciò  si  apprende  dall'art.  1498.  Dal  susseguente 
si  apprende  come  il  venditore  non  sia  tenuto  per  regola  ge- 
nerale alla  prestazione  di  garanzia  per  i  vizi.   Si  noti  però 
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che  nella  vendita  di  ogni  animale,  ma  più  spesso  dei  cavalli, 
si  sogliono  praticare  tali  astuzie,  da  ricoprire  momentanea- 
mente morbi  occulti,  in  seguito  alla  somministrazione  di  al- 
cuni farmachi.  Vero  è  che  in  tali  evenienze  riesce  assai  facile 
misurare  lo  stadio  in  cui  trovasi  la  malattia  per  conoscere  se 
era  preesistente  all'atto  di  vendita,  poiché  l'azione  dei  far- 
machi somministrati  non  è  troppo  duratura  ed  i  sintomi  si 
riproducono  in  breve  tempo. 

Infine  per  l'art.  1500  il  venditore  è  tenuto  pei  vizi  occulti 
quando  anche  non  gli  fossero  noti.  È  in  facoltà  delle  parti 
patteggiare  l'esonerazione  di  garanzia  pei  vizi  nascosti,  ed 
in  tal  caso  il  rischio  o  pericolo  sta  a  carico  del  compratore, 
come  pure  sono  in  facoltà  di  estendere  questa  garanzia  ad 
alcune  speciali  qualità. 

Giusta  l'art.  1501  del  Cod.  civ.,  «  Il  compratore,  nei  casi 
«  indicati  negli  art.  1498  e  1500,  ha  la  scelta  di  rendere  la 
«  cosa  e  farsi  restituire  il  prezzo,  o  di  ritenerla  e  di  farsi  re- 
«  stituire  quella  parte  di  prezzo  che  sarà  determinata  dal- 
«  l'autorità  giudiziaria  ». 

L'azione  redibitoria  ritorna  la  cosa  al  pristino  stato,  d'onde 
l'obbligo  nel  venditore  della  restituzioue  del  prezzo  e  nel- 
l'acquirente quello  di  restituire  la  cosa  colle  sue  accessioni 
(L.  21,  23,  24,  31,  Big.  De  adii,  edict.).  E  se  la  cosa  è  dete- 
riorata? se  è  perita?  L'aforismo  ras  perit  domino  è  applicato 
in  questi  casi  dal  nostro  Cod.  civ.  (art.  1504).  Che  se  la  cosa 
è  deteriorata  o  perita  in  conseguenza  dei  suoi  difetti,  il  depe- 
rimento sta  a  carico  del  venditore,  il  quale  è  tenuto  verso  il 
compratore  alla  restituzioae  del  prezzo.  Nel  caso  di  deperi- 
mento, si  sostiene  da  taluno  la  presunzione  che  la  malattia 
preesistesse  alla  vendita.  Il  Morosini,  al  n°  133,  combatte  la 
presunzione  e  vuole  che  il  giudizio  sia  rimesso  all'opera  dei 
periti.  Esso  è  pure  tenuto  a  rimborsare  al  compratore  le  spese 
occorse  per  effettuare  la  vendita,  cioè  quelle  del  contratto, 
trasporto,  ecc.  (L.  27,  Dig.  De  adii,  edict.),  ma  non  quelle 
di  alimenti,  essendo  compensate  dai  servizi  prestati  dalla  cosa 
stessa  (art.  1053).  E  ciò  si  dice  quando  trattasi  di  venditore 
di  buona  fede  ;  che  se  invece  si  provi  la  mala  fede,  oltre  degli 
accennati  obblighi,  è  tenuto  ancora  all'emenda  dei  danni. 
Non  sono  poi  a  trascurarsi  le  considerazioni  che  riguardano 
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il  tempo  utile  in  cui  puossi  validamente  esercitare  la  redibi- 
toria, specialmente  sotto  il  nostro  punto  di  vista,  stantechè  il 
Codice  anche  per  quel  riguardo  dà  la  preferenza  alle  con- 
suetudini. Il  Cod.  civ.  stabilisce:  l'azione  redibitoria  che 
proviene  dai  vizi  della  cosa,  deve  proporsi  dal  compratore, 
se  si  tratta  d'immobili,  entro  un  anno  dalla  consegna.  Se  si 
tratta  di  animali,  deve  proporsi  fra  i  quaranta  giorni,  e  se 
d'altri  effetti  mobili  fra  tre  mesi  dalla  consegna,  salvo  che 
da  usi  particolari  sieno  stabiliti  maggiori  o  minori  termini. 
Essa  non  ha  luogo  che  per  i  vizi  determinati  dalla  legge 
o  da  usi  locali.  Il  Diritto  romano  assegnava  altro  termine. 
Questo  era  diverso  a  seconda  della  qualità  dell'azione,  se  cioè 
redibitoria  od  estimatoria  La  prima  durava  sei  mesi,  l'altra 
un  anno  (L.  12,  Dig.  De  adii,  edict.).  Nello  stesso  Diritto 
romano  vi  era  incertezza  sul  punto  di  decorrenza  del  termine, 
e  nei  commentatori  si  leggono  le  relative  disposizioni.  Il  no- 
stro arr.  1505  toglie  ogni  dubbiezza  sul  punto  di  partenza 
del  termine  ed  il  momento  della  consegna.  Il  termine  poi 
assegnato  per  gli  animali  è  di  tre  mesi,  per  gli  oggetti  mo- 
bili non  altera  le  consuetudini  locali,  le  quali  se  portassero 
maggior  termine,  converrebbe  rispettarlo  ;  e  se  fosse  minore, 
come^nelle  nostre  provincie  che  è  di  otto  giorni  ?  Però  l'arti- 
colo 1505  del  Codice  civile  parla  chiaro  col  voler  salve  le 
consuetudini  quando  stabiliscono  maggiori  o  minori  termini. 


CAPITOLO  VENTESIMO 
Del  comodalo  o  prestito  ad  uso  e  del  mutuo. 

403.  L'uomo  non  è  sempre  tratto  a  legarsi  cogli  altri  coi 
vincoli  delle  obbligazioni  per  solo  impulso  d'interesse,  ma 
talora  anche  per  affetto,  per  bontà  d'animo,  per  generosità. 
Uno  dei  contratti  che  ha  la  sua  genesi  in  questi  ultimi 
moventi  è  il  prestito  ad  uso  o  comodato,  che  è  un  con- 
tratto per  cui  una  delle  parti  consegna  all'altra  una  cosa, 
affinchè  se  ne  serva  per  un  tempo  od  uso  determinato, 
coll'obbligo  di  restituire  la  stessa  cosa  ricevu'a;  questo 
prestito  ad  uso  ha  per  fine  precipuo  fare  un  benefìzio  a  colui 
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al  quale  sì  presta  la  cosa,  ma  resterebbe  pur  tale  quand'anche 
chi  lo  fa  vi  fosse  condotto  da  un  utile  proprio  o  da  un  inte- 
resse ben  inteso.  Così  il  Troplong  cita  il  caso  riferito  da  un 
romanzo  inglese  —  Il  citrato  di  WoJirfielcl  —  nel  quale  si  narra 
che  un  tale,  per  sbarazzarsi  dagli  importuni,  solea  prestare  a 
chi  un  paio  di  scarpe,  a  chi  un  mantello,  sperando  che  essi, 
per  non  rendere  tali  cose,  non  l'andrebbero  più  a  trovare. 
Ma  senza  ricorrere  alla  fantasia  d'un  romanziere,  si  ha  un 
caso  di  prestito  mosso  da  interesse  di  chi  lo  fa,  quando  un 
attore  nella  sera  della  sua  beneficiata  prestasse  a  chi  recita 
con  lui  panni  sfarzosi  per  rendere  più  bello  a  suo  profitto  il 
divertimento,  quando  io  prestassi  a  te  l'argenteria  per  dar 
un  pranzo  in  comune  ad  un  amico  in  casa  tua,  o  ti  prestassi 
la  mia  sala  da  ballo  per  darvi  un  festino  in  onor  mio  per  una 
carica  che  ho  ricevuta.  Questi  son  tutti  casi  possibili,  ma 
non  tolgono  per  nulla  che  il  comodato  non  si  presenti  a 
primo  aspetto  e  quasi  sempre  sotto  la  forma  d'un  atto  di 
beneficenza,  e  questo  suo  carattere  s'irradia  sopra  di  lui  in 
modo  da  regolarne  con  principii  particolari  le  obbligazioni 
delle  parti. 

404.  Il  comodato  è  un  contratto  di  sua  natura  unilate- 
rale, cioè  fa  nascere  delle  obbligazioni  solo  per  parte  del 
comodatario  ;  pure  in  certi  casi,  non  dal  contratto  ma  in  occa- 
sione di  esso,  nasce  qualche  obbligazione  anche  pel  como- 
dante, la  qual  cosa  non  muta  punto  l'indole  del-  contratto 
medesimo.  Siccome  poi  in  esso  non  si  trasferisce  la  proprietà 
della  cosa  prestata,  così  chiunque  ha  la  libera  amministra- 
zione de' suoi  beni,  qual  sarebbe  l'inabilitato,  può  dar  le  cose 
sue  a  comodato,  e  nel  resto  s'applicano  le  regole  comuni  a 
tutti  i  contratti  circa  la  capacità  de' contraenti.  Il  fine  del 
comodato  non  è  quello  di  trasferire  nel  comodatario  nulla  più 
del  semplice  uso  della  cosa  prestata,  tal  che  tutti  gli  altri 
diritti  del  comodante  sovr'essa  restano  intatti  ;  così,  se  ne  è 
proprietario  conserva  la  proprietà,  se  possessore  a  titolo  defi- 
nitivo il  possesso  (perchè  Tesser  la  cosa  presso  colui  al  quale 
si  presta  non  forma  che  una  nuda  detenzione,  un  possesso 
precario),  se  usufruttuario  conserva  il  diritto  d'usufrutto,  e 
può  in  tutti  questi  casi  alienare  la  proprietà  o  cedere  l'usu- 
frutto,   salvo    soltanto  il   diritto  d'uso   concesso   al   corno- 
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dante.  Ne  deriva  che  se  questo  vende  la  cosa  prestatagli, 
vende  una  cosa  altrui,  commette  un  abuso  di  confidenza 
e  può  essere  colpito  da  un'azione  civile  o  da  una  querela 
penale.  L'uso  che  in  forxa  del  comodato  s'acquista,  è  ben  ' 
diverso  dalla  servitù  d'uso  costituita  sopra  un  immobile  a 
favore  d'un  fondo  o  d'una  persona,  come  è  se  avessi  diritto 
d'usar  del  tuo  mulino  per  macinar  tutto  il  grano  del  fondo 
mio,  servitù  che  costituisce  un  diritto  reale  e  una  parte  di 
proprietà,  mentre  il  comodato  non  crea  che  diritti  e  rap- 
porti meramente  personali.  Siccome  nel  comodante  resta 
intatto  ogni  diritto  fuorché  l'uso,  ne  viene  che,  per  regola 
generale,  non  possono  formar  oggetto  di  comodato  altro  che 
quelle  cose  le  quali  non  si  consumano  coll'uso,  come  un 
cavallo,  una  casa,  un  negozio,  un  alloggio,  e  non  già  quelle 
che  usandole  consumansi,  quali  sono  l'olio,  il  grano,  le 
frutta,  il  danaro;  però  anche  queste  cose  possono  essere  in 
casi  speciali  dedotte  in  contratto,  per  modo  che  colui  al  quale 
si  prestano  non  ne  goda  che  il  puro  uso;  così  ti  presto  delle 
monete  affinchè  tu  possa  far  bella  figura  in  un  crocchio 
d'amici,  senza  però  spenderle,  o  ti  do  degli  scudi  per  notar 
con  essi  i  punti  al  gioco  e  poi  rendermeli,  o  ti  consegno 
mille  sacca  di  grano  perchè  tu  possa  ostentare  ricchezza  in 
faccia  a  un  mercante  che  viene  a  trovarti.  Le  cose  prestate 
poi  possono  essere  mobili  o  immobili,  onde  posso  darti  a 
prestito  tanto  i  miei  abiti  quanto  il  mio  appartamento. 
Disputasi  fra  gli  scrittori  se  il  comodato  sia  un  contratto 
consensuale,  cioè  perfetto  col  solo  consenso,  o  reale,  cioè  che 
non  è  perfetto  altro  che  quando  la  cosa  è  consegnata  a  colui 
al  quale  si  presta.  Troplong,  Duranton,  Demante,  Delvin- 
court  sostengono  quest'ultima  opinione  confutata  dal  Toullier, 
dal  Duvergier,  dallo  Zaccaria,  dal  Rolland  de  Villargues 
e  dal  Pacifici  Mazzoni;  pare  che  lo  spirito  delle  legislazioni 
moderne,  che  esclude  dai  contratti  il  formalismo,  voglia  che 
a  formar  il  comodato  basti  il  consenso,  sì  che  appena  io  t'ho 
promesso  di  prestarti  il  mio  cavallo,  è  già  sorta  l'obbliga- 
zione, e  il  fatto  del  consegnartelo  non  riguarda  già  la  forma- 
zione del  contratto,  successa  col  solo  consenso,  ma  la  sua 
esecuzione,  e  ciò  è  tanto  vero  che  se  io  non  ti  consegno  il 
cavallo  promesso,  tu  puoi  citarmi  in  giudizio  perchè  te  lo 
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dia  rifacendoti  i  danni,  il  che  non  potrebbe  essere  quando  il 
contratto  non  fosse  già  formato  col  solo  consenso  dando  luogo 
ad  obbligazioni  per  le  parti. 

405.  L'uso  della  cosa  comodata  deve- essere  concesso  per 
un  tempo  o  per  un  uso  determinato,  fino  a  quando  dunque 
il  tempo  non  è  spirato  o  l'uso  compito  non  si  può  ridomandar 
la  cosa,  tranne  l'eccezione  che  in  appresso  vedremo;  se  non 
vi  fosse  determinato  il  tempo,  il  contratto  non  sarebbe  più 
comodato  ma  precario,  che  è  quel  contratto  col  quale  uno 
concede  ad  altri  l'uso  d'una  cosa  colla  facoltà  di  riprenderla 
quando  più  gli  piaccia,  tranne  questa  differenza,  il  precario 
si  regge  coi  principi!  del  comodato.  Il  comodato  poi  ha 
per  essenziale  carattere  l'essere  gratuito  (art.  1806)  talché 
se  fosse  prestabilito  un  compenso  al  benefizio  in  ragione 
della  sua  importanza,  il  contratto  sarebbe  subito  mutato  in 
locazione  di  cosa:  però  non  è  mutata  la  natura  del  con- 
tratto da  una  semplice  rimunerazione  che  il  comodatario 
desse  al  comodante,  così  tu  mi  presti  il  tuo  cavallo  per 
andar  alla  fiera  ed  io  te  ne  reco  un  fazzoletto  di  seta,  mi 
presti  i  tuoi  buoi  per  arare  e  ti  regalo  un  sacco  di  grano 
all'epoca  del  raccolto. 

406.  Dal  comodato  sorgono  obbligazioni  pel  comodatario 
e,  in  occasione  d'esso  in  casi  speciali,  anche  pel  comodante. 
Le  obbligazioni  che  si  contraggono  in  forza  del  comodato 
passano  negli  eredi  del  comodante  e  del  comodatario.  Se  però 
il  prestito  fosse  stato  fatto  in  riguardo  al  solo  comodatario 
ed  a  lui  personalmente,  i  suoi  eredi  non  possono  continuare 
a  godere  della  cosa  prestata  (art.  1807)  ;  così  a  te  scultore 
presto  per  un  anno  dei  modelli  in  gesso,  oppure  do  la  mia 
carrozza  a  te  senza  conoscere  i  tuoi  congiunti,  sì  che  nel 
primo  caso  per  la  natura  della  cosa  prestata  che  non  può 
servir  che  a  te,  nel  secondo  per  la  condizione  speciale  di  non 
conoscere  che  te  di  tua  famiglia,  i  tuoi  eredi  mi  dovranno, 
se  muori  entro  6  mesi,  rendere  tosto  le  cose  prestate. 

407.  Le  obbligazioni  che  in  forza  del  contratto  assume  il 
comodatario  si  riducono  a  tre.  La  prima  di  esse  è  quella  di 
vegliare  da  buon  padre  di  famiglia  alla  custodia  e  conserva- 
zione della  cosa  prestata  (art.  1808).  Egli  dunque  risponde 
del  dolo,  anzi  tale  mal  animo  dai  Romani  si  riteneva  così 
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contrario  alla  natura  del  comodato,  che  si  reputava  nullo  il 
patto  col  quale  il  comodatario  si  fosse  esonerato  di  rispon- 
dere del  dolo.  Risponde  oltre  ciò  della  colpa  grave  e  della 
leggiera,  non  già  della  leggerissima.  Se  quindi  egli  è  ne- 
gligente nelle  cose  proprie,  deve  nullameno   levarsi  fino  al 
grado  di  buon  padre  di  famiglia  nella  cura  della  cosa  avuta 
in  prestito;,  però  a  determinare  questa  sua  responsabilità  il 
giudice  terrà  a  calcolo  l'età  e  l'indole  del  comodatario,  e  l'in- 
teresse che  potesse  aver  avuto  il  comodante  nel  fare  il  prestito. 
Il  comodatario  non  è  tenuto  pel  deterioramento   della  cosa 
avvenuto  per  cagione  unicamente  dell'uso  per  cui  fu  data  a 
prestito  e  senza  colpa  di  lui  ;   così  se  ti  presto  la  scure  per 
tagliar  legna,  tu  non  hai  l'obbligo  di  farmela  arrotare  prima 
di  restituirmela;  non  è  neppur  obbligato  pel  deperimento  o 
per  la  perdita  della  cosa  avvenuta  per  caso  fortuito,  poiché 
questo  colpisce  chi  n'è  proprietario  :  però  vi  sarebbe  tenuto 
quando  l'avesse  con  una  convenzione  assunto  a  proprio  ca- 
rico (art.   1298),    quando   avrebbe  potuto    salvar   dal    caso 
fortuito    la    cosa   prestatagli,    surrogandone    una   propria, 
quando  egli  non  potendo  salvare  che  una  delle  due  cose  ha 
preferito  la  propria  (art.  1810),  poiché  la  cosa  prestata  deve 
essergli  più  in  cura  di  qualunque  altra  del  suo  patrimonio, 
né  deve  essere  egoista  al  punto  da  preferir  la  propria  alla 
cosa  datagli  dall'altrui  benevolenza  per  quanto  ne  sia  minore 
l'importanza  ;  però  se  trattavasi  di  salvar  le  cose  in  un  pa- 
rapiglia, e  se  nella  confusione  non  potè  il  comodante  salvar 
la  cosa  prestatagli,  ma  solo  la  propria,  non  è  responsabile  di 
questo  fatto  in  cui  non  entra  ombra  di  egoismo.  Finalmente 
risponde  del  caso  fortuito  se  la  cosa  fu  stimata  al  tempo  del 
prestito,  qualora  non  vi  sia  patto  in   contrario  (art.  1811). 
Questa  disposizione  della  legge,  ricavata  da  una  falsa  inter- 
pretazione d'un  testo  d'Ulpiano,  ci  sembra  senza  una  giusta 
ragione,  imperocché  il  fatto  d'aver  stimata  la  cosa  non  deve 
interpretarsi   nel  senso  che  il  comodatario  siasi  assunto  il 
caso  fortuito,  ma  che  abbia  voluto  determinare  il  valor  della 
cosa,  per  poter  in  caso  di  danni,  stabilirne  meglio  l'indenizzo; 
che  nel  resto  la  forza  maggiore  colpisce  il  proprietario  sem- 
pre, a  meno  che  un'esplicita  dichiarazione  non  l'addossi  ad 
altri,  ma  per  tale  non  può  tenersi  l'essersi  stimata  la  cosa. 
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Ma  la  legge  è  tale  e  deve  osservarsi.  Il  secondo  obbligo  del 
comodatario  è  quello  di  servirsi  della  cosa  per  l'uso  determi- 
nato dalla  natura  di  essa  o  dalla  convenzione  sotto  pena  del 
risarcimento  dei  danni  (art.  1808);  se  dunque  tu  mi  presti  il 
cavallo  per  andare  a  Bologna  ed  io  vado  fin  a  Roma,  tal  che 
esso  ne  soffre,  dovrò  rifonderti  tutti  i  danni.  Se  il  comoda- 
tario impiega  la  cosa  in  un  uso  diverso  o  per  un  tempo  più 
lungo  di  quello  che  dovrebbe,  è  responsabile  della  perdita 
avvenuta  anche  per  caso  fortuito,  poiché  la  colpa  sua  pro- 
duce di  sua  natura  l'effetto  di  porgli  a  carico  la  forza  mag- 
giore, eccetto  che  provi  che  la  cosa  sarebbe  egualmente 
perita,  quando  pure  non  l'avesse  impiegata  in  un  uso  diverso 
perchè  affetta,  p.  es.,  da  malattia  incurabile,  o  l'avesse  resti- 
tuita al  tempo  determinato  dal  contratto;  così  se  un'innon- 
dazione  distrugge  la  stalla  del  mio  e  del  tuo  fondo  e  ne  uc- 
cide il  bestiame,  il  bue  che  mi  prestasti  sarebbe  perito  anche 
se  te  lo  avessi  reso  in  tempo.  L'ultimo  obbligo  del  comoda- 
tario è  quello  di  restituir  la  cosa  nel  tempo  debito  o  appena 
compiutone  l'uso  pel  quale  fu  prestata,  con  tutti  i  frutti  ed 
accessioni  ;  se  ti  presto  dunque  il  campo  mio  per  tenervi  una 
fiera  di  bestiami,  il  letame  che  questo  v'arreca  resta  a  me; 
se  ti  presto  le  falci  per  mietere  per  quattro  dì,  e  tu  compi  la 
mietitura  in  due,  devi  rendermele  subito  dopo  i  due  giorni. 
Il  comodatario  che  ha  fatto  qualche  spesa  per  potersi  ser- 
vire della  cosa  comodata  non  può  ripeterla  (1813),  infatti 
sarebbe  strano  che  pretendesse  il  rimborso  di  quello  che 
ha  fatto  per  proprio  tornaconto,  qual  sarebbero  le  spese  di 
mantenimento  del  cavallo  prestatogli  o  quello  d'una  cinghia 
messa  nei  finimenti  a  cui  mancava.  Gli  compete  però  il 
rimborso  delle  spese  sostenute  per  conservar  la  cosa,  quali 
sarebbero  le  spese  per  la  cura  del  veterinario  al  cavallo, 
pei  medicamenti,  ecc.,  ed  ha  diritto  di  ritener  la  cosa  finché 
gli  sieno  pagate,  stante  che  furono  fatte  principalmente 
nell'interesse  del  comodante  (art.  706).  Se  più  persone 
hanno  unitamente  preso  a  prestito  la  stessa  cosa,  ne  sono 
obbligati  in  solido  verso  il  comodante  (art.  1814). 

408.  Gli  obblighi  del  comodante  sono  tre  pur  essi,  uno 
negativo,  due  positivi.  Il  primo,  e  negativo,  consiste  in 
questo,  che   il  comodante  non  può  ripigliare  la  cosa  data 
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a  prestito  fuorché  decorso  il  termine  convenuto,  ovvero 
in  mancanza  di  convenzione,  dopo  che  la  cosa  ha  servito 
all'uso  per  cui  fu  prestata  (art.  1815).  Imperocché  dal  mo- 
mento ch'egli  si  è  liberamente  deciso  a  far  un  favore, 
deve  lasciar  che  altri  ne  goda  pienamente  e  non  può  inter- 
romperlo, altrimenti  arrecherebbe  un  danno  al  comodatario 
che  avea  fatto  assegnamento  sull'uso  della  cosa.  Se  passa 
il  tempo  prefisso  e  il  comodatario  non  ha  ancor  finito  d'u- 
sar della  cosa,  anche  per  caso  fortuito,  la  deve  rendere 
egualmente;  così  se  ti  presto  il  torchio  per  premer  l'uva 
fino  ai  15  di  settembre  e  l'uva  non  ti  matura  che  dopo  la 
metà  di  questo  mese,  tu  devi  rendermi  il  torchio,  perchè 
questo  caso  imprevisto  gravita  sopra  di  te  soltanto.  Però 
se  durante  il  termine  prefisso  o  prima  che  sia  cessato  il 
bisogno  del  comodatario,  sopravviene  al  comodante  un 
urgente  impreveduto  bisogno  di  valersi  della  cosa,  può 
l'autorità  giudiziaria,  secondo  le  circostanze,  obbligare  il 
comodatario  a  restituirla  (art.  1816)  ;  infatti  sarebbe  ingiusto 
che  mentre  il  comodatario  ha  una  cosa  già  sua,  che  po- 
trebbe servirgli  a  proposito,  non  possa  usarne  perchè  fece 
un  favore  ad  altri,  ma  la  d'uopo  che  il  bisogno  sia  ur- 
gente e  impreveduto,  poiché  se  fosse  leggiero  o  previsto 
non  potrebbesi  ripetere  la  cosa;  il  giudice  poi  può  solo, 
con  prudente  arbitrio,  determinare  se  il  bisogno  sia  tale  da 
giustificare  la  restituzione  della  cosa,  o  se  si  possa  tro- 
varvi qualche  altro  rimedio.  Il  secondo  obbligo  del  como- 
dante riguarda  il  rimborso  delle  spese  necessarie,  straor- 
dinarie ed  urgenti,  in  modo  che  il  comodatario  che  le  sostenne 
non  potè  avvisarne  il  comodante;  così  durante  il  viaggio  si 
rompe  per  caso  l'asse  della  carozza  prestata  x  e  chi  l'usa 
lo  fa  accomodare,  deve  essere  rimborsato.  Se  però  vi  fosse 
tempo  e  modo  d'avvisarne  il  comodante,  deve  ciò  farsi, 
affinchè  questi  giudichi  della  necessità  delle  spese  e  dei 
modi  di  sostenerle.  Ultimo  obbligo  che  ha  la  propria  base 
nella  buona  fede  su  cui  si  fonda  il  comodato  e  dalla  sua 
natura  d'atto  amichevole  e  benefico,  è  questo,  che  se  la 
cosa  ha  difetti  tali  da  recar  danno  a  colui  che  se  ne  serve, 
il  comodante  è  tenuto  al  risarcimento  del  danno  qualora, 
conoscendo  i  difetti   della  cosa,  non  ne  abbia  avvertito  il 
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comodatario,  poiché  in  tal  caso  ha  commesso  un  atto  bassis- 
simo, del  quale  deve  essere  punito  (art.  1818);  così  sapendo 
che  devo  andare  in  fretta  a  Milano  per  affari  urgentissimi,  tu 
mi  presti  il  tuo  cavallo  che  non  può  andar  che  al  passo,  sì 
che  arrivo  tardi  e  ne  soffro  danno,  tu  devi  ricompensar- 
mene; oppure  mi  presti  delle  botti  che  sai  fanno  marcir  il 
vino,  senza  avvisarmene,  tu  me  ne  devi  un  indennizzo.  Se 
il  comodante  non  conosceva  il  difetto  non  è  responsabile, 
al  contrario  di  ciò  che  avviene  nella  vendita  e  nella  loca- 
zione, perchè  in  questi  due  contratti  si  dà  un  compenso 
alla  cosa  che  si  riceve. 

409.  Nel  comodato  la  stessa  cosa  che  si  riceve  in  pre- 
stito devesi  rendere,  ma  può  facilmente  concepirsi  l'ipotesi 
in  cui  uno  presta  ad  altri  una  cosa  perchè  ne  usi  e  la 
consumi,  rendendogliene  un'altra  della  stessa  specie  o  qua- 
lità. Anche  questo  è  un  prestito,  ma  ben  diverso  in  alcuni 
punti  dal  comodato,  e  gli  si  dà  il  nome  di  prestito  di 
consumazione  e  più  propriamente  di  mutuo,  e  la  legge  lo 
definisce  un  contratto  per  cui  una  delle  parti  consegna 
all'altra  una  data  quantità  di  cose,  coll'obbligo  nell'ultimo 
di  restituire  altrettanto  della  medesima  specie  e  qualità  di 
cose  (art.  1819).  Confrontando  questa  colla  definizione  del 
comodato,  si  veggono  apparir  chiare  le  differenze  che  inter- 
cedano fra  i  due  contraiti  e  le  loro  somiglianze.  Ambedue 
sono  contratti  unilaterali,  e  la  principale  obbligazione  del 
mutuatario  e  del  comodatario  è  quello  di  rendere  quanto 
fu  prestato.  Ma  sul  punto  del  restituire  sorgono  le  diffe- 
renze. Nel  comodato  deve  restituirsi  l'identica  cosa  che  s'è 
ricevuto,  e  quindi  ne  può  essere  oggetto  tanto  un  mobile 
che  un  immobile;  nel  mutuo  invece  si  restituisce  altret- 
tanto della  medesima  specie  e  qualità;  ma  perchè  d'una 
cosa  possa  restituirsene  altrettanto  bisogna  ch'ella  sia  fun- 
gibile, cioè  tale  da  poter  essere  senza  danno  di  chi  la  ri- 
ceve sostituita  da  altra  di  simil  natura,  quale  è  l'olio,  il 
grano,  il  danaro,  la  carta,  una  copia  d'un'opera;  ora  perchè 
una  cosa  sia  fungibile  non  è  già  necessario  ch'essa  si  con- 
sumi ad  un  tratto  coll'uso  che  se  ne  fa,  poiché,  p.  es.,  la 
copia  d'un  libro  non  si  consuma,  ma  soltanto  si  deteriora 
coll'uso  e  nulla  vieta  nondimeno  che  se  io  te  la  presto,  ove 
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tu  la  perda,  me  ne  restituisca  una  identica.  Ma  le  cose 
le  quali  sono  fungibili  non  sono  già  gli  immobili,  poiché 
non  si  può  dare  il  fondo  A  invece  del  fondo  B,  nò  la  casa 
posta  a  Milano  per  un'altra  che  è  a  Roma,  senza  sostitu- 
zione d'oggetto  pur  nella  sua  forma  e  non  colla  facilità 
con  cui  si  sostituisce  uno  scudo  ad  un  altro,  un  sacco  di 
grano  ad  un  altro  della  stessa  qualità  ;  sono  dunque  cose 
fungibili  soltanto  le  mobili,  e  queste  sole  formano  quindi 
oggetto  del  mutuo.  Ma  quando  nel  mutuo  la  cosa  è  venuta 
in  mano  del  mutuatario,  egli  ne  può  disporre  a  suo  piaci- 
mento, e  ciò- che  significa?  Significa  che  in  forza  del  mutuo 
il  mutuatario  diviene  padrone  della  cosa  mutuata  (art.  1820). 
Ma  siccome  niuno  può  trasferire  in  altri  un  diritto  che 
non  ha,  così  chi  tiene  una  cosa  altrui  non  può  darla  a  mu- 
tuo, e  dandola,  il  contratto  è  nullo.  Ma  questa  è  una  nullità 
relativa,  che  cioè  non  può  accamparsi  che  dal  mutuatario, 
poiché  il  mutuo  essendo  una  specie  di  vendita,  come  in 
questa,  il  diritto  d'accampare  la  nullità  del  contratto  per  es- 
sere la  cosa  d'altri,  non  spetta  fuor  che  a  quegli  che  ne 
fece  l'acquisto.  Ma  il  proprietario  potrà  rivendicare  la  cosa 
propria  data  a  mutuo  da  un  terzo?  Dicemmo  altra  volta 
come  riguardo  ai  mobili  il  possesso  valga  titolo  (art.  707)  ; 
onde  se  colui  che  riceve  a  mutuo  la  cosa  altrui  è  in  mala 
fede  e  sa  che  non  è  propria  del  mutuante,  oppure  la  cosa 
era  stata  smarrita  o  derubata  (art.  708),  il  proprietario  può 
rivendicarla  in  natura  se  esiste  ancora  o  in  equivalente  se 
fu  consumata  dal  mutuatario;  ma  se  questi  era  in  buona 
fede,  può  opporre  al  suo  mutuante  che  il  suo  possesso  vale 
titolo  e  non  è  tenuto  punto  a  rendergli  tosto  la  cosa;  solo 
se  il  proprietario  prova  il  proprio  diritto  sulla  cosa  mutuata 
da  un  terzo,  può  farsi  surrogare  nei  diritti  di  questo  di 
fronte  al  mutuatario:  così  se  Tizio  mi  presta  una  cartella 
del  debito  pubblico  per  tre  anni,  se  dopo  si  scopre  che  ne 
è  padrone  Sempronio,  questi  entrerà  nei  diritti  di  Tizio  e 
potrà  riavere  una  cartella  equivalente  al  termine  prefisso. 
Trasferendosi  in  forza  del  mutuo  la  proprietà  della  cosa 
prestata,  dal  momento  in  cui  il  contratto  è  formato,  la  cosa 
resta  a  rischio  e  pericolo  del  mutuante,  venendo  in  qua- 
lunque modo  a  perire,  al  contrario  di  ciò  che  avviene  nel 
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comodato.  Ma  il  contratto  è  perfetto  dal  momento  del  con- 
senso o  da  quello  della  tradizione  della  cosa?  Trattandosi 
di  un  contratto  che  trasferisce  la  proprietà,  ciò  ha  luogo  col 
solo  consenso  (art.  1125),  e  la  cosa  rimane  a  rischio  e  peri- 
colo dell'acquirente,  quantunque  non  ne  sia  seguita  la  tra- 
dizione (art.  cit.)  ;  ma  bisogna  che  la  cosa  sia  determinata 
nella  sua  specie  e  non  soltanto  nel  genere;  onde  se  ti  pro- 
metto prestarti  100  lire,  e  il  dì  successivo  mi  trovo  spogliato 
d'ogni  avere  dai  ladri,  la  perdita  è  a  carico  mio,  perchè  la 
cosa  non  è  determinata  bene  ;  ma  se  ti  avessi  promesso  a 
mutuo  le  100  lire  in  monete  d'oro  da  lire  20  che  erano  nel 
mio  scrigno  e  queste  appunto  furono  le  derubate,  il  danno  è 
a  carico  tuo,  perchè  la  cosa  è  determinata  nel  suo  individuo. 
E  così  se  la  cosa  è  determinata  può  il  mutuatario  rivendi- 
carla da  chiunque,  anche  dallo  stesso  mutuante,  ma  se  non 
era  ben  definita  nella  sua  specie,  il  mutuatario  non  può  che 
pretendere  in  forza  del  contratto  o  la  consegna  della  cosa  o 
l'indennizzo  dei  danni  per  la  mancata  consegna.  Dal  fatto  del 
trasferirsi  della  proprietà,  deriva  che  non  può  dar  a  mutuo 
altro  che  quegli  che  ha  la  libera  disponibilità  e  non  la  sem- 
plice amministrazione  della  cosa  mutuata,  salvo  che  ne  abbia 
la  debita  autorizzazione,  come  nei  casi  contemplati  dall'arti- 
colo 296  Cod.  civ.  ;  e  quanto  al  mutuatario  deve  essere  per- 
sona capace  di  assumere  obbligazioni.  Un  ultimo  carattere 
speciale  del  mutuo  si  è  che  esso  può  essere  gratuito  o  ad 
interesse,  essendo  concessa  la  stipulazione  dei  frutti.  Però 
un  mutuo  non  produce  interessi  di  pieno  diritto,  cioè  per  se 
stesso,  ma  è  necessario  che  siano  espressamente  stipulati.  La 
stipulazione  degli  interessi  è  permessa  nel  mutuo  di  danaro, 
di  derrate  o  d'altre  cose  mobili  (art.  1829;,  poiché  questa 
potendo  rendere  un  servigio  a  chi  ne  usa,  è  giusto  ed  equo 
che  si  possa  concedere  di  pretendere  un  compenso  a  quegli 
che  la  concede  a  mutuo.  Ed  è  in  base  a  questa  idea  di 
compenso  ad  un  servizio  avuto  dalla  cosa  mutuata,  che  il 
mutuatario,  che  ha  pagato  interessi  non  convenuti  o  ecce- 
denti la  misura  convenuta,  non  può  ripeterli  né  imputarli 
nel  capitale  (art.  1830),  presumendosi  li  abbia  corrisposti 
scientemente  al  mutuante  in  cambio  del  favore  fattogli  col 
prestito;  che  se  provasse  aver  pagato  interessi  per  errore, 
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potrebbe  ripeterli  in  forza  degli  art.  1145,  1146.  L'interesse 
poi  è  di  due  specie  :  legale  o  convenzionale.  L'interesse  le- 
gale è  quello  determinato  dalla  legge  nel  cinque  per  cento 
in  materia  civile,  enei  sei  percento  in  materia  commerciale, 
e  si  applica  nei  casi  in  cui  l'interesse  sia  dovuto  e  manchi 
una  convenzione  che  ne  stabilisca  la  misura,  come  se  per 
dimenticanza  si  fosse  stipulato  l'interesse  senza  determinare 
se  si  debba  del  5  o  del  10  per  cento.  L'interesse  convenzionale 
è  stabilito  a  volontà  dei  contraenti  (art.  1831). 

410.  Ma  che,  dirà  alcuno,  non  vi  è  più  alcuna  remora 
all'usura?  dove  sono  andate  quelle  provvide  leggi  che  qua- 
lificandola per  reato  punivano  severamente  gli  usurai,  come 
uomini  egoisti  e  senza  cuore?  Che  razza  di  libertà  è  questa 
di  lasciar  impudentemente  tiranneggiare  chi  ha  bisogno  da 
chi  specula  sulle  miserie  altrui?  0  tempora,  o  mores!  —  Ma 
tutti  questi  lamenti  sono  vana  retorica  dal  punto  che  la 
scienza  e  l'esperienza  ha  dimostrato  che  il  fissare  un  limite 
massimo  all'interesse  è  cosa  contraria  alla  giustizia  ed  ai 
sani  principi  economici,  e  sarà  quindi  bene  riassumere  in 
breve  le  ragioni  che  stanno  a  difesa  della  piena  libertà  d'in- 
teresse. Il  capitale  è  un  prodotto  dell'umano  lavoro,  che  segue 
le  leggi  economiche  di  tutti  gli  altri,  e  non  prende  un  nome 
speciale  altro  che  dall'essere  destinato  ad  un'ulteriore  pro- 
duzione. Ora  la  legge  che  regola  lo  scambio  dei  prodotti  è 
quella  dell'offerta  e  della  domanda  pienamente  libera  fra  le 
parti,  ed  è  giusto  il  prezzo  che  esce  dal  dibattito  e  dall'ac- 
cordo delle  volontà;  perchè  dunque  si  dovrebbe  disconoscere 
la  piena  libertà  delle  contrattazioni,  che  non  è  altro  che 
una  conseguenza  della  libertà  del  lavoro,  a  danno  del  capi- 
tale? Perchè  potrà  il  contadino  cedere  il  suo  grano  al  prezzo 
che  gli  sembra  giusto,  mentre  il  capitalista  deve  rassegnarsi 
a  prendere  il  5  p.  G[0,  quando  il  suo  sagrificio,  il  servizio 
che  presta  al  debitore  merita  un  compenso  del  6  o  del  7  0[0  ? 
E  dunque  contraria  alla  sana  economia  la  legge  che  limita 
l'interesse  del  prestito,  ed  è  in  aperta  opposizione  colla  giu- 
stizia. Infatti  le  condizioni  di  luogo,  di  tempo  non  che  quelle 
speciali  in  cui  versano  il  debitore  ed  il  creditore,  i  rischi  e  i 
pericoli  maggiori  in  un  momento  più  che  in  un  altro,  fanno  sì 
che  il  contratto  debba  essere  più  o  meno  oneroso  nelle  sin- 
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gole  circostanze;  invece  la  legge  che  stabilisce  un  interesse 
eguale  in  ogni  caso,  non  tien  punto  calcolo  di  queste  impor- 
tantissime condizioni  di  fatto  e  obbliga  a  prestare  al  5  per 
cento  tanto  quegli  che  affida  il  suo  avere  in  mani  sicure, 
quanto  chi  lo  presta  ad  uno,  col  quale  si  corre  pericolo  di 
perderlo,  tanto  in  tempi  normali,  quanto  in  quelli  di  grandi 
richieste  di  danaro  e  di  crisi  finanziarie.  Ma  potesse  almeno 
la  legge  limitativa  dell'interesse  raggiungere  la  sua  meta! 
Neppur  per  ombra  ciò  avviene.  Se  trattasi  della  legge  penale 
che  punisce  l'usura,  niuna  fu  mai  tanto  gabbata  con  mille 
amminicoli  e  scappatoie,  e  in  nessun  paese  l'usura  fu  più 
estesa  e  grande  di  quello  che  nei  luoghi  ove  le  pene  erano 
più  severe  contro  di  lei,  tal  che  si  dovette  alfìn  persua- 
dersi ad  abolirla.  Quanto  poi  alla  legge  civile  essa  non 
arriva  a  far  sì  che  i  contratti  di  mutuo  si  stipulino  all'in- 
teresse da  lei  prefisso,  poiché  con  mille  arti  si  elude,  ora 
contrattando  il  mutuo  per  una  somma  maggiore  di  quella  che 
realmente  si  dà,  ora  dandone  una  minore  di  quella  che  si 
conviene,  stabilendo  compensi  per  danni  e  per  spese  imma- 
ginarie, cose  tutte  che  non  fanno  altro  che  avezzare  i  cit- 
tadini alla  frode  e  al  disprezzo  delle  leggi.  Né  d'altra  parte 
gli  usurai  perdevano  punto  del  loro  regno,  anzi  l'estende- 
vano :  imperciocché  i  capitalisti  onesti  che  sentivano  di  non 
poter  dare  il  loro  capitale  al  fruttò  legale  perchè  troppo 
meschino,  non  voleano  saperne  di  far  prestiti  e  lo  tenean 
presso  di  sé;  talché  mancando  la  loro  concorrenza,  i  diso- 
nesti si  facevano  avanti,  ed  approffittando  dei  pericoli  che 
correvano  per  prestare  al  di  là  dei  limiti  posti  dalla  legge, 
si  faceano  pagare  in  diversi  modi  un  interesse  grandissimo 
dai  poveri  disgraziati  ch'erano  costretti  a  ricorrere  soltanto 
a  loro.  Oltre  a  ciò  siccome  può  darsi  il  caso  che  l'abbondanza 
dei  capitali  sia  grande  in  tempo  di  quiete,  tal  che  se  ne 
abbasserebbe  l'interesse  anche  più  del  limite  legale,  i  capi- 
talisti all'ombra  della  legge  tengono  alto  il  frutto,  mentre  se 
sopravviene  una  crisi  o  una  improvvisa  domanda  di  capitali, 
il  limite  della  legge  è  troppo  basso  e  pone  un  ostacolo  gra- 
vissimo al  libero  scambio  del  capitale  e  dei  prodotti.  Né  si 
creda  che  lasciando  piena  libertà  alle  parti  nel  determinare 
l'interesse   convenzionale,  possa  darsi    il  caso  che  il  frutto 
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cresca  Benza  regola  e  senza  ordine;  poiché  se  manca  la  ìqgge 
positiva  a  fissar  l'interesse,  questo  è  determinato  in  media 
dalla  libera  concorrenza.  Imperocché  se  non  vi  fosse  al 
mondo  che  uno  che  prestassi',  certo  costui  potrebbe  tiranneg- 
giare a  sua  posta,  ma  essendovi  molti  pronti  ad  offrir  il  loro 
capitale,  se  uno  li  offre  al  10,  altri  lo  offre  al  \),  all'8,  al  1, 
fino  a  che  si  trova  un  punto  minimo  che  la  concorrenza  non 
può  varcare  e  intorno  al  quale  oscilla  il  tasso  degli  interessi, 
punto  che  è  variabile  colle  circostanze  e  che  perciò  sa  adat- 
tarsi a  tutte  le  contingenze  di  tempo  e  di  luogo.  E  il  fatto 
viene  a  prova  di  questo;  malgrado  che  la  legge  nostra 
del  186(3  in  poi  abbia  tolto  il  calmiere  dell'interesse,  questo 
varia  attorno  al  6  e  al  7  0[0,  mentre  i  nemici  della  libertà 
economica  profetizzavano  che  sarebbe  asceso  ad  una  cifra 
enorme;  e  nell'Olanda,  ove  i  capitali  sono  abbondanti  e  v'ha 
piena  libertà,  il  frutto  è  del  2  o  del  3  0[0,  mentre  nella 
Spagna  povera  e  sotto  un  regime  inquieto  e  non  liberale,  il 
frutto  è  molto  superiore  di  quel  che  sia  presso  noi,  nell'In- 
ghilterra e  nell'Olanda. 

411.  Non#temiamo  dunque  i  mali  effetti  dall'art.  1831,  che 
la  libertà  porta  in  se  stessa  le  sue  leggi  che  ne  regolano  il 
moto.  Nulladimeno  per  porre  qualche  ritegno  all'abuso  che 
si  potesse  fare  di  questa  libertà,  la  legge  offre  due  modi. 
Il  primo  si  è  che  nelle  materie  civili  l'interesse  ecce- 
dente la  misura  legale,  deve  risultare  da  atto  scritto,  al- 
trimenti non  è  dovuto  alcun  interesse  fart.  1831)  ;  con  ciò 
si  spera  che  chi  presta  non  volendo  stabilire  con  una  prova 
scritta  un  interesse  esorbitante  e  da  strozzino,  se  ne  guardi 
per  tema  di  perdere  l'onore  e  stabilisca  invece  un  interesse 
moderato  e  giusto.  Il  secondo  rimedio  è  dato  dall'art.  1832, 
in  forza  del  quale  il  debitore  può  sempre,  dopo  cinque 
anni  dal  contratto,  restituire  le  somme  portanti  un  inte- 
resse maggiore  della  misura  legale  non  ostante  qualsiasi 
patto  in  contrario.  Deve  però  darn£  sei  mesi  prima  per 
iscritto  l'avviso,  il  quale  produce  di  diritto  la  rinunzia  alla 
più  lunga  mora  convenuta.  E  molto  discutibile  l'opportu- 
nità di  questa  disposizione  e  il  modo  col  quale  possa  accor- 
darsi colla  piena  libertà  degli  interessi  proclamata  poco 
prima,  ma  si  giustifica   coll'osservare  che  sarebbe   iniquo 
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il  pretendere  che  chi  contrasse  un  mutuo  per  lunghissimo 
tempo,  p.  es.  100  anni,  ad  un  interesse  esorbitante,  come 
sarebbe  il  30  0[0,  fosse  costretto  a  tener  la  somma  per 
tutto  quel  tempo  senza  poterla  rendere  e  così  liberarsi  dal 
frutto  troppo  gravoso.  Nulladimeno  a  garanzia  degl'inte- 
ressi del  creditore  è  stabilito  che  il  mutuo  sia  valido  ad 
ogni  modo  per  5  anni  e  che  se  ne  debba  dare  una  dis- 
detta 6  mesi  prima  per  iscritto,  la  qual  produce  di  diritto 
la  perdita  di  più  lunga  mora;  onde  se  ti  presto  100  lire 
per  20  anni  al  15  0[0  e  dopo  sei  anni  mi  scrivi  di  volermeli 
rendere,  io  non  posso  rifiutarmi  a  riceverle,  ma  se  alla  fine 
dei  sei  mesi  precedenti  la  restituzione  della  somma,  tu  ti 
fossi  pentito  e  pretendessi  tenerla  ancora,  mentre  io  non 
acconsentissi,  saresti  tenuto  a  rendermela  tosto  (art.  632). 
Questa  facoltà  di  rendere  la  somma  mutuata  ad  un  inte- 
resse maggiore  del  5  0{0  dopo  5  anni  non  si  applica  ai 
contratti  di  rendite  vitalizie,  perchè  in  essi  si  corre  il  ri- 
schio proveniente  dalla  durata  della  vita,  né  a  quelli  che 
stabiliscono  la  restituzione  per  via  d'annualità  che  com- 
prendono gli  interessi  ed  una  quota  destinataria  restitu- 
zione progressiva  del  capitale,  poiché  in  questo  caso  la 
restituzione  della  somma  mutuata  si  fa  man  mano  prima 
del  tempo  che  sarebbe  prefisso  per  pagarla  per  intero  e 
con  una  continua  diminuzione  dell'aggravio  del  debitore. 
La  stessa  facoltà  non  s'applica  neppure  a  qualunque  specie 
di  debito  contratto  dallo  Stato,  dai  Comuni  o  da  altri  corpi 
morali,  colle  autorizzazioni  richieste  dalle  leggi,  perchè  è 
a  presumersi  che  questi  enti  morali  per  la  loro  condizione 
sicura  e  per  la  loro  dignità  stessa  non  posson  essere  co- 
stretti a  prestiti  rovinosi,  e  quand'anche  li  facciano  non 
sta  nel  loro  decoro  il  mancare  in  un  modo  qualunque  agli 
impegni  assunti  (art.  1833).  Infine  la  quitanza  pel  capitale 
rilasciato  senza  riserva  degli  interessi,  fa  presumere  il  loro 
pagamento  e  ne  produce  la  liberazione,  salvo  la  prova  con- 
traria, poiché  per  regola  generale  essendo  solito  ogni  cre- 
ditore ad  esigere  prima  i  frutti  poi  il  capitale,  si  presume 
che  se  ha  riscosso  questo,  a  più  ragione  sia  stato  rimbor- 
sato di  quelli  (art.  1834).  Se  fu  pagata  una  parte  soltanto 
del  capitale,  si  presume  che  se  ne  sie'no  pagati  gli  interessi 
per  intero  egualmente. 
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412.  Ed  ora  fa  d'uopo  dire  dello  obbligazioni  del  mu- 
tuante e  del  mutuatario. 

Come  nel  comodato,  cosi  nel  mutuo  il  primo  obbligo  del 
mutuante  è  quello  di  lasciar  podere  dispoticamente  della 
cosa  al  mutuatario  lino  al  termine  che  si  è  convenuto  (ar- 
ticolo 18*25.  Ma  può  darsi  il  caso  che  si  presti  una  cosa  o 
una  somma  senza  fissarsi  l'epoca  della  restituzione;  quando 
ad  un'obbligazione  non  vi  è  apposto  un  termine  deve  tosto 
eseguirsi  ,  tal  che  in  questo  caso  il  mutuatario  dovrebbe 
tosto  adempiere  l'obbligo  suo  di  render  la  cosa  o  la  somma  ; 
in  tal  caso  a  che  gli  gioverebbe  il  mutuo?  a  nulla,  e  certo 
tale  non  poteva  essere  l'intenzione  delle  parti,  onde  quando 
non  è  fissato  un  termine  alla  restituzione,  l'autorità  giu- 
diziaria può  concedere  al  mutuatario  un  termine  secondo 
le  circostanze;  così  se  mi  prestasti  1000  per  comprar  dei 
buoi  da  rivendere  ,  e  li  ho  comprati  ,  il  giudice  mi  può 
concedere  un  termine  entro  il  quale  rivenderli  e  restituirti 
i  1000  (art.  1825). 

Se  prima  del  termine  convenuto,  sopravviene  un  urgente 
e  impreveduto  bisogno  della  cosa  mutuata  al  mutuante, 
questi  potrà,  come  lo  può  il  comodatario  (art.  1816) ,  do- 
mandare la  restituzione  della  cosa?  La  legge  non  parla  di 
questo  caso  nel  mutuo,  e  circa  l'estenderne  per  analogia  la 
disposizione  dell'art.  1816  gli  scrittori  son  discordi.  Trop- 
long  e  Pacifici  Mazzoni  negano  assolutamente,  Mazerat  in- 
vece approva  l'analogia;  noi  proporremo  una  distinzione; 
se  trattasi  di  mutuo  ad  interesse,  siccome  l'interesse  corri- 
sposto è  il  compenso  di  tutti  i  danni  e  di  tutti  i  servigi 
di  chi  presta,  così  il  mutuante  non  ha  diritto  mai  ad  aver 
la  cosa  mutuata  con  un  lucro  (meno  fosse  il  caso  che  è  con- 
templato dall'art.  1176);  ma  se  trattasi  di  mutuo  senza  in- 
teresse parmi  che  si  possa,  pur  ponderate  le  circostanze, 
concedere  dall'autorità  giudiziaria  la  restituzione  anzi  tempo  ; 
infatti  sarebbe  assai  gravoso  il  condannare  me  che  t'ho 
prestato  il  mio  danaro  per  6  anni  senza  pretender  frutto, 
a  lasciartelo  e  a  sobbarcarmi  invece  ad  andar  a  prendere 
a  prestanza  al  6  e  al  7  0[0  quando  un  improvviso  bisogno, 
p.  e.,  la  morte  di  chi  mi  manteneva,  il  matrimonio  di  mia 
figlia,  mi  rende  necessario  poter  disporre  dell'aver  mio.  — 
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Una  delle  forme  colle  quali  si  è  soliti  talora  prestare  ad 
amici  o  a  persona  di  fiducia  è  quella  di  dir  loro:  mi  ren- 
derete i  danari  quando  potrete  o  quando  ne  avrete  i  mezzi  ; 
il  mutuatario  potrebbe  in  mala  fede  tirar  a  lungo  il  paga- 
mento oltre  quello  che  era  presumibile ,  onde  la  legge  sta- 
bilisce che  se  si  è  convenuto  soltanto  che  il  mutuatario 
paghi  quando  potrà  o  quando  ne  avrà  i  mezzi ,  l'autorità 
giudiziaria  gli  prescriva  un  termine  al  pagamento,  secondo 
le  circostanze  (art.  1827)  ;  lo  stesso  avviene  se  si  fosse  detto 
al  debitore  :  mi  pagherai  quando  vorrai,  perchè  con  ciò  non 
s'intendeva  rimettere  all'assolata  sua  volontà  il  render  la 
cosa  avuta.  Infine  il  mutuante  ,  al  pari  del  comodante ,  è 
tenuto  al  risarcimento  dei  danni  che  la  cosa  prestata  ha 
recato  a  colui  che  se  ne  serve,  qualora  conoscendo *i  difetti 
della  cosa  non  ne  abbia  avvertito  il  mutuatario  (art.  1828), 
e  se  il  mutuo  è  ad  interesse,  siccome  è  un  contratto  lucra- 
tivo, così  il  mutuante  è  tenuto  anche  per  i  vizi  a  lui  ignoti 
e  per  l'evizione  quanto  ai  danni  che  può  aver  sofferto  il 
mutuatario ,  come  è  nella  vendita  a  senso  degli  art.  1500 
e  1486,  4°. 

413.  Due  sono  le  obbligazioni  del  mutuatario:  pagare  gli 
interessi  se  il  mutuo  ne  produce  e  rendere  le  cose  mutuate. 
Il  mutuatario  deve  pagare  gli  interessi  alle  scadenze  fissate, 
altrimenti,  siccome  sta  la  regola  generale,  che  se  una  delle 
parti  manca  ai  propri  obblighi  il  contratto  è  sciolto,  il  cre- 
ditore potrebbe  ripetere  illieo  et  immediate  la  somma  pre- 
stata, salvo  all'autorità  giudiziaria  la  facoltà  di  concedere 
un  termine  perchè  il  debitore  si  metta  in  pari  coi  frutti 
(art.  1165  e  N°  1°  art.  1785).  —  Il  mutuatario  è  obbligato 
a  restituire  le  cose  ricevute  a  mutuo  nella  stessa  quantità 
e  qualità,  e  al  tempo  convenuto  (art.  1828).  Se  la  cosa  pe- 
risce dopo  stipulato  il  contratto  per  forza  maggiore,  ciò 
viene  in  danno  del  debitore,  che  ne  è  divenuto  proprietario, 
e  siccome  deve  rendere  cose  della  stessa  qualità  e  quantità 
cioè  fungibili  nel  loro  genere,  così,  poiché  il  genere  non 
manca  mai,  deve  sempre  rendere  la  cosa  prestatagli. 

Se  però  la  cosa  fosse  perita  per  colpa  di  colui  che  la 
prestò  o  per  suo  dolo,  nulla  gli  si  deve  rendere;  così  se 
tu  mi  dai  a  mutuo  due  carra  di  paglia  e  poi  m'incendi  la 


—  131   — 

teggia  tal  che  periscano,  nulla  ti  devo,  se  mi  presti  del 
vino  e  lo  metto  in  una  botte  comprata  da  te  che  fai  il  bot- 
taio e  che  è  di  legno  che  fa  marcire  il  liquido,  non  sarò 
obbligato  a  renderti  il  vino,  perchè  tu  eri  responsabile  della 
bontà  della  botte  vendutami  e  quindi  a  tuo  carico  ne  stanno 
le  conseguenze  (art.  1152).  Se  si  dà  il  caso  che  tu  mi  chieda 
un  prestito  di  danaro,  e  non  avendo  moneta  ti  do  il  mio 
orologio  da  vendere  e  ritenerne  a  mutuo  il  prezzo,  e  questo 
perisce  per  caso  fortuito  prima  che  sia  da  me  venduto,  a 
carico  di  chi  sta  questo  danno  ?  Siccome  il  prestito  non 
comincia  ad  esistere  che  fino  al  momento  in  cui  tu  riscuoti 
il  prezzo,  così  se  la  cosa  perisce  prima,  ciò  succede  a  ca- 
rico di  chi  ne  è  proprietario,  cioè  a  carico  mio  (Troplong, 
Dtiprét,  269.  D.  Leg.  11,  pr.  de  rebus  cred.  6,  Leg.  8  eod. 
e  Leg.  19,  de  prces.  terbis).  La  cosa  deve  essere  resa  nella 
stessa  quantità;  ma  se  fu  dato  10  colla  promessa  di  ren- 
dere 11  oppur  9  soltanto,  tal  promessa  è  valida?  Crediamo 
di  sì,  perchè  nel  primo  caso  quel  di  più  si  considera  come 
un  interesse  e  può  quindi  stipularsi  ,  e  nel  secondo  per 
valutare  la  validità  del  di  meno  si  seguono  le  regole  e  i 
principii  delle  donazioni,  poiché  quanto  di  meno  si  riceve 
tanto  si  dona  a  chi  dovrebbe  rendercelo. 

Deve  inoltre  la  cosa  rendersi  nella  stessa  qualità,  cioè  del 
genere  e  della  bontà  di  quella  che  fu  prestata,  onde  se  ti 
prestai  del  vino  o  del  frumento  ottimo,  deve  rendersi  altret- 
tanto di  prima  qualità  e  non  già  di  genere  scadente  ;  se  la 
qualità  resa  è  migliore,  ove  con  ciò  se  n'avvantaggi  il  debi- 
tore, non  può  rifiutarla,  perchè  sarebbe  il  rifiuto  un  ingiu- 
stificabile capriccio;  ma  può  darsi  il  caso  che  la  cosa  che 
si  rende  sia' migliore  di  qualità  di  quella  prestata,  ma  solo 
al  momento,  mentre  per  l'avvenire  potrebbe  diventar  mi- 
gliore quella  dell'identica  qualità;  così  tu  mi  rendi  del  vino 
vecchio  invece  del  nuovo,  certo  per  regola  generale  questo 
vai  più  di  quello,  ma  se  il  vino  nuovo  avessi  speranza  che 
col  tempo  diventasse  migliore  di  quello  che  tu  mi  dai,  perchè 
fatto  in  un  anno  in  cui  le  uve  produssero  migliori  vini,  potrei 
rifiutarmi  a  ricevere  il  tuo  vin  vecchio  e  pretendere  in  sua 
vece  il  nuovo  (Troplong,  Duprét,  226). 

414.  -  Giunto  il  tempo  della  restituzione  della  cosa  mu- 
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tuata  può  darsi  il  caso  che  il  debitore  non  possa  restituirla; 
in  sua  mancanza  è  obbligato  a  pagarne  il  valore  (art.  1828). 
Ma  quando  può  essere  il  debitore  autorizzato  a  sostituire 
alla  cosa  il  suo  valore?  Quando  vi  sia  autorizzato  dal  con- 
tratto o  quando  egli  si  trovi  in  una  impossibilità  di  rendere 
la  cosa  in  natura;  come  sarebbe  se  io  ti  dovessi  rendere 
del  seme  bachi  giapponese  e  venisse  la  nuova  che  nel  Giap- 
pone la  raccolta  del  seme  bachi  è  andata  del  tutto  fallita  ; 
in  tal  caso  sarei  in  gravissima  difficoltà  per  renderti  la  cosa 
e  quindi  potrei  chiedere  di  sostituirvi  il  valore  :  questa  so- 
stituzione però  non  deve  essere  dal  giudice  ammessa  che 
in  gravi  circostanze,  poiché  il  debitore  dovea  veramente  una 
cosa  e  non  il  suo  valore.  Ma  come  si  fa  a  determinare  questo 
valore  ?  Possono  darsi  due  casi  :  che  fosse  dalla  convenzione 
determinato  il  tempo  e  il  luogo  in  cui  dovea  farsi  la  resti- 
tuzione, o  che  nulla  fosse  detto  in  proposito.  Nel  primo  caso 
il  valore  si  determina  secondo  il  prezzo  corrente  in  quel 
tempo  e  in  quel  luogo  ;  se  dunque  ti  debbo  rendere  5  etto- 
litri di  grano  turco  a  Roma  nell'agosto  e  sono  nell'impos- 
sibilità di  far  ciò,  se  il  grano  turco  a  Roma  in  agosto  vale 
50  lire  l'ettolitro  ti  dovrò  dare  250  lire  ,  anche  se  quando 
tu  me  lo  prestasti  non  fosse  costato  che  30  lire  l'ettolitro, 
poiché  io  ti  doveva^  il  grano  e  in  sua  mancanza  debbo  darti 
tanto  danaro  che  basti  a  procurartelo  di  quella  qualità  che 
che  m'hai  prestato,  poiché  per  te  sarebbe  indifferente  avere 
i  5  ettolitri  di  grano  o  le  250  lire.  Se  non  è  stato  determinato 
né  il  tempo  né  il  luogo,  il  pagamento  si  deve  fare  dal  mu- 
tuatario secondo  il  valore  corrente  nel  tempo  in  cui  egli  fu 
costituito  in  mora,  poiché  da  questo  momento  egli  cominciò 
ad  essere  obbligato  a  restituire  la  cosa  mutuata,  e  nel  luogo 
in  cui  fu  fatto  il  prestito,  perchè  mancando  in  un  contratto 
il  luogo  in  cui  deve  eseguirsi,  per  regola  si  ritiene  quello 
in  cui  fu  stipulato  ;  se  dunque  tu  mi  devi  del  vino  che  ti 
prestai  a  Reggio  senza  precisar  l'epoca  della  restituzione  , 
e  ti  costituisco  in  mora  nel  luglio  di  quest'anno  tu  mi  devi, 
pagare  il  valore  che  nel  luglio  stesso  il  vino  ha  in  Reggio, 
ed  ogni  aumento  o  diminuzione  sta  a  tuo  carico  (art.  1828). 
415.  Regole  affatto  speciali  si  applicano  quando  la  cosa 
prestata  fu  danaro,  o  Verghe  metalliche  o  derrate.  Se  fu- 
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rono  prestate  vergile  matalliche  o  derrate,  il  debitore  non 
deve  restituire  che  la  stessa  quantità  e  qualità,  qualunque 
sia  l'aumento  o  la  diminuzione  del  loro  prezzo  :  gè  dunque 
tu  mi  presti  dell'oro  in  verga,  e  dopo  scoprendosi  delle  mi- 
niere aurifere  in  America  il  suo  valore  diminuisce,  come 
avvenne  nel  1848  e  nel  1850,  te  ne  renderò  la  stessa  quan- 
tità e  qualità  e  il  guadagno  sarà  a  favor  mio  ;  se  invece  tu 
mi  prestasti  del  frumento,  dell'olio,  della  spelta  e  queste 
derrate  son  cresciute  di  valore  per  la  stagione  poco  propizia 
alla  campagna,  il  danno  dell'aumento  del  loro  costo  sarà  a 
carico  mio;  e  ciò  è  perfettamente  giusto,  poiché  sì  nell'uno 
che  nell'altro  caso  era  obbligo  mio  renderti  la  cosa  prestata, 
nulla  più,  nulla  meno  (art.  1823). 

416.  Quando  invece  trattasi  di  prestito  di  danaro,  l'ob- 
bligazione risultante  da  esso  è  sempre  della  medesima  somma 
numerica  espressa  nel  contratto.  Accadendo  aumento  o  di- 
minuzione delle  monete  prima  che  scada  il  termine  del 
pagamento,  il  debitore  deve  restituire  la  somma  numerica 
prestata,  e  non  è  obbligato  a  restituire  questa  somma  che 
nella  specie  in  corso  al  tempo  del  pagamento  (1821).  Intorno 
a  questa  disposizione  di  legge  vengono  a  rannodarsi  alcune 
questioni  assai  importanti.  —  La  prima  di  esse  è  quella 
che  riguarda  il  pagamento  d'una  somma  quando  nel  luogo 
e  nel  tempo  in  cui  deve  farsi  vi  sieno  due  corsi  delle  monete, 
l'uno  tariffale,  cioè  determinato  dalla  legge,  l'altro  abusivo 
o  commerciale,  cioè  stabilito  dall'uso  comune  nelle  stipula- 
zioni private;  così  vi  fu  un  lungo  periodo  di  tempo  in  cui 
nelle  provincie  dell'ex-ducato  di  Modena  la  lira  correva  ad  un 
valore  abusivo  di  1, 12  ;  quando  nel  1864  a  far  cessare  questo 
abuso  fu  tolto  in  quelle  provincie  il  corso  abusivo,  sorsero 
molte  questioni  intorno  a  ciò:  se  una  somma  determinata 
in  un  mutuo  al  corso  abusivo  si  dovesse  pagare  colla  rida- 
zione dell'll  0[0  corrispondente  al  valore  tariffale,  e  da  re- 
plicate sentenze  dei  Tribunali  fu  dichiarata  giusta  questa 
riduzione  Sentenza  App.  di  Mod.  19  maggio  1865)  ;  infatti 
il  valore  abusivo  era  puramente  nominale  e  fittizio,  sì  che 
quando  ad  uno  era  consegnata  a  mutuo  una  somma  abu- 
siva non  gliene  era  dato  in  fatto  altro  che  il  valore  tariffale 
ad  essa  corrispondente,  tal  che  ove  fosse  stato,  dopo  Tabo- 
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liziono  del  corso  abusivo,  costretto  a  pagare  a  corso  tarif- 
fale la  somma  11  eli' ammontare  in  cui  era  dichiarata,  avrebbe 
pagato  più  di  quanto  aveva  realmente  ricevuto  contro  ogni 
regola  di  giustizia.  D'altra  parte  la  legge  quando  parla  di 
valore  delle  monete ,  intende  sempre  il  valore  che  queste 
hanno  in  faccia  alla  legge,  e  di  fronte  a  queste  il  corso  abu- 
sivo non  ha  alcuna  efficacia  giuridica.  Né  vale  il  dire  che 
la  legge  contempla  il  caso  di  una  variazione  in  più  o  in 
meno  delle  monete,  e  la  pone  a  carico  o  a  favore  del  de- 
bitore, poiché  tale  principio  si  riferisce  soltanto  al  caso  di 
variazioni  avvenute  in  forza  di  legge  nel  valore  legale  delle 
monete,  e  non  a  quella  di  cangiamenti  avvenuti  in  seguito 
ad  usi  od  abusi  nelle  contrattazioni. 

Ma  contro  questa  disposizione  della  legge  nella  parte  che 
riguarda  la  diminuzione  o  l'aumento  nelle  monete  prima 
che  scada  il  termine  del  pagamento,  sorgono  gravi  obbie- 
zioni dagli  economisti.  A  ragione  infatti  osserva  Pellegrino 
Rossi  che  in  questa  disposizione  il  legislatore  ha  raccolti 
tutti  i  vieti  errori  del  popolo  e  degli  scrittori  sulla  moneta, 
la  quale  fu  sempre  creduta  di  un  valore  arbitrario  e  alte- 
rabile a  piacimento  di  chi  governa ,  mentre  essa  essendo 
solo  una  merce,  ha  un  valore  proprio,  che  non  varia  per 
capriccio  di  chi  comanda,  ma  che  cresce  secondo  le  norme 
dell'offerta  e  della  domanda  come  avviene  per  qualunque 
altra  cosa;  poiché  uno  scudo  del  peso  di  25  grammi  d'ar- 
gento varrà  quanto  costa  l'argento  e  la  sua  lavorazione 
cioè  5  lire;  se  dunque  lo  Stato  volesse  portarne  il  valore  a  6 
farebbe  uno  sforzo  vano  ed  un  inganno  al  pubblico,  poiché 
non  potrebbe  con  un  semplice  decreto  far  crescere  l'argento 
che  compone  lo  scudo.  A  ragione  dunque  scrive  il  Masse  : 
«  Poiché  l'obbligazione  di  una  certa  quantità  di  franchi  è 
l'obbligazione  di  un  certo  peso  d'argento  ad  un  certo  titolo 
determinato  dalla  officiale  e  legale  denominazione  della  mo- 
neta al  giorno  dell'obbligazione,  conviene  necessariamente 
coneludere  che,  se  prima  dell'epoca  del  pagamento  la  stessa 
denominazione  officiale  e  legale  viene  ad  essere  data  a  specie 
d'un  altro  peso  e  d'un  altro  titolo,  il  debitore  non  potrà 
liberarsi  se  non  mercè  del  pagamento  reale  ed  effettivo  di 
una  quantità  di  metallo   del  peso   e   del   titolo   stipulati; 
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che  non  gli  basterà  offrire  la  nuova  specie  portante  la 
stessa  denominazione,  ma  non  avente  né  lo  stesso  peso 
né  lo  stesso  titolo;  e  che,  reciprocamente,  ci  non  sarà 
tenuto  a  fornire  lo  stesso  numero  di  specie  monetate,  se  il 
peso  o  il  titolo  è  stato  aumentato  ».  Invece  il  nostro 
Codice  stabilendo  che  debba  pagarsi  la  somma  numerica  pre- 
stata nelle  specie  in  corso  al  tempo  del  pagamento,  senza 
badare  se  il  loro  intrinseco  valore  abbia  cangiato  in  più  o 
in  meno,  va  contro  in  ogni  caso  alla  giustizia  ;  infatti  se 
ti  prestai  100  lire  in  20  scudi  d'argento  del  peso  di  25  gr. 
ciascuno,  e  dopo  lo  Stato  riduce  gli  scudi  a  20  grammi, 
mantenendoli  del  valore  di  5  lire,  tu  mi  renderai,  secondo 
la  legge  ,  20  scudi  ,  ma  in  fatto  poi  un  valore  reale  di 
100  grammi  di  meno  di  quel  che  ti  prestai,  cioè  di  20  lire; 
così  pure  se  lo  Stato  avesse  portato  a  7  lire  il  valore  dello 
scudo,  mantenendolo  del  peso  di  prima,  il  guadagno  sarebbe 
per  parte  tua,  perchè  pagheresti  con  una  somma  minore  di 
scudi  le  100  lire  che  ti  ho  prestate;  mentre  se  avesse  ri- 
dotto il  valore  dello  scudo  a  4  lire,  conservandone  il  peso 
primitivo,  ciò  tornerebbe  a  mio  vantaggio;  ma  quest'ultima 
ipotesi  è  assai  rara,  poiché  i  governi  tendono  sempre  ad 
alzare  il  valore  delle  monete  e  non  a  ribassarlo,  seguendo 
sempre  l'illusione  che  fa  credere  che  sia  in  loro  potere  l'al- 
terare a  loro  posta  l'intrinseco  delle  monete  senza  arrecare 
gravissimi  disturbi  nel  commercio.  Ma  anche  in  questo  caso 
dobbiamo  ripetere  che  la  legge  è  tale,  e  devesi  rispettare, 
pur  facendo  voti  perchè  un  giorno  sia  riformata  secondo  i 
desideri  della  scienza  economica.  Oltre  ciò  la  legge  dice 
che  il  pagamento  può  farsi  nella  specie  in  corso  al  tempo  ' 
della  restituzione,  onde  se  all'epoca  del  mutuo  furono  date 
monete  d'oro,  e  a  quella  del  pagamento  corrono  soltanto 
specie  d'argento,  o  vige  il  corso  forzoso  della  carta-moneta, 
può  farsi  il  pagamento  in  argento  o  in  carta  monetata.  La 
specie  dunque  è  rimessa  alla  libera  scelta  del  debitore  a 
meno  die  non  ne  venisse  grave  danno  al  creditore  ;  così 
ioti  presto  5  milioni  in  oro,  giunta  l'epoca  del  pagamento 
in  seguito  a  dissapori,  tu  mi  offri  di  pagar  quella  somma 
in  tanti  pezzi  da  un  centesimo,  e  siccome  il  pagamento  si 
fa  a  Napoli  mentre  io  sto    a  Venezia  ,    ciò   costituisce    un 
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grave  danno  pel  trasporto  di  tanta  moneta  ,  e  tu  potresti 
esser  condannato  a  pagarmi  in  altre  specie  di  maggior  va- 
lore ;  tale  è  l'opinione  del  Troplong  e  del  Demeau. 

417.  In  vista  di  questi  cambiamenti  che  può  soffrire  il 
corso  della  moneta  e  delle  conseguenze  che  in  forza  del- 
l'art. 1821  porta  con  sé,  ove  il  mutuo  sia  stato  fatto  in  oro 
o  in  argento,  le  parti  possono  stabilire  la  restituzione  nella 
medesima  specie  e  quantità  ;  sì  che  se  io  t'ho  prestato  mille 
franchi  in  50  pezzi  d'oro  da  20  lire  con  quel  patto,  tu  sarai 
tenuto  a  rendermi  i  50  marenghi  in  oro  anche  quando  il 
loro  valore  fosse  asceso  a  lire  22  (art.  1822).  Tale  è  la  regola, 
ma  presso  di  noi  in  questo  periodo  di  crisi  finanziaria  che  da 
tanti  anni  attraversiamo,  il  suo  effetto  è  sospeso  e  annullato 
in  forza  della  legge  sul  corso  forzoso  della  carta  monetata. 
Infatti  se  malgrado  il  corso  forzoso  si  fosse  lasciato  sussis- 
tere il  principio  stabilito  dall'art.  1822,  tutti  i  mutui  fatti  in 
passato  e  che  portavano  quasi  sempre  quel  patto,  e  quelli 
da  farsi  in  avvenire  in  cui  si  sarebbe  dichiarato  che  furono 
somministrate  monete  d'oro  e  d'argento,  e  si  sarebbe  pattuita 
la  restituzione  nell'identica  specie  e  quantità,  tutti  i  mutui, 
dico,  avrebbero  posto  un  grave  incaglio  all'attuazione  del 
corso  forzoso,  che  per  interesse  pubblico  si  credette  bene  di 
dover  stabilire  ;  si  fu  dunque  costretti  a  prescrivere  che  ogni 
pagamento  può  farsi  in  carta  monetata  e  che  è  nulla  qua- 
lunque stipulazione  in  contrario  ;  onde  se  io  ti  prestai  nel 
1858  una  somma  a  norma  dell'art.  1822,  tu  puoi  ora  resti- 
tuirmela in  carta-moneta.  Fin  che  dura  quindi  il  corso  for- 
zoso la  disposizione  dell'accennato  articolo  non  ha  effetto. 
*  Ma  nell'ipotesi  in  cui  abbia  effetto  può  darsi  che  il  valore 
intrinseco  delle  monete  sia  alterato,  come  sarebbe  se  nel 
pezzo  da  20  lire  si  ponesse  solo  per  16  franchi  d'oro,  o  che 
esse  non  si  possono  più  ritrovare,  perchè  ritirate  tutte  e 
rifuse,  o  messe  fuori  di  corso,  perchè  antiche  troppo  ;  in  tali 
casi  si  rende  l'equivalente  al  valore  intrinseco  che  le  monete 
avevano  al  tempo  in  cui  furono  mutuate  (art.  1822  capov.)  ; 
così  ognuno  sa  che  i  zecchini  di  Venezia  erano  d'oro  finis- 
simo ;  onde  se  te  ne  prestai  tempo  fa  10  coll'obbligo  di  ren- 
d'ermeli  in  identica  specie  e  qualità,  ora  che  non  se  ne  trova 
e  son  fuori  di  corso  sarei  tenuto  a  darti  11  lire  per  ogni  zec- 


—  437  — 

chino,  poiché  tale  è  il  valore  che  essi  avrebbero  in  nostra 
moneta.  Se,  non  esistendo  il  corso  forzoso,  fosse  fatto  un 
mutuo  senza  dichiarare  quali  monete  furono  somministrate, 
e  col  patto  che  il  pagamento  si  farebbe  in  monete  d'oro  o 
d'argento,  questa  clausola  sarebbe  valida?  Riteniamo  che 
si,  poiché  è  valido  ogni  patto' che  non  sia  contrario  alla  legge 
e  al  buon  costume;  ora  la  condizione  che  il  pagamento  si 
faccia  in  oro  o  in  argento  non  urta  punto  l'ordine  pubblico 
ed  è  perciò  valido  ;  se  vi  fosse  però  il  corso  forzoso  sarebbe 
nullo.  Il  debitore  potrebbe  pagar  colla  carta.  Se  una  tal  clau- 
sola vi  fosse  posta  ora  che  vige  il  corso  forzoso,  e  il  paga- 
mento venisse  a  cadere  in  un'epoca  in  cui  quello  è  cessato, 
essa  ridiviene  valida  perchè  la  volontà  delle  parti  ove  non 
trovi  ostacolo  ad  effettuarsi  nella  legge  deve  essere  appieno 
adempiuta. 

Dei  prestiti  pubblici. 

418.  Tali  sono  le  norme  le  quali  si  seguono  nel  prestito 
tanto  gratuito  quanto  ad  interesse.  Ma  poiché  le  condizioni 
attuali  della  civiltà  nostra  hanno  reso  necessarie  opere  ed 
imprese  pubbliche  e  industriali  grandissime,  per  le  quali  non 
bastano  talora  le  semplici  sovvenzioni  di  uno  o  pochi  indivi- 
dui, si  è  avuto  ricorso  al  grande  principio  che  l'unione  fa  la 
forza  anche  nei  capitali,  e  si  è  provvisto  ai  grandi  bisogni 
col  sistema  dei  prestiti  pubblici,  e  siccome  Fuso  di  questi  è 
diffuso  a'  dì  nostri,  così  non  sarà  fuor  di  luogo  tener  parola 
del  come  si  formino,  del  loro  meccanismo  e  dei  modi  coi  quali 
per  lo  più  si  sogliono  estinguere. 

Chi  ha  bisogno  di  ricorrere  per  lo  più  ai  prestiti  pubblici 
sono  lo  Stato  per  far  fronte  a  quelle  spese  a  cui  per  speciali' 
evenienze  non  bastino  le  imposte  ;  così  per  sopperire  alle 
spese  della  guerra  del  1866  fu  contratto  il  prestito  Nazionale  ; 
le  provincie  e  i  comuni,  per  compiere  opere  grandiose  che  sor- 
passino le  loro  rendite  comuni,  come  sarebbe  una  strada  fer- 
rata, un  teatro,  e  ne  abbiamo  esempi  nei  prestiti  a  premi  della 
città  di  Milano,  di  Venezia  e  di  Barletta;  le  società  industriali 
e  commerciali  per  assumere  pubbliche  imprese  o  industrie, 
quali  sono  la  Società  delle  ferrovie  dell'  Alta  Italia  e  delle 
Meridionali  e  la  Società  per  le  costruzioni  in  Roma  e  tutte 
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quelle  minori  che  quasi  ogni  città  possiede.  Di  rado  i  privati 
ricorrono  a  questo  mezzo,  sia  perchè  essi  non  hanno  sì  gravi 
bisogni  a  cui  non  possano  provvedere  coi  mutui  fra  partico- 
lari, sia  perchè  non  inspirano  quella  fiducia  che  godono  i 
corpi  morali  e  le  grandi  associazioni  che  agiscono  sotto  il 
controllo  della  pubblica  opinion'e  ;  ne  abbiamo  un  esempio 
però  nel  prestito  Bevilacqua-La  Masa. 

419.  I  prestiti  pubblici  hanno  per  carattere  speciale  che 
s'incominciano  con  una  pubblica  sottoscrizione;  onde  se  un 
Comune  contraesse  un  prestito  con  un  privato  banchiere  o 
con  una  società  finanziaria,  il  prestito  resterebbe  nei  rapporti 
fra  il  Comune  e  chi  dà  la  somma ,  anche  se  il  sovventore 
ne  facesse  poi  una  speculazione  aprendo  egli  a  proprio  conto 
la  sottoscrizione.  La  sottoscrizione  è  quell'atto  con  cui  un 
individuo  o  una  società  s'obbliga  di  dare  a  mutuo  a  chi  l'a- 
perse una  certa  somma  di  danaro  alle  condizioni  colle  quali 
fu  aperto  il  prestito.  Imperocché  a  raccogliere  il  capitale  che 
fa  bisogno  a  chi  assume  il  prestito,  si  divide  esso  in  tante 
parti,  ciascuna  delle  quali  nominasi  azione,  la  quale  è  rap- 
presentata da  un  titolo  o  segno  che  può  essere  di  due  qualità  : 
al  portatore  quando  non  è  indicata  la  persona  che  comprò 
l'azione,  o  quella  a  cui  fu  dal  compratore  trasmessa,  ma  si 
ritiene  esserne  proprietario  colui  che  ne  ha  la  materiale  de- 
tenzione e  il  legittimo  possesso  ;  nominale  quando  v'è  notato 
il  nome  e  il  cognome  di  colui  che  ne  fece  l'acquisto. 

Ad  agevolare  poi  sempre  più  la  sottoscrizione,  si  suole  il 
pagamento  delle  azioni  ripartire  in  tante  rate,  ma  chi  sotto- 
scrive assume  l'obbligo  non  solo  di  pagar  la  prima,  ma  anche 
tutte  le  altre,  e  mancandovi  può  essere  citato  in  giudizio  ;  al 
1  momento  della  sottoscrizione  si  rilascia  un  titolo  interinale, 
cioè  provvisorio,  al  quale  viene  sostituito  un  altro  definitivo 
sia  dopo  il  versamento  di  tutte  le  rate  ,  sia  dopo  che  ne 
fu  pagato  un  certo  numero  ;  e  questo  sistema  è  giovevole 
assai  perchè  chi  apre  il  prestito  non  ha  per  lo  più  bisogno 
dell'intero  capitale  tutto  in  una  volta  ma  in  epoche  succes- 
sive ;  così  se  un  Comune  imprende  una  strada,  o  una  società 
la  fabbicazione  della  calce  idraulica,  bastano  da  principio  le 
somme  che  rispondano  alle  spese  d'impianto,  e  col  ricavato 
dai  versamenti  successivi  poi  si  provvede  all'ampliamento  e 
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alla  completazione  dell'impresa  che  forma  lo  scopo,  e  quanto 
ai  sottoscrittori  torna  loro  più  agevole  l'assumere  l'obbliga- 
zione a  rate  che  tutte  in  una  volta. 

420.  Raccolto  che  siasi  il  capitale,  se  esso  è  fruttifero, 
se  ne  pagano  gli  interessi  alle  relative  scadenze  sia  alla 
presentazione  del  titolo,  sia  col  mezzo  ]di  coupons  o  viglietti 
che  si  staccano  dal  titolo,  a  fronte  e  a  vista  dei  quali  si 
pagano  i  frutti:  ma  può  darsi  che  il  prestito  sia  infruttifero, 
come  è  quello  di  Milano,  e  in  tal  caso  non  si  ripete  che  la 
somma  prestata  e  il  relativo  premio  all'epoca  in  cui  esce  la 
cartella  nelle  estrazioni.  Il  fatto  della  sottoscrizione  obbliga 
colui  che  sottoscrive  e  i  suoi  successori  a  titolo  universale 
che  lo  rappresentano  ;  egli  può  anche  prima  del  pagamento 
completo  trasmettere  ad  altri  il  titolo  suo,  ma  egli  resta  ob- 
bligato di  fronte  a  chi  assume  il  prestito,  a  meno  che  nelle 
condizioni  di  questo  non  sia  concesso  il  trasferire  anche 
l'obbligo  del  pagamento  mediante  dichiarazione  del  cedente 
o  del  cessionario.  I  titoli  sieno  nominali,  sieno  al  portatore, 
sono  sempre  trasmissibili  ;  però  nel  primo  caso  la  trasmis- 
sione non  si  può  fare  che  con  un  atto  di  regolare  cessione, 
mentre  nel  secondo  basta  la  semplice  consegna  del  titolo; 
oltre  il  titolo  sono  pure  trasmissibili  i  ccupons  degli  inte- 
ressi separatamente  dal  titolo  stesso.  Le  azioni  e  i  titoli  che 
li  rappresentano  sono  cose  mobili  come  qualunque  altro 
credito;  se  poi  i  titoli  sono  al  portatore,  il  loro  possesso  pei 
terzi  di  buona  fede  vale  titolo;  sì  che  se  tu  hai  un  titolo 
al  portatore  del  prestito  nazionale  o  d'altra  società  e  un 
altro  a  cui  lo  presti,  viene  a  venderlo  a  me,  ed  io  in  buona 
fede  l'acquisto,  tu  non  puoi  più  ripeterlo  da  me  e  solo  puoi 
rivolgerti  contro  chi  me  l'ha  venduto  per  indebita  appro- 
priazione ;  se  invece  tu  ne  fossi  stato  derubato  o  l'avessi 
smarrito,  puoi  chiederlo  a  me  che  lo  comprai  in  buona  fede 
dal  ladro  o  da  chi  lo  trovò,  ed  a  me  non  resta  che  la  rivalsa 
contro  il  venditore  (art.  707,  708  Codice  civile).  I  coupons, 
sieno  poi  spettanti  ad  un  titolo  nominale  o  al  portatore,  subi- 
scono la  stessa  regola,  poiché  in  essi  non  è  generalmente 
indicato  il  nome  di  colui  che  ne  è  il  proprietario,  tal  che  se 
ho  un  azione,  può  restarne  a  me  il  titolo,  ed  altri  può  inde- 
bitamente appropriarsi  i  coupons  e  cederli  a  te,  senza  ch'io 
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possa  agire  contro  di  te  per  la  loro  restituzione.  Non  sta  a 
noi  il  determinare  il  modo  col  quale  deve  essere  impiegato 
o  amministrato  il  capitale  raccolto  col  pubblico  prestito,  è 
quistione  di  fatto  che  assume  diverso  aspetto  nelle  diverse 
circostanze  e  che  quindi  sfugge  ad  ogni  norma  generale. 
Nei  prestiti  contratti  dallo  Stato  gli  amministratori  respon- 
sabili sono  i  ministri,  nelle  provincie  la  deputazione  provin- 
ciale, nei  Comuni  la  giunta  comunale;  e  nelle  .società  l'am- 
ministrazione eletta  a  norma  degli  statuti  fondamentali.  In 
ogni  coso  poi  chi  amministra  deve  usar  la  cura  d'un  buon 
padre  di  famiglia  e  come  tale  risponde  del  dolo  e  della  colpa 
non  solo  gravissima  ma  anche  della  lieve;  la  lievissima  ne 
è  esclusa  e  i  tribunali  in  caso  di  contestazione  giudicano 
se  i  consigli  furono  costituiti  regolarmente  e  se  gli  ammi- 
nistratori usarono  la  diligenza  voluta  dalla  legge. 

421.  Ma  il  capitale  deve  pur  un  giorno  restituirsi.  Tal 
cosa  però  non  è  assolutamente  necessaria,  poiché  nulla 
vieta  che  se  trattasi  dallo  Stato,  esso  lo  consolidi,  e  se 
trattasi  di  società  industriali  possano  queste  avere  una  conces- 
sione perpetua,  tal  che  non  si  trovano  mai  nella  necessità  di 
rendere  il  capitale  agli  azionisti  ;  ciò  succede  per  lo  più  nelle 
società  inglesi,  le  quali  se  usano  dell'ammortimento,  lo  fanno 
solo  per  procurarsi  più  economicamente  i  capitali,  sia  perchè 
estinte  le  azioni  essi  godono  più  fiducia,  sia  perchè  con  tal 
metodo  fanno  più  facilmente  fronte  ai  loro  impegni.  I  Co- 
muni e  le  Provincie  non  possono  consolidare  il  debito  loro, 
ma  devono  sempre  estinguerlo.  Il  metodo  per  lo  più  usato 
per  estinguere  un  prestito  pubblico  è  quello  dell'ammor- 
tizzazione, che  consiste  in  un  risparmio  che  ha  per  fine  di 
ricomporre  un  capitale  o  rimborsare  un  prestito  mediante 
una  somma  determinata  accresciuta  d'anno  in  anno  degli 
interessi  composti  delle  frazioni  di  capitale  o  di  prestito  in 
precedenza  ricostituite  o  rimborsate.  Non  è  mestieri  che  noi 
ripetiamo  come  un  capitale  impiegato  ad  interesse  col  cor- 
rere del  tempo  si  moltiplichi  lasciando  ad  esso  aggiungersi 
il  frutto  e  il  frutto  del  frutto  secondo  le  regole  che  insegna 
l'aritmetica,  e  neppure  staremo  a  dire  degli  amari  disinganni 
sofferti  da  nazioni  e  da  amministrazioni  che  non  usarono 
bene  di   questo  provvido  meccanismo.  Soltanto  noi  faremo 
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osservare  come  la  esperienza  e  la  teorica  insegni  come  esso 
possa  con  maggior  profitto  applicarsi  da  pubbliche  aziende 
che  dai  privati,  e  come  sia  d'uopo  basarlo  non  sopra  una 
illusione,  ma  sopra  una  ferma  conoscenza  dello  stato  delle 
cose.  L'ammortizzazione  poi  può  farsi  in  due  modi.  0  vuoisi 
estinguere  a  poco  a  poco  un  debito,  pagando  ogni  anno 
una  somma  calcolata  in  guisa,  che  restando  sempre  la  stessa, 
comprende  gli  interessi  e  una  parte  a  conto  del  capitale, 
tal  che  dopo  un  certo  lasso  di  tempo  il  debito  è  del  tutto 
annullato.  Questo  sistema  chiamasi  ammortamento  per  an- 
nualità; l'annualità  dunque  cousta  d'una  parte  per  pagar 
gli  interessi,  che  va  sempre  scemando  col  pagar  delle  fra- 
zioni di  capitale,  e  d'una  parte  di  capitale  che  si  paga  sem- 
pre crescendo  ;  così  in  25  anni  pagando  il  7,  84  per  cento 
si  estingue  un  debito  contrato  al  G  per  cento,  così  in  venti 
rate  semestrali  di  lire  64,  16  si  paga  un  debito  di  mille 
lire  al  5  per  cento.  Questo  sistema  s'applica  in  ispecial 
modo  con  molto  successo  dalle  banche  di  credito  fondia- 
rio, le  quali  somministrano  ai  proprietari  i  fondi  per  pagar 
i  loro  debiti  ;  i  proprietari  così  trovansi  obbligati  solo 
verso  la  banca  e  si  liberano  a  poco  a  poco  anche  da  que- 
sta pagandole  ogni  anno  i  frutti  con  una  quota  di  capi- 
tale secondo  il  sistema  delle  annualità.  Invece  dai  Comuni 
s'usa  questo  sistema,  variando  di  poco  il  meccanismo; 
invece  di  pagare  ad  ogni  portatore  d'un  titolo  una  parte 
del  capitale  e  gli  interessi  ogni  anno ,  il  che  sarebbe 
lungo  assai  e  dannoso  pei  creditori  che  ritirerebbero  pochi 
danari  ogni  volta,  il  Comune  paga  ogni  anno,  colla  somma 
stabilita  secondo  le  annualità,  un  certo  numero  di  azioni, 
ma  le  paga  per  intero,  estraendole  a  sorte  e  rimborsandole 
alla  pari.  Ancora  alquanto  diverso  è  il  sistema  dei  prestiti  a 
premi  :  in  questo  alcune  azioni  designate  dalla  sorte  non  si 
rimborsano  alla  pari,  ma  con  un  premio,  il  quale  è  ricavato 
dagli  interessi  del  prestito,  che  non  sono  pagati  annual- 
mente a  ciascuna  azione,  come  è  nei  casi  in  cui  esse  si  rim- 
borsano soltanto  alla  pari  ;  è  questo  un  metodo  più  popolare, 
più  eccitante,  ma  che  ha  in  gran  parte  i  difetti  dei  con- 
tratti aleatorii  e  specialmente  del  lotto.  L'ammortizzazione 
in  secondo  luogo  si  fa  anche  quando   si  ha  bisogno  di  ri- 
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costituire   un    capitale;    così  ad   una  società  di    ferrovie  è 
concesso  l'esercizio  per  novantanni,   dopo  i  quali   tutte  le 
opere  da  lei  fatte  divengono  proprietà  del  governo;  ora  se 
non  si  ammortizzasse  il  capitale  raccolto   e  impiegato   nei 
lavori,  alla  fine  dei  novantanni  gli  azionisti  non  avrebbero 
più    né  frutti   né   capitale.    Per  rimediare  a  questo  danno 
gravissimo,    si  ricorre  all'ammortamento,  ed   ecco  in  qual 
modo  :  dagli   utili  netti  della   società   si  detrae  una  parte 
d'un  tanto  per  cento  del  capitale  sociale  destinato  a  costi- 
tuire un    fondo   d'ammortamento  e  la  somma  necessaria  a 
pagare  un  interesse  alle  azioni  ammortate:  ogni  anno  con 
questa  parte  di  utili  si  paga  un  determinato   numero  d'a- 
zioni, e  cogli  interessi  che  si  ricavano  dal  capitale  sociale 
che  queste  azioni  rappresentavano,  l'anno  dopo  si  riscattano 
alcune  azioni  di  più,  e  così  sempre  di  seguito,  finché  allo 
spirare  dei  novantanni  ciascun  azionista  si  trova  aver  go- 
duto gli  interessi  dati   dalla  società  e   rimborsati  i  danari 
che  avea   speso  nell'acquisto  delle  azioni.  La  designazione 
delle  azioni  che  devono   ogni   anno    rimborsarsi   si  fa  me- 
diante l'estrazione    a   sorte,    e  il  numero  loro  deve  essere 
fissato  fin  da  principio  col  calcolo  delle  somme  di  cui  l'am- 
mortamento può  ogni  anno  disporre.  «Questo  sistema,  scrive 
il  Blaise,   è  il  più  semplice  ed  il   migliore,    quando  i  pro- 
dotti   netti,    regolari   dell'impresa   equivalgono    almeno    al 
42  per  cento  del  capitale  sociale  oltre  la  ritenzione  per  l'am- 
mortamento ;    ma  non  avverrebbe  lo   stesso  ove  i  benefizi, 
fatta  deduzione  della  ritenzione,   fossero  inferiori  al  4  o  3 
per  cento  del  capitale,  perchè  allora  o  l'ammortamento  sa- 
rebbe compromesso    o    il   suo   servigio  assorbirebbe  tutti  i 
profitti  e  lascierebbe  nulla  o  quasi   nulla  alle  azioni  ...  In 
questo  caso  invece  di  rimborsare  le  azioni  per  via  di  estra- 
zione durante  la  concessione,  sarebbe  da  preferirsi  l'impiego 
successivo  della  dotazione  annua  in  fondi  pubblici  o  muni- 
cipali, o  in  azioni  di  solide  compagnie   o  in  buoni   del  te- 
soro, ecc.,  avendone  un  3  lj2  o  un  4  per   cento.  Nel  qual 
sistema  la  dotazione  sarebbe  men  forte  perchè  si  capitalizze- 
rebbe ad  un  tasso  più  alto,  e  resterebbe  una  maggior  somma 
da  distribuirsi  agli  azionisti.  Il  rimborso  delle  azioni  si  fa- 
rebbe allora  in  una  sol  volta  all'epoca  della  liquidazione  della 
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società  »-  —  Alcuni  economisti  fecero  appunto  al  sistema 
d'ammortamento,  dicendo  che  non  dovea  privarsi  ogni  azio- 
nista d'una  parte  d'utile  annuo  col  pretesto  di  ricomporgli 
il  suo  capitale,  e  che  era  meglio  dar  quella  parte  d'utile  a 
lui  allineile  esso  pensasse  all'ammortamento.  Prima  di  tutto 
non  è  violata  la  libertà  degli  azionisti,  poiché  essi  prima  di 
sottoscrivere  sanno  che  una  parte  degli  utili  è  tenuta  per 
rendere  loro  il  capitale  intero,  e  in  secondo  luogo  se  si 
desse  a  ciascun  azionista  la  parte  d'utile  destinato  a  quello 
scopo,  essendo tenuissima,  egli  la  sprecherebbe:  come  infatti 
si  può  pretendere  ch'egli  abbia  cura  d'impiegar  al  4  0[0 
42  cent,  e  1[2  datigli  per  ammortare  un'azione  di  500  fr.  in 
novantanove  anni?  Invece  la  società  unendo  tutte  queste 
piccole  parti,  può  ricostituirà  il  capitale  sociale  e  renderlo 
così  agli  azionisti.  Onde  appare  quanti  benefizi  possa  l'am- 
mortamento arrecare  in  qualunque  di  questi  modi  si  compia. 


CAPITOLO  VENTUNESIMO 
Bella  società  e  della  società  agricola  in  ispecic. 

422.  Tralasciando  lo  sviluppo  delle  teorie  che  abbrac- 
ciano tutte  le  specie  di  società  ed  associazioni  allo  scopo  della 
sociale  convivenza  ed  in  conseguenza  non  occupandoci  della 
lunga  e  complessa  istoria  di  esse,  ci  limitiamo  a  considerare 
la  società  sotto  il  punto  di  vista  del  contratto. 

La  società  in  generale  è  una  convenzione  fra  due  o  più 
persone  in  virtù  della  quale  vengono  poste  in  comune  talune 
cose  per  dividersi  il  lucro  o  il  danno  che  ne  può  derivare. 
Oltre  la  principale  divisione  della  società  in  universale  e  par- 
ticolare, se  ne  trovano  classificate  altre  nel  romano  Diritto  e 
troviamo  utile  l'accennarle,  cioè:  1°  società  di  vitto  e  di 
mensa  ;  2°  d'opera  e  d'industria  ;  3°  società  semplice  di  tutti 
i  beni. 

La  prima  si  considera  quando  due  o  più  persone  vivono  ad 
un  pane  e  ad  un  vino,  comunicandosi  le  cose  necessarie  o  il 
vitto  quotidiano  senza  alcuna  ripartizione  di  frutti  e  spese 
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riguardanti  la  mensa  comune.  In  quella  società  il  socio  non 
poteva  alimentare  cavalli,  né  cani,  ma  soltanto  una  persona 
di  servizio,  ma  salariandola  del  proprio.  Sulle  spese  mag- 
giori di  un  socio  per  causa  della  propria  famiglia  non  com- 
pete indennizzo. 

La  seconda  d'opera  e  d'industria  è  quella  più  specialmente 
contemplata  nell'articolo  1699  del  nostro  Codice  civile.  Non 
sono  in  queste  comprese  le  eredità,  donazioni  o  legati  fatti 
da  alcun  socio,  né  i  crediti,  né  i  debiti  non  contratti  per 
causa  di  detta  società. 

La  terza  semplice  di  tutti  i  beni  ha  luogo  quando  concor- 
rono: 1°  il  possesso  comune  dei  beni;  2°  la  coabitazione  e 
convitto  alla  stessa  mensa  e  spese  comuni  ;  3°  la  vicendevole 
comunicazione  di  tutti  i  frutti  e  guadagni.  Questa  non 
rende  comune  le  eredità,  donazioni,  doti,  legati,  lucri  dotali 
che  nel  solo  godimento. 

La  quarta  universale  di  tutti  i  leni  abbraccia  la  vicendevole 
comunione  non  solo  dei  frutti  e  guadagni,  ma  ancora  delle 
proprietà  e  in  ciò  differisce  dalla  terza.  Infatti  in  questa 
vi  è  titolo  universale  che  trasferisce  il  dominio  senza  il 
possesso,  in  questa  non  v'  he  che  un  titolo  singolare  che 
non  può  trasferire  il  dominio  senza  tradizione.  Di  questa 
sola  specie  di  società  crediamo  doverci  occupare,  lasciando 
lo  esame  di  tutte  le  altre  a  coloro  che  si  occupano  delle 
società  commerciali  di  ogni  specie. 

423.  Gli  estremi  generali  delle  società  universali  sono: 
a)  che  riguarda  la  universalità  dei  beni  (1701);  b)  che 
abbia  per  oggetto  una  causa  lecita  (1698)  ;  e)  che  abbia 
luogo  tra  persone  capaci  di  dare  o  ricevere  scambievol- 
mente Tuna  dall'altra  (1704). 

Dopo  di  ciò  fermandoci  in  particolar  modo  a  considerare 
le  associazioni  degli  agricoltori  che  sono  quelle  che  mag- 
giormente ci  interessano,  sulle  quali  facciamo  le  seguenti 
considerazioni  generali  : 

Le  società  per  industrie  agricole  sono  regolate  dai  con 
tratti  e  possono  avere  la  natura  di   contratti  civili  o  coni 
merciali  a  seconda  degli  oggetti  per  cui  vengano  costituite 
ed   in  relazione   degli  statuti   o    dei   titoli  contrattuali   in 
genere. 


La  società  dei  contadini  quando  non  posseggono  beni,  è 
piuttosto  d'opere  e  d'industrie  assieme  di  vitto  e  mensa;  e 
quando  ne  posseggono  è  veramente  una  società  universale  e 
può  dirsi  che  più  che  in  altri  trovasi  tale  società  nei  conta- 
dini. Alloggiati  sotto  lo  stesso  tetto,  assisi  alla  stessa  mensa 
a  spese  comuni,  partecipanti  a  tutti  i  frutti  ed  acquisti,  oneri 
ed  aggravi,  retti  tutti  da  un  capo  che  non  ha  obbligo  d'un 
resoconto  ;  ecco  i  caratteri  che  concorrono  a  stabilire  nella 
famiglia  del  contadino  la  società  universale  quando,  come 
si  disse,  posseggono  beni  in  comunione.  I  rapporti  tra  i  soci 
sono  regolati  dal  Codice  civile  a  seconda  della  natura  della 
società.  Ma  le  difficoltà  sorgono  quando  trattasi  della  divi- 
sione delle  sostanze  e  dei  redditi. 

Quando  la  società  è  d'industria  ed  opere,  nella  divisione 
chi  più  ha  lavorato,  più  deve  conseguire,  ma  siccome  nei 
contadini  è  difficile  discernere  questa  diversità  di  lavoro,  così 
le  parti  si  fanno  eguali  per  riguardo  alle  sostanze  comuni. 

Se  la  società  è  semplice  di  beni,  dovrà  nella  divisione  de- 
trarsi  prima  l'eredità,  i  legati,  le  donazioni,  doti  e  lucri 
dotali,  i  quali  appartengono  in  proprietà  al  socio  cui  spettano, 
non  già  quello  che  si  fosse  acquistato  coi  frutti  dei  detti 
beni,  perchè  erano  comuni.  E  quantunque  un  socio  abbia 
posto  nella  comunione  maggior  quantità  di  beni,  pure  fuori 
di  una  aperta  convenzione,  eguale  tra  i  soci  deve  essere  la 
divisione  del  lucro,  se  pure  non  ne  seguisse  una  troppo  vi- 
stosa ingiustizia. 

424.  Dopo  questi  cenni  generali  è  interessante  lo  intrat- 
tenerci sulle  divisioni  degli  agricoltori  per  riguardo  ai  red- 
diti degli  stabili,  che  sono  quelle  che  più  di  frequente  si 
verificano. 

Per  quell'istesso  principio  che  la  legislazione  civile  nostra 
ha  tralasciate  talune  specifiche  disposizioni  sopra  alcune 
materie,  come  nei  congedi  od  escomii,  nelle  servitù  delle 
acque  e  nelle  redibitorie,  che  si  leggono  negli  altri  Codici  a 
tipo  napoleonico,  già  vigenti  nelle  provincie  italiche  ;  per 
cedere  invece  il  posto  alle  consuetudini  locali,  ed  ai  principii 
di  diritto  comuni,  nei  quali  campeggia  di  conseguenza  l'auto- 
rità dei  dottori,  anche  nelle  divisioni  dei  rustici  non  ha 
seguito  la  codificazione  speciale  che  si  verificava  in  parecchi 


Codici,  fra  cui  gli  estensi  del  1771  e  1851,  ed  il  parmense. 
Nel  nostro  Codice  civile  non  se  ne  trova  traccia,  né  tampoco 
sì  provvede  nelle  disposizioni  transitorie.  Taluno  vuol  ravvi- 
sarvi una  lacuna.  Ad  avviso  nostro  è  questo  un  pregio  della 
nostra  legislazione,  la  quale  ha  seguito  i  dettami  della  logica 
col  non  codificare  con  specialità,  ciò  che  virtualmente  lo  è 
e  lo  si  trova  quando  si  voglia  con  accuratezza  esaminare  le 
materie  della  comunione  e  divisioni  sancite  nei  vari  titoli 
del  Codice,  attinte  alle  classiche  fonti  del  Diritto  romano. 
Invero  ricorrendo  agli  accennati  principii  nelle  società  uni- 
versali si  rileva  che  tutto  si  divide,  eccetto  i  beni  enfiteutici 
senza  il  consenso  del  direttario,  quantunque  acquistati  da  un 
socio  alla  società. 

Le  norme  poi  speciali  dei  rustici  sono  le  seguenti,  cioè  : 

a)  Distinguesi  il  patrimonio  vecchio,  ossia  quei  beni  che 
i  soci  possedevano  quando  formarono  la  società  ; 

b)  Il  patrimonio  nuovo  che  abbraccia  gli  aumenti,  frutto 
dell'attività  e  industria  dei  soci; 

e)  Finalmente  la  raccolta  fatta  o  da  farsi  sui  terreni  o 
propri  della  società  o  tenuti  dalla  stessa  in  colonia. 

Il  patrimonio  vecchio,  ossia  quei  beni  che  i  soci  posse- 
devano quando  formarono  la  società,  va  diviso  in  stirpi, 
perchè  è  giusto  che  la  porzione  spettante  ai  rispettivi  au- 
tori, passi  e  si  distribuisca  nei  rispettivi  successori. 

Il  nuovo  va  diviso  in  capi  ;  niuna  distinzione  fra  padre 
e  figli  di  famiglia,  i  quali  lavorano  al  pari  degli  adulti, 
e  quantunque  acquistino  la  loro  porzione  in  quanto  all'  u- 
sufrutto  del  padre,  l'acquistano  in  quanto  alla  proprietà 
per  sé  come  avventizi. 

Se  i  figli  di  famiglia  sono  nell'età  dai  12  ai  18  anni, 
conseguono  nella  divisione  soltanto  una  metà  o  due  terzi 
al  più  della  porzione  che  appartiene  ai  primi. 

I  fanciulli  nulla  conseguono,  o  tutt'al  più  qualche  mer- 
cede per  la  custodia  degli  armenti,  opere  di  molto  profitto 
ai  soci.  Le  donne  non  sono  ammesse  a  far  parte  (1),  perchè 

(1)  Nella  nostra  provincia  (Reggio  Emilia)  alle  donne  si  accorda  2t3  di 
capo  quando  siano  maggiori  di  anni  diciotto,  ed  1t3  quando  siano  mi- 
nori eli  quell'età. 
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l'opera  loro  deve  cadere  a  vantaggio  degli  uomini  ;  e  solo 
quando  abbiano  cooperato  all'aumento  dei  frutti  sono  am- 
messe a  partecipare  della  divisione  ad  arbitrio  del  giudice. 

Se  sono  lavandaie,  tessitrici,  sarte,  ciò  che  guadagnano 
di  più  è  di  loro  ragione,  purché  non  sieno  state  dalle  rispet- 
tive professioni  distratte  dagli  impegni  di  famiglia,  perchè 
in  allora  devono  conferire  o  tutto  o  parte  del  lucro  fatto,  ad 
arbitrio  del  giudice. 

La  raccolta  del  grano,  vino,  olio  costituisce  la  terza  specie 
di  beni  dei  contadini.  Nel  procedere  alla  divisione  si  distingue 
fra  patrimonio  vecchio  e  nuovo. 

Nel  primo  si  fanno  le  due  parti  domenicale  o  colonica.  La 
prima  appartiene  ai  soci  rispettivi  padroni  del  fondo  produt- 
tore del  frutto  ;  la  seconda  devolve  a  quelli  che  lavorano, 
e  si  divide  per  capi.  Per  esempio,  se  di  due  fratelli  uno  avrà 
figli  maggiori  d'anni  18,  nella  divisione  della  parte  rusticale 
tanto  conseguirà  uno  di  questi  figli  quanto  lo  zio.  Quei  soci 
che  fossero  iti  altrove  ad  impiegare  l'opera  loro,  non  avranno 
alcun  diritto  alla  divisione  se  non  avranno  messo  in  comune 
il  ricavato  della  loro  industria. 

Tutte  queste  regole  specialmente  per  le  divisioni  dei  rac- 
colti che  si  trovano  nei  Codici  estensi  e  parmensi  oltre  che 
basano  sulle  norme  generali  di  diritto  ed  essendo  conse- 
guenza dei  principii  sulle  comunioni  del  Diritto  romano  con- 
fermati od  espressamente  o  tacitamente  nel  nostro  Codice 
civile,  sono  anche  sanzionate  dalle  consuetudini  specialmente 
nelle  provincie  modenesi,  ove  si  scrivono  le  presenti  osser- 
vazioni e  si  trovano  egregiamente  formulate  nel  Fierli  [Di- 
visione dei  rustici),  il  quale  le  basa  sui  principii  di  Diritto 
romano  e  di  Diritto  comune. 

Riguardo  agli  acquisti  fatti  dalle  dette  società,  quando 
siavi  dubbio  sull'origine  del  danaro  impiegato,  conviene 
osservai  e  il  frutto  netto  della  parte  domenicale  e  il  guadagno 
netto  della  parte  colonica.  Nella  prima,  detratti  gli  aggravi 
e  le  spese  di  mantenimento,  si  ha  il  frutto  netto,  e  si  ha 
nella  seconda  detratte  le  sementi  coloniche  ed  il  manteni- 
mento dei  lavoranti. 

Secondo  questo  calcolo  si  conosce  e  la  parte  impiegata 
nell'acquisto  della  porzione  domenicale,  e  quella  impiegatavi 
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dalla  colonica.  Se  poi  si  dubita  se  più  v'abbia  influito  il 
patrimonio,  che  l'opera  delle  persone,  né  siavi  modo  a  chia- 
rirlo, la  metà  dovrà  riferisi  ai  beni  patrimoniali,  l'altra  metà 
all'opera  ed  all'industria  delle  persone. 

Il  bestiame  si  divide  colle  regole  sopra  spiegate,  cioè  ri- 
guardando il  patrimonio  vecchio  e  nuovo  e  dividendo  in 
guisa  che  ai  soci  eredi  o  compratori  del  bestiame,  quando  il 
socio  compratore  non  viva  in  perfetta  società  cogli  altri,  toc- 
chi la  metà  e  l'altra  si  divida  fra  i  soci  collaboratori. 

Il  frutto  del  capitale  si  valuta  il  5  per  cento.  E  quando 
cada  dubbio  sul  quanto  attribuir  si  debba  al  danaro  impie- 
gato nella  compera  e  quanto  ai  terreni  che  alimentarono  il 
bestiame,  si  tiene  il  capitale  impiegato  all'acquisto  fruttifero 
del  6  per  cento  ed  il  restante  si  calcola  come  frutto  del 
terreno. 

Le  stesse  regole  sono  applicabili  alla  divisione  del  formag- 
gio, frutto  del  bestiame,  e  quindi  accessorio  di  esso.  E  qui 
distinguonsi  i  vari  casi  di  società  colonica  che  lavori  il  suo, 
ovvero  quello  d'un  padrone. 

Nel  primo  caso,  distinto  il  patrimonio  vecchio  dal  nuovo, 
tutto  ciò  che  vi  è  di  capitale  veramente  comune,  perchè 
acquisto  d'industria  o  risparmi  della  parte  colonica,  darà  il 
formaggio  ai  soci  da  dividersi  in  capi.  Se  poi  la  società  la- 
vora un  fondo  altrui  a  mezzadrìa,  si  distingue  come  più 
sopra,  e  come  si  divide  il  bestiame,  si  fa  del  formaggio  che 
ha  prodotto. 

Nella  divisione  dei  mobili,  attrezzi  rurali,  vesti,  gioie,  si 
procede  sempre  colla  distinzione  del  patrimonio  vecchio  e 
nuovo  e  si  divide  colle  accennate  norme.  Rispetto  agli  at- 
trezzi rurali,  quelli  che  sono  surrogati  agli  antichi  sono  a 
considerarsi  siccome  facenti  parte  del  nuovo  patrimonio, 
perchè  i  soci  dopo  la  morte  dei  vecchi  continuando  la  società, 
hanno  acconsentito  che  l'uso  e  deperimento  fosse  comune. 

Queste  norme  le  abbiamo  riassunte  basandole,  come  di- 
cemmo, sulle  leggi  romane,  e  sulle  citate  osservazioni  del 
Fierli,  sulle  consuetudini  e  sui  principi!  regolatori  delle  co- 
munioni e  delle  società  e  specialmente  dell'universale,  corri- 
spondendo al  disposto  negli  articoli  1700  e  seguenti,  e  quanto 
alla  particolare,  agli  articoli  1705  e  1706  del  nostro  Codice 
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civile,  il  quale  avrebbe  grandemente  errato  se,  seguendo 
l'andazzo  anche  troppo  pernicioso  della  codificazione,  le 
avesse  sanzionate  con  speciali  disposizioni,  onde  crediamo 
con  ciò  di  avere  mostrato  quanto  abbiamo  precedentemente 
asserito,  che  cioè  non  è  una  lacuna,  ma  un  pregio  del  nostro 
Codice  quello  di  non  essersi  occupato  specialmente  della  co- 
munione e  divisione  dei  rustici. 


CAPITOLO    VENTIDUESIMO. 

Delle  assicurazioni  terrestri  mutue  e  a  premio. 

425.  Qual  cosa  più  incerta  dell'avvenire?  Chi  può  dirmi 
se  potrò  raccogliere  quel  bel  frumento  che  ondeggia  nel 
campo  quasi  maturo?  Non  può  venirla  tempesta,  non  può 
straripar  il  fiume?  Quei  bachi  da  seta  che  ho  allevati  "con 
tanta  cura  non  possono  essere  colpiti  da  improvviso  malore? 
E  così  può  morirmi  il  bestiame,  può  venirmi  la  crittogama 
nell'uva,  può  precipitare  da  un  ponte  il  treno  che  conduce 
il  mio  vino  ;  e  mille  altri  casi  possono  accadere  da  ren- 
dermi anche  di  punto  in  bianco  miserabile  assieme  alla  fa- 
miglia :  le  inondazioni,  gli  incendi,  i  terremoti  e  cento  altri 
casi  non  sono  sempre  lì  pronti  per  distruggere  il  nostro 
avvenire,  il  nostro  capitale? 

E  un  capitale  distrutto  non  è  mica  una  sventura  soltanto 
per  colui  al  quale  apparteneva,  e  che  l'avea  raccolto,  ag- 
giungendo forse  unac  cinquantina  d'anni  di  sforzi  a  quelli 
de'  suoi  genitori  che  gli  avean  fatti  il  primo  nocciuolo,  ma 
per  tutta  l'umanità.  Non  ci  lega  forse  una  solidarietà  d'in- 
teressi e  di  doveri  comuni  ?  Non  dobbiam  forse  risparmiar 
tutti  qualche  cosa  per  arricchire  noi  e  nello  stesso  tempo 
aiutar  gli  altri?  E  se  io  divengo  ricco  lavorando,  non  faccio 
forse  un'ottima  cosa  non  sol  per  me,  ma  per  tutti  quelli  a  coi 
darò  pane  e  lavoro,  ai  posteri  a  cui  lascierò  le  mie  ricchezze  ? 
Ora  è  troppo  evidente  che  se  un  caso  mi  rende  povero,  la 
sventura  colpisce  me  per  primo,  poi  coloro  che  viveano  col 
mio    aiuto  e  tutto  il  mondo  che    ha   visto    d'un  sol   colpo 

Rabbeno  —  2:) 
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scemare  il  suo  capitale  d'una  ricchezza  con  tanti  privazioni 
raccolta. 

Se  ogni  capitale  perisse  da  sé,  per  l'uso  che  se  ne  fa, 
come  un  uomo  che  rauor  di  vecchiaia,  non  sarebbe  neces- 
sario l'assicurarlo.  Infatti  a  che  assicurare  il  mio  podere 
quando  fossi  sicuro  che  la  grandine  non  verrà  mai  a  distrug- 
germi il  raccolto,  perchè  assicurar  la  casa  e  le  invernaglie 
se  non  vi  fosse  possibilità  che  l'incendio  me  la  colga?  e  così 
dicasi  d'ogni  altra  cosa.  Ma  per  mala  ventura  tutti  dobbiamo 
da  un  momento  all'altro  aspettarci  un  rovescio  della  fortuna. 
I  disastri  ferroviari  sono,  per  dir  così,  all'ordine  del  giorno; 
un  palazzo,  una  casa  colonica  può  esser  ridotta  al  nulla  da 
un  ragazzo  che  per  caso  vi  appicchi  il  fuoco,  dall'imprevi- 
denza di  alcuno  della  famiglia.  E  le  conseguenze  di  questi 
colpi  della  sorte  sono  funestissimi,  e  si  estendono  di  rimbalzo 
sopra  un  numero  grandissimo  di  persone.  Egualmente  se  il 
progresso  delle  scienze  e  delle  arti,  come  ci  ha  preservati 
dalla  folgore  col  parafulmine,  e  ne  insegna  a  ripararci  dalle 
inondazioni  col  rimboschir  le  montagne,  scoprisse  un  mezzo 
per  salvare  dalla  epizoozia  i  nostri  animali  e  dall'incendio 
le  nostre  case,  le  assicurazioni  sarebbero  superflue,  ma  fino 
ad  ora  ciò  non  si  è  potuto  ottenere,  tal  che  bisogna  chinar 
la  testa  e  riparar  con  ogni  mezzo  ai  disastri  che  minaccia 
il  futuro  ,  poich'è  molto  a  dubitare  se  anche  il  progresso 
potrà  prevenire  e  riparare  tutti  i  colpi  che  ne  arrecano  mille 
eventualità. 

426.  Ma  qual  cosa  è  più  incerta  di  questi  avvenimenti? 
e  come  si  potrà  porvi  rimedio  colle  assicurazioni?  In  quali 
principii  queste  si  fondano?  —  Se  a  me  proprietario  d'un 
fondo  tocca  la  grandine  che  mi  distrugge  il  raccolto,  sono 
bel  e  rovinato  :  ma  supponete  che  in  previdenza  di  questo 
malanno  abbia  unito  molti  proprietarii  e  abbia  loro  detto: 
costituiamoci  in  società  e  se  tocca  a  me  la  mala  ventura, 
ciascuno  di  voi  mi  rifarà  d'una  parte  del  danno,  e  così  se 
tocca  a  Tizio,  a  Caio,  noi  li  terremo  indenni;  se  siamo  cento 
proprietari,  a  ciascun  di  noi  toccherà  I/10o  del  danno,  se  due- 
cento un  Y2005  se  mille  un  millesimo;  tal  che  si  vede,  che 
il  male  diviso  fra  più  può  diventar  tenuissimo,  0  quasi  sfu- 
mare, a  Supponete,  scrive  argutamente  Ed.  About  nel  suo 
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libro  dell' Assicurazione,  che  il  giorno  stesso  in  cui  il  caso 
ha  distrutto  un  palazzo  del  valore  d'un  milione,  mentre  le 
guardie  del  fcfuoco,  giunte  troppo  tardi,  inondano-  le  ceneri 
fumanti,  un  buon  genio,  una  fata,  un  essere  superiore  al- 
l'uomo sorga  da  terra  con  una  bacchetta  magica  in  mano  ! 
La  fata  descrive    un   cerchio,   e   nel   momento  stesso  cento 
milioni  di  centesimi  sfuggono  contemporaneamente  da  cento 
milioni   di  tasche    e   vengono   a    ricostituire  il  milione  di- 
strutto.  Si  griderebbe  al  miracolo!»  Ebbene,  diciamo  noi, 
tutto  il  gran  meccanismo  delle  assicurazioni  riposa  su  questo 
fatto,  che  un  danno  patito  da  uno  si  distribuisce  sopra  un 
certo  numero  di  persone,  e  quanto  più  questo  è  esteso,  quello 
diviene  insensibile,  come  un   gramraa  di  stricnina   gettato 
nel  Lago  Maggiore:  da  solo  basterebbe  ad  uccidere  venti 
persone,  diluito    non    incommoderà  l'ultimo  dei  pesciolini. 
427.  D'altra  parte  se  i  casi  fortuiti  sono   di  lor  natura 
incerti,  l'osservazione  e  le  matematiche  hanno  posto  in  sodo 
che  si  ripetono  con  una  legge  fissa,  con  una  regola  costante. 
La  parte  della  scienza    che  accerta    questo    fatto   chiamasi 
calcolo  delle  probabilità,  al  quale  non  sfuggono  neppure   i 
fatti  più  complicati;  esso  considera  un    numero  quanto   più 
grande  gli  è  possibile  di  casi  e  studiandoli  ne  trae  le  medie, 
e  ne  deduce  la  certezza  che  essi  in  un  periodo  di  tempo  si 
ripeteranno  un  dato  numero  di  volte.  Del  resto  basta  a  per- 
suadercene alcune  ovvie  osservazioni  :  qual  fatto  più  incerto 
delle  nascite  e  delle  morti?  eppure  in  media  nasce  e  muore 
un  certo  numero  di  persone  eguale  in    ogni   ora,  in  ogni 
mese,  in  ogni  anno,  eccetto  quell'aumento   che  è  naturale 
nelle  popolazioni,  ma  che  è  tolto  negli  altri  casi.   Chi  può 
dire  se  nasceran  più  maschi  che  femmine?  eppure  le  stati- 
stiche provano  che  la  loro  proporzione  è  costante,  ed  è  così 
pure  per  i  delitti,   per  la  probabilità  dei  giudizi  in  materia 
civile  e  criminale,  pei  naufragi,  per  le  procelle:  basta  che 
le  osservazioni   sieno    estese   sopra  un  gran  numero  di  casi 
frequenti  e  un  lungo  spazio  di  tempo,  perchè  si  possi  deter- 
minar con  certezza  ìa  media,  poiché  se  si  facessero  le  osser- 
vazioni sopra  casi  che  si  ripetono  ad  intervalli  lunghi,  come 
la  morte  dei  re  o  dei  papi,  o  sopra  un  periodo  di  poco  tempo, 
il  calcolo,  mancando  delle  sue  basi,  sarebbe  sbagliato. 
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Ora  se  è  certo  che  entro  un  certo  periodo  non  accadranno 
più  che  due  o  tre  naufragi,  che  dieci  o  dodici  casi  di  grandine 
o  di  disastri  ferroviari,  perchè  non  si  può  costituire  un'as- 
sociazione la  quale  ne  assuma  l'indenizzo  sopra  di  sé  di 
fronte  ad  una  quota  fìssa  che  paghino  tutti  coloro  che  vo- 
gliono assicurarsi  dai  rischi?  Infatti  se  è  sicuro  che  delle 
mille  navi  che  partono  da  Genova  in  un  anno,  tre  soltanto 
naufragheranno,  si  è  certo  che  si  troverà  un  individuo  o 
una  società,  la  quale  dirà  ai  mille  padroni  di  quelle  navi  ; 
pagatemi  tutti  assieme  il  valore  delle  tre  navi  che  probabil- 
mente naufragheranno,  ed  io  v'assicuro  da  ogni  rischio  e 
pericolo  :  gli  armatori  vi  guadagneranno  perchè  con  poca 
spesa  si  mettono  in  salvo  da  ogni  infortunio,  e  vi  guada- 
gnerà l'associazione  perchè  è  certa  che  in  media  negli  anni 
del  suo  esercizio  non  periranno  che  tre  navi.  Egli  è  per  que- 
sto che  un  ramo  di  speculazione  che  si  fonda  sulle  incer- 
tezze del  futuro,  come  è  l'assicurazione,  ha  certi  e  sicuri  i 
suoi  guadagni  benché  non  cospicui,  più  d'ogni  altro  ramo 
d'industria  e  di  commercio. 

428.  Le  assicurazioni  possono  assumere  due  forme,  due 
organismi  diversi.  Possono  tutti  i  proprietari  di  beni  sta- 
bili, o  tutti  coloro  che  esercitano  una  industria  determinata 
per  far  fronte  ai  rischi  che  corrono  i  loro  prodotti  unirsi 
in  associazione,  che  in  tal  caso  chiamasi  mutua,  e  stabilire 
che  ciascheduno  pagherà  la  quota  dei  danni  che  succe- 
dono entro  l'anno  a  ciascun  dei  soci.  Invece  un  privato 
capitalista  o  una  compagnia  può  assumere  di  rifare  i  danni 
d'una  certa  industria  e  di  certi  casi  a  chiunque  le  paghi  un 
premio  fisso:  con  tutti  i  premi  raccolti  e  con  proprii  capitali 
la  compagnia  o  il  privato  rispondono  dei  danni,  e  anche  que- 
sta assicurazione,  che  chiamasi  a  premio,  è  una  forma  di 
mutuo  aiuto,  poiché  son  sempre  uomini  che  per  interesse 
£i  offrono  ad  aiutare  gli  altri  uomini  nella  speranza  di  trarne 
guadagno.  Le  assicurazioni  a  premio  poi  si  fanno  in  due 
modi  diversi  :  o  sono  assunte  da  grandi  capitalisti  o  da 
forti  associazioni  ;  questi  possono  assumere  rischi  grandis- 
simi, come  il  valore  d'un  intero  bastimento,  il  transito  dal- 
l'India in  Inghilterra  della  Valigia,  ma  quando  l'assicuratore 
ola  società  non  hanno  ingenti  capitali,  ove  assumessero  gravi 


—  453  — 

rischi,  correrebbero  pericolo  di  rovinarsi  al  primo  sinistro 
che  li  colga  e  non  presterebbero  solida  garanzia  agli  assi- 
curati. In  (al  caso  convien  loro  piuttosto  che  assicurare  per 
un  milione  sopra  un  solo  convoglio,  far  dieci  contratti  d'as- 
sicurazione di  centomila  lire  su  dieci  diversi  convogli,  la- 
sciando che  altri  assicuratori  assicurino  il  resto  fino  a  che 
tutto  il  carico  sia  assicurato.  Queste  parti  d'un'intera  nave, 
d'un  convoglio,  d'un  vasto  tenimento  assicurati  da  diversi 
assicuratori  chiamansi  taccili.  Questo  secondo  sistema  quan- 
tunque in  alcuni  casi  particolari  possa  applicarsi  con  van- 
taggio anche  dei  piccoli  capitali,  pure  in  generale  è  da 
posporsi  al  primo.  Infatti  è  molto  più  forte  la  garanzia  che 
presta  un  grande  capitalista  o  una  grande  società  da  sola 
che  quella  di  molte  piccole  poiché  più  prontamente  s'ottiene 
il  risarcimento  dei  danni  da  chi  ha  molti  capitali  e  da  chi 
è  solo  a  pagare,  mentre  se  sono  più  gli  assicuratori,  bisogna 
chiedere  a  ciascuno  la  sua  quota  d'indennizzo.  E  poi  può 
darsi  il  caso  che  uno  degli  assicuratori  fallisca,  onde  se  per 
esempio  assicurai  un  carico  di  500  mila  lire  a  dieci  assicu- 
ratori, ciascuno  per  una  parte  di  50  mila,  e  uno  d'essi  fal- 
lisce, io  perdo  un  decimo  dell'assicurazione,  poiché  gli  altri 
assicuratori  non  sono  suoi  solidali  :  onde  si  vede  poi  che 
prosperano  piuttosto  le  grandi  società  assicuratrici  che  le 
piccole  per  la  fiducia  che  quelle  inspirano  per  la  prontezza 
onde  pagano ,  contrariamente  a  ciò  che  spesso  succede 
quando  s'ha  a  fare  con  parecchie  persone. 

429.  Da  alcuni  si  muove  l'obbiezione  alle  assicurazioni 
che  queste  togliendo  da  ogni  rischio  l'assicurato,  lo  predi- 
spongano alla  negligenza,  all'incuria  delle  cose  proprie 
collidea  che  altri  lo  indenizzi  in  caso  d'infortunio,  e  che 
oltre  ciò  talora  lo  stesso  assicurato  fa  andare  male  la  cosa, 
affine  di  costringere  così  le  società  assicuratrici  a  pagargli 
un  indenizzo  che  supera  il  valore  della  cosa  assicurata,  e 
molti  ancora  vi  sono,  massime  nel  popolo,  che  dicono  che 
gli  incendi  non  furono  mai  così  frequenti,  come  da  quando 
s'introdussero  le  assicurazioni,  perchè  le  società  per  incu- 
tere spavento  non  rifuggono  dall'incendiare  le  proprietà  non  * 
assicurale  nell'idea  che  molti  si  associeranno.  Questi  abusi, 
quantunque  talora  accertati  da  fatti,  non  devono  per  nulla 
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menomare  la  credenza  degli  effetti  benefici  che  le  assicu- 
razioni producono  :  poiché  se  dagli  abusi  d'una  cosa  si 
dovesse  sempre  trarne  argomento  per  chiederne  l'abolizione, 
quante  istituzioni  benefiche  non  sarebbero  a  distruggersi 
perchè  l'uomo  abusa  di  tutto:  egli  falsificala  moneta,  le 
cedole  di  banca  e  le  cambiali,  e  si  dovran  perciò  abolir  tutti 
questi  mezzi  di  cambio  che  sono  la  vita  del  commercio?  D'al- 
tra parte  come  mai  comparar  gli  abusi  delle  assicurazioni 
coi  benefici  che  arrecano?  Senza  esse  alcune  speculazioni 
rischiose,  ma  utilissime,  non  si  farebbero,  la  navigazione 
avrebbe  meno  coraggio,  meno  slancio,  e  l'agricoltura  che 
ha  tutti  i'  suoi  capitali  esposti  ai  colpi  delle  intemperie,  po- 
trebbe essere  mandata  in  rovina  in  intere  zone  di  territorio 
per  parecchi  anni,  e  quando  trattasi  d'assicurazioni  sulla  vita 
esse  predispongono  chi  vuol  fare  assicurare  alla  previdenza 
ed  al  risparmio;  e  se  succedono  abusi  e  frodi  mancano  forse 
le  leggi  e  i  tribunali  pronti  a  reprimere  e  a  punire  il  dolo 
e  il  delitto? 

430.  Le  assicurazioni  sono  di  tre  specie:  marittime 
quando  stanno  contro  i  naufragi  e  i  pericoli  della  naviga- 
zione; terrestri,  quando  ci  indennizzano  dei  danni  terrestri, 
come  la  grandine,  gli  incendi,  le  epizoozie,  gli  scoppi  del 
gas,  ecc.;  sulla  vita  se  sono  contro  i  danni  materiali  deri- 
vati dalla  morte  d'una,  persona.  A  noi  non  tocca  parlare 
che  delle  assicurazioni  terrestri,  sieno  esse  mutue,  sieno  a 
premio.  Quale  di  queste  due  specie  è  preferibile  ?  Siccome 
nelle  assicurazioni  l'assicurante  deve  per  lo  più  rimettersi 
nelle  mani  dell'assicurato,  il  quale  può  distruggere  colpe- 
volmente la  cosa  assicurata,  così  per  regola  generale  è  più 
conforme  alla  onestà  l'associazione  mutua,  la  quale  è  co- 
stituita non  da  assicuratori,  ma  da  assicurati  che  si  garan- 
tiscono a  vicenda  da  certi  pericoli  ;  in  tal  caso  il  socio  non 
ha  interesse  a  distrugger  la  cosa  assicutata  perchè  in  parte 
cade  anche  su  di  lui  il  danno,  tal  che  si  è  garantiti  dalla  sua 
mala  fede.  In  questa  specie  d'assicurazione  ciascuno  paga 
due  quote:  l'una  invariabile  per  far  fronte  a  tutte  le  spese 
d'amministrazione  della  società;  l'altra  mutabile  e  che  ri- 
sponde ai  danni  sofferti  dalla  società  ne'  beni  de'  singoli  soci 
durante  l'anno;  la  parte  di  ciascuno  poi  deve  essere  in  prò- 
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porzione  del  valore  delle  cose  ch'egli  assicura,  e  dei  pericoli 
che  esse  corrono  per  la  lor  o  speciale  natura  ;  onde  se  in  una 
società  mutua,  l'uno  assicura  delle  biade,  l'altro  della  paglia, 
l'altro  degli  oggetti  posti  in  una  fabbrica,  ove  essendo  sem- 
pre acceso  il  fuoco,  è  facile  l'incendio,  è  chiaro  che  essendo 
maggiore  il  rischio  che  presentano  il  fieno  e  gli  oggetti  posti 
sempre  in  pericolo,  dovrà  essere  maggiore  la  quota  corri- 
sposta dagli  ultimi  due  soci.  Il  determinare  questa  propor- 
zione in  base  alla  più  o  meno  grande  facilità  dei  danni,  è 
difficilissimo,  onde  riesce  più  ovvia  l'assicurazione  mutua  fra 
soci  che  assicurano  cose  della  stessa  natura  e  poste  nelle 
eguali  condizioni  di  luogo,  come  sarebbero  le  case  d'una 
stessa  città,  i  beni  stabili  d'una  stessa  provincia,  che  quando 
assicurano  e  mobili  e  immobili,  e  case  e  poderi  di  disparate 
condizioni. 

La  legge  civile  non  fa  parola  del  contratto  d'assicurazione 
terrestre  altro  che  nell'art.  1102,  ove  lo  qualifica  per  contratto 
di  sorte  o  aleatorio;  e  delle  assicurazioni  terrestri  non  parla 
neppure  il  Codice  di  commercio,  che  ha  un  lungo  titolo 
sulle  marittime;  perchè  mai  questo  silenzio?  Alcuni  lo  vor- 
rebbero giustificare  con  varie  ragioni.  Dicono  che  di  poco 
le  assicurazioni  terrestri  differiscono  dalle  maritttme,  e  che 
quindi  non  v'ha  d'uopo  di  legge  speciale,  ma  quanti  mai 
non  sono  i  contratti  che  hanno  somiglianze  grandi  e  che 
pure  son  tenuti  distinti  e  considerati  a  parte  dalla  legge 
come  le  diverse  specie  di  società  civili  iart.  1699,  1670)  e  di 
locazioni  a  soccida  (art.  1666  Codice  civile),  di  locazioni  di 
opera,  di  case  e  di  fondi?  (art.  1568,  ecc.). D'altra  parte  none 
assolutamente  vero  che  tutti  i  principii  delle  assicurazioni 
marittime  possano  applicarsi  senza  nulla  mutare  alle  terre- 
stri. Altri  invece  osserva  che  da  poco  tempo  esse  hanno  vita 
e  che  quindi  non  si  può  con  sicurezza  assoggettarle  ad  un 
sistema  di  legislazione,  mentre  nel  frattempo  provvedono  gli 
atti  ed  i  regolamenti  coi  quali  viene  autorizzata  dal  governo 
l'esistenza  di  ciascuna  società.  Ma  se  non  presso  noi  certo 
presso  gli  stranieri  da  bastante  tempo  esistono  le  assicura- 
zioni terrestri,  si  che  non  sarebbe  poi  così  difficile  il  rego- 
larle con  una  apposita  legge,  la  quale  torrebbe  via  le  mille 
difficoltà  che  nascono  dall'essere  varii  i  regolamenti  dall'una 
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all'altra  assicurazione.  ì  danni  contro  i  quali  si  applica  ras- 
sicurazione terrestre  sono  per  lo  più  gli  incendi,  le  epizoozie, 
la  grandine,  gli  scoppi  delle  macchine  e  del  gas,  i  disastri 
ferroviari,  ecc.  ;  ma  è  certo  che  il  progresso  l'applicherà 
ad  un  numero  ben  più  esteso  di  casi. 

431.  L'assicurazione  è  quel  contratto,  per  cui  una  delle 
parti,  detta  assicuratrice,  mediante  una  somma  determinata, 
che  chiamasi  premio  o  quota,  guarantisce  da  tutti  o  da 
alcuni  casi  fortuiti,  una  cosa  di  un  altro,  detto  assicurato, 
e  si  obbliga  quindi  di  tenerlo  indenne  dalle  perdite  che 
può  soffrire  al  verificarsi  dei  casi  fortuiti  contemplati.  —  Il 
contratto  d'assicurazione  è  consensuale,  cioè  che  formasi 
col  solo  consenso  delle  parti,  vedremo  in  appresso  la  forma 
colla  quale  il  consenso  deve  essere  annunciato;  bilaterale 
perchè  reca  degli  obblighi  ad  ambe  le  parti  e  principalissimi 
all'una  quello  di  rifar  i  danni,  all'altra  quello  di  pagar  il 
premio  o  la  quota;  aleatorio  perchè  v'ha  incertezza,  e  su 
questa  appunto  esso  versa;  a  titolo  oneroso  poi  perchè  si  fa 
per  interesse  e  mediante  aggravi  da  ambe  le  parti.  Ma  un 
contratto  di  assicurazione  terrestre  è  sempre  un  atto  di  com- 
mercio? Le  assicurazioni  marittime  sono  sempre  atti  di  com- 
mercio (art.  2  N°  15,  Cod.  comm.),  ma  le  assicurazioni  terrestri 
sono  atri  di  commercio,  quando  non  sieno  mutue  e  rispetto 
all'assicuratore  soltanto  (ib.  N°  16).  Ecco  dunque  una  diffe- 
renza assenziale  fra  queste  assicurazioni  ;  per  le  une  starà 
sempre  la  competenza  dei  Tribunali  di  commercio,  e  si  rego- 
leranno secondo  il  Codice  commerciale,  mentre  le  associa- 
zioni mutue  sono  atti  civili  e  si  reggono  colla  legge  civile 
perchè  si  ritengono  non  essere  fatte  a  fine  di  speculazione, 
e  quelle  a  premio  sono  atti  di  commercio'  rispetto  all'assicu- 
ratore soltanto,  perchè  si  ritiene  che  soltanto  questi  abbia 
contrattato  a  (ine  di  guadagno,  mentre  l'assicurato  si  pre- 
sume avere  contratto  per  averne  quel  vantaggio  che  si  ha 
comunemente  negli  affari  civili.  Se  dunque  in  un  contratto 
d'assicurazione  terrestre  a  premio  sorge  una  controversia,  se 
è  l'assicuratore  che  cita  l'assicurato,  dovrà  chiamarlo  innanzi 
al  giudice  civile,  come  sarebbe  se  non  pagasse  il  premio  o 
avesse  colpevolmente  fatta  pei  ire  la  cosa,  se  è  l'assicurato  che 
cita  l'assicuratore  per  farsi  pagar  l'indennizzo,  lo  chiama  ai 
tribunali  funzionanti  in  materia  commerciale. 
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432.  Il  contratto  di  assicurazione  vuole  essere  considerato 
sotto  quattro  diversi  aspetti  :  1°  riguardo  alla  forma  e  al  con- 
senso; 2°  alla  cosa  assicurata;  3°  al  rischio  che  deve  assu- 
mere l'assicuratore;  4°  al  premio  o  quota  che  deve  pagarsi 

dall'assicurato. 

Del  consenso  e  della  forma  delle  assicurazioni. 

Come  in  ogni  altro  contratto,  cosi  in  quello  d'assicurazione 
è  necessaria  l'unione  del  consenso  d'ambedue  le  parti.  Quanto 
alla  capacità,  i  minori  e  le  donne  maritate  non  possono  essere 
assicuratori  quando  non  sieno  abilitati  al  commercio  ;  ma 
chi  amministra  i  loro  averi,  o  la  donna  stessa  quando  ne 
ha  la  libera  disponibilità  può  farli  assicurare.  In  pari  modo 
poiché  la  legge  a  certe  persone,  per  motivi  d'ordine  pubblico, 
vieta  il  traffico,  come  ai  consoli,  ai  mediatori,  ecc.,  così  loro 
è  vietato  di  farsi  assicuratori,  ma  possono  farsi  assicurare.  E 
potrebbero  queste  persone  imprendere  un'assicurazione  mu- 
tua terrestre  che  non  è  atto  di  commercio  ?  Riteniamo  che  sì, 
poiché  niuna  legge  restringe  la  loro  capacità  ciyile  e  quindi 
possono  far  ogni  atto  che  entri,  come  è  l'assicurazione  mu- 
tua, nella  sfera  del  Diritto  civile.  Il  consenso  per  ambe  le 
parti  può  essere  prestato  in  persona,  fra  stranieri  e  nazionali, 
in  tempo  di  pace  e  di  guerra  e  col  mezzo  di  mandatario. 

Qualunque  reticenza  o  falsa  dichiarazione  per  parte  del- 
l'assicurato, annulla  il  contratto  (art.  462  Cod.  comra,);  infatti 
Tassicurazione  è  un  contratto  di  buona  fede,  e  in  cui  devesi 
palesare  schiettamente  lo  stato  delle  cose;  se  dunque  una 
mia  reticenza  o  una  dichiarazione  falsa  induce  l'assicuratore 
a  credere  che  il  rischio  è  minore  di  quel  che  è,  avvi  dolo  per 
parte  mia,  e  quindi  è  nullo  il  contratto  ;  così  sarebbe  nel 
caso  che  assicurassi  le  invernaglie,  senza  dichiarare  che  sotto 
alla  teggia  tengo  il  forno  ove  cuoco  il  pane  della  famiglia, 
o  assicurassi  una  casa  senza  dire  che  vi  tengo  un  magazzino 
di  polvere  pirrica.  Egualmente  se  l'assicuratore  non  segue 
in  un  trasporto  di  merci  la  strada  stabilita,  ma  una  tutta 
diversa,  il  contratto  è  nullo,  ma  a  carico  suo  stanno  tutti 
i  rischi  possibili  e  non  ha  diritto  a  compenso  veruno  per  le 
spese  maggiori  di  viaggio,  a  meno  che  avesse  mutato  strada 
col  consenso  dell'assicurato  in  seguito  a  caso  fortuito  che 
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avesse  impedito  la  linea  tracciata.  Rende  pure  nullo  il  con- 
tratto qualunque  differenza  fra  il  contratto  d'assicurazione  e 
la  polizza  di  carico  che  diminuisse  l'opinione  del  rischio  o 
ne  cambiasse  l'oggetto,  come  se  si  fosse  assicurato  per  un 
viaggio  della  seta  imballata  e  invece  vi  si  mettesse  del  co- 
tone fulminante,  o  si  fosse  detto  che  la  merce  sarà  preparata 
nei  colli  e  fosse  invece  caricata  senza  alcuna  cura  d'imbal- 
laggio (art.  462  Cod.  comm.),  poiché  in  tali  casi  cresce  evi- 
dentemente il  pericolo  di  disastri  e  d'avarie  poste  a  carico 
dell'assicuratore. 

433.  Riguardo  alla  forma,  l'art. 446  Cod.  sud.,  dice  che  il 
contratto  d'assicurazione  deve  essere  fatto  per  iscritto  sotto 
pena  di  nullità.  Non  basta  dunque  che  il  consenso  sia  av- 
venuto a  parole,  vuoisi  che  sia  redatto  in  iscritto.  La  reda- 
zione può  essere  fatta  tanto  per  atto  pubblico,  come  per 
scrittura  privata  ;  e  può  essere  eseguita  da  un  pubblico 
mediatore  di  assicurazioni.  Il  contratto  scritto  chiamasi  po- 
lizza d'assicurazione  ;  per  lo  più  si  usano  a  tal  uopo  degli 
stampati,  in  cui  v'ha  un  intestazione  e  sonvi  indicati  in 
generale  i  rischi  dai  quali  si  assicura,  e  negli  spazi  in 
bianco  si  notano  gli  oggetti  assicurati,  la  somma  per  cui 
si  assicurano,  il  tempo  e  le  altre  clausole,  e  infine  si  appone 
la  firma.  Non  è  ammesso  dunque  a  provare  un  contratto 
d'assicurazione  terrestre  commerciale,  né  la  prova  per  testi- 
moni, né  le  confessioni  delle  parti,  né  il  giuramento  deci- 
sorio ;  la  legge  vuole  che  il  contratto  sia  scritto  ,  poiché 
essendo  di  sua  natura  complicato  e  difficile  a  precisare  ver- 
balmente, sarebbero  sorte  infinite  contestazioni,  mentre 
quando  è  affidato  ad  un  documento,  è  tolta  ogni  querela. 
Del  pari  redatto  che  siasi  il  contratto  non  è  ammessa  più 
la  prova  testimoniale  per  provare  che  furono  inclusi  patti 
più  di  quelli  scritti,  o  fu  loro  data  una  maggior  latitudine, 
poiché  non  si  ammette  mai  che  si  sia  voluto  dalle  parti  più 
di  quello  che  è  scritto,  e  la  legge  impone  che  si  stia  a  quanto 
risulta  dalla  polizza  (art.  446  Cod.  comm.,  art.  1341  Cod.civ.)* 
I  testimoni  potrebbero  essere  ammessi  non  già  a  provar  quel 
che  si  sia  stabilito,  ma  per  determinare  qual  senso  abbiano 
negli  usi  del  commercio  le  parole  adoperate  nella  polizza. 
Ma  per  le  assicurazioni  terrestri  mutue  è  richiesto  sotto  pena 
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di  nullità  che  il  contratto  sia  scritto?  So  si  guardasse  al 
fatto  che  la  redazione  per  iscritto  è  necessaria  in  queste 
come  nelle  assicurazioni  commerciali  per  le  stesse  difficoltà 
che  vi  sono  a  precisarne  i  patti  a  parole,  si  sarebbe  indotti 
a  credere  che  rassicurazione  mutua  terrestre  è  nulla  se 
non  è  fatta  per  atto  scritto;  ma  tal  opinione  non  ci  pare 
possa  sostenersi  di  fronte  alla  legge  positiva  ;  infatti  le  as- 
sicurazioni mutue  terrestri  non  sono  atti  commerciali  quindi 
non  vanno  soggetti  al  disposto  dell'ai.  1°  dell'art.  446  del 
Cod.  comm.,  ma  bensì  alla  legge  civile;  ora  questa  non  dice 
in  alcun  luogo  che  il  contratto  d'assicurazione  debba  essere 
scritto  sotto  pena  di  nullità  (art.  1314)  e  quando  la  legge 
non  commini  questa  sanzione,  noi  non  possiamo  applicarla. 
A  meno  che  dunque  negli  statuti  dell'associazione  mutua 
approvati  dal  potere  esecutivo  non  vi  sia  espresso ,  come 
per  Io  più  avviene,  l'obbligo  di  redigere  in  iscritto  i  con- 
tratti, questi  si  possono  provare  con  tutti  i  mezzi  probatorii 
suggeriti  dal  Cod.  civ.  Gli  autori  però  non  fanno  esplicite 
osservazioni  su  questo  punto  che  riteniamo  assai  difficile. 
Eitornando  alle  assicurazioni  terrestri  commerciali  non  è 
necessario  che  la  polizza  sia  redatta  in  doppio  originale , 
quantunque  sia  un  contratto  bilaterale,  poiché  ciò  non  è 
prescritto  dalla  legge  e  quando  sorge  controversia ,  ove 
l'assicurato  voglia  provare  il  suo  diritto,  sarà  tenuto  a  pro- 
durre la  polizza  e  fornir  così  la  prova,  e  l'assicuratore  può 
sempre  ottenerne  copia  dagli  uffizi  del  registro  ;  nell'uso 
commerciale  poi  non  si  fa  il  duplicato,  bastando  le  note 
sui  libri  dell'assicuratore  e  dei  mediatori,  nonché  la  poliz- 
zetta  che  questi  ultimi  usano  di  fare  quando  combinano 
qualche  contralto  d'assicurazione. 

434.  La  polizza  d'assicurazione  deve  avere  la  data  del 
giorno  in  cui  è  sottoscritla,  cioè  il  giorno,  il  mese  e  l'anno, 
e  indicare  se  è  stipulata  prima  o  dopo  mezzogiorno.  Questa 
ultima  particolarità  è  richiesta  perchè  l'assicurazione  fatta 
dopo  la  perdila  o  l'arrivo  degli  oggetti  assicurati  è  nulla 
qualora  vi  sia  presunzione  che  prima  della  firma  del  con- 
tratto l'assicurato  abbia  potuto  essere  informato  della  per- 
dita ,  o  l'assicuratore  dell'arrivo  degli  oggeiti  assicurati 
(art.  479  C.  comm.)  ;  ora  a  stabilire  questa  presunzione  può 
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benissimo  essere  necessario  il  saper  il  tempo  in  cui  fu  fir- 
mata la  polizza  ;  così  se  ho  firmato  alla  mattina,  e  al  po- 
meriggio si  spande  la  nuova  che  la  cosa  è  bruciata,  non  si 
potrà  presumere  ch'io  lo  sapessi  (art.  480  C.comm.).  Questa 
indicazione  se  manca  non  rende  nullo  il  contratto,  e  per 
provare  le  presunzioni  indicate  dagli  art.  479,  480  C.  comm., 
si  ricorre  ai  mezzi  comuni  di  prova.  In  secondo  luogo  la 
polizza  non  può  contenere  intervalli  in  bianco  e  ciò  a  fine 
che  in  questi  non  si  introducesse  fraudolentemente  una 
qualche  clausola  non  pattuita  ;  la  lacuna  in  bianco  non 
vizia  il  contratto  quando  non  dovesse  essere  occupata  da 
uno  degli  estremi  essenziali  del  contratto,  quale  sarebbe  il 
sito  preciso  in  cui  è  posta  la  cosa  assicurata,  o  i  rischi  dai 
quali  vuoisi  assicurare  o  la  data  (Parodi,  Dir.  Coni.,  ìv,  147). 
La  polizza  d'assicurazione  terrestre  deve  enunciare  :  1°  Il 
nome  e  cognome,  la  residenza  e  il  domicilio  di  colui  che  fa 
assicurare,  la  sua  qualità  di  proprietario  o  di  commissio- 
nario ;  2°  Il  luogo  dove  le  merci  sono  state  o  debbono  es- 
sere caricate,  se  trattasi  d'assicurazioni  di  merci  da  trasporto, 
o  il  luogo  in  cui  sono  poste  se  trattasi  di  assicurar  merci 
dall'incendio,  o  bestiame  dall'epizoozia  ;  3°  Il  luogo  donde 
le  merci  devono  partire  e  quello  in  cui  devono  caricarsi  o 
scaricarsi  ;  4°  La  natura  ed  il  valore  e  la  stima  delle  cose 
che  vengono  assicurate  ;  così  non  basterebbe  dire  che  si  assi- 
curano degli  animali  dall'epizoozia,  ma  deve  dirsi  se  sono 
buoi,  pecore,  cavalli,  oppure  basterebbe  dire  gli  animali  ad- 
detti alla  cultura  del  tal  fondo  ;  il  valore  e  la  stima  delle  cose 
può  essere  determinato  dalle  parti  d'accordo  o  da  un  perito 
da  esse  scelto  ;  nel  caso  di  frode  nella  valutazione  delle 
cose  assicurate,  di  simulazione  o  di  falsificazione,  l'assicura- 
tore può  far  procedere  alla  verificazione  e  stima  delle  cose 
stesse,  senza  pregiudizio  di  ogni  altra  azione  sia  civile  sia 
penale  (art.  450).  L'assicuratore  dunque  non  è  in  obbligo, 
al  momento  dell'assicurazione,  di  verificare  se  il  valore  di- 
chiarato è  esatto,  poiché  si  reputa  esserlo  fino  a  prova  con- 
traria; l'assicuratore  s'obbliga  dunque  sotto  questa  riserva 
ed  ha  sempre  il  diritto  di  constatare  più  tardi  la  giustezza 
della  stima  (Campenon,  Cod.  di  comm.  art.  336);  5°  Il  tempo 
in  cui  i  rischi  debbono  cominciare  e  quello  in  cui  debbono 
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finire.  Se  il  contratto  d'assicurazione  non  determina  il  tempo 
dei  rischi,  questo  comincia,  per  le  merci  da  trasportarsi,  dal 
giorno  in  cui  sono  caricate  a  quello  in  cui  sono  consegnate 
(art.  455  e  442  C.  comm.);  6°  La  somma  assicurata;  se  questa 
non  è  determinata,  si  presume  che  l'assicuratore  abbia  assi- 
curato il  valore  degli  oggetti,  il  quale  in  caso  di  disastro 
vien  stabilito  mediante  stima  a  spese  dell'assicurato;  7°  Il 
premio  d'assicurazione.  Esso  può  consistere  in  cose  in  na- 
tura o  in  merci.  Resta  invariabile  in  tempo  di  pace  r  di 
guerra,  a  meno  che  non  si  sia  stabilito  che  cresca  nel  secondo 
caso.  Il  premio  d'assicurazione  è  privilegiato  nell'assicura- 
zione di  merci  sopra  gli  effetti  assicurati. 

435.  La  stessa  polizza  può  contenere  più  assicurazioni, 
anche  diverse  per  le  cose  assicurate,  per  il  premio  e  per  le 
persone  degli  assicuratori  (art.  447)  onde  si  possono  assicu- 
rar cose  di  diverso  valore  e  che  corrono  più  o  meno  pericolo. 
Siccome  poi,  come  si  disse,  la  polizza  per  lo  più  è  in  parte 
stampata,  così  per  regola  costante  è  ammesso  che  la  parte 
scritta  deroga  alla  parte  stampata,  poiché  lo  scritto  è  opera 
delle  parti  al  momento  del  contratto,  mentre  lo  stampato  è 
fatto  dal  solo  assicuratore  per  la  generalità  dei  casi  possibili. 
Potendo  dunque  la  parte  modificare  i  patti,  ne  viene  che  se 
sono  più  gli  assicuratori,  e  ciascheduno  aggiunge  alla  propria 
sottoscrizione  patti  speciali  accettati  dall'assicurato,  essi  sono 
validi  fra  lui  e  l'assicurato  e  derogano  a  quanto  fosse  stam- 
pato o  scritto  di  sopra  nella  polizza.  Se  non  vi  ha  alcuna  di- 
chiarazione che  osti,  i  patti  accettati  dal  primo  assicuratore 
che  firma  s'intendono  accettati  pur  dagli  altri,  e  così  sempre 
le  condizioni  ammesse  da  chi  precede,  fosse  anche  il  terzo  a 
sottoscrivere,  s'intendono  validi  a  carico  o  a  favore  di  quelli 
ohe  appongono  dopo  la  firma.  Ma  finché  l'assicuratore  ha, 
come  suol  dirsi,  la  piume  à  la  main,  può  variare  le  condizioni 
sotto  le  quali  è  pronto  a  stipulare  e  può  anche  cancellare  la 
propria  firma  come  nelle  cambiali.  Riguardo  ai  patti,  le  parti 
possono  stipular  tutti  quelli  che  vogliono,  purché  non  sieno 
contrari  alla  morale  e  all'ordine  pubblico,  o  non  distruggano 
l'essenza  stessa  del  contratto.  Così  è  contrario  alla  morale  il 
patto  che  se  rassicurato  incendia  volontariamente  la  cosa 
propria  debbasi  del  pari  l'indennizzo,  poiché  ogni  patto  che 


—  462  — 

tende  a  sgravare  alcuno  della  responsabilità  derivante  dal 
suo  dolo  è  nullo  perchè  spinge  in  certo  modo  al  male  (L.  27 
C.  de  pactis).  Sarebbe  contrario  all'essenza  del  contratto  la 
clausola  colla  quale  l'assicuratore  non  promettesse  che  Ij5 
della  somma  assicurata,  o  che  l'assicuratore  non  pagasse  mai 
il  premio,  perocché  il  contratto  consiste  nell'alea  che  si  corre 
da  una  parte  dell'intera  somma  assicurata,  dall'altra  del 
premio  dato  in  compenso  del  rischio  assuntosi  dall'assicura- 
tore. I  patti  contrari  alla  morale  ed  alla  legge  sono  nulli,  si 
hanno  per  non  scritti  e  quindi  il  contratto  d'assicurazione 
esiste  lo  stesso,  ma  spoglio  di  quelle  condizioni.  Così  nel 
primo  caso  riferito,  il  patto  di  non  dover  rispondere  del  dolo 
proprio  nell'assicurato  si  avrebbe  come  non  posto  e  quindi 
qualora  incendiasse  colpevolmente  la  cosa,  egli  e  non  l'assi- 
curatore sarebbe  responsabile.  Invece  i  patti  contrari  all'es- 
senza del  contratto  siccome  lo  colpiscono  nelle  sue  parti  vitali, 
così  annullano  il  contratto  stesso  ;  se  dunque  avessi  assicurato 
la  mia  casa  col  patto  di  non  pagarti  mai  il  premio,  non  vi  sa- 
rebbe contratto  d'assicurazione  e  quindi  tu  nulla  mi  dovresti 
nel  caso  ch'essa  bruciasse.  Quanto  al  modo  onde  si  devono 
interpretare  i  patti  aggiunti,  essendo  che  il  contratto  d'assi- 
curazione è  ad  un  tempo  di  stretto  diritto  e  di  buona  fede, 
se  i  patti  sono  chiari /non  si  può  farvi  dubbio  sopra,  e  quando 
sono  generali  si  estendono  a  tutti  i  casi,  ma  quando  sono 
particolari  non  si  applicano  che  al  caso  contemplato,  né  pos- 
sono per  analogia  estendersi  ad  altri.  Se  poi  i  patti  sono 
dubbi,  bisogna  interpretarli  ;  e  a  tal  fine  si  determina  il  loro 
significato  secondo  le  regole  poste  dagli  usi  e  consuetudini 
della  piazza  e  del  commercio  in  genere,  essendo  a  presumere 
che  le  parti  vi  abbiano  annesso  qu  '1  significato  che  è  dato 
comunemente  nelle  trattative  commerciali. 

436.  Nell'uso  del  commercio  poi  ad  esprimere  alcune  clau- 
sole abituali,  con  cui  ora  s'estende  or  si  restringe  la  portata 
dell'assicurazione,  si  usano  certe  formole,  che  hanno  bisogno 
d'essere  spiegate  a  fine  di  potersi  intendere.  Esse  possono 
riguardare  la  cosa  assicurata,  la  determinazione  del  rischio, 
il  numero  e  la  larghezza  del  rischio,  e  il  premio  pattuito. 
.Riguardo  alla  cosa  assicurata,  a  fine  d'evitare  ogni  conte- 
stazione in  proposito  del  suo  valore  suolsi  usare  la  formola: 
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così  estimati  d'accordo  valendo  o  non  valendo  ;  con  questa  for 
mola  dall'assicuratore  si  rinunzia  al  diritto  di  far  stimare  le 
cose  per  le  differenze  di  valore  che  esse  potessero  avere, 
meno  che  si  tratti  di  frode,  di  falsificazione  o  simulazione 
per  parte  dell'assicurato  che  allora,  malgrado  ogni  patto,  egli 
conserva  il  diritto  di  fare  la  stima  (art.  450)  ;  se  dunque  le 
cose  furono  stimate  1000  e  invece  valevano  800,  ma  non  vi 
fu  frode  e  vi  fu  posta  quella  formola,  il  valore  s'intende  irre- 
vocabilmente stabilito  di  1000  ;  per  parte  dell'assicurato  con 
quella  formola  egli  è  sgravato  dall'obbligo  di  provare  il  ri- 
schio in  ispecie,  cioè  il  valore  della  cosa  assicurata.  Però  a 
porre  un  limite  anche  in  ciò,  l'uso  commerciale  ha  stabilito 
che  se  il  valore  dichiarato  supera  d'un  quarto  il  valore 
reale,  possa  l'assicuratore  impugnarlo,  malgrado  la  formola 
accennata;  in  tal  caso  deve  l'assicuratore  provaie  che  la 
cosa  fu  dichiarata  un  quarto  più  del  valore,  anche  senza 
provare  che  l'assicuia'o  fosse  in  dolo,  partendo  in  questa 
valutazione  o  dal  prezzo  in  corso  delle  merci  o  da  quello 
del  loro  costo  computandovi  le  spese  d'assicurazione,  gli 
sconti,  i  dazi  che  ne  accrescono  il  valore  e  che  quindi  fan 
parte  vera  dell'imposta  delle  merci  assicurate.  Riguardo  alla 
proprietà  della  cosa  assicurata  ad  indicarla  in  modo  compren- 
sivo s'usano  le  formole  per  conto  di  Tizio  o  di  chi  spetta  o  di 
cMchessia.  Con  questa  formola  un  commissionario  assicura 
le  merci  di  chi  gliene  ha  dato  incarico  e  non  ha  voluto  che 
si  sappia  ch'egli  le  inviasse  a  fine  di  conservar  quel  se- 
greto nello  spedirle  che  talora  è  l'anima  d'un  affare  com- 
merciale ,  e  in  tempo  di  guerra  uno  che  appartenga  allo 
Stato  belligerante  può  farsi  sotto  quella  formola  assicurare 
da  compagnie  nostrane  senza  aumentar  il  premio  che  do- 
vrebbesi  per  il  rischio  maggiore  ;  né  se  accade  che  le  cose 
assicurate  appartengano  ad  uuo  che  è  sottoposto  ai  pericoli 
della  guerra  vi  è  punto  frode  o  simulazione,  poiché  l'assicu- 
ratore può  facilmente  capire  che  le  cose  assicurate  con 
quella  formola  possono  appartenere  ad  uno  belligerante,  e 
quando  gli  nasca  tale  sospetto  o  può  escludere  la  formola 
sopraccennata,  detta  di  conto  belligerante,  ritenendo  quella  di 
conto  neutrale,  o  accettarla  pretendendo  un  premio  mag- 
giore. —  Altre  forinole  si  usano  per  designare  il  rischio  as- 
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sunto  dall'assicuratore;  quanto  alla  sua  esistenza  v'ha  la 
formola  a  buona  o  cattiva  7iotizia  ;  dicemmo  già  nel  parlar 
della  indicazione  voluta  dalla  legge  se  il  contratto  fu  sti- 
pulato prima  o  dopo  mezzogiorno,  ch'essa  era  richiesta  per 
fondarvi  in  certi  casi  la  presunzione  che  le  parti  sapessero 
che  la  cosa  era  perita  e  dichiarar  nullo  quindi  il  contratto 
come  affetto  da  dolo.  Con  quella  clausola  a  buona  o  a  cat- 
tiva notizia  si  rinunzia  dalle  parti  alle  conseguenze  della 
presunta  scienza  e  si  ritien  valido  il  contratto,  ma  con  essa 
non  puòrinunziarsi  alle  conseguenze  della  scienza  vera,  cioè 
derivanti  dal  fatto  positivo  che  una  delle  parti  sapesse  il  pe- 
rimento della  cosa,  poiché  se  con  essa  si  volesse  convalidare 
il  contratto,  malgrado  la  notizia  che  una  delle  parti  aveva, 
si  favorirebbe  il  dolo  e  la  frode. 

Possono  poi  apporsi  al  contratto  d'assicurazione  terrestre 
di  trasporto  analogamente  alle  marittime  le  clausole  che 
concedono  facoltà  all'assicurato  di  caricare  la  merce  in  uno 
o  più  convogli,  e  quando  avvenga  che  si  carichino  più  con- 
vogli, la  merce  assicurata  prosegue  a  formar  un  sol  tutto  di 
fronte  agli  assicuratori,  tal  che  se  perisce,  p.  e.,  quella  cari- 
cata sul  convoglio  B,  il  danno  si  riparte  fra  gli  assicuratori 
in  proporzione  della  quota  che  hanno  assicurato  ;  del  pari 
come  in  diritto  marittimo  quasi  sempre  si  sta  per  la  facoltà 
di  fare  scali,  cioè  fermate  nei  luoghi  intermedi  compresi  nella 
linea  del  viaggio,  così  in  una  assicurazione  terrestre  può  pat- 
tuirsi la  facoltà  di  far  fermate  durante  il  viaggio.  Stipulata 
unatal  clausola,  rimangono  a  rischio  dell'assicuratore  i  danni 
che  la  merce  potesse  soffrire  dopo  una  fermata,  anche  quando 
questo  ritardo  siane  una  causa  principale,  purché  però  tale 
ritardo  non  sia  fatto  cosi  a  lungo  e  così  fuor  di  luogo  da  di- 
mostrar chiaramente  una  colpa  grave  in  colui  che  trasportò 
le  merci.  Secondariamente  una  tal  clausola  implica  la  facoltà 
nell'assicurato  di  caricare  o  scaricare  nei  luoghi  intermedi  le 
merci,  caricando  quella  parte  di  esse  che  non  si  era  caricata 
alla  prima  partenza,  o  scaricandone  quella  parie  che  era  in 
più  della  quantità  assicurata  :  cosi  in  un  viaggio  da  Asti  a 
Taranto  di  100,000  bottiglie  di  vino  ne  posso  caricare  90,000 
ad  Asti  e  10  mila  a  Bologna,  oppure  se  ad  Asti  ne  caricai 
10,000,  le  90,000  che  rimangono  allo  scoperto  posso  caricarla 
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a  Bologna,  restando  fermo  sempre  l'obbligo  dell'assicuratore 

per  le  100,000  bottiglie.  Poro  la  facoltà  di  far  fermate  non 
implica  quella  di  mutar  il  viaggio  assicurato,  né  una  vera  e 
positiva  deviazione  dalla  linea  prestabilita,  nò  la  facoltà  di 
retrogradare  e  andar  avanti  e  indietro  nel  viaggio  stesso,  a 
meno  che  ciò  pure  non  siasi  stipulato.  Riguardo  alla  esten- 
sione più  o  meno  grande  dei  rischi,  alcune  clausole  usate 
nei  contratti  marittimi,  possono  per  analogia  stipularsi  nelle 
assicurazioni  terrestri.  Così  una  delle  clausole  più  comuni 
nei  contratti  marittimi  è  quella,  compresavi  la  baratteria  del 
capitano  e  dell'equipaggio,  che  può  stipularsi  a  senso  dell'ar- 
ticolo 467  Codice  commerciale.  Ora  in  una  assicurazione 
terrestre  dal  fuoco  io  posso  assicurare  la  mia  casa  contro  gli 
incendi  appiccati  per  colpa  o  per  delitto  degli  inquilini, 
posso  assicurare  le  macchine  della  mia  officina  a  vapore  con- 
tro la  colpa  o  l'inesperienza  degli  operai  che  le  maneggiano. 
Con  questa  clausola  l'assicuratore  rinunzia  all'eccezione, 
colla  quale  sarebbe  esonerato  dal  rispondere  del  dolo  o  della 
colpa  dei  commessi  dell'assicurato:  infatti  a  senso  dell'arti- 
colo 1152  Codice  civile  ciascuno  risponde  del  fatto  dei  suoi 
dipendenti,  quindi  il  padrone  di  casa  o  di  bottega  del  fatto 
degli  inquilini  o  degli  operai  ;  ora  con  quella  clausola  il 
rischio  derivante  dall'operato  di  tali  persone  passa  a  carico 
dell'assicuratore;  né  un  tal  patto  è  contrario  alla  morale, 
poiché  non  tende  già  a  sgravare  l'assicurato  del  proprio  dolo, 
il  che  sarebbe  iniquo,  ma  del  dolo  di  altre  persone.  Le  clau- 
sole poi  possano  variare  a  riguardo  delle  avarie  che  può  sof- 
frir la  merce.  Avanti  tutto  è  stabilito  dall'art.  517  Codice  com- 
merciale che  la  domanda  per  avaria  non  è  ammissibile  se  l'a- 
varia comune  non  eccede  l'uno  per  cento  del  valore  cumulato 
della  nave  e  delle  merci,  e  se  l'avaria  particolare  non  eccede 
l'uno  per  cento  del  valore  della  cosa  danneggiata  ;  questa 
avaria  legale,  per  dir  così,  di  cui  non  si  risponde,  si  applica 
anche  alle  assicurazioni  terrestri,  tal  che  se  assicuro  dalle  ava- 
rie delle  merci  ove  esse  non  sieno  danneggiate  più  dell' uno  per 
cento,  nulla  posso  ripetere  dagli  assicuratori.  Ma  se  l'avaria 
passa  l'uno  per  cento,  può  in  un  contratto  d'assicurazione  dal- 
l'epizoozia stabilirsi  che  non  si  debba  rifazione  di  danni  altro 
che   quando   il   disastro   abbia  raggiunto  un  certo  limite, 
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poiché  nel  fatto  di  regolare  l'estinzione  dei  rischi,  le  parti 
hanno  la  più  ampia  facoltà  e  possono  a  loro  talento  allargarli 
e  restringerli.  Cosi  pure  le  parti  possono  contemplare  il  caso 
di  una  sopravvenienza  di  guerra  o  di  qualunque  altro  acci- 
dente che  aumenti  il  rischio.  Per  regola  generale  il  soprav- 
venire di  tali  avvenimenti  non  fa  aumentare  la  quantità  del 
premio  dovuto  e  stabilito  ;  ma  appunto  per  derogare  a  questa 
regola  può  stabilirsi,  se  il  contratto  si  stipula  in  tempo  di 
pace,  che  sopravvenendola  guerra  cresca  il  premiod'una  certa 
quantità  in  ragione  dei  rischi  che  corre  la  cosa  per  la  sua 
ubicazione,  così  si  pretenderà  più  per  assicurare  una  casa 
posta  ai  confini  e  presso  una  fortezza,  che  un'altra  locata  al 
centro  del  paese  ;  se  il  contratto  si  forma  in  tempo  di  guerra, 
può  pattuirsi  che  al  ritornar  dela  pace  diminuisca  il  premio 
di  un  tanto  por  cento  La  guerra  si  ritiene  cominciata  quando 
anche  non  siavi  una  formale  dichiarazione,  allorché  sono  co- 
minciate le  rappresaglie  e  le  ostilità,  poiché  sono  questi  atri 
nemici  che  inducono  maggior  pericolo  e  quindi  sono  causa 
d'aumentar  il  premio  :  non  è  neppur  necessario  che  la  guerra 
sorga  contro  il  paese  a  cui  appartiene  l'assicurato,  basta  che 
ella  sia  tale  da  accrescere  il  pericolo  :  cosi  a  me  italiano  una 
guerra  che  sorga  in  America  mette  in  pericolo  le  proprietà 
che  io  ho  in  quel  paese.  Se  le  parti  stabilirono  un  aumento 
di  premio  nel  caso  di  guerra  senza  determinarne  la  pro- 
porzione ,  questa  è  stabilita  dagli  arbitri  o  dal  tribunale, 
avuto  riguardo  all'essere  la  cosa  piò  o  meno  lontana  dal  tea- 
tro della  guerra,  più  o  meno  facile  ad  essere  colpita  dai  rischi. 
Finalmente,  come  si  usa  in  alcune  piazze  commerciali  per  le 
assicurazioni  marittime,  nulla  vieta  che  nelle  terrestri  sia 
stipulato  che  il  sinistro  è  pagabile  anche  all'ordine  dell'as- 
sicurato o  di  colui  al  quale  egli  abbia  fatta  regolare  girata 
della  polizza  d'assicurazione  ;  in  tal  caso  la  polizza  diventa 
trasmissibile  e  negoziabile  come  qualunque  altro  effetto  di 
commercio  ,  il  che  giova  assaissimo  alla  speditezza  delle 
commerciali  contrattazioni  (V.  Parodi,  Dir.  Comm.). 

Della  cosa  assicurata. 

437.  Siccome  il  contratto  d'assicurazione  verte  sui  rischi 
e  pericoli  che  corre  una  cosa,  così  non  può  concepirsi  senza 


—  467  - 

ima  cosa  che  ne  fornii  V Oggetto.  Ma  quali  cose  possono  assicu- 
rarsi? Essendo  che  nell'essenza  di  quel  contratto  entra  un 
rischio  che  si  corre,  cosi  non  possono  formar  oggetto  d'assi- 
curazione altro  che  le  cose  capaci  di  rischio;  onde  se  vi  fosse 
cosa  la  quale  non  fosse  soggetta  ad  alcun  pericolo,  del  che  è 
molto  a  dubitare,  non  potrebbe  formar  oggetto  d'assicura- 
zione. L'oggetto  poi  deve  essere  stimabile  in  danaro,  perchè 
possa  calcolarsene  l'importanza.  L'assicurazione  può  compren- 
dere cose  mobili  ed  immobili,  gli  attrezzi  e  le  invernaglie 
di  un  fondo  rustico,  o  la  casa  colonica,  o  solo  i  casi  di  gran- 
dine, d'epizoozia  che  colpiscano  tutto  o  parte  de'  frutti  e  del 
bestiame.  L'assicurazione  di  trasporto  può  essere  fatta  per  la 
sola  andata  o  per  il  solo  ritorno  o  per  l'andata  e  il  ritorno, 
per  il  viaggio  intiero  o  per  un  determinato  tempo,  o  per 
tutti  i  viaggi  possibili  della  merce  per  terra.  Egualmente 
l'assicuratore  può  far  riassicurare  da  altri  le  cose  che  ha 
già  assicurate:  infatti  esse  corrono  un  rischio  a  carico  di 
lui,  onde  egli  trovandosi  esposto  a  questa  eventualità  può 
farsi  rilevare  dal  pericolo  coll'assicurare  l'importo  del- 
l'assicurazione fatta  da  lui  :  qui  dunque  non  trattasi  che 
di  un  nuovo  contratto  d'assicurazione  il  cui  oggetto  è  una 
cosa  assicurata  di  fronte  a  chi  ne  è  padrone,  ma  non  fra 
le  due  parti  contraenti.  Del  pari  è  cosa  soggetta  a  rischio, 
e  quindi  capace  di  assicurazione,  il  premio  pagato  dall'as- 
sicurato :  infatti  se  succede  il  danno  alla  cosa  assicurata,  il 
premio  è  scontato  dall'irdennizzo  e  quindi  pagato  per  nulla, 
può  dunque  essere  soggetto  al  rischio  d'essere  perso  senza 
alcun  vantaggio;  onde  per  essere  sempre  al  coperto,  l'assi- 
curato può  far  assicurare  il  premio  che  deve  sborsare  nel 
caso  di  mala  ventura.  In  tal  caso  il  rischio  è  costituito  dal 
fatto  che  il  premio  può  correre  pericolo  d'essere  pagato  senza 
alcun  vantaggio  dell'assicurato  quando  la  cosa  venga  a  pe- 
rire: così  se  assicuro  dall'incendio  un  palazzo  e  pago  di 
premio  4000  lire  all'anno,  può  darsi  che  il  palazzo  s'incendi, 
e  in  te- 1  caso  avrò  il  prezzo  del  palazzo  meno  quanto  pagai 
per  premio,  il  che  forma  una  perdita  vera  e  reale,  onde  io 
vado  da  Tizio  ed  egli  mi  assicura  che  se  in  questo  anno  o 
nei  successivi  mi  brucia  il  palazzo,  mi  pagherà  le  4000  lire 
spese  da  me  nell'assicurarmi.  Siccome  poi  queste  riassicu- 
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razioni  costituiscono  un  contratto  del  tutto  nuovo  e  diverso 
dai  primi  che  hanno  per  oggetto  la  cosa  esposta  a  pericolo, 
così  il  premio  che  si  stabilisce  nella  riassicurazione  può  essere 
minore  o  maggiore  di  quello  dell'assicurazione.  Possono 
essere  oggetto  d'assicurazione  la  vita  degli  animali  e  degli 
uomini,  non  che  la  libertà  di  questi,  quando  si  espongono  a 
viaggi  in  paesi  che  per  essere  selvaggi  o  in  guerra  fanno 
correre  il  pericolo  di  perdere  la  libertà  :  il  premio  nel  caso 
eli  rischio  per  la  libertà  può  essere  fermato  prima,  oppure 
rimesso  per  determinarlo  al  caso  in  cui  l'assicurato  cada  in 
ischiavitù,  poiché  può  variare  secondo  la  difficoltà  che  pre- 
senta il  riscatto. 

Non  possono  formar  oggetto  d'assicurazione  i  profitti  spe- 
rati delle  merci,  perchè  la  loro  incertezza  non  dipende  in 
tutto  da  caso  fortuito  ma  dall'abilità  di  chi  ne  fa  traffico,  e 
perchè  se  si  potessero  assicurare  ne  verrebbe  un  incentivo 
alla  frode  dell'assicurato,  il  quale  certo  di  un  profitto,  poco 
si  curerebbe  di  vendere  bene  le  merci  sue,  poiché  le  con- 
seguenze della  sua  colpevole  incuria  starebbero  a  carico  del- 
l'assicuratore. Egualmente  l'assicurato  non  può  far  assicu- 
rare da  un  terzo  le  merci  già  assicurate,  perchè  non  sono  più 
a  suo  rischio  e  pericolo  :  bensì  può  far  assicurare  la  solvi- 
bilità dell'assicuratore  poiché  è  sottoposto  in  ciò  ai  pericoli 
d'un  fallimento  e   d'una  bancarotta  (art.  461  Cod.  cornili.). 

438.  Ma  ora  è  d'uopo  vedere  quali  cose  possa  l'assicurato 
far  validamente  assicurare,  cioè  deve  considerarsi  l'oggetto 
in  riguardo  alla  sua  proprietà.  L'assicurato  portanto  deve 
essere  o  proprietario  della  cosa  che  assicura  o  munito  di 
un  mandato  in  regola  o  investito  d'un  interesse  reale  nella 
cosa,  quale  sarebbe  il  caso  ch'egli  l'avesse  avuta  in  pegno, 
o  ne  godesse  l'uso  o  l'usufrutto  o  un  qualunque  altro  pri- 
vilegio, purché  non  dipendente  da  semplice  credito  chiro- 
grafario.  Quando  chi  assicura  è  proprietario  della  cosa, 
niuna  quistione  può  farsi,  perchè  egli  usa  del  proprio  diritto. 
Eiguardo  al  mandato,  non  è  necessario  che  determini  pro- 
prio il  contratto  d'assicurazione  in  tutte  le  sue  particolarità, 
ma  basta  che  sia  generale  ad  assicurare.  L'indicazione  che 
chi  assicura  lo  fa  dietro  mandato  si  indica  in  commercio 
colle  parole  per  conto  di  chi  spetta,  il  mandato  deve  avere 
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ima  data  certa  anteriore  al  perimento  delle  cose  che  si  assi- 
curano: la  data  certa  può  provarsi  nei  contratti  d'assicura- 
zioni commerciali  con  tutti  i  mezzi  di  prova  ammessi  dal 
Codice  di  commercio  e  dagli  usi  mercantili,  quindi  anche 
colle  testimonianze  :  invece  nei  contratti  civili  la  data  certa 
provasi  o  colla  registrazione  o  colla  data  della  morte  di  uno 
de'  contraenti  (art.  1^27  Cod.  civ.).  Quando  uno  assicurasse 
una  cosa  altrui  senza  averne  regolare  mandato,  il  contratto 
da  lui  stipulato  è  valido  anche  a  favore  del  proprietario  pur- 
ché da  questo  giunga  la  ratifica  in  tempo  utile,  finché  du- 
rano cioè  i  rischi  ;  se  sopraggiunge  dopo  che  la  cosa  è  perita, 
non  può  sanare  la  nullità  del  contratto,  altrimenti  molti 
farebbero  assicurar  da  altri  le  cose  proprie,  non  paghereb- 
bero il  premio  e  in  caso  di  sinistro  soltanto  rettificherebbero 
il  contratto,  il  che  è  contro  il  principio  che  non  è  valida 
l'assicurazione  contratta  dopo  il  sinistro.  Ma  qui  sorgono 
alcuni  dubbi  :  chi  ha  il  mandato  generale  per  amministrare, 
può  far  assicurare  le  cose  soggette  ad  amministrazione?  Cre- 
diamo che  sì,  perchè  l'assicurare  una  cosa  entra  nella  sfera 
degli  atti  conservativi,  e  questi  non  sono  per  nulla  inter- 
detti all'amministratore.  Ma  il  socio  ha  mandato  per  assicu- 
rare la  parte  sociale  appartenente  agli  altri  soci  ?  Sono  di- 
scordi le  opinioni,  e  solo  la  natura  di  ciascuna  società  può 
farci  conoscere  se  un  socio  possa  assicurare  la  parte  dell'altro. 
Se  la  società  é  in  nome  collettivo,  i  soci  sono  solidali,  ed  i 
loro  gestori  hanno  da  essi  un  mandato  d'amministrare,  e  in 
faccia  alla  società  appaiono  come  gli  unici  padroni  dei  beni 
dell'ente  che  rappresentano,  quindi  anche  per  pratica  co- 
stante nessun  dubbio  che  essi  possano  assicurare  gli  effetti 
della  società.  Così  pure  se  la  società  è  in  accomandita,  i 
soci  responsabili  tenuti  in  solido  possono  assicurare  le  cose 
della  società,  non  cosi  raccomandante  (articolo  122  Codice 
commerciale):  nelle  associazioni  di  partecipazione,  colui  a 
nome  del  quale  formasi  l'associazione  può  assicurare  i  beni, 
non  già  i  semplici  capitalisti  che  somministrano  i  capitali  e 
le  cose  per  l'operazione  mercantile  (art.  179  Cod.  comm.): 
poiché  soltanto  il  commerciante  in  cui  testa  figura  l'impresa 
è  responsabile  in  faccia  ai  terzi,  e  coloro  che  gli  sommini- 
strano i  mezzi  non  han  diritto  ad  alcuna  gestione  tranne  che 
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al  resoconto  e  a  partecipare  agli  utili.  Se  la  società  è  anonima, 
i  direttori  non  possono  assicurargli  effetti  sociali  altro  che 
quando  ne  avessero  speciale  facoltà,  poiché  essi  non  sono 
forniti  che  duna  semplice  amministrazione  che  non  ha  per 
iscopo  che  il  condurre  bene  gli  affari,  senza  neppure  avere 
quella  certa  latitudine  di  poteri  che  hanno  quelli  che  sono 
forniti  di  un  mandato  generale  d'amministrazione  civile  ;  le 
loro  facoltà  sono  strettamente  chiuse  nei  limiti  dello  statuto 
della  società.  Se  la  società  è  soltanto  civile  od  una  semplice 
comunione  di  beni,  quantunque  alcuni  opinino  che  il  socio 
può  assicurare  la  porzione  dei  colleghi,  pure  stando  il  prin- 
cipio che  in  simili  associazioni  un  socio  nulla  può  fare  senza 
consenso  o  mandato  degli  altri,  pare  che  sia  a  seguirsi 
l'opinione  che  il  socio  non  può  assicurare  che  la  sua  quota 
parte  dei  beni  sociali  tanto  più  che  è  prescritto  dalla  legge 
che  niun  socio  può  obbligare  gli  altri  verso  i  terzi  quando 
non  ne  abbia  avuto  incarico;  il  che  importa  pure  che  non 
possa  neppure  obbligar  i  terzi  verso  i  propri  colleghi,  ciò  che 
appunto  avverrebbe  nel  caso  di  uu 'assicurazione  la  quale  porta 
obbligazioni  per  parte  dei  soci  e  degli  assicuratori  (art.  1726 
Codice  civile). 

439.  Ma  perchè  l'assicurazione  sia  valida  bisogna  che 
la  valutazione  degli  effetti  assicurati  sia  fatta  con  giustizia, 
ed  è  perciò  a  vedere  sino  a  qual  valore  il  contratto  sia 
valido.  È  nella  natura  stessa  di  questo  contratto  di  buona 
fede  che  la  somma  per  cui  si  assicura  la  cosa  non  ne  superi 
il  valore  reale,  altrimenti  se  una  catapecchia  che  vai  1000 
lire  s'assicurasse  per  una  somma  di  5  mila,  tornerebbe 
conto  all'assicurato  d'incendiarla  nascosamente,  e  così  egli 
invece  di  guarentirsi  dal  pericolo  del  fuoco,  tenderebbe  a 
trarne  un  disonesto  profitto.  Il  valore  della  cosa  assicurata 
può  essere  esagerato  sia  per  dolo  o  frode,  sia  per  semplice 
errore  dell'assicurato.  Se  vi  fu  dolo  o  frode  per  parte  del- 
l'assicurato, il  contratto  d'assicurazione  e  di  riassicurazione 
è  nullo  a  riguardo  di  lui  soltanto,  non  quindi  riguardo 
all'assicuratore,  il  quale  nel  caso  di  sinistro  può  farlo  di- 
chiarar nullo  e  perciò  non  pagar  l'indennizzo,  e  in  caso  di 
buona  riuscita  può  pretendere  il  premio  pattuito,  e  questa 
diversità  di  trattamento  è  la  giusta  punizione  che  la  legge 
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infligge  alla  mala  fede  dell'assicurato  (art.  471  Cod.  eomm.). 
Se  inn  vi  è  nò  dolo  nò  frode,  il  contratto  è  valido  sino 
alla  concorrenza  del  valore  delle  cose  assicurate,  secondo 
la  stima  fatta  o  convenuta;  se  quindi  assicuro  per  3  mila 
lire  una  casa  che  ne  vale  2000,  l'assicurazione  è  valida 
lino  a  qui  sta  somma,  per  il  di  più,  che  chiamasi  storno, 
non  vi  ha  contratto,  nò  devesi  alcun  premio  per  l'ecce- 
denza, ma  solo  quell'indennità  del  mezzo  per  cento  che 
chiamasi  diritto  di  polizza.  Nel  caso  della  perdita  gli  assi- 
curatori devono  contribuire  ciascuno  in  proporzione  delle 
somme  da  essi  assicurate;  onde  se  tu  assicurasti  quella 
casa  per  2  mila  e  Tizio  per  1000,  tu  dovrai  pagare  2[3 
di  2000  suo  vero  prezzo,  cioè  1333,  32  e  Tizio  666,  68.  Ma 
nel  dubbio  si  presume  che  l'eccedenza  nella  valutazione 
provenga  da  dolo  o  da  errore?  Il  dolo  non  si  presume  mai, 
quindi  fino  a  prova  contraria  si  ritiene  che  l'eccedenza 
provenga  da  errore,  e  il  dolo  deve  in  ogni  caso  provarsi 
dall'  assicuratore  che  vuol  risolvere  il  contratto,  coll'ad- 
durre  fatti  a  constatare  che  l'assicurato  sapeva  quanto  va- 
leva la  casa,  e  il  giudice  in  ogni  caso  è  chiamato  a  deci- 
dere con  prudente  arbitrio  (art.  472  Cod.  comm.j.  Se  vi 
sono  diversi  contratti  d'assicurazione  fatti  senza  frode  sulla 
stessa  cosa,  e  Sìj  il  primo  contratto  ne  assicura  il  valore 
intero,  questo  solo  ha  effetto,  perchè  esso  basta  a  tutelare 
la  cosa  dai  rischi,  e  gli  assicuratori  che  hanno  firmati  i 
contratti  susseguenti,  sono  liberati,  e  in  compenso  hanno 
diritto  al  solito  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 
Se  il  valore  intero  della  cosa  assicurata  non  è  stato  assi- 
curato dal  primo  contratto,  gli  assicuratori  che  hanno  fir- 
mati i  contratti  susseguenti,  sono  obbligati  per  l'eccedenza 
secondo  l'ordine  di  data  dei  contratti  (art.  473  Cod.  civ.). 

Del  rischio. 

440.  Il  punto  che  più  interessa  di  determinare  è  il  rischio 
che  sta  a  carico  dell'assicuratore  e  la  sua  responsabilità; 
poiché  qui  sta  l'essenza  del  contratto  aleatorio  e  bisogna 
considerarlo  riguardo  alla  sua  estensione,  al  tempo  e  al 
luogo  in  cui  vi  si  incorre.  Perchè  dunque  si  realizzi  fa 
d'uopo  che  il  rischio  esista.  Nelle  assicurazioni  per  trasporto 
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di  merci  il  rischio  non  incomincia  ad  esistere  altro  che 
quando  sieno  caricate  e  poste  in  viaggio.  Ma  il  viaggio 
può  essere  rotto  per  forza  maggiore,  come  dalla  strada  guasta 
o  chiusa  dalle  linee  de' nemici,  o  per  volontà  dell'assicu- 
rato, il  quale  non  trovando  più  interesse  nello  spedir  la 
merce,  la  trattiene;  sia  in  un  caso,  sia  nell'altro  rassicu- 
razione è  senza  effetto.  Però  l'assicuratore  riceve  a  titolo 
d'indennità  il  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata,  e 
se  l'assicurato  reclami  il  risarcimento  d'un  danno,  deve 
pagare  il  premio  intero  che  ne  è  il  corrispettivo  (art'.  463 
del  Cod.  comm  ).  Se  trattasi  invece  d'assicurare  cose  im- 
mobili o  mobili  dall'incendio  o  dalle  inondazioni,  animali 
dall'epizoozia,  il  rischio  comincia  tosto  che  il  contratto  è 
firmato,  quando  ne  esistano  gli  oggetti.  Siccome  più  volte 
dicemmo  che  se  l'oggetto  della  convenzione  perisce  prima 
che  questa  sia  stipulata,  la  rende  nulla,  così  a  prima  vista 
se  la  cosa  che  volevasi  assicurare  è  perita  prima  che  si 
firmi  la  polizza,  il  contratto  parrebbe  nullo  ;  così  assicuro 
oggi  una  easa  che  ho  a  Milano,  e  domani  giunge  la  nuova 
ch'essa  era  bruciata  fin  da  ieri;  l'assicurazione  secondo  il 
diritto  comune  sarebbe  nulla.  Invece  è  una  massima  ap- 
poggiata da  tutti  i  giureconsulti  che  il  contratto  di  assi- 
curazione sia  valido  anche  quando  la  cosa  assicurata  fosse 
perita  prima  della  stipulazione,  purché  non  vi  sia  scienza 
positiva  o  presunta  nelle  parti,  in  quanto  che  in  simili 
contratti  la  causa  valida  di  essi  esiste  quando  vi  sia  nelle 
parti  la  opinione  che  esista  il  rischio;  basta  cioè  un  rischio 
putativo  invece  del  reale.  Sé  però  una  delle  parti  sapeva 
positivamente  che  la  cosa  era  già  perita  quando  l'assicu- 
rava o  che  era  giunta  a  sua  destinazione,  il  contratto  è  nullo 
perchè  manca  la  buona  fede  ed  è  contratto  con  vera  frode; 
così  assicuro  delle  merci  tue  che  sono  in  viaggio  e  so  già 
che  sono  arrivate  al  loro  destino  sane  e  salve,  oppure  as- 
sicuro la  tua  casa  e  tu  sai  ch'ella  è  stata  bruciata  ieri, 
in  ambi  i  casi  una  delle  parti  è  in  dolo  e  l'assicurazione 
è  nulla.  Anzi  la  legge  per  maggiormente  serbare  la  buona 
fede  ha  stabilito  che  certe  condizioni  fanno  presumere  che 
una  delle  parti  fosse  consapevole  della  cosa  e,  meno  prova 
n  contrario,  anche  in  tal  caso  l'assicurazione  è  nulla  (ar- 
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ticolo  479  Cod.  cornai.).  La  presunzione  esiste  se  vi  è  pub- 
blica notorietà,  o  se  dal  luogo  dell'arrivo  o  della  perdita 
della  cosa  assicurata,  o  da  quello  in  cui  è  situata  o  da 
quello  dove  pervenne  la  prima  notizia,  questa  ha  potuto 
giungere  nel  luogo  del  contratto  prima  della  sua  stipula- 
zione ;  così  se  oggi  assicuro  la  mia  casa  posta  a  Milano 
e  giunge  la  nuova  ch'essa  è  bruciata  fin  da  ieri  l'altro, 
si  ha  la  presunzione  ch'io  ne  fossi  consapevole  e  che  quindi 
l'avessi  fatta  assicurare.  Contro  questa  presunzione  è  am- 
messa la  prova  contraria,  onde  potrei  provare  ch'io  igno- 
rava l'incendio  della  casa  perchè  fui  sui  monti,  ove  non 
ebbi  alcuna  notizia  o  chiuso  in  carcere  per  due  giorni  a 
scontare  una  pena  (art  480).  Se  viene  provato  che  l'assi- 
curato sapeva  che  la  cosa  era  perita,  deve  pagare  all'assi- 
curatore un  doppio  premio,  e  se  è  provato  invece  che 
l'assicuratore  sapeva  che  la  cosa  in  viaggio  è  giunta  al 
suo  destino  salva,  deve  pagare  all'assicurato  una  somma 
doppia  del  premio  stabilito,  salvo  in  ogni  caso  l'azione  pe- 
nale se  vi  è  luogo  (art.  481). 

441.  Di  quali  rischi  risponde  l'assicuratore?  Egli  ri- 
sponde di  tutti  i  danni  provenienti  dai  casi  fortuiti  che  si 
è  assunto.  Se  dunque  si  è  assunto  l'incendio  è  a  suo  ca- 
rico, sia  che  la  cosa  bruci  per  intero,  sia  in  parte  sol- 
tanto; così  pure  se  promise  l'indennizzo  dei  danni  dell'epi- 
zoozia sul  bestiame  d'un  fondo  o  della  grandine,  resta  ob- 
bligato per  il  perimento  di  una  o  di  tutte  le  bestie,  di 
tutta  o  di  parte  della  messe  e  delle  avarie  che  ha  sofferto 
dalla  tempesta.  Se  dopo  fatto  il  contratto,  l'assicurato  aliena 
parte  del  bestiame,  e  ve  ne  sostituisce  altri  capi  della  stessa 
specie,  l'assicurazione  continua  anche  per  questi;  se  non 
ve  ne  sostituisce,  l'assicuratore  non  è  obbligato  che  pel 
residuo.  Se  l'oggetto  dell'assicurazione  era  la  merce  in 
viaggio,  un  cambiamento  di  via  fatto  per  forza  maggiore 
resta  a  carico  dell'assicuratore  quando  il  rischio  abbia  avuto 
già  il  suo  principio:  non  sono  però  a  carico  di  lui  le  spese 
di  dazio  e  gabelle,  né  quelle  di  trasporto  e  caricamento, 
però  se  un  caso  fortuito  come  la  rottura  d'un  convoglio, 
rendesse  necessario  scaricar  la  merce  per  trasportarla  al 
sicuro  o  in  altro  convoglio,  queste  spese  rientrano  nei  casi 
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fortuiti  del  viaggio  e  stanno  a  carico  dell'assicuratore . 
Questi  però  non  risponde  dei  cali,  delle  diminuzioni  e  delle 
perdite  che  provengono  da  vizio  inerente  alla  cosa  ;  così 
non  risponde  della  fermentazione  che  subisse  il  vino  nel 
trasporto,  né  dello  scoppio  di  una  botte  per  mancanza  del 
dovuto  ristoro,  né  del  calo  del  liquido  per  difetto  delle  botti 
(art.  466  Cod.  civ .). 

442.  L'assicuratore  non  è  tenuto  a  rifare  i  danni  cau- 
sati dal  dolo  o  dalla  colpa  dell'assicurato  o  da'  suoi  agenti 
o  dipendenti,  inquantochè  la  colpa  è  personale  a  chi  la 
commette  e  per  i  dipendenti  egli  non  se  ne  può  esonerare. 
Quanto  al  dolo  nessuna  quistione.  Ma  quanto  alla  colpa, 
di  qualunque  grado  essa  sia,  resta  a  carico  dell'assicurato? 
Ciò  sarebbe  contrario  alla  natura  stessa  di  certe  assicura- 
razioni.  Nelle  assicurazioni  marittime  i  rischi  del  mare  sono 
abbastanza  facili ,  perchè  non  debba  l'assicuratore  assu- 
mere oltre  essi  anche  la  colpa  dell'assicurato,  ma  nei  con- 
tratti d'assicurazione  terresiri  contro  gli  incendi,  la  cosa  è 
ben  diversa.  Infatti  è  rarissimo  che  una  teggia,  una  casa 
pi^li  fuoco  da  sola  o  per  un  colpo  di  fulmine  o  per  fer- 
mentazione delle  materie  postevi,  per  lo  più  vi  è  qualche 
accidente  imputabile  a  questa  o  a  quella  persona,  da  cui 
ripetesi  l'origine  dell'incendio;  ora  se  le  conseguenze  di 
questi  fatti  stessero  sempre  a  carico  dell'assicurato,  l'assi- 
curazione contro  gli  incendi  diventerebbe  quasi  affatto  inu- 
tile. Non  per  questo  vogliam  dire  che  debba  lasciarsi  libero 
il  freno  alla  trascuratezza  dell'assicurato  o  de'  suoi  dipen- 
denti, solo  diciamo  che  a  carico  di  lui  sta  solo  quella  colpa 
che  è  grave  in  sì  fatto  modo  da  sembrar  quasi  volontaria, 
la  colpa  gravissima  cioè,  quale  sarebbe  il  caso  d'un  pro- 
prietario d'una  fabbrica  di  polvere  che  lasciasse  che  i  suoi 
operai  fumassero,  o  d'un  contadino  che  andasse  a  portar 
del  fuoco  nella  teggia  o  vi  accendesse  vicino  una  catasta 
di  legna  per  far  bollire  il  paiuolo  del  bucato;  chiunque 
abbia  solo  un  po'  di  senno  si  guarda  da  queste  colpe  e 
non  è  quindi  giusto  addossarle  all'assicuratore,  altrimenti 
egli  potrebbe  essere  sempre  la  vittima  del  proprio  contratto. 
Del  resto  il  decidere  se  la  colpa  sia  grave  o  gravissima  o 
solo  leggiera,  è  quistione    più    che   altro    di    fatto,  la  cui 
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soluzione  è  demandata  al  prudente  arbitrio  del  magistrato 
(art.  466  Cod.  comm,  e  1151,  1152  Cod.  civ.).  Lo  stesso  di- 
casi nei  casi  dello  scoppio  delle  macchine  o  del  gas,  o  delle 
epizoozie  prese  dal  bestiame  per  colpa  del  bifolco  che  lo  ha 
condotto  in  mezzo  ad  altro  che  sapeva  infetto.  Nei  casi  di 
grand  ne  non  vi  può  esser  colpa,  a  chi  tocca  tocca,  bensì 
può  darsi  nel  caso  d'inondazione,  quando  il  proprietario 
non  avesse  fatte  le  riparazioni  all'argine  evidentemente 
necessarie,  o  l'avesse  indebolito  per  modo  che  chiunque  si 
sarebbe  accorto  che  non  avrebbe  resistito  alla  foga  delle 
acque,  come  se  ne  avesse  sradicate  le  piante  che  lo  tene- 
vano senza  rassodarlo  con  altri  modi  opportuni.  Finalmente 
come  l'assicuratore  marittimo  non  è  tenuto  per  le  preva- 
ricazioni e  le  colpe  del  capitano  e  dell'equipaggio,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  baratteria,  salva  convenzione  con- 
traria (art.  467),  così  per  analogia  non  risponde  del  perimento 
della  cosa  in  viaggio  quando  avvenga  per  prevaricazione  o 
colpa  del'carrettiere  o  degli  agenti  delle  strade  ferrate;  in 
tal  caso  l'assicurato  ha  azione  contro  il  carrettiere  o  contro 
la  società  delle  ferrovie,  ma  non  già  contro  l'assicuratore  ; 
questo  non  è  tenuto  altro  che  quando  fosse  provato  che  il 
convoglio  periva  non  per  colpa  di  chi  lo  guidava,  ma  per 
uno  dei  mille  casi  fortuiti,  che  soltanto  una  occulatezza  su- 
periore all'umana  può  prevedere, 

443.  Riguardo  al  rischio  infine  giova  stabilire  in  qual 
tempo  e  in  qual  luogo  si  corra  dall'  assicurato.  Il  tempo 
può  essere  determinato  dalle  parti  nella  polizza  sia  stabi- 
lendo quando  cominci  e  finisca,  oppure  pattuendo  che  esso 
cominci  da  un  dato  termine  e  continui  per  mesi  ed  anni 
di  fronte  al  pagamento  del  premio,  in  tal  caso  il  contratto 
si  protrae  via  via  di  seguito.  Se  l'assicurazione  è  fatta  per 
un  tempo  determinato,  l'assicuratore  è  liberato  collo  spi- 
rare di  questo  tempo,  e  l'assicuralo  può  fare  una  nuova 
assicurazione  (art.  477  Cod.  comm.);  non  vi  è  quindi  d'uopo 
di  notificare  di  recedere  dal  contratto  allo  spirar  del  tempo 
e  si  applica  la  regola  che  il  termine  interpella  per  l'uomo, 
cioè  fa  cessare  da  solo  il  contratto.  Se  il  contratto  d'assi- 
curazione non  determina  il  tempo  dei  rischi,  questi  comin- 
ciano e  finiscono  nel  termine  stabilito  dall'art.  442  che  già 
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accennammo.  Nelle  assicurazioni  di  trasporto  di  merci  per 
andata  e  ritorno,  il  tempo  in  cui  la  merce  rimane  ferma  al 
luogo  d'arrivo  fino  a  quello  in  cui  ne  riparte  non  rimane 
a  carico  dell'assicuratore,  salvo  convenzione  in  contrario. 
Riguardo  a  luogo,  è  a  carico  dell'assicuratore  il  rischio 
corso  nella  linea  e  sulla  strada  pattuita  nel  trasporto,  o  in 
quella  strada  che  si  fosse  costretti  a  prendere  in  causa  di 
forza  maggiore;  se  si  devia  per  volontà  pura  dell'assicu- 
rato o  di  chi  per  lui,  l'assicuratore  non  risponde  più  dei 
rischi.  Egualmente  l'assicuratore  è  liberato  dai  rischi  e' 
guadagna  il  premio  se  l'assicurato  spedisce  la  merce  in 
un  luogo  più  lontano  di  quello  indicato  nel  contratto, 
quantunque  per  la  stessa  via.  Ma  questa  regola  crediamo 
non  si  applichi  che  per  quel  tanto  di  strada  che  fosse  fatta 
in  più  della  pattuita.  L'assicurazione  ha  pieno  effetto  se  il 
viaggio  è  abbreviato*. 

Del  premio. 

444.  Il  quarto  requisito  dell'assicurazione  è  il  premio, 
che  è  il  corrispettivo  del  pericolo  assuntosi  dall'assicuratcre  ; 
se  quindi  si  fosse  pattuito  che  l'assicurato  non  pagherebbe  al- 
cun premio,  non  sarebbe  più  un'assicurazione,  ma  una  garan- 
tìa  gratuita,  simile  in  tutto  ad  una  donazione  da  farsi  allo 
avverarsi  d'un  infortunio.  Tuttavia  può  espressamente 
escludeisi  l'obbligo  di  pagar  il  premio  in  caso  di  sinistro, 
poiché  in  tal  caso  si  ritiene  che  l'assicuratore  abbia  anche 
assicurato  il  premio  ,  il  che  è  pienamente  valido  a  senso 
dell'art.  456  Cod.  comm. ,  e  secondo  gli  insegnamenti  di 
tutti  gli  scrittori.  Il  premio  per  regola  generale  suole 
pattuirsi  in  danaro.  Nulladimeno  potrebbe  dalle  parti  sta- 
bilirsi in  una  certa  quantità  di  cose  in  natura  ;  la  cosa 
però  deve  essere  certa  e  determinata,  come  dieci  sacca  di 
grano,  quindici  ettolitri  di  vino,  poiché  se  si  ritenesse 
iucerta  la  cosa,  potrebbe  l'assicurato  darne  una  di  nes- 
sun valore.  Così  pure  il  premio  può  stabilirsi  in  un 
lucro  eventuale,  onde  può  promettersi  all'assicuratore  in 
premio  una  parte  degli  utili  cavati  dalla  merce  venduta, 
una  quota  del  prodotto  del  fondo,  come  sarebbe  Vio  del 
frumento  che  si  raccoglierà  dal  podere  assicurato  o  V20  degli 
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affitti  ritratti  dalla  casa.  La  somma  può  essere  fissata  per 
un  viaggio,  determinato,  oppure  a  mesi  od  anni. 

Essendo  il  premio  la  rimunerazione  dei  rischi,  devesi  sol 
quando  l'oggetto  assicurato  è  esposto  al  rischio,  ed  appena 
che  questo  ha  cominciato,  devesi  il  premio  anche  quando 
il  viaggio  fosse  abbreviato.  Il  premio  poi  può  pagarsi  al 
momento  in  cui  si  stipula  il  contratto,  oppure  in  un'epoca 
determinata,  cioè  a  respiro,  a  tal  fine  l'assicurato  rilascia 
all'assicuratore  un  biglietto  di  premio,  che  questi  presenta 
alla  scadenza  per  riscuotere  il  danaro.  Il  pagamento  del 
premio  può  pattuirsi  dopo  il  sinistro  o  il  salvo  arrivo,  ma 
nelle  asMcurazioni  terrestri  pngasi  per  lo  più  a  rate  in 
epoche  stabilite.  Come  già  osservammo,  il  premio  stipulato 
in  tempo  di  pace  non  aumenta  al  sopravvenir  della  guerra, 
né  diminuisce  se  stabilito  in  tempo  di  guerra  al  soprag- 
giunger della  pace,  meno  patti  in  contrario,  poiché  i  fatti 
sopravvenuti  non  possono  alterare  un  contratto  già  con- 
chiuso. 

Il  premio  secondo  le  costumanze  del  commercio  suolsi 
stabilire  a  un  tanto  per  cento  della  cosa  assicurata,  nel 
qual  caso  esso  ha  una  certezza  assoluta.  Ma  dagli  usi  stessi 
del  commercio  non  escludesi  che  il  premio  possa  avere  una 
certezza  relativa,  il  che  avviene  nei  casi  in  cui  si  stipula 
che  il  premio  si  pagherà  a  dovere,  o  sul  ragguaglio  che 
verrà  determinato  da  un  altro,  o  sul  prudente  arbitrio 
d'un  terzo  scelto  dalle  parti;  in  tutti  questi  casi  il  premio 
verrà  stabilito  secondo  l'equità  e  la  buona  fede.  Il  premio 
si  può  pattuire  a  qualunque  somma,  poiché  nel  contratto 
d'assicurazione  non  si  fa  luogo  a  rescissione  per  lesione 
enórme,  in  quanto  che  correndosi  da  ambe  le  parti  un'alea 
non  si  può  in  alcun  modo  fissar  un  limite  alle  pretese  e 
alla  volontà  delle  parti. 

Degli  obblighi  dell'  assicurato  e  dell'assicuratore. 

445.  Né  resta  a  dire  degli  obblighi  delle  parti  contraenti, 
cominciando  da  quelli  dell'assicurato,  che  sono  di  due  specie, 
poiché  riguardano  o  la  conservazione  e  l'uso  delle  azioni  che 
egli  ha  contro  l'assicuratore,  o  l'adempimento  per  parte  sua  del 
contratto  d'assicurazione.  Innanzi  tutto  la  legge  obbliga  l'as- 
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sicurato  a  notificare  all'assicuratore  entro  tre  giorni,  da  che 
ne  ha  ricevuto  gli  avvisi,  i  disastri  avvenuti  alla  cosa,  pena 
il  rifacimento  dei  danni,  affinchè  l'assicuratore  reso  avver- 
tito dell'infortunio  possa,  o  da  sé  o  coll'aiuio  dell'assicurato, 
provvedere  alla  meglio  al  fine  di  diminuire,  per  quanto  può, 
le  conseguenze,  e  se  l'assicurato  non  fa  questa  notificazione 
è  esposto  a  rifar  tutti  i  danni  che  l'assicuratore  avrebbe  po- 
tuto evitare  se  avesse  avuto  in  tempo  l'avviso  (art.  487 
Cod.  comm.j.  Egualmente  l'assicurato  deve,  nel  caso  di  di- 
sastro, dare  opera  a  salvare  le  cose  in  pericolo,  poiché  non  gli 
è  lecito  lasciarle  perire  senza  tentar  di  salvarle.  Sulla  dichia- 
razione giurata  dell'assicurato  le  spese  fatte  da  lui  a  tal  fine 
gli  sono  rimborsale  sino  a  concorrenza  delle  cose  ricuperate 
e  salvate  (art.  4CJ2  Cod  comm),  poiché  se  le  spese  per  sal- 
vare gli  oggetti  avessero  a  superare  il  loro  valore,  era  me- 
glio non  farlo  e  lasciar  perire  le  cose;  se  quindi  entra  in 
una  stalla  l'epizoozia,  l'assicurato  deve  tosto  provvedere  per- 
chè le  bestie  sieno  curate,  e  le  spese  gli  sono  rifuse  fino  al 
limite  già  detto,  e  così  pure  nel  caso  d'incendio  e  d'inonda- 
zione. Perchè  poi  l'assicuratore  possa  ottenere  la  rifazione 
dei  danni  patiti,  deve  provare  il  rischio  in  genere  ed  in 
ispecie.  Il  rischio  in  genere  consiste  nel  fatto  d'essere  stati 
gli  oggetti  esposti  al  pericolo,  e  lo  si  prova  nelle  assicura- 
zioni di  trasporto  colla  polizza  di  carico  la  quale  constata  in 
modo  irrevocabile  il  fatto  che  le  merci  furono  caricate,  però 
ove  mancasse  la  polizza,  l'avvenuto  caricamento  può  provarsi 
con  ogni  altro  mezzo  di  prova,  come  sarebbero  le  bolle  di  do- 
gana e  delle  agenzie  di  trasporto  od  i  testimoni.  Il  rischio  in 
ispecie  consiste  nel  valore  delle  cose  assicurate;  questo  valore 
può  essere  determinato  nella  polizza  d'assicurazione,  e  questa 
forma  la  prova  piena  quando  vi  sia  opposta  la  clausola  va- 
lendo o  non  valendo;  onde  non  può  in  tal  caso  contraddirsi 
dall'assicuratore.  Se  nella  polizza  non  è  determinato  il  va- 
lore delle  cose  assicurate,  lo  si  determina  con  ogni  mezzo  dij 
prova;  così  il  valore  di  una  casa  si  determina  o  in  base  al| 
costo  di  costruzione  o  di  compra,  o  per  mezzo  di  perizia,! 
quello  delle  merci  colle  fatture  o  con  qualunque  altro  docu- 
mento, e  in  ogni  altro  caso  poi  usasi  la  perizia.  A  comple-l 
tare  le  basi  della  propria  azione  l'assicurato  deve  provare^ 
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che  il  sinistro  è  veramente  avvenuto  sia  colle  testimonianze 
sia  colle  perizie  o-  la  dichiarazione  della  pubblica  autorità 
e  dalle  imprese  delle  ferrovie.  L'assicurato  deve  notificare 
agli  assicuratori  entro  tre  giorni  da  quello  in  cui  gli  sono 
pervenuti,  gli  atti  comprovanti  che  le  cose  assicurate  furono 
esposte  ai  rischi,  e  che  andarono  perdute  (art  484  Cod. 
comm.).  L'obbligo  di  far  queste  prove  e  di  produrre  questi 
atti  incombe  anche  all'assicuratore  di  fronte  al  suo  riassi- 
curatore, a  meno  che  fra  di  loro  non  si  fosse  convenuto  che 
bastasse  che  l'assicuratore  producesse  la  quitanza  rilascia- 
tagli dall'assicurato,  il  quale  ha  avuto  la  somma  dovutagli 
pei  danni  patiti.  L'assicuratore  è  ammesso  alla  prova  dei 
fatti  contrari  a  quelli  che  sono  contenuti  nei  documenti 
presentati  dall'assicurato,  il  che  però  non  sospende  la  con- 
danna dell'assicuratore  a  pagare  intanio  la  somma  assicu- 
rata, coll'obbligo  all'assicurato  di  dare  cauzione,  la  quale  è 
sciolta  col  decorso  di  quattro  anni  se  non  vi  fu  domanda 
giudiziale  (art.  19) 

446.  La  seconda  specie  degli  obblighi  dell'assicurato  ri- 
guarda il  pagamento  del  premio  pattuito  e  del  mezzo  per 
cento  nel  caso  di  storno  o  quando  per  semplice  errore  le 
cose  assicurate  siensi  stimate  più  di  quanto  meritavano.  Il 
premio  deve  pagarsi  all'atto  della  stipulazione  o  alle  sca- 
denze convenute  nella  polizza.  Appena  cominciato  il  rischio 
il  premio  è  dovuto  per  intero,  e  non  fa  bisogno  d'attendere 
ch'j  esso  sia  compito;  infatti  l'oggetto  del  contratto  è  il  ri- 
schio, il  quale  appena  comincia  esiste  per  intero,  e  quindi 
se  ne  deve  .per  intero  il  corrispettivo;  se  mi  prometti  100  lire 
per  assicurarti  la  casa  dal  fuoco,  essa  può  bruciar  anche  ora, 
esiste  quindi  fio  dal  momento  della  stipulazione  il  rischio 
e  quindi  l'obbligo  di  retribuirlo.  Di  qui  viene  la  massima, 
rischio  cominciato,  premio  guadagnato.  A  questa  massima 
si  fa  solo  la  seguente  eccezione  giustificata  soltanto  dalla 
equità,  ma  non  dai  principii  dello  stretto  diritto;  cioè  se 
l'assicurazione  ha  per  oggetto  merci  per  l'andata  ed  il  ri- 
torno, e  se  giunto  il  carico  alla  sua  prima  destinazione  non 
si  fa  alcun  altro  carico  di  ritorno  o  se  il  carico  di  ritorno 
non  è  compiuto,  l'assicuratore  ha  diritto  soltanto  ai  due 
terzi  del  premio  convenuto  quando  non  vi  sia  patto  con- 
trario (art.  470  Cod.  comm.). 
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Nel  caso  di  storno,  cioè  quando  il  viaggio  è  rotto  prima 
della  partenza  della  merce,  l'assicurato  deve  pagare  all'as- 
sicuratore il  così  detto  diritto  di  polizza,  consistente  nel 
mezzo  per  cento  della  somma  assicurata  a  titolo  di  inden- 
nizzo ;  ciò  pure  si  verifica  nel  caso  che  il  valore  delle  cose 
assicurate  sia  maggiore  di  quel  che  risulta  dalla  loro  stima, 
purché  tale  eccedenza  provenga  da  errore  e  non  già  dal  dolo 
o  dalla  frode.  Si  è  fatta  questione  dai  legisti  se  la  man- 
canza del  pagamento  del  premio  per  parte  dell'assicurato 
annulli  l'obbligazione  a  favore  dell'assicuratore.  Alcuni  opi- 
navano che  se  il  pagamento  del  premio  doven  farsi  immedia- 
mente,  o  come  dicesi  in  commercio  payable  comptant,  e  l'as- 
sicurato vi  manchi,  si  annullasse  il  contratto,  mentre  se  era 
convenuto  un  termine  pel  pagamento,  l'assicuratore  aveva 
diritto  di  farsi  pagare  soltanto  la  somma  del  premio.  Ma 
questa  distinzione  non  ha  alcun  fondamento  giuridico,  in 
quanto  che  l'assicurazione  è  un  contratto  bilaterale  ed  ha 
il  principio  generale  che  la  condizione  risolutiva  è  sempre 
sottintesa  nei  contratti  bilaterali  pel  caso  in  cui  una  delle 
parti  non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazione.  Il  contratto 
però  non  è  sciolto  di  diritto,  l'assicuratore  avrebbe  facoltà 
o  di  chiederne  l'adempimento  o  la  risoluzione  oltre  il  ri- 
sarcimento dei  danni,  deve  farne  domanda  giudiziale,  e  il 
giudice  può,  secondo  le  circostanze,  concedere  all'assicu- 
rato una  dilazione  (art.  1165  Cod.  civ,).  La  legge  contempla 
pure  il  caso  di  fallimento  delle  parti  contraenti  e  dispone 
che  se  l'assicuratore  fallisce  quando  il  rischio  non  è  ancora 
determinato,  l'assicurato  può  chiedere  cauzione  o  lo  sciogli- 
mento del  contratto.  L'assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  nel 
caso  di  fallimento  dell'assicurato  (art.  460  Cod.  cornm.);  ma 
questo  diritto  deve  intendersi  subordinato  alla  condizione 
che  l'assicurato  non  abbia  pagato  il  premio,  perchè  se  egli 
ha  adempito  al  proprio  obbligo  con  qual  ragione  l'assicu- 
ratore pretenderebbe  di  sciogliere  il  contratto,  tenersi  il  pre- 
mio e  lasciare  le  cose  dell'assicurato  esposte  ai  pericoli?  E 
troppo  evidente  dunque  che  quando  l'assicurato  abbia  pa- 
gato il  premio,  ralt.ro  non  può  né  chiedere  cauzione  né  scio- 
gliere il  contratto.  È  massima  poi  avvalorata  dall'uso  co- 
stante del  commercio  e  riconosciuta  dal  n°  8  dell'art.  286 
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Cod.  comm.,  elio  l'assicuratore  ha  privilegio  sulle  cose  as- 
sicurate per  il  pagamento  del  premio,  il  che  è  giusto  do- 
vendo la  cosa  salvata  dai  rischi  servir  a  pagare  chi  la  salva 
assicurandola. 

447.  Sono  pur  due  gli  obblighi  che  incombono  all'assi- 
curatore; l'uno  dei  quali  è  il  pagamento  della  somma  as- 
sicurata quando  si  verifica  quella  perdita  che  secondo  la 
legge  si  qualifica  per  sinistro  maggiore,  il  secondo  allor- 
ché succede,  soltanto  la  semplice  avaria,  che  forma  il  sini- 
stro minore,  di  cui  devesi  il  risarcimento.  A  queste  due 
obbligazioni  corrispondono  due  azioni,  l'una  delle  quali 
straordinaria  dicesi  azione  dell' 'abbandono ,  l'altra  ordinaria 
azione  di  avaria. 

L'abbandono,  che  suolsi  anche  chiamare  rinuncia  all'in- 
cetta, è  quell'atto,  pel  quale,  verificandosi  il  sinistro  mag- 
giore o  quello  contemplato  espressamente  dalle  parti,  l'as- 
sicurato dichiara  di  rinunciare  in  modo  assoluto  a  quanto 
rimaner  possa  della  cosa  assicurata  a  favore  dell'assicura- 
tore, aftinché  questi  gli  paghi  per  intero  la  somma  assicu- 
rata e  subentri  in  tutti  i  suoi  diritti  sulla  medesima.  Questo 
atto  però  non  è  imposto  dalla  legge  all'assicurato  il  quale 
può  preferire  di  conservare  le  cose  in  quel  po'  che  gli 
avanza  e  chiedere  il  semplice  rifacimento  colFazione  di 
avaria;  ma  quando  l'assicurato  esercita  questo  suo  diritto, 
l'assicuratore  deve  pagargli  la  somma  assicurata  per  intero 
meno  lo  sconto  di  un  tanto  per  cento  solito  a  farsi  per  uso 
commerciale.  Le  parti  possono  d'accordo  stabilire  quali  sieno 
i  casi  in  cui  l'assicurato  ha  facoltà  di  far  l'abbandono  delle 
cose,  ma  la  legge  stabilisce  alcuni  casi,  dei  quali  molti  sono 
proprii  delle  assicurazioni  marittime  soltanto,  e  alcuni  pos- 
sono applicarsi  anche  alle  terrestri;  questi  sono:  l'arresto 
per  ordine  di  potenza  estera  o  per  ordine  del  governo  dopo 
cominciato  il  viaggio,  e  la  perdita  o  deterioramento  delle 
cose  assicurate,  purché  ascenda  almeno  ai  tre  quarti  del  va- 
lore della  cosa. 

448.  L'arresto  per  ordine  di  potenza  straniera  o  del  go- 
verno durante  il  viaggio  può  essere  causato  da  motivi  po- 
litici o  commerciali;  così  il  governo  può  arrestare  un  carico 
d'armi   o  di  munizioni  che  in  tempo  di  guerra  passasse  al 
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nemico,  o  che  lo  esponesse  ai  danni  per  aver  mancato  alla 
neutralità.  Succedendo  l'arresto,  entro  il  termine  di  tre 
giorni,  decorrente  dalla  notizia  avutane,  l'assicurato  deve 
notificarlo  all'assicuratore  e  nel  frattempo  deve  far  quanto 
è  da  lui  per  ottenere  lo  scioglimento  delle  cose  assicurate, 
sotto  pena  del  rifacimento  dei  danni  (art.  486  Cod.  comm.). 
Ma  quel  che  più  ne  interessa  è  l'abbandono  avvenuto  per 
la  perdita  o  pel  deterioramento  della  cosa  assicurata  che 
ascenda  almeno  a  tre  quarti  del  valore  di  essa  (art.  482 
Cod.  comm.).  La  legge  ha  stabilito  questo  limite  dei  tre 
quarti  per  togliere  le  antiche  controversie  sol  quando  vi 
fosse  vera  perdita  o  no.  La  perdita  o  il  deterioramento  che 
ascendono  a  tre  quarti  si  determinano  in  base  al  valore 
stabilito  nella  polizza  quando  sia  giusto  o  abbia  la  clau- 
sola volendo  o  non  volendo:  ma  se  non  fu  dichiarato 
il  valore  e  questo  si  teme  maggiore  di  quel  che  è  vera- 
mente, può  determinarsi  con  tutti  i  mezzi  di  prova  possi- 
bili ;  così  se  trattasi  di  una  casa  può  basarsi  sul  prezzo 
di  costruzione  fatta  deduzione  del  suo  deprezzamento  in 
cause  di  vetustà,  e  ciò  si  compie  per  mezzo  di  perizia.  Se 
non  fu  determinato  in  alcun  modo  il  valore  delle  cose,  le 
spese  della  perizia  stanno  a  carico  dell'assicurato,  perchè  è 
desso  che  deve  fornir  la  prova  dei  danni  se  ne  vuole  l'in- 
dennizzo; se  poi  il  valore  fu  determinato,  siccome  si  pre- 
sume giusto  fino  a  prova  contraria,  la  quale  deve  farsi  dal- 
l'assicuratore, così  a  questo  incombono  le  spese  della  perizia. 
Se  gli  effetti  assicurati  sono  frumento,  meliga,  uva  od  altri 
prodotti  agricoli,  il  loro  valore  si  stabilisce  in  base  al  tempo 
in  cui  succede  il  disastro  e  in  ragione  della  qualità  loro; 
la  qualità  può  determinarsi  con  ogni  mezzo  di  prova  am- 
messo dalla  legge.  Lo  stesso  dicasi  del  bestiame,  il  cui  va- 
lore si  determina  sia  col  provare  il  costo  di  compra  o  il 
prezzo  che  se  ne  sarebbe  potuto  ritrarre  vendendolo  al  tempo 
in  cui  l'epizoozia  viene  a  spegnerlo.  Ora  qui  sorge  quistione 
se  nel  valutare  il  deterioramento  debba  soltanto  calcolarsi 
il  danno  intrinseco  patito  dalla  cosa,  od  anche  le  spese 
estrinseche  fatte  per  provvedere  alla  salvezza  e  alla  dimi- 
nuzione del  danno;  così  un  paio  di  buoi  colti  da  epizoozia 
valevano  1000  lire,  e  ne  prendo  260,  il  danno  dunque  non 
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passa  i  tre  quarti;  ma  per  venderli  ho  dovuto  pagare  i 
sensali,  coloro  che  li  hanno  condotti,  ed  ho  speso  30  lire; 
se  si  deducono  queste  spese  il  danno  supera  i  tre  quarti 
e  posso  far  l'abbandono.  Le  opinioni  sono  in  ciò  discordi, 
ma  ci  sembra  più  giusto  seguire  quella  che  include  nel 
calcolo  del  danno  anche  le  spese  estrinseche,  poiché  esse 
furono  fatte  anche  nell'interesse  dell'assicuratore  a  fine  di 
diminuire  il  danno  e  vanno  per  se  stesse  ad  accrescere  l'im- 
porto delle  cose  assicurate,  in  base  al  quale  deve  compu- 
tarsi l'ammontare  dei  tre  quarti  del  sinistro.  L'abbandono 
si  fa  con  notificazione  per  atto  d'usciere  o  di  notaio  od 
anche  solo  per  polizza  privata  firmata  dall'assicuratore, 
il  quale  però  si  riserva  ogni  eccezione  circa  l'esistenza  e 
l'ammontare  del  sinistro.  L'abbandono  delle  cose  assicurate 
non  può  farsi  in  parte  né  sotto  condizione,  ma  deve  essere  una 
intera  ed  assoluta  rinuncia  ai  proprii  diritti  sulla  cosa;  esso 
comprende  soltanto  le  cose  che  formano  l'oggetto  dell'as-, 
sicurazione  e  del  rischio;  con  ciò  dunque  si  esclude  tutto 
ciò  che  è  allo  scoperto,  cioè  quella  parte  della  cosa  che  non 
fu  assicurata;  così  se  assicurai  la  casa  e  non  i  mobili  e  le 
invervaglie,  queste  rimangono  mie  e  a  mio  carico  mal- 
grado l'abbandono  fatto  della  porzione  assicurata  'art.  484 
Cod.  comm.).  L'assicurato,  notificando  gli  avvisi  del  sini- 
stro, può  o  fare  l'abbandono  con  intimazione  all'assicuratore 
di  pagare  la  somma  assicurata  nel  termine  stabilito  dal 
contratto,  o  riservarsi  di  farlo  nei  termini  stabiliti  dalla 
legge  (art.  489  Cod.  comm.).  Così  pure  nel  far  l'abbandono 
deve  dichiarare  le  assicurazioni  che  ha  fatto  od  ordinate; 
in  mancanza,  il  termine  al  pagamento  non  comincia  a  de- 
correre che  dal  giorno  in  cui  fa  notificare  la  detta  dichia- 
razione (art.  490  Cod.  comm.),  e  nel  caso  di  dichiarazione 
fraudolenta,  gli  effetti  dell'assicurazione  cessano  per  Tassi- 
curato  (art.  491  Cod.  comm.).  Se  il  tempo  del  pagamento 
non  è  stabilito  dal  contratto,  deve  l'assicuratore  pagare  la 
somma  assicurata  dopo  tre  mesi  dalla  notificazione  dell'ab- 
bandono. L'effetto  dell'abbandono  è  quello  di  trasferire  ir- 
revocabilmente la  proprietà  delle  cose  assicurate  nell'assi- 
curatore, e  il  suo  effetto  è  retroattivo  riportandsi  all'epoca 
del  sinistro,  onde  le  spese  fatte  dopo  questo  per  diminuirlo 
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stanno  a  carico  dell'assicuratore.  L'azione  d'abbandono  deve 
esercitarsi  entro  sei  mesi  dal  giorno  dell'atto  di  notifica 
altrimenti  è  prescritta  e  non  resta  altro  che  ricorrere  all'a- 
zione di  avaria. 

449.  Di  questa  finalmente  ne  rimane  a  dire.  Essa  nelle 
assicurazioni  terrestri  ha  luogo  più  facilmente  e  più  spesso 
per  quell'amore  particolare  che  ciascun  proprietario  ha  anche 
agli  avanzi  delle  cose  proprie,  amore  che  non  si  verifica  nei 
commercianti  soliti  a  mutar  oggetto  di  proprietà  d'ora  in 
ora.  L'azione  di  avaria  ha  luogo  per  qualsiasi  danno  sof- 
ferto dalla  cosa  assicurata  in  causa  dei  rischi  dai  quali  fu 
assicurata.  Qualunque  siasi  pertanto  l'ammontare  del  disa- 
stro si  fa  luogo  all'azione  per  avaria,  a  meno  che  non  fosse 
completo  e  la  cosa  pienamente  distrutta,  nel  qual  caso  per 
pacifica  giurisprudenza  non  è  ammessa  che  l'azione  per  ab- 
bandono, perchè  la  perdita  totale  ed  assoluta  non  può  dar 
luogo  a  rifazione  di  danni  colla  speranza  di  rimettere  la  cosa 
nel  pristino  stato  perchè  è  già  del  tutto  perduta.  Quando  ras- 
sicurato abbia  scelto  l'azione  per  avaria  o  per  abbandono 
deve  continuare  in  essa  e  non  già  vagare  dall'una  all'altra: 
soltanto  quando  ha  esperimentata  completamente  una  ed  è 
respinta  dal  Tribunale,  può  ricorrere  all'altra:  così  se  il. giu- 
dice riconosce  che  non  vi  è  luogo  ad  azione  per  abbandono 
perchè  la  perdita  non  arriva  ai  tre  quarti  del  valore  delle 
cose,  l'assicurato  può  usare  dell'azione  per  avaria,  e  vice- 
versa se  ha  scelta  questa  ed  è  respinta  perchè  la  cosa  è  pe- 
rita del  tutto  può  tentare  l'azione  per  abbandono.  —  L'effetto 
naturale  dell'azione  d'avaria  è  quello  di  costringere  l'assicu- 
ratore a  pagare  il  danno  sofferto  dall'assicurato  :  il  danno 
si  determina  coi  mezzi  già  indicati,  e  non  si  computa  in 
esso  il  guadagno  sperato  dalla  cosa  perchè  è  una  quantità 
incerta  e  che  non  può  calcolarsi  :  così  il  frumento  si  computa 
per  quel  che  vale  al  momento  della  grandine  e  non  già  quel  che 
ne  avrebbe  potuto  prendere  il  proprietario  aspettando  il  tempo 
della  carestia.  L'azione  per  avaria  non  può  intentarsi  cumu- 
lativamente a  quella  d'abbandono  né  quando  questa  ha  già 
raggiunto  il  suo  scopo.  Se  quindi  prima  d'intentar  l'azione 
per  abbandono  la  cosa  avea  sofferto  delle  avarie,  non  può 
pretendere  l'assicurato  la  rifazione  dei  danni,  perchè  sono 
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assorbiti  dalla  domanda  della  somma  assicurata  (Cassaz.  di 
Parigi  (S  gennaio  1823  e  15  dicembre  1830). 

Dicemmo  già  che  se  l'avaria  non  passa  l'uno  per  cento 
non  se  ne  può  chiedere  la  rifazione,  e  dicemmo  come  le  parti 
possano  convenire  cli£  fino  a  che  il  danno  non  ascenda  a  un 
certo  limite",  p.  es.  il  cinquanta  per  cento  delle  cose  assicu- 
rate, non  si  faccia  luogo  ad  indennizzo,  poiché  le  parti  pos- 
sono aver  interesse  a  porsi  in  sicurtà  dai  danni  gravi,  ma 
non  dai  piccolissimi  e  sono  in  ciò  pienamente  libere. 

Come  ogni  altra  azione,  anche  quella  per  avaria  è  sog- 
getta a  prescrizione,  la  quale  è  stabilita  dall'art.  540  nel  ter- 
mine di  anni  cinque  dalla  data  del  contratto  ;  questo  ter- 
mine corre  dal  giorno  in  cui  il  contratto  fu  stipulato  senza 
alcun  aumento  di  distanza  (Campexon,  Cod.  comm.).  L'a- 
zione per  avaria  poi  non  è  più  ammissibile  allorché  le  merci 
avariate  sono  ricevute  dall'assicurato  senza  protesta,  la  quale 
è  nulla  se  non  si  fa  entro  tre  giorni  dal  ricevimento,  e  senza 
la  domanda  giudiziale  di  pagamento  promossa  entro  due 
mesi  dal  giorno  della  protesta  (art.  536,  537  Cod.  comm.):  e 
ciò  perché  colui  che  accetta  le  cose  come  sc^po  e  non  muove 
lamento  per  i  danni  si  presume  abbia  rinunciato  al  benefi- 
zio dell'assicurazione.  La  prescrizione  non  è  interrotta  se 
non  quando  vi  è  un  riconoscimento  del  debito  per  iscritto  o 
una  domanda  giudiziale  non  perenta  (art.  542  Cod.  comm.). 
Lo  scritto  di  riconoscimento  può  essere  pubblico  o  privato, 
e  la  domanda  giudiziale  è  valida  ad  interrompere  la  prescri- 
zione anche  se  fatta  innanzi  ad  un  giudice  incompetente 
(art.  2125  Cod.  civ.),  e  non  è  perenta  se  non  quando  siano 
corsi  tre  anni  dall'ultimo  atto  di  procedura  (art,  338  Cod. 
proc.  civ.).  Così  pure  l'inammissibilità  dell'azione  può  essere 
impugnata  quando  l'a-sicurato  abbia  ricevuto  la  merce,  ma 
per  forza  maggiore,  come  malattia  o  lontananza,  non  ne  abbia 
potuto  riconoscere  lo  stato,  o  quando  siansi  intraprese  trat- 
tative d'accomodo,  nominando  periti  o  altri  che  indichi  nel- 
l'assicurato la  volontà  di  valersi  de'  suoi  diritti  di  assicu- 
razione. 

I  principii  finora  svolti  si  applicano  anche  al  contratto  di 
riassicurazione  fra  l'assicuratore  e  il  suo  riassicuratore:  a 
questo  pertanto  spettano  tutte  le  azioni  dell'assicuratore  ten- 
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dente  ad  escludere  resistenza  del  sinistro  o  a  modificarne  la 
importanza  o  a  far  annullare  il  primo  contratto,  poiché  è 
nel  suo  interesse  escludere  l'esistenza  o  gli  effetti  del  primo 
contratto  d'assicurazione  dal  quale  dipendono  l'esistenza  e 
gli  effetti  di  quello  di  riassicurazione.  L'assicurato  non  può 
agire  contro  il  riassicuratore  se  non  in  forza  d'una  cessione 
fattagli  dall'assicuratore  o  tutto  al  più  prevalendosi  delle 
azioni  competenti  all'assicuratore  medesimo. 


CAPITOLO  VENTITREESIMO 

Del  pegno  e  specialmente  del  pegno  degli  immobili 
o  anticresi. 

Del  pegno. 

450.  La  prima  e  più  facile  garanzia  delle  obbligazioni  è 
il  credito  personale  ;  ma  questo  spesse  volte  non  è  sufficiente 
ad  assicurare  l'interesse  del  creditore,  il  quale  perciò  ri- 
chiede altri  mezzi  per  mettersi  al  coperto.  Oltre  la  fideius- 
sione e  l'ipoteca  fra  i  mezzi  di  garanzia  figura  il  pegno,  il 
quale  si  distingue  dalla  fideiussione  in  quanto  che  questa 
non  è  che  una  nuova  garanzia  personale,  e  dall'ipoteca 
perchè  questa  cade  sopra  gli  immobili,  mentre  il  pegno  non 
si  riferisce  che  ai  mobili.  Colla  voce  pegno  suolsi  indicare  il 
diritto  reale  spettante  al  creditore  sulla  cosa  datagli  in  pegno, 
la  cosa  pignorata  e  il  contratto  di  pegno;  in  quest'ultimo 
senso  il  pegno  è  quel  contratto  col  quale  il  debitore  dà  al 
creditore  una  cosa  mobile  per  sicurezza  del  credito,  da  resti- 
tuirsi in  natura  dopo  l'estinzione  del  medesimo  (art.  1878 
Cod.  civ.);  così  tu  mi  presti  100  lire  ed  io  ti  do  in  pegno  il 
mio  orologio;  se  alla  scadenza  non  ti  rendo  le  100  lire,  tu 
puoi  far  vendere  nei  modi  dovuti  l'orologio  e  pagarti  col 
prezzo,  poiché  il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di 
farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa  pignorata  (art.  1879 
Cod.  civ.).  A  costituire  quindi  il  contratto  di  pegno,  oltre 
la  condizione  solita  del  consenso  delle  parti,  si  richiede  la 
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consegna  d'una  cosa  mobile,  e  l'intenzione  nel  debitore  che 
questa  cosa  mobile  serva  di  garanzia  al  creditore.  Quanto 
alla  consegna  essa  può  farsi  o  al  creditore  in  persona  o  al 
suo  mandatario,  od  anche  ad  un  terzo  il  quale  sia  scelto 
concordemente  dalle  parti  per  tener  in  custodia  la  cosa  data 
in  pegno  (art.  1882  Cod.  civ.).  Del  resto  è  il  consenso  che 
forma  il  contratto,  onde  appena  che  questo  è  formato,  il  con- 
tratto è  perfetto,  e  se  ne  può  chiedere  l'esecuzione;  onde  se 
tu  mi  promettesti  in  pegno  una  macchina,  e  non  me  la  con- 
segnasti, posso  chiedere  in  giudizio  che  me  ne  sia  fatta  la 
tradizione,  o  che  nel  caso  fossi  persona  a  cui  non  si  potesse 
affidare,  sia  consegnata  ad  un  terzo  perchè  la  detenga  a  mio 
favore.  La  cosa  medesima  poi  può  servire  di  pegno  a  di- 
versi crediti  risultanti  da  titoli  diversi  :  così  puoi  darmi  del 
grano  in  pegno  per  danaro  prestato  e  per  viveri  ;  una  cosa 
sola  può  darsi  in  pegno  a  diversi  creditori;  così  debbo 
100  a  te,  1000  a  Tizio  e  2000  a  Sempronio  e  consegno  a 
voi  tre  in  pegno  una  cartella  dello  Stato  del  valore  di 
4000  lire.  In  questo  caso  può  stabilirsi  che  la  cosa  data  in 
pegno  spetti  contemporaneamente  o  successivamente  ai  cre- 
ditori, e  il  possesso  materiale  di  essa  può  appartenere  o  a 
tutti  solidalmente  o  a  un  solo  o  ad  una  terza  persona 
alla  quale  siasi  stabilito  d'affidarne  la  conservazione  ;  così 
potrebbe  la  cartella  depositarsi  presso  la  Banca  Nazionale 
o  altro  pubblico  istituto  di  credito.  —  Quanto  alla  vo- 
lontà nel  debitore  pignoratario  d'assicurar  col  pegno  il 
credito,  è  richiesta  imperciocché  se  il  debitore  desse  la  cosa 
non  come  pegno  ma  come  deposito  o  come  comodato,  ciò  non 
sarebbe  più  a  garanzia  del  creditore,  il  quale  potrebbe  es- 
sere costretto  a  retrodare  ad  ogni  richiesta  la  cosa  avuta, 
rimanendo  spoglio  d'ogni  cauzione. 

451.  Chi  può  d'are  una  cosa  in  pegno?  Il  contratto  di 
pegno  può  avere  per  conseguenza  la  vendita  della  cosa 
data,  quando  il  debitore  non  ottemperi  ai  proprii  obblighi  ; 
da  ciò  dunque  risalta  che  soltanto  chi  ne  è  proprietario  può 
assoggettare  a  pegno  una  cosa,  e  che  il  pegno  della  cosa 
altrui  è  nullo.  Però  una  tale  nullità  può  farsi  valere  sol- 
tanto dal  creditore  pignorante  e  non  già,  dal  debitore,  come 
nel  caso  della  vendita  delle  cose  altrui   (art  1459).  Il  prò- 
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prietario  poi  della  cosa  data  in  pegno  potrà  o  no  agire  contro/ 
il  creditore  pignorante,  secondo  che  questi  ebbe  la  cosa  in 
buona  o  in  mala  fede;  poiché  se  egli  ricevette  il  pegno  cre- 
dendone proprietario  il  debitor  suo,  può,  in  base  all'art,  707 
che  dichiara  che  per  le  cose  mobili  il  possesso  vale  titolo, 
respingere  la  domanda  del  proprietario,  al  quale  non  rimane 
altra  via  che  agire  contro  il  debitore  pignoratario,  Lo  stesso 
dicasi  quando  fossero  più  i  creditori  aventi  in  pegno  la 
stessa  cosa;  chi  di  loro  là  detiene  in  buona  fede  può  negar 
di  rendere  la  cosa  ed  ha  privilegio  anche  verso  quei,  con- 
creditori che  l'ebbero  prima  di  lui.  Il  proprietario  può  dare 
in  pegno  la  cosa  propria  anche  per  mezzo  di  mandatario 
purché  sia  fornito  di  mandato  speciale,  giacché  trattasi  di 
cosa  che  eccede  i  limiti  dell'ordinaria  amministrazione  (arti- 
colo 1741  Cod,  civ.).  Il  creditore  che  riceve  in  pegno  la  cosa 
deve  essere  capace  di  contrarre  obbligazioni,  giacché  dal 
contratto  di  pegno  discendono  in  certi  casi  anche  degli  ob- 
blighi a  carico  di  lui. 

452.  L'oggetto  del  pegno  deve  essere  mobile,  poco  im- 
porta poi  sia  esso  corporale  o  incorporale,  università  di  fatto 
o  di  diritti  purché  sia  in  commercio  in  quanto  che  deve 
essere  convertibile  in  danaro  ove  debba  vendersi  per  sod- 
disfarne il  creditore.  Le  cose  mobili  per  natura  ma  im- 
mobili per  destinazione,  come  gli  attrezzi  rurali,  il  bestiame, 
il  fieno  e  le  sementi,  gli  alveari,  ecc..  non  possono  darsi  in 
pegno,  perchè  il  pegno  deve  avere  per  oggetto  una  cosa  mo- 
bile anche  in  faccia  alla  legge;  neppure  possono  darsi  in 
pegno  i  frutti  finché  sono  pendenti,  perchè  fanno  parte 
dell'immobile  e  ne  seguono  il  carattere,  né  possono  conse- 
gnarsi al  creditore;  staccati  diventano  mobili  e  quindi  sono 
capaci  di  formar  oggetto  di  pegno.  Può  darsi  in  pegno  il 
danaro,  anzi  ciò  spesso  si  usa  in  certi  contratti  in  cui  si 
prendono  a  prestito  oggetti  o  mercanzie.  Fra  le  parti  con- 
traenti il  pegno  è  perfettamente  valido  appena  che  si  è  for- 
mato il  loro  consenso;  onde  fra  di  loro  non  è  richiesta  alcuna 
formalità.  Ma  il  pegno  induce  dei  rapporti  anche  coi  terzi, 
e  verso  questi  sono  necessarie  certe  forme  che  garantiscano 
il  creditore  pignorante;  così  se  tu  mi  dai  in  pegno  mille 
sacca  di  grano,  ciò  corre  fra  me  e  te,  ma  se  io  non  ne  ho 
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scritto  regolare,  ove  tu  fallisca,  i  tuoi  creditori  concorrono 
meco  sul  prezzo  del  grano,  perchè  il  mio  pegno  à  irrego- 
lare e  non  mi  dà  alcun  privilegio.  Perchè  dunque  il  pegno 

sia  costituito  in  modo  valido  da  dar  privilegio  solla  cosa, 
vuoisi  che  sia  fornito  di  quattro  estremi:  1°  Deve  il  con- 
tratto di  pegno  emergere  da  un  atto  pubblico  o  da  una 
scrittura  privata,  e  ciò  per  evitare  che  il  debitore  pignorante 
danneggi  i  propri  creditori  col  dar  in  pegno  all'ultimo  le 
cose  proprie  a  fine  di  spogliare  d'ogni  garanzia  i  creditori 
precedenti  (art.  1880  Cod.  civ.).  Tuttavia  la  redazione  del- 
l'atto in  iscritto  non  è  richiesta  se  non  quando  si  tratti  di 
un  oggetto  eccedente  il  valore  di  cinquecento  lire  (art.  cit.)  ; 
queste  parole  vogliono  essere  interpretate  nel  senso  che  la 
scrittura  privata  non  è  richiesta  altro  che  quando  la  somma 
del  credito  o  il  valore  del  pegno  passano  le  cinquecento  lire, 
infatti  se  o  l'uno  o  l'altro  ne  sono  minori,  non  vi  ha  più  il 
motivo  della  importanza  grave  del  contratto  per  chiedere 
l'atto  scritto;  così  per  una  somma  che  non  passa  le  cinque- 
cento lire  mi  dai  in  pegno  una  cosa  che  ne  vai  mille,  ogni 
controversia  che  sorga  non  può  vertere  che  fino  alla  concor- 
renza della  somma  del  credito;  e  così  se  la  somma  del  credito 
è  di  mille  e  mi  dai  in  pegno  un  oggetto  che  ne  vai  solo  400, 
non  si  può  disputare  che  al  di  là  di  queste  400  lire  il  prezzo 
della  cosa,  onde  sì  nell'uno  che  nell'altro  caso  la  scrittura 
privata  non  è  necessaria.  La  scrittura  privata  poi  per  avere 
forza  in  faccia  ai  terzi,  deve  aver  data  certa  (art.  1327  Cod. 
civ.),  tale  sarebbe  se  fosse  registrata  o  se  fosse  morto  colui 
che  ha  dato  in  pegno  la  cosa;  ma  per  costituire  il  pegno 
non  è  necessario  che  l'atto  siasi  fatto  a  questo  scopo  spe- 
ciale, onde,  per  es.,  il  contratto  di  pegno  può  innestarsi 
nell'atto  di  una  vendita  o  di  una  permuta,  né  si  richiedono 
formalità  di  parole  per  costituirlo;  2°  L'atto  pubblico  o  la 
scrittura  privata  comprovante  il  pegno  devono  contenere  la 
dichiarazione  della  somma  dovuta  e  della  specie  e  natura 
delle  cose  date  in  pegno  o  che  abbia  annessa  una  descri- 
zione della  loro  qualità  e  misura  e  del  loro  peso  (art.  cit.); 
così  può  dichiararsi  di  dare  in  pegno  per  una  somma  di 
mille  lire  una  pariglia  di  cavalli  d'anni  7  e  della  razza  friu- 
lana, oppure  50    ettolitri   di   vino  lambrusco,  ecc. ,  queste 
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indicazioni  si  richiedono  per  evitare  gli  inganni  e  le  frodi 
che  potrebbe  fare  il  debitore  a  fine  di  dar  in  pegno  le  cose 
proprie  ad  uno  per  sottrarle  agli  altri  creditori  ;  onde  segue 
che  se  queste  specificazioni  sono  fatte  per  alcuni  soltanto 
degli  oggetti  dati  in  pegno,  e  per  altri  no,  il  pegno  è  va- 
lido solo  pei  primi  e  gli  altri  vanno  per  contributo  dei  cre- 
ditori. Queste  dichiarazioni  possono  essere  fatte  anche  in  un 
atto  scritto  pubblico  o  privato  di  data  certa  distinto  da 
quello  con  cui  si  costituisce  il  pegno  purché  vi  sia  con- 
nesso. Del  resto  niun'altra  formalità  o  dichiarazione  si  ri- 
chiede; 3°  Quando  l'oggetto  dato  in  pegno  sieno  crediti,  il 
privilegio  non  ha  luogo  sovr'essi,  se  non  quando  il  pegno 
risulta  da  atto  pubblico  o  da  scrittura  privata,  e  ne  è  fatta 
notificazione  al  debitore  del  credito  dato  in  pegno;  equivale 
alla  notificazione  l'accettazione  fatta  dal  debitore  ceduto  con 
atto  autentico,  come  sarebbe  se  avesse  aderito  all'atto  costi- 
tutivo del  pegno  (art.  1881  e  1539  Cod.  civ.).  La  scrittura 
pubblica  o  privata  nel  pegno  dei  crediti  è  richiesta  anche 
quando  il  credito  dato  in  pegno  o  la  somma  dovuta  per  cui 
si  dà  non  passano  le  500  lire,  poiché  la  disposizione  del- 
l'art. 1881  è  generale  e  non  ha  l'eccezione  annunciata  supe- 
riormente; 4°  L'oggetto  dato  in  pegno  deve  passare  dalle 
mani  del  debitore  pignorante  in  quelle  del  suo  creditore  o 
del  mandatario  o  del  terzo  scelto  dalle  parti  affinchè  il  de- 
bitore ritenendo  presso  di  sé  la  cosa  non  faccia  credere  ad 
altri  di  non  averla  impegnata  ad  alcuno  a  fine  di  procac- 
ciarsi credito  e  danaro.  Il  terzo  deve  ricevere  la  cosa  data 
in  pegno  come  garanzia  dal  creditore,  ma  non  è  d'uopo 
ch'egli  ne  faccia  una  dichiarazione  per  atto  pubblico  o  pri- 
vato; l'atto  da  cui  risulta  la  consegna  a  titolo  di  pegno  in 
mano  del  creditore  o  del  terzo  si  richiede  quando  trattasi 
di  mobili,  purché  non  sieno  crediti,  giacché  per  questo,  a 
senso  dell'art.  1466,  basta  la  semplice  tradizione  dei  docu- 
menti. La  detenzione  del  pegno  si  ha  anche  quando  il  cre- 
ditore consegni  l'oggetto  ad  altri  a  comodato  o  in  depo- 
sito, o  quand'anche  egli  ne  sia  derubato  o  lo  smarrisca, 
poiché  in  tali  casi  può  agire  contro  chi  se  lo  appropria  in 
base  all'art.  709  Cod.  civ. 

453.  Ciò  vale  in  materia  civile  ;  ma  quando  trattasi  di 
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un  pegno  dato  da  un  commerciante  o  ad  uno  non  commer- 
ciante, ma  per  un  aito  di  commercio,  la  data  della  scrittura 
privata,  richiesta  ove  il  pegno  passi  il  valore  di  500  lire, 
può  essere  stabilita  con  ogni  mezzo  di  prova  ammesso  dalle 
leggi  commerciali,  quindi  anche  coi  testimoni  per  qualun- 
que somma  (art.  188  C.  comm.).*  Quanto  poi  alla  consegna  del 
pegno,  se  trattasi  di  oggetti  mobili,  si  fa  con  un  atto  di 
consegna,  se  si  tratta  di  effetti  all'ordine,  come  cambiali, 
chèque,  buoni  del  tesoro,  il  pegno  può  essere  costituito  me- 
diante regolare  girata  con  le  parole  valuta  in  garantia  o 
altre  equivalenti.  Se  si  tratta  di  azioni,  di  obbligazioni  o 
altri  titoli  nominativi  di  società  industriali,  commerciali  o 
civili  nelle  quali  il  trapasso  si  fa  per  mezzo  di  registrazione 
nei  libri  della  socielà,  il  pegno  può  essere  costituito  mediante 
trapasso  nei  detti  libri  per  causa  di  garantia  (art.  189 
Cod.  comra.). 

454.  Ora  è  a  dire  degli  effetti  del  pegno,  cioè  dei  diritti 
e  degli  obblighi  che  ingenera  nelle  parti  contraenti,  poiché 
esso  è  un  contratto  bilaterale.  Il  creditore  che  ha  ottenuto  a 
garantia  un  pegno  ha  diritto  avanti  tutto  di  ritenere  l'og- 
getto finché  non  sia  interamente  pagato  il  capitale,  gli  in- 
teressi e  le  spese  del  credito,  cioè  fino  a  totale  estinzione 
del  principale  e  de' suoi  accessori  (art.  1888  C.  civ.).  Se  il 
medesimo  debitore  avesse  contratto  un  altro  debito  collo 
stesso  creditore  posteriormente  alla  tradizione  del  pegno  e 
tale  debito  fosse  divenuto  esigibile  innanzi  che  si  facesse 
luogo  al  pagamento  del  primo  debito,  il  creditore  non  può 
essere  costretto  a  rilasciare  il  pegno  prima  che  venga  in- 
teramente soddisfatto  per  ambedue  i  crediti,  ancorché  non 
siasi  stipulato  di  vincolare  il  pegno  al  pagamento  del  se- 
condo debito  (art.  cit.  capov.);  questa  conseguenza  si  fonda 
sovra  un  tacito  contratto  :  se  Caio  dà  a  Tizio  una  somma 
oggi  e  ne  vuole  un  pegno,  se  Tizio  domani  gli  chiede  altro 
danaro,  Caio  avrà  maggiormente  intenzione  di  tener  il  pe- 
gno, perchè  Tizio  è  più  indebitato  e  quindi  meno  solvibile, 
e  d'altra  parte  è  naturale  che  il  debitore  che  dà  un  pegno 
per  un  debito  lo  lasci  tanto  più  quando  ne  ha  due  :  se 
dunque  Tizio  lascia  sopravvenire  la  scadenza  del  primo  de- 
bito senza  pagar  il  secondo  ch'era  divenuto  esigibile  anche 
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prima,  Caio  ha  diritto  di  ritener  il  pegno  fino  al  pagamento 
d'ambo  i  crediti  coi  loro  accessori.  Questo  però  non  costi- 
tuisce un  vero  diritto  di  pegno  che  dia  privilegio  al  cre- 
ditore di  farsi  pagare  sul  prezzo,  ma  un  semplice  diritto  di 
ritenzione.  Se  invece  il  pegno  si  fosse  dato  pel  secondo  debito 
e  non  pel  primo,  esso  costituisce  una  garantìa  soltanto  pel 
secondo,  poiché  il  primo  è  protetto  dalla  fiducia  personale, 
che  si  accettò  dal  creditore,  senza  aggiunta  di  pegno.  — 
Il  diritto  che  ha  il  creditore  di  tener  il  pegno  fino  ad  estin- 
zione del  credito  ed  accessori  è  indivisibile,  onde  colpisce' 
tutte  e  singole  le  parti  della  cosa  pignorata  e  del  credito,  tal 
che  fino  a  quando  rimanga  una  porzione,  per  quanjto  pic- 
cola, del  pegno  essa  resta  per  garantìa  del  credito,  e  se 
questo  non  è  pagato  per  intero,  non  si  ha  diritto  alla  resti- 
tuzione ;  onde  se  tu  mi  presti  1000  e  ti  do  in  pegno  due 
orologi  d'oro  da  500  lire  ciascuno,  se  ti  rendo  500  lire 
non  ho  diritto  che  tu  mi  restituisca  uno  degli  orologi ,  a 
meno  che  non  avessimo  fatte  altre  convenzioni.  Il  pegno  è 
indivisibile  non  ostante  la  divisibilità  di  ciò  che  è  dovuto 
tra  gli  eredi  del  creditore  e  tra  quelli  del  debitore;  onde 
io  debitore  con  pegno  verso  di  te  di  100  lire  muoio  e  lascio 
quattro  eredi,  se  uno  di  questi  paga  la  sua  quota  di  25  lire 
non  ha  diritto  ad  aver  un  quarto  della  cosa  data  in  pegno: 
e  se  muori  tu  e  lasci  quattro  eredi,  ed  io  pago  25  lire  ad 
uno  d'essi,  costui  non  può  restituirmi  né  la  sua  quota  di 
pegno  né  il  pegno  intero  a  danno  de' suoi  coeredi  non  ancora 
pagati,  altrimenti  egli  sarebbe  respons-abile  verso  i  mede- 
simi di  tutti  i  danni  che  ne  potessero  provenire  (art.  1889 
Cod.  civ.). 

Il  diritto  di  ritenzione  che  ha  il  creditore  pignoratario  non 
deve  formar  un  incaglio  ai  diritti  degli  altri  creditori  ;  egli 
ha  bensì  il  privilegio  di  farsi  pagare  prima  d'ogni  altro 
sulla  cosa  pignorala,  ma  non  ha  diritto  di  tenerla  fin  che 
g'i  piaccia;  onde  segue  che  gli  altri  creditori  possono  ri- 
chiedere che  il  pegno  sia  venduto,  che  col  prezzo  sia  pa- 
gato il  creditore  che  lo  avea,  e  che  il  residuo  vada  a  favore 
della  massa  degli  altri  creditori.  —  Il  fatto  di  rilasciare  il 
pegno  a  garanzia  del  credito  induce  la  conseguenza  che  il 
debitore  riconosce  il  proprio  debito,  onde  finché  il  creditore 
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detiene  il  pegno  ,  non  corre  la  prescrizione  contro  di  lui. 
455.  Mancando  il  debitore  all'obbligo  del  pagamento,  il 
creditore  ha  diritto  di  far  ordinare  giudizialmente  che  il 
pegno  rimanga  presso  di  lui  in  pagamento  e  fino  alla  con- 
correnza del  debito  secondo  la  stima  da  farsi  per  mezzo  di 
periti,  oppure  clie  sia  venduto  all'incanto  (art.  1884  C.  civ.). 
Il  creditore  può  dunque  scegliere  una  di  queste  due  vie,  e 
chiedere  che  sia  adottata  o  l'una  o  l'altra  od  anche  una 
sola;  ma  l'autorità  giudiziaria  è  pienamente  libera  o  di  ag- 
giudicare il  pegno  al  creditore  in  pagamento  dietro  stima 
dei  periti ,  o  di  ordinarne  la  vendita  per  incanto ,  secondo 
che  possa  stimare  ciò  più  profittevole  agli  interessi  del  debi- 
tore, di  cui  non  devesi  peggiorare,  la  già  triste  condizione. 
Se  però  il  creditore  chiedesse  che  la  cosa  fosse  venduta 
all'asta,  il  giudice  non  potrebbe  ordinare  invece  che  egli 
la  tenesse  in  pagamento,  poiché  con  qual  diritto  costringere 
il  creditore  a  ricevere  in  pagamento  una  cosa  diversa  da 
quella  che  il  debitore  gli  doveva?  Perchè  costringere  uno 
che  prestò  del  danaro  ad  avere  invece,  p.  e.,  delle  scarpe 
o  dei  mobili  datigli  in  pegno  ?  —  Il  debitore  non  può  op- 
porsi a  che  la  cosa  pignorata  sia  venduta  all'asta,  perchè 
egli  col  derla  in  pegno  del  debito  erasi  esposto  al  caso  di 
vedersela  espropriata.  Ma  potrebbe  pretendere  che  invece 
d'aggiudicarla  a  prezzo  di  stima  al  creditore  fosse  venduta 
ai  pubblici  incanti?  Secondo  lo  stretto  diritto  no,  perchè 
l'autorità  giudiziaria  può  scegliere  una  via  diversa  da  quella 
del  debitore,  e. questi  deve  subir  le  conseguenze  del  proprio 
fatto,  tanto  più  che  l'esperimento  dell'asta  potrebbe  tornar 
dannoso  al  creditore  ove  se  ne  ritraesse  soltanto  un  prezzo 
minore  del  valore  della  cosa;  se  però  fosse  probabile  che 
il  pegno  venduto  all'incanto  ascendesse  a  un  prezzo  da  sop- 
perire al  pagamento  del  debito  delle  spese  d'asta  e  ne  so- 
pravvanzasse ,  l'autorità  giudiziaria  deve  preferire  il  pub- 
blico incanto.  Ma  potrebbero  le  parti  convenire  che  il  cre- 
ditore non  avrà  facoltà  di  domandare  o  l'aggiudicazione  a  sé 
o  la  vendita  all'asta,  ma  soltanto  uno  dei  due  modi?  Il 
Pacifici  Mazzoni  ritiene  un  tal  patto  nullo  come  contrario 
allo  scopo  essenziale  del  contratto  ,  ma  noi  non  crediamo 
poter  abbracciare  questa  massima  perchè  quando  il  mezzo 
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preferito  dalle  parti  venga  compito  nelle  forme  della  legge 
non  è  punto  vietato.  Quello  che  è  vietato  in  modo  assoluto 
si  è  che  il  creditore  disponga  del  pegno  pel  non  effettuato 
pagamento,  ed  è  nullo  qualunque  patto  il  quale  autorizza 
il  creditore  ad  appropriarsi  il  pegno  o  a  disporne  senza  le 
formalità  stabilite  per  l'aggiudicazione  al  creditore  o  per  la 
vendita  all'incanto;  e  ciò  è  prescritto  affinchè  il  creditore 
non  abusi  del  suo  diritto  e  si  aumenti  quella  classe  degli 
usurai  che  specula  appunto  sui  bisogni  dei  creditori.  Po- 
trebbe però  il  debitore  vendere  al  creditore  le  cose  dategli 
in  pegno  sia  prima  sia  dopo  che  il  credito  è  scaduto,  pur- 
ché non  vi  intervenga  frode  o  simulazione  a  fine  di  delu- 
dere la  legge  (art.  1884  C.  civ.). 

456.  Durante  il  tempo  in  cui  la  cosa  rimane  presso  il 
creditore  pignoratario,  possono  rendersi  necessarie  delle  spese 
sia  per  conservarla  sia  per  migliorarla.  A  carico  dunque  di 
chi  staranno?  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  del  pegno 
sono  per  intero  addossate  al  debitore,  e  il  creditore  ha  pri- 
vilegio per  esso  sul  pegno  medesimo  (art.  1958  7°  e  1885 
C.  civ.).  Quanto  alle  spese  pel  miglioramento  della  cosa 
data  in  pegno  esse  pure  stanno  a  carico  del  debitore,  ma 
egli  non  deve  che  la  somma  minore  fra  lo  speso  e  il  mi- 
gliorato (art.  705  C.  civ.)  ;  se  dunque  il  creditore  spese  10 
per  migliorar  un  orologio  dato  in  pegno  e  non  ne  ebbe 
questo  che  un  vantaggio  di  5,  egli  non  può  pretendere 
che  5,  così  se  spese  5  e  l'orologio  avvantaggiò  per  10,  non 
ha  diritto  che  a  quanto  ha  speso.  Riguardo  poi  ai  danni 
che  la  cosa  data  in  pegno  può  arrecare  al  creditore,  questi 
si  parifica  al  depositario ,  e  come  tale  ha  diritto  di  essere 
tenuto  indenne  da  tutte  le  perdite  di  cui  il  deposito  può 
essergli  stato  cagione  (art.  1862  C.  civ.)  ;  così  mi  dai  in 
pegno  un  bue,  il  quale  ha  il  vizio  d'assalire  le  altre  bestie, 
ed  esso  colle  corna  mi  sventra  un  vitello,  io  avrò  diritto  di 
essere  rifatto  del  danno  patito.  Se  il  pegno  non  è  dato  in 
mano  al  creditore,  ma  ad  un  terzo  scelto  dalle  parti,  sarà 
costui  investito  del  privilegio  per  le  spese  e  per  l'indennizzo 
dei  danni  patiti,  anzi  il  suo  privilegio  per  le  spese  avrà  la 
precedenza  anche  in  quello  del  creditore  pignorante,  perchè 
le  spese  furono  fatte  anche  nell'interesse  di  lui. 
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457.  Il  pegno  è  dato  al  solo  scopo  di  garantire  il  cre- 
ditore e  nulla  più.  Questi  dunque  ha  diritto  di  tener  la  cosa, 
ma  non  già  di  servirsene  o  di  goderne,  onde  se  ti  do  in 
pegno  la  catenella  d'oro  non  potrai  portarla,  se  un  paio  di 
buoi  non  potrai  farli  arare  il  tuo  campo  ;  le  parti  però  pos- 
sono derogare  a  questa  massima  e  stabilire  patti  in  propo- 
sito che  autorizzino  il  creditore  ad  usare  della  cosa  pigno- 
rata. Dal  medesimo  principio  consegue  che  se  il  pegno 
produce  dei  frutti  ,  come  sarebbero  i  parti  ,  il  latte  degli 
animali  ,  non  appartengono  al  creditore,  e  il  debitore  può 
sempre  chiederne  la  restituzione  (art.  1846),  ma  se  gli  è 
stato  dato  del  danaro  in  pegno,  egli  non  ha  l'obbligo  di 
pagarne  gli  interessi,  perchè  gli  fu  dato  in  pegno  e  non  a 
mutuo  (art.  1852).  Quando  però  la  cosa  data  in  pegno  sia 
un  credito  che  produce  interessi,  il  creditore  deve  imputare 
tali  interessi  a  quelli  che  possono  essergli  dovuti  ;  così  tu 
mi  presti  al  6  per  0[0  lOOi)  lire  e  ti  do  in  pegno  un  cre- 
dito di  2000  lire  al  3  per  0[0  ;  il  frutto  ricavato  da  questo 
lu  lo  tieni  in  pagamento  degli- interessi  ch'io  ti  dovrei.  Ma 
se  il  debito  per  la  cui  sicurezza  si  è  dato  in  pegno  un  cre- 
dito non  produce  per  se  stesso  interessi,  l'imputazione  si  fa 
al  capitale  del  debito;  onde  se  tu  mi  prestasti  le  1000  lire 
per  prestito  grazioso,  il  frutto  del  credito  delle  2000  va  a 
diminuzione  del  mio  debito.  Dalla  regola  sovr'esposta  che 
il  pegno  è  dato  soltanto  a  garantìa  del  credito,  discende  la 
conseguenza  che  se  il  creditore  si  serve  della  cosa  pigno- 
rata senza  che  v'acconsenta  il  debitore ,  o  se  anche  questi 
aderisce  ed  egli  ne  abusa,  il  debitore  può  domandare  che 
il  pegno  sia  messo  sotto  sequestro  (art.  1887).  Quando  poi 
il  debitore  paghi,  viene  a  mancare  ipso  facto  la  ragione  del 
pegno  e  quindi  devesi  tosto  restituire  (art.  1888),  e  se  per 
colpa  del  creditore  esso  perì  o  fu  deteriorato,  devesene  da 
questo  un  indennizzo  ;  ma  l'azione  per  ottenere  la  restitu- 
zione del  pegno  o  il  suo  indennizzo  non  comincia  a  prescri- 
versi che  dal  giorno  del  pagamento  completo  del  debito 
(art.  2120  C.  civ.). 

Gli  obblighi  delle  parti  si  riassumono  in  brevi  parole.  Il 
debitore  deve  lasciar  la  cosa  al  creditore  né  può  pretenderla 
fino  a  totale  estinzione  del  debito  suo  ,    ed  oltre   ciò  deve 
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rifare  al  creditore  tutti  i  danni  da  questi  avuti  in  causa 
del  pegno.  Dal  canto  suo  il  creditore  deve  conservar  la 
cosa  colla  cura  di  un  buon  padre  di  famiglia ,  ed  ove 
manchi  a  quest'obbligo  è  responsabile  secondo  le  regole 
stabilite  dalle  obbligazioni  e  dai  contratti  in  genere  della 
perdita  o  del  deterioramento  del  pegno '"avvenuto  per  sua 
negligenza;  se  ti  do  in  pegno  un  cavallo  senza  permesso 
d'usarne  e  tu  ne  usi  ,  o  ti  concedo  d'adoprarlo  e  tu  me  lo 
ammazzi  a  forza  di  fatiche  ,  sarai  tenuto  a  pagarmelo.  Se 
il  pegno  viene  venduto  all'asta  o  dietro  stima,  quel  che 
sopravvanza  deve  darsi  al  debitore  ;  e  se  ne  manca  a  pagar 
il  debito,  pel  resto  il  creditore  rimane  in  credito  personal- 
mente verso  il  debitore.  Se  invece  questi  paga,  il  creditore 
deve  rendergli  tosto  il  pegno  con  tutti  gli  accessori  che  esi- 
stevano al  tempo  del  contratto  o  sopravvennero ,  come  le 
briglie  del  cavallo,  le  sacca  del  frumento,  gli  interessi  del 
credito. 

Fra  il  pegno  però  in  materia  civile  e  in  materia  com- 
merciale intercedono  alcune  differenze  che  gioverà  porre  in 
rilievo.  Avanti  tutto  per  quel  che  riguarda  la  consegna 
della  cosa  data  in  pegno,  il  creditore  si  reputa  avere  il 
possesso  delle  merci  se  le  medesime  sono  ne'  suoi  magaz- 
zini o  sulle  sue  navi,  in  quelli  del  suo  commissionario,  in 
dogana  od  altri  pubblici  depositi  a  sua  disposizione,  o  se 
prima  del  loro  arrivo  è  munito  della  polizza  di  carico  o 
lettera  di  vettura  regolarmente  girata  (art.  190  C.  corani.). 
Durante  il  pegno  il  creditore  esige  tutte  le  somme  che 
vengono  in  iscadenza,  sieno  frutti,  sieno  quote  di  capitale 
maturate.  Se  sono  dati  in  pegno  effetti  cambiari,  come 
cambiali,  azioni  e  buoni  del  tesoro  ha  i  diritti  e  i  doveri 
del  possessore,  cioè  riscuoterne  il  prezzo  alle  scadenze,  esi- 
gerne i  coupons.  Le  spese  occorse  sono  prelevate  in  suo 
favore  ;  soddisfatto  del  suo  credito  egli  rende  conto  delle 
fatte  esazioni  (art.  191  C.  cornm.)  Ove  poi  il  debitore  alla 
scadenza  non  effettui  il  pagamento,  l'autorità  giudiziaria, 
dietro  ricorso  del  creditore,  ordina  la  vendita  della  cosa 
data  in  pegno  e  ne  stabilisce  il  modo  e  le  condizioni  ;  non 
è  dunque  il  giudice  tenuto  a  farla  vendere  al  pubblico  in- 
canto, come  è  pel  pegno  civile,  ma  può  preferire  le  tratta- 
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tive  private  e  può  apporvi  delle  condizioni  (art.  192  C.  comm.). 
Quello  che  è  assolutamente  vietato  si  è  elio  sia  anche  giu- 
dizialmente concessa  Facoltà  di  far  ordinare  che   il   pegno 

rimanga  presso  del  debitore  in  pagamento  lino  alla  concor- 
renza del  suo  credito,  e  ciò  per  evitare  ogni  frode  per  parte 
del  creditore  e  per  garantir  meglio  gli  interessi  della  contro- 
parte (art.  195  C.  comm.).  La  vendita  del  pegno,  se  questo 
consiste  in  effetti  negoziabili  alla  borsa,  è  commessa  ad  un 
agente  di  cambio,  e  se  trattasi  di  merci,  derrate  od  altri 
mobili  ad  un  pubblico  mediatore,  notaio  od  altro  pubblico 
uffiziale.  Il  creditore  nel  ricorso  per  ottenere  la  vendita  del 
pegno  deve  eleggere  domicilio  nel  comune  in  cui  siede 
l'autorità  giudiziaria  che  deve  ordinarla.  Una  copia  del  ri- 
corso e  del  decreto  che  ordina  la  vendita  deve  essere  noti- 
ficata a  colui  che  ha  dato  il  pegno  nella  forma  della  citazione, 
e  ciò  a  fine  che  questi  provveda,  ove  stimi  opportuno  e  lo 
possa,  al  pagamento  per  evitare  il  discredito  d'una  vendila 
forzata.  La  legge  poi  dice:  colui  che  ha  dato  il  pegno,  per 
comprendervi  tanto  il  debitore  quanto  un  terzo  che  l'avesse 
dato  per  lui,  poiché  a  senso  dell'art.  1883  C.  civ.,  applica- 
bile anche  in  materia  commerciale  (art.  195  C.  comm.,  eap.}, 
il  pegno  può  essere  dato  da  un  terzo  pel  debitore.  Per  dar 
tempo  a  quegli  che  diede  il  pegno  di  provvedere  e  rimediare 
è  stabilito  che  non  si  possa  procedere  alla  vendita  prima  che 
sia  decorso  il  termine  di  otto  giorni  da  quello  della  notifica- 
zione del  ricorso  e  del  decreto  (art.  192  C.  comm.).  Contro  il 
decreto  che  ordina  la  vendita  è  ammessa  l'opposizione,  poi- 
ché il  debitore  potrebbe  aver  delle  ragioni  per  non  pagare, 
come  sarebbe  il  dolo,  la  frode,  la  mancanza  delle  forme  do- 
vute nel  contratto  costitutivo  del  suo  debito  ;  ma  questa  op- 
posizione deve  essere  proposta  e  notificata  prima  del  giorno 
stabilito  per  la  vendita  L'effetto  della  opposizione  è  quello 
di  sospendere  la  vendita.  L'opposizione  deve  essere  fatta  con 
atto  di  citazione  al  creditore  per  comparire  a  udienza  fissa, 
per  maggior  speditezza;  se  il  creditore  non  ha  eletto  domi- 
cilio la  citazione  può  essere  fatta  alla  cancelleria  dell'autorità 
giudiziaria  che  ha  pronunzialo  il  decreto  art.  193  C.  comm.). 
lì  pegno  sulle  navi  deve  essere  costituito  per  atto  scritto,  pub- 
blico o  privato,  e  la  scrittura  costitutiva  del  pegno  non  ha 

Rabbeno  —  3:2 
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alcun  effetto  rispetto  ai  terzi,  se  non  è  trascritta  nei  registri 
del  compartimento  marittimo  ove  è  inscritta  la  nave  quando 
è  fatta  nello  Stato  o  nei  registri  del  regio  consolato  del  luogo 
ove  si  trova  la  nave  quando  è  fatta  all'estero.  In  ambedue  i 
casi  però  ne  è  fatta  annotazione  sull'atto  di  nazionalità  della 
nave.  A  tal  uopo  gli  amministratori  della  marina  mercantile 
e  gli  uffiziali  consolari  all'estero  non  possono  trascrivere  sui 
registri  Tatto  di  pegno,  se  non  è  loro  presentato  l'atto  di 
nazionalità. 

Nell'atto  di  trascrizione  è  fatta  menzione  dell'annotazione 
del  pegno  sull'atto  di  nazionalità.  Per  l'efficacia  del  pegno 
rispetto  ai  terzi  è  inoltre  necessaria  la  deputazione  di  un  cu- 
stode, se  il  proprietario  di  tutto  o  di  parte  della  nave  ne  è  ad 
un  tempo  il  capitano,  negli  altri  casi  si  reputa  custode  nell'in- 
teresse del  creditore  il  capitano  stesso  (art.  287  C.  comm.). 
Eegole  speciali  in  commercio  si  applicano  al  pegno  anche  nel 
caso  di  fallimento.  Innanzi  tutto  i  creditori  del  fallito,  che 
sono  validamente  muniti  di  pegno,  essendo  già  abbastanza 
cautati  da  questo,  non  sono  inscritti  nella  massa  dei  creditori 
se  non  per  memoria  e  non  hanno  voto  per  la  formazione 
del  concordato  altro  che  quando  rinunzino  al  loro  diritto  di 
pegno  (art.  661,  619  C.  comm.).  I  sindaci  del  fallimento,  che 
sono  coloro  che  regolano  gli  interessi  del  fallito  in  rapporto 
ai  creditori,  possono  in  ogni  tempo,  collautorizzazione  del 
giudice  delegato,  ritirare  il  pegno  a  profitto  del  fallimento 
pagando  il  creditore:  infatti  questi  non  può  nulla  opporre 
quando  sia  pagato  e  d'altra  parte  può  essere  utile  il  ritirare 
dalle  sue  mani  la  cosa  per  venderla  a  trattative  buone  e  con 
favorevole  condizione  (art.  662  C.  comm.).  Se  il  pegno  sul- 
l'istanza del  credi lore  è  venduto  ad  un  prezzo  maggiore  del 
suo  credito,  l'eccedenza  è  ritirata  dai  sindaci  ;  se  invece  il 
prezzo  è  minore  del  credito,  il  creditore  è  ammesso  per  l'ec- 
cedenza alla  contribuizione  come  creditore  senza  garantìa,  e 
concorre  con  tutti  gli  altri  per  contributo  sui  beni  del  fallito 
(art.  663  C.  comm.). 

Tutte  le  regole  sovraesposte  sia  civili  sia  commerciali  non 
derogano  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  concernenti  le  banche 
e  gli  istituti  di  credito  autorizzati  a  far  prestiti  sopra  pegni 
(art.  1890  C.  civ.  e  194  C.  comm.). 
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Dell' anticresi  o  pegno  degl'immobili. 

458.  Un  contratto  contemplato  dal  Diritto  civile,  ora  non 
tanto  in  uso  per  le  difficoltà  che  incontra  nella  sua  pratica 
applicazione  e  per  le  controversie  che  suscita  facilmente,  si 
è  Taaticresì.  Se  io  ho  un  debito  verso  di  te  e  posseggo  un 
fondo,  posso  dartelo  in  mano  perchè  tu  ne  percepisca  i 
frutti  e  li  imputi  a  sconto  del  debito  mio;  ecco  l'anticresi, 
la  quale  si  definisce  un  contratto  mediante  il  quale  il  cre- 
ditore acquista  il  diritto  di  far  suoi  i  frutti  dell'immobile 
del  suo  debitore,  coll'obbligo  d'imputarli  annualmente  a 
sconto  degli  interessi,  se  gli  sono  dovuti,  e  quindi  del  ca- 
pitale del  suo  credito.  Chi  può  costituire  l'anticresi?  Chiun- 
que abbia  la  proprietà  assoluta  o  il  dominio  utile  di  uno 
stabile  livellare  o  l'usufrutto  di  un  immobile,  poiché  ne  gode 
i  frutti  e  può  quindi  cederne  ad  altri  la  percezione:  non 
basterebbe  quindi  avere  il  semplice  uso  dell'immobile,  poiché 
l'uso  è  meramente  personale  all'usuario  ed  alla  sua  famiglia. 
Per  costituire  l'anticresi  fra  debitore  e  creditore  non  si  ri- 
chiedono forme  speciali,  basta  il  consenso  valido;  il  diritto 
che  l'anticresi  dà  al  creditore  è  meramente  personale  verso 
il  debitore,  e  quindi  non  gli  conferisce  alcun  privilegio  di 
fronte  agli  altri  creditori,  e  neppure  il  diritto  di  tener  il 
fondo  contro  di  essi  fino  a  pagamento  compiuto.  Ha  però 
effetto  in  faccia  agli  eredi  del  debitore  (art.  1897).  Al  cre- 
ditore anticretico  appartiene  il  diritto  di  ritener  l'immobile 
finché  sia  completamente  pagato,  e  finché  lo  detiene  non 
corre  prescrizione  contro  di  lui  (189fi,  1889  Cod.  civ.).  Il  di- 
ritto di  anticresi  è,  come  quello  di  pegno,  indivisibile,  e  com- 
pete sopra  ciascuna  parte  dell'immobile  e  per  ciascuna  por- 
zione del  credito  per  intero.  Il  creditore  anticretico  ha  diritto 
di  far  suoi  tutti  i  frutti  che  l'immobile  produce,  come  biade, 
vino,  legna,  affitti,  ecc .,  ma  deve  imputarli  a  sconto  del  de- 
bito e  deve  per  tal  ragione  renderne  conto  al  debitore.  I  con- 
traenti però  possono  stipulare  che  i  frutti  si  compenseranno 
cogli  interessi  in  tutto  o  in  parte  (art.  1895);  nel  silenzio 
si  presume  si  compensino  in  tutto.  Il  creditore  che  non  vuol 
godere  in  persona  del  fondo,  può  darlo  in  affiato,  purché  non 
ecceda  i  nove  anni  e  non  muti  sistema  di  coltivazione.  Se  il 
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debitore  manca  al  pagamento  nel  termine  convenuto,  non 
diventa  perciò  solo  il  creditore  proprietario  dell'immobile, 
e  qualunque  patto  in  contrario  è  nullo  come  nel  pegno  :  sol- 
tanto in  mancanza  di  pagamento  può  domandare  coi  mezzi 
legali  la  spropriazione  dei  beni  del  suo  debitore  (art.  1894 
Cod.  civ.). 

459.  Primo  obbligo  del  creditore  è  quello  di  ammini- 
strare l'immobile  da  buon  padre  di  famiglia.  Deve  quindi, 
sotto  pena  dei  danni,  provvedere  alla  manutenzione  ed  alle 
riparazioni  necessarie  dell'immobile;  le  spese  relative  sono 
prelevate  dai  frutti.  Se  egli  fa  dei  miglioramenti,  il  loro 
ammontare  si  regola  colle  norme  solite  (art.  705,  1150).  Ove 
il  creditore  tenga  male  l'immobile,  il  debitore  può  chiedere 
sia  questo  dato  in  amministrazione.  Secondo  obbligo  del 
creditore  è  quello  da  pagare,  se  non  fu  convenuto  diversa- 
mente, i  tributi  e  i  pesi  annui  dell'immobile  tenuto  in  an- 
ticresi (art.  1892);  ma  le  spese  sono  prelevate  dai  frutti. 
Quando  il  creditore  trovasse  questi  due  obblighi  troppo 
gravi,  se  ne  può  liberare  costringendo  il  debitore  a  ripren- 
dere il  godimento  dell'immobile,  purché  non  abbia  rinun- 
ziato a  questo  diritto  (1893  Cod.  civ.).  Finalmente  pagato 
il  debito,  il  creditore  deve  rendere  l'immobile,  e  se  il  de- 
bitore contrasse  con  lui  un  nuovo  debito  può  continuare  a 
tenerlo  in  garanzia  (art.  1896,  1888  Cod.  civ.).  Il  debitore  ha 
azione  per  la  restituzione  pagato  il  debito,  e  solo  dopo  questo 
fatto  comincia  a  decorrere  contro  di  lui  la  prescrizione,  quando 
però  il  creditore  abbia  mutato  il  titolo  del  proprio  possesso 
da  precario  in  definitivo;  altrimenti  non  corre  la  prescri- 
zione (art.  2115,  2116). 

Siccome  tanto  la  legge  civile  come  la  commerciale  fanno 
eccezione  ai  principii  che  regolano  il  pegno  quando  si  tratti 
di  banche  e  d'altri  istituti  autorizzati  a  fare  anticipazioni  e 
prestiti  sopra  depositi  o  pegni,  così  sarà  utile  vedere  quali 
sieno  questi  istituti  e  quali  le  regole  particolari  che  seguono  I 
in  tali  operazioni. 

Le  più  antiche  istituzioni  create  per  far  prestiti  sopra  pegni  I 
sono  le  opere  pie  che  hanno  nome   di  monti  di  pietà  o  di 
prestanza  e  che  funzionano  in  moltissime  città;  furono  fon-  j 
date  per  lo  più  dalla  carità  cittadina  commossa  al  triste  spet-  | 
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(acolo  degli  usurai,  che  in  quei  tempi  poveri  speculavano 
sulle  miserie  delle  ultime  classi  sociali.  Questi  istituti  fanno 
prestiti  sopra  pegni  d'oggetti  mobili,  dando  per  lo  più  un 
terzo  o  la  metà  del  loro  valore  accertato  mediante  stima  fat- 
tane da  un  ufficiale  del  monte  stesso.  Sembrerà  che  l'anti- 
cipazione di  un  solo  terzo  o  della  metà  sia  poco,  ma  ciò  si 
fu  per  due  motivi  principali:  avanti  tutto  perchè,  ove  se  ne 
desse  per  intero,  o  quasi,  il  valore  dell'oggetto,  molti  non 
trovando  a  vendere  le  cose  loro  le  porterebbero  al  monte,  né 
si  curerebbero  più  di  riscuoterle,  lasciando  così  l'istituto 
esposto  a  tutte  le  perdite  che  potesse  subire  nel  vendere  al- 
l'asta gli  effetti  dati  in  pegno  in  causa  del  loro  deprezza- 
mento per  qualunque  causa  avvenuto;  e  in  secondo  luogo 
perchè  ciò  sarebbe  un  incentivo  a  far  pegni,  e  fattili,  essendo 
difficile  pel  povero  sgranellare  la  somma  avuta  quanto  più 
essa  è  grande,  si  porrebbe  un  ostacolo  alla  riscossione  dei 
pegni.  —  L'istituto  a  prova  del  pegno  fatto  rilascia  alla  per- 
sona che  lo  fa  una  ricevuta  staccata  da  un  libro  a  matrice, 
su  cui  è  notato  il  nome  di  chi  costituisce  il  pegno,  la  na- 
tura e  qualità  di  questo,  e  la  somma  dovutane  in  cambio. 
Il  biglietto  così  formato  è  trasmissibile  senza  alcuna  forma- 
lità di  girata  o  d'altro,  e  il  suo  possessore,  chiunque  siasi, 
può  riscuotere  dal  monte  il  pegno,  pagandone  la  somma  : 
questa  non  è  fruttifera  a  carico  di. chi  fa  il  pegno  altro  che 
quando  passa  un  certo  limite  più  o  meno  grande  secondo 
le  condizioni  dell'istituto:  così  può  essere  di  10  di  15  lire, 
al  6  o  al  7  per  cento.  Il  pegno  deve,  entro  un  certo  tempo, 
riscuotersi  o  rinnovarsi  ;  la  facoltà  della  rinnovazione  è  con- 
cessa in  vista  che  colui  che  fa  il  pegno  può  trovarsi  alla 
scadenza  sprovvisto  del  danaro  necessario  a  riscuoterlo.  Nod 
riscuotendosi  o  non  rinnovandosi  il  pegno,  l'oggetto  va  al- 
l'asta e  il  prezzo  ritrattone  si  usa  prima  a  rimborsar  delle 
spese  e  della  somma  prestata  l'istituto,  e  il  residuo,  se  ve 
ne  ha,  si  consegna  a  chi  si  presenti  munito  del  biglietto  di 
pegno.  Come  si  vede  dunque,  in  questi  casi  sono  eliminate 
quasi  tutte  le  formali  là  volute  dalla  legge  nel  pegno  fra  i 
privati. 

460.  In  secondo  luogo  fauno  anticipazioni  e  prestiti  sopra 
pegni  o  modi  particolari  di   garanzia  le  banche  :  co:. side- 
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riamo  i  metodi  in  alcuni  casi  particolari.  L'istituto  banca- 
rio di  maggior  importanza  presso  di  noi  è  la  Banca  Nazio- 
nale :  ora  dessa  fa  anticipazioni  in  varii  modi.  Tutti  sap- 
piamo come  la  Banca  Nazionale  ammetta  allo  sconto  i  soli 
effetti  di  commercio  bollati,  pagabili  nelle  città  ove  essa  ha 
uno  stabilimento  e  rivestiti  della  firma  di  tre  persone  noto- 
riamente solvibili  (art.  1°,  §  Sconti,  dello  Statuto  della  Banca). 
Però  essa  può  ammettere  allo  sconto  tali  effetti  anche  quando 
sono  garantiti  da  due  sole  firme  notoriamente  solvibili,  se 
a  tale  garanzia  personale  se  ne  aggiunga  una  reale  che 
consista  nel  consegnare  alla  Banca  delle  azioni  di  essa, 
d'effetti  pubblici  dello  Stato,  di  cedole  delle  città  del  Re- 
gno, di  azioni  d'intraprese  industriali  delle  quali  lo  Stato 
abbia  guarantito  un  reddito,  come  quelle  della  società  delle 
ferrovie,  o  di  cedole  emesse  con  autorizzazione  legislativa 
dai  consigli  divisionali  e  provinciali  i  di  cui  interessi  sono 
garantiti  dallo  Stato  (art.  2°,  ivi).  Qui  si  vede  a  prima  vista 
che  si  tratta  di  un  vero  pegno.  Questo  pegno  si  costituisce 
colla  semplice  enunciazione  sull'effetto  a  due  firme,  presen- 
tato allo  sconto,  del  numero  delle  azioni  della  Banca  o  della 
designazione  degli  effetti  pubblici  da  trasferirsi  alla  Banca 
per  guarentigia  addizionale  (art.  9,  ivi).  Ad  agevolare  poi 
l'operato  alla  Banca,  essa  è  sciolta  dalle  solite  formalità  nel 
caso  di  non  pagamento  dell'effetto  scontato  :  infatti  ciò  suc- 
cedendo, la  Banca  può,  dopo  la  semplice  denunzia  dell'atto 
di  protesto,  far  procedere  immediatamente  per  mezzo  d'un 
mediatore  in  cambi  alla  vendita  degli  effetti  trasferiti  in 
garanzia,  sino  ad  intero  rimborso  in  capitale,  interesse  ej 
spese. 

461.  Ma  una  operazione  commerciale  che  ha  tutta  somi- 
glianza  col  pegno  è  il  conto  corrente.  Se  io  deposito  presso 
un  istituto  od  un  privato  una  somma  di  100,000  lire,  posso 
con  successivi  mandati  ordinare  che  col  danaro  depositato 
sieno  pagati  coloro  coi  quali  io  ho  per  diverse  cause  con- 
tratti dei  debiti;  ecco  il  conto  corrente,  il  quale  è  usato, 
massime  in  Inghilterra,  dai  più  ricchi  che  non  sogliono  pafl 
gare  altro  che  a  mezzo  di  questi  mandati  detti  chéques.  La 
Banca  Nazionale  accetta  in  conto  corrente,  oltre  le  somme 
in  numerario  e  gli   effetti  in  piazza,  anche  le  fatture  ove 
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sieno  accettate  ed  a  scadenza  fissa  ,  non  che  le  ricevute 
di  negoziazioni  cambiarie  e  di  vendita  di  merci ,  purché 
questi  titoli  non  eccedano  la  scadenza  di  dieci  giorni.  I 
versamenti  in  conto  corrente,  sia  di  numerario  che  di  bi- 
glietti di  Banca,  si  fanno  accompagnandoli  d'una  nota  che 
chiamasi  distinta,  con  strano  vocabolo,  la  quale  indica  la 
quantità  del  numerario  e  dei  biglietti  per  ogni  categoria,  e 
il  totale  importo  dei  versamenti.  Se  invece  si  consegnano 
effetti  da  esigere,  ricevute  di  negoziazioni  cambiarie,  fatture 
e  ricevute  di  merci,  la  nota  deve  indicare  la  natura  d'ogni 
titolo,  il  nome  dell'accettante  o  di  chi  deve  pagarlo,  il  suo 
importo,  le  diverse  scadenze  di  ciascun  titolo,  cominciando 
dalla  più  breve,  e  l'importo  totale.  A  fronte  di  quesio  depo- 
sito la  Banca  consegna  al  titolare  un  libretto  di  conto  cor- 
rente, nel  quale  vengono  notate  a  credito  del  medesimo  tutte 
le  somme  versate,  il  prodotto  delle  somme  ammesse  allo 
sconto  e  l'ammontare  dei  titoli  consegnati;  e  il  titolare  nota 
a  suo  debito  sul  libretto  tutte  le  somme  delle  quali  ha  di- 
sposto mediante  ordini  di  pagamento  o  chéques  spiccati  sovra 
la  Banca;  il  latore  dello  cheque  si  presenta  alla  Banca  e  ne 
riscuote  il  danaro.  La  Banca  rilascia  inoltre  al  titolare  asse- 
gni o  ricevute  in  bianco  a  matrice  sopra  la  Banca,  e  ritira 
una  ricevuta  di  questi  stampati  ;  ma  non  risponde  dei  danni 
derivanti  dalla  perdita  o  dalla  sottrazione  di  tali  titoli  se  non 
è  avvisata  a  tempo  per  prevenire  che  si  paghi  chi  è  fornito 
di  assegno  o  ricevuta,  derubata  o  trovata.  La  Banca  però 
non  eseguisce  gli  ordini  di  pagamento  spiccati  sopra  di  lei 
altro  che  fino  alla  concorrenza  delle  somme  poste  a  credito 
di  chi  ha  aperto  il  conto  corrente;  onde  qualunque  ricevuta 
assegno  spiccato  sulla  Banca  e  qualunque  obbligo  contratto 
pagabile  al  suo  domicilio,  pei  quali  non  vi  fossero  fondi  di- 
sponibli,  non  sono  pagati. 

La  Banca  Nazionale  fa  anche  anticipazioni  di  fronte  a  de- 
posito di  sete,  le  quali  costituiscono  a  suo  favore  un  vero 
pegno,  e  quando  il  debitore  non  adempia  all'obbligo  suo, 
vengono  vendute  al  mercato  a  favore  della  Banca  medesima 
(V.  Statuto  e  Regolamento). 

462.  Tutti  gli  altri  istituti  di  credito  fanno  operazioni 
cambiarie  simili  a  quelle  della  Banca  Nazionale,  soltanto  a 
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seconda  del  loro  organismo  e  degli  statuti  speciali  esigono 
formalità  o  garanzie  particolari,  ammettono  o  no  certi  titoli 
come  validi  per  deposito  ;  così  sogliono  accettare  le  azioni 
proprie  in  deposito  e  accordare  sovr'esse  anticipazioni  varie 
a  seconda  della  importanza  che  le  azioni  medesime  godono 
nel  commercio;  perfino  molte  fra  le  società  d'assicurazione 
sulla  vita  sogliono  fare  simili  operazioni,  accettando  le  po- 
lizze dei  soci  in  deposito  e  anticipando  loro  sovra  esse  una 
parte  del  loro  valore,  il  che  torna  oltremodo  comodo  per  l'as- 
sicurato, il  quale  per  tal  maniera  può  usare  della  somma  che 
paga  a  titolo  di  assicurazione  anche  come  un  mezzo  d'acqui- 
stare credito  e  danaro,  tal  che  quanto  egli  spende  per  assi- 
curarsi non  è  un  capitale  perduto,  ma  gli  serve  in  certo 
modo  come  se  lo  avesse  depositato  presso  una  cassa  di  ri- 
sparmio. Gli  istituti  di  credito  fondiario  autorizzati  in  Italia, 
che  sono  il  Banco  di  Napoli,  il  Monte  de'  Paschi  di  Siena,  la 
Cassa  centrale  di  Risparmio  di  Milano,  le  Opere  Pie  di  San 
Paolo  di  Torino  e  la  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna  (art.  2° 
della  legge  14  giugno  1866,  N°2983),  emettono  delle  cartelle 
fondiarie  rappresentanti  il  valore  degli  immobili  dati  loro  in 
ipoteca  a  garantìa  delle  sovvenzioni  fatte  al  mutuatario.  Ora 
quelli  che  sono  possessori  delle  cartelle  fondiarie  possono, 
nei  casi  eli  bisogno,  rivolgersi  all'istituto  che  le  ha  emesse  per 
ottenerne  credito  e  aiuto  mediante  la  consegna  in  pegno 
delle  cartelle  medesime.  L'anticipazione  sopra  pegno  di  car- 
telle fondiarie  emesse  dall'istituto,  si  fa  non  oltre  quattro 
quinti  del  valore  corrente  a  fine  di  lasciar  un  margine  baste- 
vole alle  spese  in  caso  di  non  pagamento,  e  non  può  essere 
fatta  per  un  termine  minore  di  15  giorni,  né  maggiore  di 
4  mesi,  acciocché  la  sovvenzione  serva  proprio  a  benefizio 
dell'agricoltura  e  non  a  speculazioni  commerciali  di  genere 
diverso.  Però  a  maggior  speditezza  e  garantìa  dell'istituto, 
questo  può  esigere  dai  depositanti  delle  cartelle  un  pagherò 
per  la  somma  sovvenuta  e  per  la  durata  della  sovvenzione; 
questo  pagherò  serve  a  constatare  il  debito  contratto  verso 
l'istituto.  L'interesse  di  queste  anticipazioni  sopra  pegno  è 
di  uno  per  cento  di  più  dello  sconto  della  Banca  Nazionale 
del  Regno,  e  siccome  questo  è  variabile  secondo  le  condi- 
zioni finanziarie,  così  varia  pure  l'interesse  sul  pegno  fon- 
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diario.  Quando  le  cartelle  fondiarie  costituenti  il  pegno  sof- 
frono un  ribasso  del  10  per  0[0  del  valore  per  cui  furono 
calcolate,  l'istituto  ne  avvisa  il  depositante,  affinchè  questi 
fornisca  immediatamente  un  corrispondente  supplemento  sia 
in  altre  cartelle  fondiarie,  sia  con  deposito  d'effetti  commer- 
ciali odi  danaro.  Se  il  depositante  non  soddisfa  a  quest'obbligo 
ingiuntogli  dell'avviso,  l'istituto  può  far  vendere  a  mezzo  d'un 
pubblico  mediatore  gli  effetti  pignorati;  e  così  pure  quando 
giunta  la  scadenza  non  effettui  il  pagamento,  può  l'istituto 
alienare  coll'intervento  d'un  mediatore  pubblico  gli  effetti 
costituenti  il  pegno  ;  se  dalla  vendita  si  ricava  un  avanzo, 
questo  viene  inscritto  su  di  un  libro  di  credito  a  favore  del 
depositante  moroso  e  gli  frutta  il  3  per  0[0  all'anno  che  rimane 
pur  esso  a  sua  disposizione;  se  invece  dalla  vendita  non 
si  ricava  neppur  l'importare  della  sovvenzione  fatta,  più  gli 
interessi  e  le  spese,  il  depositante  sarà  tenuto  a  sborsare  il 
relativo  supplemento.  Se  però  l'istituto  sovventore  a  mag- 
gior garanzìa  del  deposito  abbia  avuto  dal  debitore  il 
pagherò  di  sopra  accennato,  può,  quando  lo  creda  conve- 
niente, non  vendere  le  cartelle  pignorate,  ma  usare  del 
pagherò  per  agire  giudizialmente  ed  assicurarsi  in  tal  modo 
il  ricavo  della  somma  sovvenuta,  interessi  e  spese  (art.  10, 
11,  12,  43,  14  del  Regolamento  25  agosto  1868  in  esecuzione 
della  legge  14  giugno  1866).  Con  questo  modo  colui  che  è 
possessore  di  cartelle  fondiarie  ed  ha  a  far  fronte  a  spese 
repentine  e  passeggiere.  può  usare  di  esse  a  proprio  sostegno 
e  ottenerne  credito,  il  che  quanto  giovi  all'agricoltura 
ognuno  sei  può  di  leggieri  immaginare. 

483.  Ma  se  il  credito  fondiario  ha  la  prima  e  più  solida 
base  sulla  garanzia  ipotecaria  prestata  agli  istituti  che  lo 
esercitano,  avvi  un'altra  specie  di  credito  la  quale  si  fonda 
più  che  altro  sulla  garanzia  personale  o  reale,  ma  mobi- 
liare, di  coloro  che  vi  hanno  ricorso.  Questo  è  il  credito 
agricolo,  il  quale  se  non  può  disporre  d'ingenti  capitali, 
né  far  operazioni  straordinarie,  può  bensì  venire  a  stendere 
la  mano  al  povero  ed  onesto  agricoltore  e  al  piccolo  pro- 
prietario. Esso  fu  organizzato  anche  in  Italia  colla  legge 
21  giugno  1869,  della  quale  dovremo  considerare  le  parti 
che  si  riferiscono  al  credito  fatto  sopra  pegno.   L'n  istituto 
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di  credito  agrario  può  fare  sovvenzioni  agli  agricoltori  e 
ai  proprietari  di  beni  stabili  sopra  il  loro  credito  personale, 
ma  lo  può  con  maggiore  sicurezza  di  fronte  ad  una  ga- 
ranzia mobile  e  reale.  Nella  legge  sovraccennata  (art.  1, 
§  2)  è  detto  pertanto  che  l'istituto  può  prestare  e  aprire  cre- 
diti e  conti  correnti,  per  un  termine  non  maggiore  di  un 
anno,  sopra  pegni  facilmente  realizzabili,  costituiti  da  car- 
telle di  credito  fondiario,  da  prodotti  agrari  depositati  in 
magazzini  generali,  o  presso  persone  notoriamente  solvibili 
e  responsabili.  Per  essere  ammessi  dunque  a  godere  del 
credito  agricolo  bisogna  essere  o  agricoltori  o  proprietari 
di  beni  stabili;  e  non  se  ne  può  fruire  che  per  il  termine 
d'un  anno,  termine  abbastanza  lungo  ove  si  consideri  che 
un  istituto  di  credito,  sia  pur  agrario,  non  può  aver  vita 
che  dal  rapido  movimento  de'  suoi  capitali,  che  le  opera- 
zioni agricole  per  lo  più  si  compiono  in  un  anno,  e  che 
l'agricoltore  ricorre  al  credito  per  bisogni,  ai  quali  entro 
Tanno  può  al  certo  porre  un  rimedio.  Le  cose  le  quali 
possono  darsi  in  pegno  sono  oltre  le  cartelle  fondiarie  i 
prodotti  agrari  ;  se  dunque  un  agricoltore  ha  del  vino,  del 
grano  e  non  lo  vuol  vendere  ora  perchè  aspetta  un  tempo  più 
propizio  o  perchè  non  trova  compratori,  ove  abbia  bisogno  di 
danaro,  può  darlo  in  pegno  ad  un  istituto  di  credito  agrario 
sia  depositandolo  nei  magazzini  generali  a  ciò  destinati,  sia 
presso  persona  che  goda  a  un  tempo  la  fiducia  dell'istituto  e 
dell'agricoltore;  la  responsabilità  del  terzo  che  riceve  in  de- 
posito queste  cose  sarà  regolata  a  norma  del  Codice  civile, 
il  quale  vuole  che  il  depositario  nel  custodire  la  cosa  depo- 
sitata abbiala  stessa  diligenza  che  usa  nel  custodire  le  cose 
proprie  (art.  1843).  Gli  istituti  agrari  possono  anche  fare 
anticipazioni  sul  valore  delle  derrate  (art.  2,  §  7°  legge  cit.). 
Quanto  alla  forma  del  contratto  di  pegno  è  stabilito  che  i 
contratti  relativi  ad  aperture  di  crediti  ed  a  prestiti  sopra 
pegni,  acconsentiti  da  società  od  istituiti  di  credito  agrario 
potranno  risultare  da  scrittura  privata,  registrata  mediante 
il  pagamento  del  solo  diritto  fisso  d'una  lira  a  titolo  di 
abbonamento  per  le  vigenti  tasse  di  registro  e  bollo  od  altre 
di  qualunque  specie  che  possano  competere  al  pubblico] 
erario  per  tal  maniera  di  contratti  :  queste  facilitazioni  sui 
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diritti  del  fisco  sono  concesse  a  fine  di  rendere  più  agevoli 
le  operazioni  del  credito  agrario  (art.  9,  leg,  cit.).  La  legge 
poi  usando  della  parola  potranno  lascia  conoscere  come  i 
contratti  di  tal  natura  siano  validi  anche  quando  risultino 
da  semplice  contratto  verbale  o  sieno  provati  con  ogni  mezzo 
concesso  dalle  leggi  civili.  Quanto  agli  effetti  è  stabilito  che  i 
contratti  di  pegno  a  favore  di  istituti  o  società  di  credito 
agrario  sovra  titoli  al  portatore,  non  saranno  soggetti  ad  es- 
sere notificati  a  coloro  che  li  hanno  dati  in  pegno.  Giunta 
poi  l'epoca  della  scadenza  del  pegno,  ove  questo  non  sia  ri- 
scosso, l'istituto  agricolo  è  autorizzato  a  far  procedere  cinque 
giorni  dopo  semplice  dififidamento,  e  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  alcuna  procedura  giudiziale,  alla  vendita  all'incanto  da 
un  pubblico  mediatore  degli  oggetti  o  titoli  dati  in  pegno, 
senza  che  ques  a  vendita  possa  sospendere  gli  altri  proce- 
dimenti. Ciò  per  maggior  speditezza  e  s'intende  che  chi  ha 
dato  il  pegno  abbia  con  tal  fatto  accettate  queste  condi- 
zioni ;  operata  la  vendita,  col  prodotto  l'istituto  si  rimborsa 
del  credito  in  capitale,  interessi  e  spese,  e  il  dippiù,  se  ve 
n'ha,  lo  ritiene  a  disposizione  di  chi  ha  dato  il  pegno  (art.  8 
leg.  cit.).  E  a  rendere  sempre  più  rapido  l'operato  di  questi 
istituti,  non  si  usano  le  forme  lunghe  e  solenni  della  proce- 
dura in  materia  civile,  ma  quelle  prescritte  dal  Codice  di 
procedura  civile  in  materia  commerciale  quando  trattisi  d'o- 
perazioni garantite  da  firme  o  da  pegni  (art.  13,  legge  cit.). 
464.  Se  le  banche  di  credito  fondiario  agrario  sono  desti- 
nate a  sussidiare  l'agricoltura,  le  banche  popolari,  che  al- 
l'esempio della  Germania  ove  formano  tanta  parte  del  benes- 
sere, si  vanno  diffondendo  anche  in  Italia,  sono  rivolte  a 
provvedere  specialmente  alle  industrie  ed  al  commercio.  Esse 
oltre  le  solite  operazioni  bancarie  e  al  concedere  credito  al 
socio  fino  al  dop;io  talora  delle  sue  azioni,  sogliono  anche 
fare  prestiti  sopra  pegni  di  merci  o  altri  valori  validi  e  facil- 
mente esigibili.  Pertanto  l'operaio  il  quale  ha  bisogno  di 
procacciarsi  materia  prima  per  ulteriori  lavori,  e  trovasi 
avere  dei  prodotti  che  per  le  momentanee  circostanze  del 
mercato  non  può  esitare,  ricorrendo  alla  Banca  popolare 
può  averne,  dando  in  pegno  i  suoi  prodotti,  crediti  e  danari. 
In  tali  casi  le  banche  mutue  popolari  operano  a  somiglianza 
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delle  banche  di  scambio,  le  quali  hanno  per  iscopo  di  facili- 
tare il  trapasso  delle  merci  dall'uno  all'altro  produttore,  e 
che  sogliono  ricevere  in  deposito  i  prodotti  delle  industrie 
nei  loro  magazzini  generali  o  doks,  di  cui  parleremo  in  se- 
guito, facendo  anticipazioni  a  chi  fa  il  deposito.  A  tal 
riguardo  dobbiamo  soltanto  osservare  che  se  lo  statuto  delle 
banche  popolari  contiene  regole  speciali  per  la  vendita  degli 
oggetti  dati  in  pegno,  si  seguono  tali  norme,  e  se  di  ciò  non 
è  fatto  cenno,  s'applicano  i  principii  generali  del  pegno  in 
materia  commerciale. 

465.  Non  sarà  forse  senza  pratica  utilità  far  conoscere  in 
breve  l'organismo  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  dello 
Stato,  retta  dalla  legge  8  ottobre  1871,  la  quale  concentrò  in 
una  sola  le  varie  casse  che  esistevano  pel  Regno,  lasciando 
alle  intendenze  di  finanza  e  alle  prefetture  il  carico  di  rap- 
presentare la  Cassa  unica  nelle  provincie.  I  depositi  che  la 
Cassa  riceve  sono  o  necessari  o  volontari  ;  i  primi  sono  costi- 
tuiti dalle  somme  e  dai  titoli  che  le  rappresentano,  caduti  in 
contestazione  giudiziale  o  dati  a  garanzia  di  pubblici  uffici  o 
simili  ;  i  volontari  sono  formati  dalle  somme  e  dagli  effetti 
pubblici  che  i  cittadini  affidano  alla  custodia  dello  Stato, 
ritraendone  un  frutto  vario  secondo  le  condizioni  finanziarie 
della  piazza.  Sovra  le  somme  depositate  la  Cassa  apre  un 
conto  corrente  a  chi  fa  il  deposito  (art.  49),  cogli  stessi  modi 
usati  dagli  istituti  di  credito;  però  essa  non  rende  i  depositi 
altroché  5  giorni  dopo  se  trattasi  d'effetti  pubblici  e  10  se  con- 
sistono in  danaro  dopo  che  se  ne  è  fatta  la  richiesta,  la  quale 
è  involuta  di  molte  formalità.  Ed  è  appunto  per  questi  le- 
gami e  inciampi  posti  alla  speditezza  delle  operazioni  che  la 
Cassa  non  potrà  pretendere  a  grande  affluenza  di  depositi 
volontari  ;  quanto  ai  necessari  è  tutt'altra  cosa,  sono  ordi- 
nati dalla  legge  e  perciò  non  le  possono  mancare. 

466.  Finalmente  è  a  far  cenno  in  rapporto  al  pegno  dei 
titoli  che  diconsi  con  voce  inglese  warrants.  —  Là  dove 
finisce  una  via  di  mare  e  ne  comincia  una  di  terra,  o  anche 
nelle  piazze  interne  che  hanno  più  grande  movimento  d'affari 
si  è  introdotto  l'uso  di  costruirvi  grandi  edifici  ove  si  scari- 
cano le  merci  e  si  tengono  custodite  a  conto  di  chi  ne  è 
padrone  ;  questi  luoghi  chiamansi  docks  se  stabiliti  in  un 
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porto  di  mare,  magazzini  generali  se  in  una  città  non  ma- 
rittima. Essi  servono  mirabilmente  agli  usi  del  commercio 
perchè  essendo  collocati  con  arte  è  facile  il  trasbordo  delle 
merci  e  non  si  perde  un  tempo  prezioso  nello  scaricamento  ; 
oltre  ciò  giova  ai  commercianti  i  quali  pagando  un  affitto 
modico  non  han  d'uopo  di  sottostare  alle  spese  di  un  magaz- 
zinaggio proprio  e  sanno  d'aver  le  robe  loro  pienamente  al 
sicuro  da  ogni  avarìa.  Ma  l'uso  dei  dock  da  prima  sorto  in 
Inghilterra,  e  di  là  esteso  poscia  in  Francia  e  Italia,  diede 
origine  ad  un'utilissima  operazione  di  credito.  All'atto  in  cui 
avviene  il  deposito  nei  magazzini  dei  docks,  l'amministra- 
zione rilascia  a  colui  che  è  proprietario  o  commissionario 
della  merce  depositata  una  polizza  detta  warrant,  nella  quale 
è  indicata  la  natura,  la  qualità  e  la  quantità  della  merce  e  il 
suo  valore  ;  anzi  si  usa  rilasciare  talora  due  titoli,  l'uno  dei 
quali  chiamato  polizza  o  ricevuta  serve  per  la  vendita  e  la 
trasmissione  della  merce,  l'altro  detto  warrant  si  usa  a  fine 
di  costituire  la  merce  come  oggetto  di  pegno  mediante  la 
girata  di  esso.  Imperocché  appunto  la  merce  depositata  nel 
dock  può  servire  ottimamente  di  garanzia  a  chi  la  possiede 
per  procacciarsi  credito  in  base  ad  essa;  imperocché,  come 
giustamente  osservava  ilTroplong,  se  il  pegno  va  scemando 
d'importanza  nelle  materie  civili,  acquista  ogni  giorno  più 
estensione  nei  rapporti  commerciali,  poiché  le  ricchezze  mo- 
bili ora  formano  la  maggior  parte  del  patrimonio  delle  na- 
zioni ed  hanno  assunto  negli  ultimi  secoli  una  importanza 
ignota  affatto  pel  passato,  in  cui  la  proprietà  mobiliare  so- 
leva considerarsi  dai  legislatori  come  cosa  di  lieve  momento, 
dandosi  peso  soltanto  alla  proprietà  fondiaria.  È  ben  vero 
che  alcuni  al  credito  procacciatosi  per  mezzo  della  garanzia 
di  cose  date  in  pegno  sogliono  guardare  con  diffidenza  in 
commercio  per  la  tosta  massima  che  quando  uno  deve  aver 
ricorso  al  credito  reale  dà  segno  d'essere  sfornito  di  credito 
personale;  questo  può  essere  vero  in  alcuni  casi,  ma  per  lo 
più  la  bisogna  corre  diversamente  ;  ad  un  negoziante  si  pre- 
senta favorevole  l'acquisto  di  certe  mercanzie  che  fra  breve 
cresceranno  di  prezzo;  ma  come  comperarle  se  egli  ha  im- 
piegato i  propri  danari  in  altre  operazioni  ?  Egli  prende  a 
prestito  dando  in  garanzia  la  merce  stessa  che  compra,    e 
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giunto  il  tempo  la  vende,  paga  chi  gli  fece  la  sovvenzione  e 
intasca  il  guadagno.  D'altra  parte  nei  momenti  di  crisi,  il 
credito  personale  anche  il  più  solido  è  scosso,  e  allora  qual 
cosa  più  opportuna  per  rinforzarlo  del  ricorrere  al  credito 
reale?  E  forse  colpa  del  negoziante  se  fu  soprafatto  dalla 
crisi  ?  —  È  per  queste  ragioni  che  gli  Inglesi  non  nutrono 
alcuna  antipatìa  pel  credito  procacciatosi  mediante  pegno, 
specialmente  col  sistema  dei  warrants^  ed  anche  presso  di  noi 
nelle  piazze  veramente  commerciali  se  ne  fa  uso  con  grande 
benefizio  delle  industrie  e  del  commercio.  —  Quando  colui 
che  ha  fatto  il  deposito  nel  dock  ha  ritirato  la  polizza  e  il 
warrant  relativo,  può  negoziare  sì  l'una  e  sì  l'altro  mediante 
semplice  girata,  poiché  trattasi  di  effetti  in  tutto  pareggiati 
agli  effetti  all'ordine.  Se  infatti  vi  volessero  lunghe  forma- 
lità od  anche  la  semplice  consegna  reale  della  merce  per 
venderla  o  costituirla  in  pegno,  uno  dei  più  grandi  benefizi 
dei  docks  sarebbe  di  già  per  se  stesso  perduto  ;  invece  i  rego- 
lamenti speciali  che  reggono  i  docks  permettono  la  trasmis- 
missione  mediante  semplice  girata.  Quando  viene  consegnato 
il  warrant  staccato  dalla  polizza,  con  ciò  si  concede  al  ces- 
sionario il  privilegio  del  pegno;  girando  invece  la  sola  po- 
lizza, si  cede  la  proprietà  della  merce  col  patto  però  che  se 
il  warrant  è  stato  girato,  sulla  cosa  venduta  gravita  il  pegno 
e  il  pericolo  quindi  che  il  creditore  si  faccia  pagare  sul  valore 
della  merce.  Deve  perciò  la  girata  del  warrant  avere  la  data, 
la  somma  a  cui  ammonta  il  credito  garantito  col  pegno  e 
l'indicazione  della  persona  del  creditore  non  che  la  scadenza. 
Colui  al  quale  ha  fatta  la  girata  del  warrant  deve  farne  ese- 
guire la  trascrizione  nei  libri  dell'amministrazione  del  dock, 
affinchè  le  merci  sieno  trattenute  a  sua  garanzia  e  non  rila- 
sciate a  chi  si  presentasse  munito  della  polizza.  Però  colui  il 
quale  è  divenuto,  per  la  girata  della  polizza,  proprietario 
della  merce,  può  avere  interesse  a  liberarla  anche  prima  dal 
pegno  che  vi  grava  e  quando  può  pagare  anche  avanti  la 
scadenza  il  creditore  con  pegno;  ed  ove  egli  non  lo  conosca, 
può  depositare  presso  l'amministrazione  del  dock  l'ammon- 
tare della  somma  per  cui  fu  dato  il  pegno,  compresi  gli  in- 
teressi fino  alla  scadenza  e  allora  può  ritirare  la  merce  libe- 
rata ;  a  lui  resta  azione  contro  il  venditore  quando  entro  il 


-  5n  — 

tempo  prefisso  alla  scadenza  non  paghi  il  creditore  fornito  di 
pegno.  Colui  poi  che  ebbe  il  warrant,  quando  all'apoda  pre- 
fissa non  venga  pagato,  fa  eseguire  il  protesto  al  debitore 
come  negli  al. ri  effetti  all'ordine,  e  dopo  ciò  se  questi  non 
paga  entro  un  certo  termine,  può  far  procedere  alla  vendita 
della  merce  data  in  pegno  per  mezzo  d'un  pubblico  media- 
tore, pagarsi  sul  prezzo  ritrattone  e  se  ne  avanza,  depositarlo 
a  disposizione  del  debitore. 

Tali  sono  le  regole  che  reggono  la  materia  di  pegno  in 
rapporto  agli  istituti  pubblici  che  possono  fare  credito  e  an- 
ticipazione sovra  pegno  di  merci  o  d'altri  effetti.  In  generale, 
come  si  vede,  sono  tolte  tutte  quelle  formalità,  le  quali  se 
sono  giustificabili  per  il  pegno  in  materia  civile,  non  lo  sa- 
rebbero punto  né  poco  in  affari  di  commercio,  ove  la  spedi- 
tezza è  anima  e  vita,  e  dove  la  buona  fede  dei  contraenti  ne 
garantisce  abbastanza  i  mutui  interessi. 


CAPITOLO  VENTITREESIMO. bis 

Dei  sequestri  conservativi  e  dei  pignoramenti 
riguardo  specialmente  ai  frutti  del  suolo. 

467.  Ad  assicurare  i  creditori  contro  la  perdita  dei  loro 
diritti  la  legge  addotta  vari  mezzi;  quanto  ai  beni  immobili 
abbiamo  l'espropriazione  forzata,  quanto  ai  mobili  primeg- 
giano il  sequestro  conservativo  ed  il  pignoramento;  e  sic- 
come fra  questi  due  atti  intercedono  gravi  differenze,  così 
sarà  d'uopo  esaminarli  a  parte. 

Del  sequestro  conservativo. 

468.  Il  sequestro  conservativo  è  un  modo  rapido  e  per 
dir  così  repentino,  col  quale  il  creditore  si  assicura  dei  mezzi 
coi  quali  il  suo  debitore  pagherà  il  credito;  esso  non  può 
andare  a  colpire  che  i  beni  mobili  o  i  crediti  del  debitore, 
non  mai  gli  immobili,  nel  che  appunto  si  distingue  dal  se- 
questro giudiziario. 

Ma  perchè  uno  possa  richiedere  un  sequestro  conservativo 
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contro  un  altro  fa  d'uopo  ch'egli  professi  un  credito  contro 
costui,  ed  è  necessario  quindi  che  ne  giustifichi  l'esistenza. 
Però  a  tal  fine  non  è  mestieri' di  ricercare  e  produrre  i  mezzi 
di  prova  con  quella  esattezza  che  si  richiede  negli  altri  atti 
giudiziari,  essendo  il  sequestro  conservativo  un  atto  rapido 
e  sommario;  il  giudice,  che  è  chiamato  a  pronunciarsi  sulla 
esistenza  del  credito,  non  ha  d'uopo  d'accertarsi  che  della 
sua  estrinseca  esistenza,  bada  quindi  solo  a  che  vi  sia  tutta 
l'apparenza  di  legittimità  e  di  credibilità  più  che  ad  altro; 
onde  basta  che  il  titolo  su  cui  sì  fonda  il  credito  sia  rivestito 
delle  forme  legali  perchè  il  giudice  in  base  ad  esso  ammetta 
il  sequestro  conservativo  ;  così  sarebbe  sufficiente  una  scrit- 
tura privata,  anche  se  non  ha  data  certa,  ma  che  sia  verosi- 
mile, o  il  libretto  mezzadrile  tenuto  in  regola;  questi  docu- 
menti infatti  potrebbero  essere  in  giudizio  impugnati,  sia 
perchè  falsi,  sia  perchè  effetto  dell'errore  e  del  dolo;  mail 
giudice  non  ne  guarda  l'intrinseca  forza,  ma  solo  l'esteriorità. 
Da  ciò  ne  segue  che  se  un  titolo  è  riconosciuto  valido  per 
concedere  il  sequestro  conservativo,  non  ne  viene  la  conse- 
guenza che  esso  non  sia  impugnabile  dalla  parte  contro  cui 
è  prodotto  in  giudizio  ;  quindi  il  colono  contro  cui  ottengo  il 
sequestro  in  base  al  libretto  di  colonia,  potrebbe  dimostrare 
che  esso  è  falso,  o  che  non  è  tenuto  nei  modi  prescritti  dalla 
legge,  ed  io  non  potrei  sostenere  che  esso  sia  convalidato  in 
tutto,  dal  fatto  che  il  giudice  l'ha  creduto  bastevole  per  con- 
cedermi il  sequestro.  Ma  qui  si  possono  fare  due  domande; 
il  credito  per  il  quale  si  domanda  il  sequestro  deve  essere 
scaduto  o  deve  essere  liquido?  Sì  all'una  che  all'altra  do- 
manda rispondiamo  non  essere  assolutamente  necessario  che 
il  credito  sia  scaduto  e  liquido. 

Infatti  quantunque  un  credito  non  sia  ancora  scaduto,  può 
darsi  che  vi  sia  pericolo,  se  non  si  provvede  tosto,  di  trovare  I 
alla  scadenza  il  debitore  sprovvisto  affatto  di  mezzi  per  pa-  I 
garlo,  è  d'uopo  quindi  assicurarsi  contro  queste  eventualità. 
Anzi  vi  fu  chi  opinava  che  quando  il  credito   è  scaduto  e 
quindi  esigibile  non  si  può  domandare  il  sequestro  conser-1 
vativo.  ma  fa  d'uopo  usare  del  pignoramento  e  delPesecqM 
zione  forzata  ;   ma  può  darsi  benissimo  il  caso  che  il  credito 
sia  scaduto,  ma  che  il  debitore  vi   faccia  opposizione  e  nel 
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frattempo  non  può  succedere  che  costui  sia  ridotto  a  com- 
pleta miseria?  non  è  d'uopo  quindi  aspettare  a  lungo,  ma  si 
può  provvedere  col  sequestro  conservativo,  salvo  poi  a  richie- 
dere il  pignoramento  in  seguito  quando  sieno  tolte  di  mezzo 
le  opposizioni.  —  Quanto  poi  all'essere  il  credito  liquido  ciò 
ò  bensì  necessario  nel  pignoramento,  ma  non  nel  seque- 
stro conservativo  ;  il  credito  può  essere  certo,  ma  illiquido, 
come  sarebbe  nel  caso  che  tu  ti  fossi  obbligato  per  100  gior- 
nate di  lavoro  che  t'ho  fatto  a  darmi,  in  ragione  di  2  lire  per 
giorno,  tanto  grano;  non  sapendosi  a  quanto  ammonta  il 
prezzo  del  grano  che  mi  devi  dare,  non  si  sa  in  modo  preciso 
quaati  ettolitri  te  ne  debbo  far  sequestrare  ;  così  ti  sei  obbli- 
gato a  vendermi  tutto  il  vino  che  hai  fatto  coll'uva  del  tuo 
fondo,  non  si  sa  quanto  tu  n'abbia  fatto,  e  quindi  il  credito 
è  illiquido,  ma  pur  sempre  certo.  Ma  se  si  può  chiedere  il 
sequestro  conservativo  per  un  credito  non  liquido,  non  ne 
segue  che  il  giudice  possa  concederlo  per  una  somma  in- 
determinata; egli  invece  deve  stabilire  a  qual  somma  debba 
restringersi  il  sequestro,  riducendo  ove  sia  d'uopo  le  esa- 
gerate domande  del  creditore  ;  così  nel  primo  dei  succitati 
casi  se  io,  creditore  di  200  lire,  chiedessi  sequestro  assi- 
curativo su  50  sacca  di  grano,  la  mia  domanda  è  enorme,  e  il 
pretore,  considerato  che  il  frumento  vale  30  lire  l'ettolitro, 
potrebbe  concedere  sequestro  per  la  somma  di  L.  200  so- 
vra 7  ettolitri  di  grano.  Il  giudice  poi  non  potrebbe  concedere 
sequestro  quando  potesse  avverarsi  il  caso  che  nel  liquidar 
la  somma  nulla  risultasse  di  credito;  così  un  mercante 
che  vuol  liquidare  con  altri  le  partite  di  credito  e  debito, 
presenta  solo  le  proprie,  salvo  all'altro  di  far  valere  le  sue 
poi,  non  è  certo  che  il  primo  abbia  un  credito  e  quindi 
non  gli  si  può  concedere  sequestro;  se  invece  trattasi  d'un 
proprietario  che  presenta  il  libretto  mezzadrile  tenuto  in  re- 
gola, siccome  fa  piena  prova  dei  debiti  e  dei  crediti  col  colono, 
fatti  i  conti  si  può  decidere  se  esista  credito  a  favore  del 
primo,  e  in  tal  caso  gli  si  può  concedere  il  sequestro. 

469.  Per  quali  cause  si  può  domandare  il  sequestro  con- 
servativo? Esso  si  può  domandare  in  tre  casi  determinati 
dalla  legge  tassativamente  ;  cioè  quando  vi  sia  motivo  giusto 
di  sospettare  della  fuga  del  debitore,  o  di  temere  sottrazioni, 
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o  siavi  pericolo  di  perdere  le*  garantìe  del  credito  (art.  924 
C.  proc.  civ.);  in  questi  casi  il  creditore  può  chiedere  il  se- 
questro dei  beni  mobili  spettanti  e  delle  somme  dovute  al 
debitore  medesimo,  se  la  legge  non  ne  vieti  il  pignoramento. 

Il  sospetto  della  fuga  è  un  motivo  per  chiedere  il  seque- 
stro in  quanto  che  il  debitore  fuggendo  dà  a  conoscere  con 
quest'atto  estremo  e  disperato  di  non  poter  far  fronte  ai 
propri  impegni  ;  il  sospetto  della  fuga  deve  però  avere  un 
motivo  giusto  perchè  se  il  creditore  chiedesse  il  sequestro  in 
seguito  ad  una  voce  corsa  di  fuga,  non  potrebbe  ottenerlo, 
e  il  giudice  decide  nei  singoli  casi  della  ragionevolezza  dei 
suoi  sospetti.  Il  timore  delle  sottrazioni  giustifica  la  domanda 
del  sequestro  in  quanto  che,  ove  le  sottrazioni  si  effettuassero, 
il  creditore  non  avrebbe  più  modo  di  farsi  pagare.  Final- 
mente il  pericolo  di  perdere  le  garantìe  del  credito  si  rife-' 
risce  non  già  a  quelle  garantìe  speciali  che  il  debitore  può 
aver  dato  al  creditore,  come  sarebbero  il  pegno,  l'ipoteca  e 
la  fideiussione,  ma  bensì  quelle  garantìe  che  consistono  nel- 
l'avere del  debitore  stesso;  se  quindi  costui  per  la  sua  mala 
amministrazione  sta  per  ridursi  al  verde,  il  creditore  non  ha 
altra  via  d'assicurarsi  che  ricorrendo  al  sequestro  ;  ma 
non  potrebbe  far  ciò  quando  avesse  in  proprie  mani  un 
pegno  o  un'ipoteca  bastevole  o  una  sicurtà  che  possa  far 
fronte  in  caso  di  non  pagamento  del  debitore  ;  così  gli  operai 
ed  i  cottimisti  possono  far  sequestrare  le  somme  dovute  dal 
committente  all'appaltatore  che  versa  in  cattive  circostanze, 
in  quanto  che  quelle  somme  sono  una  vera  garantìa  del  loro 
credito  (sentenza  app.  di  Milano  3  nov.  1866).  Quanto  al  lo- 
catore e  al  proprietario  la  legge  nostra  non  concede  loro  di 
procedere  contro  il  conduttore  e  l'enfìteuta  con  mezzi  spe- 
ciali, come  avveniva  secondo  il  Cod.  di  proc.  francese;  essi  ■ 
hanno  facoltà  di  chiedere  sequestro  conservativo  al  pari] 
di  qualunque  altro  creditore,  salvo  poi,  ottenutolo,  Teser- ; 
citare  il  privilegio  sui  beni  mobili  del  debitore  loro  con-l 
cesso  dai  num.  2  e  3  dell'art.  1938  Cod.  civ.,  per  i  canoni,  lei 
pigioni  ed  i  fìtti. 

470.  Ora  come  si  concede  il  sequestro?  Si  può  concedere 
in  due  modi.  Il  primo  si  è  quello  di  concedere  il  sequestro! 
sopra  ricorso  motivato,  premesse,  ove  ne   sia  il  caso,  som-I 
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marie  informazioni.  Nel  ricorso  il  creditore  espone  lo  stato 
dello  cose,  produce  ì  documenti  comprovanti  il  suo  credito, 
o  una  dichiarazione  di  testimoni,  e  basterebbe  anche  i  te- 
stimoni stessi  si  presentassero  al  giudice  per  dichiarare  vere 
le  cose  esposte  nel  ricorso;  a  provare  poi  la  cattiva  posizione 
del  debitore  può  invocarsi  la  notorietà  del  suo  stato,  sen- 
tenze ,  precetti  ,  protesti  e  testimoni  che  comprovino  che 
egli  non  basta  più  a  garantìa  del  creditore.  Le  informazioni 
poi  possono  assumersi  a  maggior  sicurezza  del  giudice  dalle 
fonti  che  crede  più  opportune.  li  secondo  modo  sta  nel  con- 
cedere il  sequestro  col  decreto  che  permette  la  citazione  a 
breve  termine  ;  in  tal  caso  il  decreto,  che  abbrevia  interinine 
per  citare  il  debitore,  contiene  anche  l'ordine  di  procedere  al 
sequestro  contro  di  lui,  e  l'usciere  nello  stesso  tempo  che 
gli  notifica  la  citazione  eseguisce  anche  il  sequestro.  Il 
giudice  secondo  le  circostanze  di  fatto  può  usare  l'uno  o 
l'altro  dei  due  metodi  (art.  924  C.  proc.  civ.). 

471.  Riguardo  all'autorità  competente  per  concedere  il 
sequestro  non  si  seguono  le  solite  norme  di  competenza  , 
ma  avuto  riguardo  alla  celerità  che  deve  informare  il  se- 
questro conservativo  si  addotta  una  competenza  diversa  se- 
condo che  pende  o  no  una  causa  principale  a  cui  il  seque- 
stro sia  annesso  come  incidente.  Se  non  pende  alcuna  causa 
principale  il  sequestro  può  concedersi  per  qualunque  valore 
dal  pretore  del  luogo  in  cui  deve  eseguirsi,  poiché  egli  può 
essere  meglio  informato  delle  cose  ed  è  sempre  più  vicino 
al  luogo  in  cui  l'atto  si  compie  ;  così  se  io  vendo  a  te,  che 
stai  a  Milano,  del  frumento,  e  tu  non  me  lo  paghi,  e  so 
che  hai  perduto  tutti  i  tuoi  averi  al  giuoco  e  non  ti  resta 
altro  che  la  mobilia  d'una  casa  di  campagna  che  hai  nel 
genovesato  ,  ricorro  al  p.etore  del  luogo  in  cui  sta  questa 
casa,  ottengo  il  sequestro  e  lo  faccio  più  rapidamente  ese- 
guire di  quello  che  se  ini  Svolgessi  al  pretore  del  tuo  paese. 
Il  sequestro  pfjrò  può  concedersi  anche  dal  pretore  o  dal 
presidente  del  Tribunale  competente  a  conoscere  della  causa 
principale  ;  così  nel  caso  addotto  se  il  valore  del  frumento 
passasse  le  1500  lire  sarebbe  competente  il  Tribunale  di 
Milano  ove  hai  domicilio,  e  il  presidente  di  questo  potrebbe 
autorizzarmi  al  sequestro  (art.  920  C.  proc.  civ.).  Quando 
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invece  la  domanda  di  sequestro  sia  connessa  ad  una  causa 
già  pendente  ,  come  sarebbe  se  tu  impugnassi  la  validità 
della  compra  e  vendita  del  frumento,  il  sequestro  può  con- 
cedersi soltanto  dal  pretore  o  dal  presidente  del  Tribunale 
o  della  Corte  davanti  cui  pende  la  causa;  infatti  in  tal  caso 
il  sequestro  è  un  incidente  e  come  tale  cade  sotto  la  com- 
petenza della  causa  a  cui  è  annesso.  Però  anche  in  questa 
circostanza  della  pendenza  della  lite  può  esservi  una  gra- 
vissima urgenza  ,  come  sarebbe  se  mentre  si  discute  la 
causa  a  Milano,  tu  ti  riduci  in  miseria  e  non  ti  rimane  che 
un  credito  verso  Tizio  a  Napoli,  in  tal  caso  per  procedere 
con  maggior  prestezza  e  non  passare  per  la  trafila  del  Tri- 
bunale che  giudica  la  eausa,  il  sequestro  può  concedersi 
per  qualunque  valore  dal  pretore  del  mandamento  in  cui 
deve  eseguirsi  (art.  927  C.  proc.  civ.);  così  infatti  richiede 
l'interesse  del  creditore. 

472.  Ma  se  merita  riguardo  il  creditore  non  per  questo 
deve  porsi  in  non  cale  il  debitore,  tanto  più  che  decretan- 
dosi il  sequestro  in  fretta  e  in  via  sommaria,  la  buona  fede 
e  la  giustizia  del   giudice   può    essere    sopraffatta    da    una 
sorpresa  e  ledere  gli  interessi  del  debitore.  L'autorità  giu- 
diziaria   per  tutela    contro    ogni  sinistro    può ,    secondo  le 
circostanze ,  imporre  al  sequestrante  l'obbligo  di  dar  cau- 
zione in  somma  determinata   a   garantì  a   del    risarcimento 
dei  danni  per  il  caso  in  cui    il    sequestro   fosse    dichiarato 
ingiusto.   Però  l'obbligo  della  cauzione  non  si  può  imporre 
se  il  credito  sia  privilegiato  sopra    gli    oggetti   da   seque- 
strarsi, poiché  in  ogni  caso  il  creditore  ha  diritto  d'essere 
pagato  sul  loro  prezzo  a  preferenza  d'ogni  altro,    onde  se' 
un  locatore  chiede  il  sequestro   sui   mobili  del  conduttore  i 
che  forniscono  la  casa  locata,  o  sui  frutti  raccolti  dal  fondo, 
non  ha  l'obbligo  di  prestare  cauzione  perchè  ha  privilegiai 
su  queste  cose  (art.  928  C.  proc.  civ.).  Il  giudicare  se  la'^ 
cauzione  è  bastevole  è  lasciato  all'apprezzamento  dell'auto-- 
rità  giudiziaria  che  concede  il  sequestro;  la  cauzione  stessa." 
può  consistere  in  una  fideiussione  perchè   è  un  mezzo  più 
spicciativo,  oppure  in  un  deposito  di  danaro  o   di   rendite 
sul  debito  pubblico  dello  Stato  al  portatore  o  al  valore  no*$ 
minale  fatto  alla  cancelleria.  L'idoneità  della  cauzione  dove 


dichiararsi  nel  decreto,  e  Tatto  di  cauzione,  che  deve  pre- 
cidere il  sequestro,  è  ricevuto  dal  cancelliere,  il  quale  stende 
proc-  baie  del  deposito,  ove  si  sia  usato  questo  mezzo 

■azione  (art.  9*29,  330  C.  proc.  civ.). 

473.  Quanto  al  modo  di  procedere  al  sequestro,  alle  cose 
che  possono  formare  oggetto,  alle  misure  di  conservazione 
e  al  processo  verbale,  si  applicano  le  norme  del  pignoramento 
del  quale  in  appresso  diremo.  Se  si  tratta  di  sequestrar  cose, 
per  le  quali  vi  sia  pericolo  di  deteriorazione,  come  sarebbe 
latte,  frutta  e  legumi,  l'autorità  giudiziaria  che  ha  concesso 
il  sequestro  può  ordinarne  la  vendita  nei  modi  prescritti  per 
gli  oggetti  pignorati.  Il  sequestrante  poi  deve  indicare  al 
giudice  quali  cose  sieno  a  sequestrarsi  al  debitore,  a  cui  ri- 
mangono ancora,  e  se  ne  fa  cenno  nell'ordinanza,  poiché  un 
sequestro  generico  è  difficilmente  ammissibile  (art.  930  Cod. 
proc.  civ.). 

474.  Compiutosi  il  sequestro,  il  debitore  che  ne  è  stato 
colpito  all'impensata,  ha  diritto  di  saperlo  affinchè  possa  prov- 
vedere i  mezzi  di  difesa  e  far  revocare  il  sequestro  ove  fosse- 
mai  ingiusto.  Per  questo  motivo  dunque  il  creditore  seque- 
strante deve,  nel  termine  di  giorni  tre  dal  sequestro,  far  no- 
tificare per  copia  al  debitore  il  ricorso,  il  decreto  di  seque- 
stro, e,  se  fu  data  cauzione,  Tatto  col  quale  fu  ricevuta. 
Ma  se  il  sequestro  si  eseguisce  in  un  luogo  e  il  debitore,  cui 
si  fa  la  notifica,  vive  in  un  altro  che  fa  parte  di  giurisdizione 
diversa  di  preture,  di  tribunali  odi  Corte  d'appello,  il  ter- 
mine per  la  notifica  si  prolunga  a  quattro  giorni  se  i  man- 
damenti sono  limitrofi,  a  sei  se  non  sono  limitrofi  ma  dipen- 
denti dello  stesso  tribunale,  a  dieci  se  sono  in  giurisdizioni 
limitrofe  di  tribunali  e  sotto  la  stessa  Corte  d'appello,  a  venti 
se  appartengono  a  tribunali  non  limitrofi  ma  di  diversa  Corte 
d'appello,  e  finalmente  a  25  in  tutti  gli  altri  casi.  Nel  men- 
tre si  notifica  al  debitore  il  sequestro  fatto  a  suo  carico, 
lo  si  cita  in  via  sommaria  a  comparire  davanti  all'autorità 
giudiziaria  del  luogo  ove  fu  eseguito  il  sequestro,  compe- 
tente per  materia  e  valore,  affinchè  questa  giudichi  se  il  se- 
questro è  valido,  e  quindi  se  debba  confermarsi  o  rivocarsi, 
e  se,  ove  ne  sia  il  caso,  debbano  vendersi  gli  oggetti  seque- 
strati  facili    a   deteriorarsi.    Ove  poi  l'autorità  competente 
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pel  sequestro  lo  fosse  anche  per  il  credito  che  si  volle  assi- 
curare con  quel  mezzo,  il  creditore  può,  nella  citazione,  ri- 
chiedere anche  che  il  debitore  sia  condannato  a  pagare,  e 
così  le  due  controversie  sul  credito  e  sul  sequestro  vengono 
riunite  a  fine  di  non  perdere  tempo  e  danaro  (art.  931  Cod. 
proc    civ.). 

Ma  può  darsi  che  il  sequestro  succeda  in  mano  d'un  terzo  : 
così  sequestro  presso  Tizio  1000  lire  che  egli  deve  a  Caio 
mio  debitore;  in  questo  caso  si  deve  notificare  al  terzo  copia 
della  citazione  fatta  al  debitore  nel  termine  di  dieci  giorni 
dalla  citazione  stessa;  questo  termine  però  si  prolunga  colle 
stesse  regole  dette  per  quello  della  notifica  al  debitore  (arti- 
colo 932  Cod.  proc.  civ.).  Tutti  questi  obblighi  incombono 
al  creditore  sequestrante  sotto  pena  che  se  non  li  adem- 
pie, il  sequestro  non  ha  effetto,  e  il  debitore  può  domandare 
il  risarcimento  dei  danni. 

475.  Apertasi  dopo  la  controversia  intorno  alla  conferma 
o  alla  revoca  del  sequestro,  questo  viene  confermato  se  si 
riconosce  che -avesse  una  causa  giusta,  come  sarebbe  se  fosse 
constatato  essere  vero  che  il  debitore  versi  in  pessima  con- 
dizione. A  prova  di  ciò  il  creditore  può  addurre  certificati 
ipotecari,  sentenze  o  altre  prove  che    dimostrino  la  ragio- 
nevolezza del  timor  suo  di  perdere  le  garanzie  del  proprio 
credito.  Ma  il  sequestro  può  anche  essere  rivocato  in  due 
circostanze:  1°  quando    il  debitore   presti   cauzione   idonea 
per  il  valore  delle  cose  sequestrate  o  per  l'ammontare  del 
credito  che  diede  causa  al   sequestro,    poiché   in   allora   la 
cauzione  viene  a  sostituirsi  alla  garanzia  che  le  cose  seque- 
strate fornivano  al  creditore  :  la  cauzione  può  prestarsi  sia 
per  mezzo  di  fideiussore  riconosciuto  solvibile  dal  giudice, 
sia  con  deposito  fatto  in  danaro  o  cartelle  o  con  pegno  od 
ipoteca.   Il  debitore  può  scegliere  fra  il  dar -cauzione  pel  va- 
lore delle  cose  sequestrate  o  per  quello  del  credito,  poiché 
potrebbe  essere  più  grande  la  somma  a  cui  ammonta  il  de-  j 
bito  che  quella  del    sequestro;    in    tal  caso  ha  interesse  m 
garantire  fino  al  valore  delle  cose  sequestrate  o  viceversa  ;| 
2°  quando  sia  riconosciuto  senza  causa,  come  sarebbe  se  noni 
v'era  pericolo  di  fuga  né  di  sottrazioni;  in  tal  caso  il  se-I 
questrante  può  essere  condannato  ad  una  multa  estensibile 
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a  lire  mille,  oltre  la  rifazione  dei  danni,  perchè  egli  ha  ar- 
recato un'offesa  alla  proprietà  e  alla  condizione  del  debitore 
con  un  atto  che  si  trova  senza  legittimo  motivo  (art.  934, 
935  Cod.  proc.  civ.). —  Quando  l'autorità  giudiziaria  che 
conferma  il  sequestro  non  sia  competente  a  conoscere  del  cre- 
dito, p.  e.  se  sia  valido  o  no,  rimette  le  parti  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  competente  p  r  la  decisione  del  merito 
della  causa,  e  quando  questa  avrà  pronunciato,  il  seque- 
stro verrà  riconfermato  o  disciolto.  —  La  sentenza  che 
pronunzia  sia  confermando,  sia  respingendo  il  sequestro  fatto 
presso  un  terzo,  deve  essergli  notificata  affi  neh  è  nel  primo 
caso  non  paghi  al  debitore  sotto  pena  di  pagar  nuovamente, 
e  nel  secondo  sia  libero  affatto  da  ogni  legame.  Quando  il 
sequestro  sia  confermato  con  sentenza  passata  in  giudicato, 
il  creditore  può  citare  il  terzo  sequestratalo  davanti  l'au- 
torità competente  a  far  la  dichiarazione  intorno  all'ammon- 
tare e  alla  causa  del  suo  dare  al  debitore  (art.  936,  937, 
613  Cod.  proc.  civ.). 

Del  'pignoramento. 

476.  Il  sequestro  conservativo  è  un  atto  col  quale  il  cre- 
ditore tende  ad  assicurare  l'avvenire  del  suo  credito,  invece 
il  pignoramento  è  un  atto  col  quale  il  creditore  apprende, 
in  certo  modo,  le  cose  del  debitore  per  mandarle  all'incanto 
e  farsi  pagare  sul  loro  prezzo.  La  qualità  dunque  d'atto  di 
esecuzione  distingue  il  pignoramento  dal  sequestro.  Avvi 
oltre  ciò  un'altra  differenza  ;  mentre  il  sequestro  può  giun- 
gere repentino,  inaspettato  al  debitore,  il  pignoramento 
deve  essere  preceduto  da  un  precetto,  cioè  da  un  avverti- 
mento di  pagare  entro  cinque  giorni  fatto  per  mezzo  del- 
l'usciere, sotto  comminatoria  che,  spirato  quel  termine,  si 
procederà  al  pignoramento  (art.  577  Cod.  proc.  civ.).  E  bensì 
vero  che,  se  vi  è  giusto  timore  di  danno  nel  riiardo,  come 
sarebbe  se  il  debitore  fosse  presso  a  vendere  tutti  i  suoi 
mobili  o  a  riscuotere  tutti  i  suoi  crediti,  il  pretore  può  au- 
torizzare il  pignoramento  anche  immediatamente  dopo  la 
notificazione  del  precetto  o  della  sentenza,  secondo  l'art.  565 
fart.  578  Cod  proc.  civ.)  ;  ma  questo  caso  non  è  che  un'ec- 
cezione alla  regola  generale,  eccezione  però  giustificata  dal- 
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l'interesse  del  creditore,  che  deve  proteggersi  contro  il  tra- 
fugamento e  le  sottrazioni,  che  il  debitore  potrebbe  fare  nei 
cinque  giorni  successivi  al  precetto,  ed  anzi  a  tal  fine  la 
legge  dichiara  che  una  tale  autorizzazione  si  può  dare  anche 
dal  conciliatore  del  comune  in  cui  ha  luogo.  A  questo  pre- 
cetto può  farsi  opposizione  citando  il  creditore  a  comparire 
davanti  al  tribunale  o  al  pretore  nella  cui  giurisdizione  fa 
l'esecuzione  (art.  579,  570).  Infatti  non  potrebbe  darsi  che 
il  debitore  avesse  già  pagato,  che  avesse  dato  un  forte  ac- 
conto, o  avesse  ad  avere  dal  creditore  o  potesse  impugnare 
la  validità  del  titolo  esecutivo?  Certo  può  darsi  e  quindi 
egli  può  opporsi  ;  ma  ciò  non  sospende  l'esecuzione  o  la  con- 
tinuazione del  pignoramento,  poiché  l'usciere  che  lo  ese- 
guisce non  può  giudicare  se  sia  giusta  l'opposizione  del 
debitore,  egli  deve  far  il  proprio  dovere,  salvo  poi  al  giudice 
a  determinare  se  l'opposizione  fu  fatta  con  giusto  motivo. 
Però  il  pignoramento  può  essere  sospeso  in  due  casi  :  quando 
il  debitore  vi  faccia  opposizione,  perchè  la  sentenza  in  base 
a  cui  si  procede  è  stata  profferita  in  sua  contumacia  e  non 
notificatagli  in  persona  propria,  giacile  in  tal  caso  egli  può 
dire  di  non  aver  avuto  modo  di  difendersi  nel  giudizio  fat- 
togli in  contumacia,  e  quando  il  debitore  consegni  all'uffi- 
ciale che  fa  il  pignoramento  la  somma  intera  per  cui  si 
procede  e  lo  importare  delle  spese  ;  infatti  consegnatosi  al- 
l'usciere questo  valore,  i  diritti  del  creditore  non  son  già! 
posti  al  sicuro?  qual  ragione  si  avrebbe  di  continuare  ins 
un  atto  così  odioso  quale  si  è  il  pignoramento?  (art.  580),1 
Il  pignoramento  non  ha  più  alcun  effetto,  se  entro  i  novanta? 
giorni  che  vengono  dopo,  non  si  fa  la  vendita  delle  cose 
pignorate,  e  il  creditore  pignorante  soggiace  alle  spese  ;.;, 
ma  siccome  il  debitore  a  forza  d'opposizioni  e  d'amminicohV 
potrebbe  far  scorrere  i  novanta  giorni,  così  è  stabilito  che 
non  vi  si  computa  il  tempo  decorso  per  le  opposizioni  e 
altre  questioni  accidentali.  Posto  ciò,  la  prima  domanda 
da  farsi  è  :  quali  sieno  i  beni  che  possono  essere  pigno* 
rati.  Oggetto  di  pignoramento  possono  essere  soltanto  i 
mobili  non  gli  immobili,  e  quanto  ai  primi  il  pignoramento 
può  estendersi  a  tutti  i  mobili  del  debitore,  sieno  essi  presso 
lui,  o  presso  i  terzi  e  alle  somme  al  medesimo  dovute,  salve 
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esteriore  come  le  cose  inanimate,  ancorché  tali  cose  for- 
mino collezione  od  oggetto  di  commercio,  qual  sarebbe  una 
galleria  di  quadri,  una  biblioteca,  una  raccolta  numisma- 
tic;),  alla  seconda  i  diritti,  le  obbligazioni  e  le  azioni, 'anche 
ipotecarie,  che  hanno  per  oggetto  somme  in  danaro  od  effetti 
mobili,  le  azioni  o  quote  di  partecipazione  nelle  società  di 
commercio  e  d'industria,  quantunque  alle  medesime  appar- 
tengano beni  immobili,  tali  sarebbero  le  azioni  della  società 
per  la  bonifica  dei  terreni  nel  Ferrarese,  o  dalle  società  co- 
struttrici che  si  sono  formate  a  Roma  ed  in  altri  luoghi  per 
erigere  case  e  quartieri.  In  quest'ultimo  caso  tali  azioni  o 
quote  di  partecipazione  sono  reputate  mobili  riguardo  a 
ciascun  socio  o  pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società.  Sono 
egualmente  reputate  mobili  le  rendite  vitalizie  o  perpetue  a 
carico  dello  Stato  o  dei  privati,  salvo  quanto  alle  rendite 
sullo  Stato  le  disposizioni  delle  leggi  relative  al  debito  pub- 
blico. Se  pertanto  si  pignora  danaro  o  carta  monetata,  se  ne 
fa  deposito  nella  cassa  dei  prestiti  e  depositi,  ed  in  seguito  il 
creditore  potrà  ritirare  quanto  basta  pel  proprio  credito  dietro 
autorizzazione.  Se  si  pignorano  azioni  o  titoli  al  portatore, 
in  cui  il  possesso  vale  titolo,  devono  vendersi  all'asta  pub- 
blica, e  se  si  tratta  di  azioni  e  diritti  esercibili  contro  i 
terzi,  il  creditore  o  vi  si  può  far  surrogare  o  sottoporli  a 
pegno  giudiziale;  ma  i  documenti  da  cui  risultano  tali  di- 
ritti devono  depositarsi  presso  il  giudice  che  giudicherà  del 
pignoramento.  Eseguitosi  poi  il  pignoramento,  può  essere 
che  risulti  a  prima  vista  eccessivo,  come  sarebbe  se  per  un 
credito  di  1000  lire  si  fossero  oppignorati  1000  ettolitri  di 
grano  o  di  vino  ;  in  tal  caso  l'autorità  giudiziaria  può  ridurlo 
secondo  le  circostanze,  affine  di  non  vincolar  di  più  la  po- 
sizione del  debitore;  così  se  il  frumento  vale  30  lire  l'ettoli- 
tro, può  ridurre  a  50  ettolitri  il  grano  oppignorato. 
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477.  Ed  ecco  che  qui  cominciano  le  eccezioni  alla  regola 
generale  e  si  determinano   dalla  legge  i  modi  speciali  con 
cui  deve  farsi  il  pignoramento  in  determinati  casi.  Vi  sono 
dunque  oggetti  assolutamente  impignorabili  ed  altri  pigno- 
rabili  solo  in  determinate  circostanze.  Ma  se   l'usciere   pi- 
gnora  delle   cose   che   non    sieno   oppignoragli,  è  nullo  il 
pignoramento?  Esso  è  valido  nella  parte  che   riguarda  gli 
oggetti    capaci   di    essere    pignorali,    ed  è  inefficace  per  il 
resto.    Le   cose    che  non  possono  assolutamente  pignorarsi 
sono:  1°  il  letto  del  debitore,  del  suo  coniuge,  e  quello  dei 
suoi    congiunti    e   affini  che    seco  lui  convivono;  per  letto 
poi  s'intende  il  legno  ond'è  composto,  le  coperte  e  le  len- 
zuola, i  pagliericci,    i    materassi    e  gli   origlieri,   insomma 
ciò  che  serve  a  dormire,  avuto  riguardo  alla  condizione  del 
debitore  e  della  sua  famiglia;  2°  gli  abiti  che  servono  all'uso 
quotidiano;  3°  gli  utensili  necessari  per  preparare  il  cibo; 
4°  le  armi,    le   divise  e  i   bagagli    militari   degli   individui, 
ascritti  al  servizio  militare  di  terra  o  di  mare  o  aggregati 
alla  milizia  nazionale;  5°  i  mobili  materialmente  annessi  a 
un  immobile  e  dalla  legge  reputati  immobili;  tali  sono  le 
serrande,  gli  usci,  le  statue  e  gli  specchi  murati,  le  grep- 
pie nelle  stalle  ;  6°  le  lettere,  i  registri  e  gli  altri  scritti  di 
famiglia,   Viene  quindi  la  serie  delle  cose  pignorabili  solo 
in  determinate  circostanze;  tali  cose  non  possono  pignorarsi 
altro  che  quando  vi  sia  difetto  d'altri  mobili,  e  soltanto  per 
causa    di    alimenti,    pigioni,   fitti  o  di    altri  credili  privile- 
giati, poiché  la  equità  in  questi  casi  giustifica  le  maggiori 
strettezze  e  i  sacrifici  che  si  impongono  al  debitore,   tranne 
quindi  quelle  due  circostanze  non  possono  pignorarsi  1°  gli 
oggetti  non  annessi  materialmente  a  un  immobile,  ma  re- 
putati immobili  per  destinazione  elei  padre  di  famiglia;  tali 
oggetti  sono  annoverati  nell'art.  413  Cori.  civ.  Siccome  la 
legge  dichiara   immobili  le  cose  poste   dal  proprietario  nel 
fondo  per   la   sua  coltivazione,    così   sorse   disputa   se  una 
cosa  posta  dal  conduttore,  dal  mezzaiuolo  nel  fondo  anche 
per  coltivare  si  possa  oppignorare,  e  malgrado  che  alcuni 
ritenessero   tal    cosa  divenuta  immobile   pel   solo  fatto  che 
fu  adetta  alla  cultura  dello  stabile,  pure   prevalse  la  sen- 
tenza contraria;    imperocché   è   l'animo   e    l'intenzione  del 


proprietario  congiunta  al  fatto  suo  che  immobilizza  lo  coso 

unendolo  al  fondo,  col  quale  formano  por  lui  un  tutto, 
men  oon  può  succedere  por  il  mezzaiuolo  perchè  non 

può  mai  considerare  lo  stabile  come  suo;  so  quindi  io  sono 
tuo  mezzadro  e  por  coltivar  meglio  il  tondo  compro  delle 
vaccine,  ove  non  ti  paghi  l'affitto,  tu  puoi  farmele  pigno- 
rare, e  così  pure  se  io  formassi  un  apiario  col  sistema  ra- 
zionale o  antico,  o  una  conigliera  nel  fondo  tuo  che  tengo 
in  affitto,  i  miei  creditori  possono  pignorarmi  gli  alveari  e 
i  conigli.  Se  invece  tali  oggetti  vi  fossero  posti  dal  pro- 
prietario, non  si  potrebbero  pignorare;  e  così  pure  dicasi 
degli  animali  che  il  proprietario  consegnasse  all'affittuario 
o  al  mezzaiuolo  non  soltanto  per  coltivare  il  fondo,  ma  an- 
che a  soccio  o  soccida,  poiché  la  legge  dichiara  che  gli 
animali  dati  a  soccio  si  reputano  beni  mobili,  fuorché  quando 
sono  dati  all'affittuario  o  al  mezzaiuolo;  onde  se  fossero  dati 
ad  altri  a  soccio  si  stimerebbero  mobili  e  quindi  pignora- 
gli; a  questa  conseguenza  ci  conducono  le  parole  della 
legge  (art.  413,  cap.  ult.),  quantunque  a  noi  sembrasse  più 
logico  il  non  dichiarare  immobili  gli  animali  daii  soltanto 
a  soccio,  fosse  anche  il  mezzadro  colui  al  quale  si  danno, 
poiché  essi  non  sono  allora  addetti  al  fondo,  ma  ne  restano 
separati  affatto,  e  quindi  dovrebbero  ritenersi  m  -bili  e  per- 
ciò pignorabili;  ma  la  legge  è  tale;  2°  i  libri,  gli  stro- 
menti,  le  macchine  e  gli  alt  i  oggetti  necessari  per  l'eser- 
cizio della  professione  o  dell'arte  del  debitore,  e  a  di  lui 
scelta,  sino  alla  somma  di  cinquecento  lire  in  complesso; 
ciò  è  stabilito  perchè  se  si  potesse  sempre  privare  il  debi- 
tore dei  mezzi  di  guadagnarsi  il  pane,  oltre  che  lo  si  ri- 
durrebbe alla  disperazione,  sarebbe  anche  un  togliergli  il 
modo  di  potere,  lavorando,  guadagnar  tanto  da  pagare  i  de- 
biti. Sino  pertanto  alla  som, ma  di  500  li' e,  tali  oggetti  sono 
assolutamente  impignorabili,  quel  che  v'ha  di  più  può  pi- 
gnorarsi, ma  solo  nelle  due  circostanze  già  accennate;  inol- 
tre il  debitore  può  scegliere  quegli  utensili  che  vuol  ser- 
barsi entro  questa  somma  e  lasciar  il  resto  all'usciere  ;  ma 
può  darsi  che  il  debitore  non  usi  noi  suo  mestiere  che  una 
macchina  sola,  ma  che  vai  molto  più  di  500  lire  ;  in  tal  caso 
non  è  piguorabile  poiché  come  si  può  separare  la  parte  che 


—  524  — 

sopravanza  a  questo  limite?  Si  domandò  pure  se  possano  pi- 
gnorarsi gli  arredi  e  i  vasi  sacri,  e  fu  generalmente  rite- 
nuto che  no,  poiché  essi  appartengono  piuttosto  alla  chiesa 
che  a  chi  esercita  il  sacerdozio  (art.  585,  586  Cod.  proc.  civ.)  ; 
3°  La  farina  e  le  derrate  necessarie  al  debitore  e  alla  sua  fa- 
miglia per  un  mese  ;  4°  Una  vacca  o  due  capre  o  tre  pecore 
col  foraggio  per  un  mese. 

478.  Dandosi  però  il  caso  che  o  per  fitti  o  per  alimenti 
o  altri  crediti  privilegiati  si  giunga  all'estremo  di  oppigno- 
rare gli  animali  o  gli  attrezzi  servienti  alla  coltivazione  delle 
terre,  o  all'esercizio  di  manifatture,  ognuno  vede  quali  danni 
possano  venirne  ai  terzi;  così  se  i  creditori  pignorano  i  buoi 
del  fondo  che  coltivo  per  alimenti  che  deve  il  mio  padrone,  come 
farò  a  lavorare?  Sequestrano  le  macchine  di  una  tipografia, 
gli  operai  si  ridurranno  sul  lastrico?  Sarebbero  ben  dure 
conseguenze  ,  e  la  legge  per  ovviarle  determina  che  in  tali 
casi  il  pretore,  sull'istanza  di  chiunque  vi  abbia  interesse, 
e  sentiti  o  chiamati  il  debitore  e  il  proprietario  delle  terre 
e  degli  edilizi,  può  delegare  un  agente  per  la  cultura  delle 
une  e  per  l'esercizio  degli  altri  (art.  587  Cod.  proc.  civ.). 
Questo  agente  è  amministratore  e  custode  delle  cose  colpite, 
quindi  egli  ne  è  responsabile,  quantunque  non  sia  tenuto 
a  prestar  garanzia,  essendo  che  gli  si  affida  tale  incarico  per 
fiducia;  malgrado  la  nomina  dell'agente,  il  debitore  pro- 
segue a  dirigere  i  suoi  affari,  soltanto  non  potrà  disporre 
degli  oggetti  caduti  nel  pigmoramento  e  posti  sotto  la  respon- 
sabilità del  custode.  Interessati  poi  sono  ì  condomini  e  i  credi- 
tori del  debitore  perchè  hanno  vantaggio  dal  proseguire  del- 
l'azienda; tali  pure  sarebbero  gli  operai  che  avessero  locata 
l'opera  loro  per  un  tempo  stabilito  e  non  già  a  semplici  gior- 
nate. I  bachi  da  seta,  di  cui  cresce  ognor  più  l'importanza  nel 
regime  agricolo,  sono  oggetto  di  speciale  disposizione,  e  non 
possono  esser  pignorati  altro  che  quando  sieno  giunti  a  matu- 
rità; e  si  ritengono  giunti  a  maturità  quando  la  maggior  parte 
sia  sui  rami  per  fare  il  bozzolo  (art.  588).  Le  api  invece  si 
ritengono  immobili  e  perciò  impignorabili,  ma  se  appartengono 
al  colono  sono  mobili  e  pignorabili  in  qualunque  tempo,  quan- 
tunque forse  sarebbe  bene  stabilire  un  tempo,  prima  del  quale 
non  si  pignorassero,  affinchè  potessero  compiere  il  loro  deli- 
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eato  lavoro  ;  se  non  che,  quando  sieno  pignorate,  si  può  appli- 
care la  disposizione  dell'articolo  precedente  per  delegarvi  un 
agente  alla  loro  custodia.  Anche  quando  non  è  pignoratale 
l'alveare,  è  pignoratale  il  miele  e  la  cera,  che  sono  frutti,  e 
perciò  mobili.  E  quando  appunto  si  tratta  di  frutti  non  an- 
cora raccolti  o  separati  dal  suolo,  non  possono  essere  pigno- 
rati se  non  nelle  sei  ultime  settimane  che  precedono  il 
tempo  ordinario  della  loro  maturità,  a  fine  di  evitare  gravi 
spese  nella  loro  conservazione  ,  che  sarebbero  necessarie 
quando  il  frutto  è  ancor  lontano  dalla  maturzione;  però 
se  il  creditore  vuol  sopportare  in  proprio  le  spese  maggiori 
della  custodia,  può  farli  pignorare  anche  prima  delle  sei 
settimane.  Però  non  puossi  pignorare  il  raccolto  o  il  frutto 
non  ancor  nato,  se  quindi  è  seminato  frumento,  ed  anche 
se  è  nato,  non  può  pignorarsi;  il  pignoramento  non  è  pos- 
sibile che  quando  è  cessata  la  fioritura  e  che  il  frutto  ha 
cominciato;  non  può  darsi  dunque  pignoramento  d'un  rac- 
colto futuro,  che  ancor  non  ha  cominciato  ad  essere.  Le 
sei  settimane  predette  devono  determinarsi  in  rapporto  al 
tempo,  alla  natura  e  al  clima  del  frutto  pignorato.  Vedremo 
fra  poco  le  norme  d'un  tal  pignoramento.  Soltanto  i  mobili 
o  i  frutti  indivisi  fra  il  debitore  e  un  terzo,  come  sarebbe 
nel  caso  d'un  mezzaiuolo,  possono  pignorarsi  ,  ma  non 
vendersi  finché  non  è  fatta  la  divisione  (art.  589,  590).  De- 
vesi  però  notificare  a  ciascun  comproprietario  il  precetto,  e 
se  la  cosa  è  posseduta  da  uno  solo,  basta  anche  solo  a  lui, 
poiché  per  i  mobili  il  possesso  vale  titolo  ;  soltanto  il  com- 
proprietario potrebbe  agire  per  far  eseguire  la  separazione 
(art.  647). 

479.  Siccome  al  buon  andamento  e  al  decoro  della  cosa 
pubblica  importa  che  gli  impiegati  abbiano  di  che  vivere 
e  mantenersi,  e  per  lo  più  l'unica  loro  risorsa  è  lo  sti- 
pendio, cosi  dalla  legge  è  vietato  il  pignoramento  degli  sti- 
pendi e  delle  pensioni  dovute  dallo  Stato,  tranne  i  casi  e 
i  modi  stabiliti  da  leggi  speciali.  Gli  articoli  36  e  37  della 
legge  15  marzo  1864  han  dichiarato  insequestrabili  le  pen- 
sioni e  gli  stipendi  dovuti  dallo  Stato,  ma  quid  juris  quando 
sien  dovuti  da  altre  pubbliche  amministrazioni  o  da  corpi 
morali  ?  Quando  la  legge  riconosca  a  questi  enti  una  per- 
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sonalità  giuridica,  non  vediamo  perchè  si  potesse  negare  di 
estendere  per  analogia  anche  ad  essi  una  simile  regola  fon- 
data sovra  un  principio  di  pubblica  utilità.  Così  pure  ri- 
guardo agli  appaltatori  di  opere  pubbliche;  siccome  inte- 
ressa che  colle  somme  dovute  compiano  i  lavori  assunti, 
così  la  legge  20  marzo  1865  (art.  351)  vieta  ogni  sequestro 
del  prezzo  d'appalto  durante  la  esecuzione  delle  opere,  a 
meno  che  l'autorità  amministrativa,  da  cui  l'impresa  di- 
pende, riconosca  che  il  sequestro  non  può  nuocere  all'an- 
damento e  al  perfezionamento  dell'opera;  possono  però  se- 
questrarsi le  somme  dovute  agli  appaltatori  dopo  il  collaudo 
dell'opera;  e  in  ogni  caso  hanno  preferenza  i  pignoramenti 
per  indennità,  mercede  e  somministrazioni  fatte  in  causa 
del  lavoro.  Finalmente  per  causa  di  umanità  ò  vietato  di 
pignorare  un  assegno  che  uno  ha  per  alimenti  altro  che 
quando  egli  alla  sua  volta  fosse  debitore  degli  alimenti 
ad  altri  •  in  questo  caso  costui  può  fare  il  pignoramento 
purché  p  rò  siavi  la  permissione  dell'autorità  giudiziaria  e 
per  la  porzione  determinata  da  essa  (articoli  591,  595  Cod. 
proc.  civ.).  L'assegno  alimentare  può  essere  derivato  dalla 
legg^e  per  obblighi  di  parentela,  e  da  convenzione  o  da  testa- 
mento; e  l'autorità  giudiziaria  non  ne  permetterà  il  pigno- 
ramento altro  che  quando  superi  i  bisogni  del  debitore  o 
abbia  questi  altri  mezzi  di  sussistenza,  altrimenti  sarebbe 
ridurlo  a  morir  di  fame. 

430.  Il  pignoramento  può  avvenire  o  presso  il.  debitore 
o  in  mano  di  terzo.  Non  staremo  a  descrivere  tutte  le  for- 
malità che  incombono  all'usciere  che  fa  il  pignoramento; 
quel  che  più  importa  nel  suo  operato  è  la  regolarità  del 
processo  verbale,  nel  quale  appunto  è  descritto  l'atto  di 
pignoramento  col  l'indicazione  della  data,  dell'atto  in  base 
a  cui  si  prende,  delle  persone  che  vi  intervengono,  del 
,uogo  e  del  modo  col  quale  si  opera.  L'atto  di  pignora- 
mento deve  contenere  un'esatta  e  distinta  descrizione  degli 
oggetti  pignorati,  e  se  vi'  sieno  mercanzie,  l'indicazione 
della,  loro  qualità,  quantità,  peso  e  misura;  se  vi  sono  gioie 
o  altri  oggetti  d'oro  o  d'argento,  s'indica  il  peso  di  ciascun 
pezzo  e  il  macchio,  e  se  nel  luogo  del  pignoramento  non 
siavi  un   peso   adatto,    come  può   avvenire  in  un  paese  di 
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montagna,  ove  non  sono  orefici,  questi  oggetti  sono  sug- 
gellati  e  si  descrivono  nel  verbale  i  suggelli;  se  trattasi  di 
bachi  da  scia  si  enuncia  il  numero  e  la  dimensione  dei  ta- 
volati e  piani,  nei  quali  sono  ripartiti,  senza  che  in  verun 
caso  possano  ersere  trasportati  dal  luogo  in  cui  si  trovano 
accio  non  si  danneggino;  infine  se  si  tratta  di  danaro,  si 
indica  il  numero  e  la  specie  delle  monete,  quanto  agli  altri 
Oggetti  l'usciere  ne  determina  il  valore  approssimativamente 
(art.  597  Cod.  proc.  civ.ì.  Se  poi  l'usciere  che  si  presenta 
per  fare  un  pignoramento,  ne  trova  cominciato  un  altro, 
si  riuniscono  i  due  pignoramenti;  e  se  ne  trova  uno  com- 
pito e  un  custode  delegato,  non  fa  che  una  ricognizione 
degli  oggetti  pignorati,  e  può  pignorare  quelli  non  colpiti 
dal  primo  pignoramento;  si  nell'uno  che  nell'altro  caso, 
questo  sovrapporsi,  per  dir  così,  dei  pignoramenti  non  dà 
luogo  ad  alcun  privilegio  a  chi  arrivò  primo,  anzi  chi  giunge 
anche  dopo  concorre  col  primo  sulla  distribuzione  del  prezzo 
di  mobili  ritratto  dalla  vendita  (art.  651);  poiché  nella  se- 
conda ipotesi  il  processo  verbale  di  ricognizione  è  notificato 
al  creditore  a  cui  istanza  fu  -fatto  il  primo  pignoramento, 
la  notificazione  importa  opposizione  sul  prezzo  della  vendita 
e  l'opposizione  induce  concorrenza  fra  i  pignoranti  in  ra- 
gione dei  loro  crediti. 

481.  Eseguitosi  il  pignoramento,  se  le  cose  che  ne  sono 
colpite  si  lasciassero  in  assoluta  balia  del  debitore,  potrebbe 
egli  venderle,  trafugarle,  d- 1  riorarle  anche  nel  tempo  che 
corre  fra  il  pignoramento  e  la  vendita  che  non  può  essere 
minore  di  giorni  dieci  (art.  624).  Ad  ovviar  dunque  a  que- 
sto pericolo  la  legge  dà  facoltà  ampie  all'usciere.  Costui 
nomina  un  custode  ai  mobili  pignorati,  il  quale  sottoscrive 
il  processo  verbale.  Egli  dunque  è  solo* giudice  della  mora- 
lità e  della  solvibilità  del  custode,  il  quale  deve  essere  per- 
sona capace  di  assumere  e  far  fronte  agli  obblighi  Che  la 
legge  gli  impone.  L'usciere  è  responsabile  della  nomina  (a 
meno  che  non  sia  accettata  dal  creditore  presente  al  pigno- 
ramento) ,  quando  avesse  nominato  persona  notoriamente 
insolvibile  e  disonesta;  il  custode  col  sottoscrivere  l'aito 
dichiara  d'assumere  l'incarico,  e  se  dichiarasse  d'assumerlo 
senza  sottoscrivere,  come    sarebbe  se  fosse    illetterato?  Le 


—  528  - 

opinioni  sono  discordi:  chi  ritiene  che  in  tal  caso  non  vi 
sia  custode  e  che  niuna  responsabilità  si  abbia,  chi  invece 
ritiene  valido  il  consenso  e  il  contratto  riguardo  al  custode, 
e  quindi  responsabile  costui  fin  che  dura  in  ufficio,  ma  che 
possa  rinunciarvi  a  beneplacito  non  avendo  assunto  un  impe- 
gno formale.  A  noi  pare  più  giusta  questa  seconda  opinione. 
Ma  può  darsi  che  non  sia  possibile  la  nomina  di  un  custode 
e  allora  è  lasciato  alla  perspicacia  dell'usciere  il  provvedere 
nel  modo  più  conveniente  a  parer  suo  per  la  conservazione 
degli  oggetti  pignorati,  sia  ponendoli  in  luogo  chiuso  coi 
sigilli,  sia  trasportandoli  presso  la  pretura;  anzi  se  trattasi 
di  danaro  o  di  titoli  di  credito,  deve  farne  il  deposito  nella 
cancelleria  (art.  599,  604  Cod.  proc.  civ.).  Siccome  poi  non 
devesi  trascurar  in  tutto  la  volontà  del  debitore,  così  l'u- 
sciere deve  a  preferenza  nominar  custode  la  persona  propo- 
stagli dal  debitore ,  purché  la  riconosca  idonea ,  ed  essa 
presente  all'atto  assuma  la  custodia;  e  restando  pure  l'altra 
condizione,  deve  preferire  la  persona  che  assuma  la  custodia 
senza  trasportar  i  mobili  dal  luogo  in  cui  furono  pignorati, 
poiché  ciò  tornerebbe  a  maggior  danno  del  debitore.  Ma 
non  possono  nominarsi  custodi  il  creditore  o  il  debitore,  i 
loro  coniugi  e  i  parenti  fino  al  quarto  grado  o  le  persone 
addette  al  loro  servizio  senza  il  consenso  della  controparte: 
così  non  potrei  nominar  custode  il  figlio  del  debitore  senza  il 
consenso  del  creditore  (art.  600,  601  Cod.  pr.  civ.).  Nominato 
un  custode,  può  morire,  perdere  la  capacità  od  essere  rico- 
nosciuto inidoneo  dal  giudice;  questi  dunque  deve  provve- 
dere per  surrogarne  un  altro,  sentite  le  parti  e  il  custode 
stesso  se  può  intervenire;  allora  si  fa  dall'usciere  una  rico- 
gnizione degli  oggetti  pignorati;  chiamate  le  parti,  il  cu- 
stode precedente  e  il  surrogato,  e  per  non  far  spese  inutili, 
nel  processo  verbale  di  ricognizione  non  si  fa  altro  che 
notare  distintamente  gli  oggetti  che  per  caso  mancassero  ; 
(art.  602  Codice  proc.  civ.). 

482.  Ora  qual  è  la  responsabilità  del  custode?  La  legge  I 
la  determina  con  una  formola  generale,  dicendo  ch'egli  devej 
per  la  conservazione  degli  oggetti  pignorati   adoperare   la 
cura  di  un  buon  padre  di  famiglia  e  rendere  conto  dei  loro! 
proventi.  Se  pertanto   viene  pignorata   dell'uva  e    non   sia 
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opportuno  venderla,  ne  farà  il  vino.  Se  era  già  nei  tini  a 
fermentare  dovrà  sorvegliare  perchè  giunga  al  punto  voluto 
affinchè  il  vino  riesca  di  buona  qualità.  Se  sono  pignorati 
animali,  dovrà  farli  curare  in  caso  di  malattia,  se  bachi 
da  seta  provvederli  del  necessario  affinchè  compiano  il  boz- 
zolo, se  degli  alveari  del  colono  smelare  quando  è  giunto 
il  tempo  opportuno.  Compite  queste  operazioni  eg'i  rende 
conto  del  risultato;  ma  non  può  usare,  affittare  od  impre- 
stare gli  oggetti  pignorati  sotto  pena  della  perdita  del  sala- 
rio, oltre  il  risarcimento  dei  danni,  poiché  le  cose  pignorate 
non  devono  uscire  dalla  sua  custodia,  ed  egli  non  è  proprie- 
tario talché  possa  locarli  o  usarne  a  piacer  suo.  Qui  si 
parla  di  perdita  di  salario:  vuol  ciò  forse  dire  che  il  cu- 
stode è  sempre  rimunerato  con  un  salario?  No,  anzi  il 
custode,  per  regola,  non  ha  diritto  ad  alcuna  retribuzione, 
poiché  dalla  legge  si  presume  che  presti  il  servigio  tratto 
da  bontà  d'animo  o  dall'amicizia;  però  questa  presunzione 
non  va  molto  avanti,  e  il  custode  è  stabilito  che  ha  diritto 
al  salario  quando  sia  stato  concordato  fra  le  parti,  cioè 
fra  il  debitore  e  il  creditore  o  l'usciere  che  rappresenta 
quest'ultimo,  o,  in  caso  di  contestazione,  stabilito  da!  pre- 
tore. Ma  le  spese  di  questo  salario  da  chi  saranno  pagate? 
Il  salario  è  una  spesa  di  giustizia  e  come  tale  deve  essere 
anticipata  dall'attore,  che  in  tal  caso  è  il  creditore,  il  quale 
poi  ha  diritto  e  privilegio  sulle  cose  pignorate  per  il  rifa- 
cimento di  quelle  spese.  Ciò  diciamo  perchè  non  inducessero 
in  errore  le  parole  dell'art.  1876  del  Codice  civile  che  im- 
pongono al  sequestrante  l'obbligo  di  pagare  la  mercede 
stabilita,  le  quali  non  si  riferiscono  ad  altro  che  ai  rapporti 
che  passano  fra  il  custode  e  il  pignorante,  dei  quali  il  primo 
ha  azione  per  farsi  pagar  dal  secondo,  salvo  a  questo  il  ri- 
petere quanto  sborsò  nel  modo  suddetto.  Il  custode  poi  è 
risponsabile  non  solo  verso  il  creditore  oppignorante,  ma 
anche  verso  tutti  gli  altri  creditori  che  fecero  opposizione 
prima  della  vendita,  poiché  il  pignoramento  può  ridondare 
anche  a  loro  beneficio,  e  non  può  essere  sciolto  dopo  l'opposi- 
zione per  semplice  accordo  intervenuto  fra  le  parti.  Il  cu- 
stode per  regola  generale  non  ha  un  vero  possesso  delle 
cose  pignorate,  ciò  non  succede  altro  che  quando  sia  neces- 
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sario  sottrarle  al  debitore,  così  può  farsi  consegnar  le  chiavi 
degli  armadi,  delle  cantine  e  de'  granai  ove  è  riposta  la 
biancheria,  il  vino,  la  legna  e  il  grano,  e  in  tal  caso  suc- 
cede una  vera  immissione  in  possesso  ;  se  invece  fossero 
pignorati  dei  quadri,  delle  tavole  ed  altri  mobili,  essi  per 
lo  più  rimangono  in  possesso  del  debitore  sotto  però  la 
vigilanza  del  custode  (art.  603).  Una  copia  autentica  del 
processo  verbale  nella  parte  contenente  la  descrizione  dei 
mobili  pignorati  viene  consegnata  al  custode,  se  la  richiede; 
l'originale  si  deposita  alla  cancelleria  della  pretura  nel 
giorno  di  cui  porta  la  data  o  nel  successivo.  Il  custode  che 
ha  assunto  l'incarico  deve  mantenervisi  finché  succede  la 
vendita;  non  avvi  che  un  caso  in  cui  possa  di  piena  volontà 
chiedere  d'esserne  esonerato,  cioè  quando  la  vendita  degli 
oggetti  pignorati  non  si  faccia  nel  giorno  stabilito;  allora 
egli  può  citare  avanti  al  pretore  le  parti,  il  giudice  decide 
se  sia  da  accordarsi  l'esonerazione  e  in  tal  caso  si  surroga  un 
altro  custode.  Questa  disposizione  non  pare  abbastanza  giusti- 
ficabile, poiché  chi  assume  la  custodia  può  dir  proprio  d'a- 
verla assunta  per  quel  periodo  soltanto  ch'era  previsto  e 
fissato  dall'ordinanza  del  giudice  che  fissava  il  giorno  e  il 
modo  della  vendita?  Pare  di  no,  invece  chi  si  fece  custode 
deve  restarlo  fin  che  v'ha  bisogno  dell'opera  sua,  e  il  dargli 
facoltà  d'esonerarsene  solo  pel  motivo  che  la  vendita  è 
dilazionata  è  un  dar  luogo  a  un  intoppo  ed  anche  a  liti  che 
traggono  senza  frutto  in  lungo  la  cosa  (art.  605). 

483.  Di  regole  speciali  forma  oggetto  il  pignoramento 
dei  frutti  pendenti.  Ma  come,  dirà  alcuno,  i  frutti  pendenti 
possono  formar  oggetto  di  pignoramento,  se  l'art.  411  del 
Codice  civile  dichiara  che  i  frutti  della  terra  e  degli  alberi 
non  per  anco  separati  e  raccolti  dal  suolo  sono  immobili? 
La  legge  civile  e  quella  di  procedura  riguardano  i  frutti 
sotto  diversi  aspetti  :  la  prima  li  considera  quali  essi  sono 
attualmente,  e  siccome  li  vede  far  parte  di  un  immobile 
perchè  pendono  ancora,  li  considera  beni  immobili;  la  legge 
di  procedura  invece  li  riguarda  sotto  l'aspetto  non  già  che 
hanno  ma  che  stan  per  avere,  e  siccome  sono  destinati  adi 
esser  raccolti  e  a  divinir  mobili  fra  poco  tempo,  ella  li  sot-  ' 
topone  ad    essere   sequestrati  a  garantìa  del  creditore.  Mai 
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il  fieno,  la  paglia,  lo  strame  che  servono  a  mantener  le 
bestie  per  la  cultura  del  fondo,  per  lo  più  si  ritraggono  dal 
fondo  stesso,  ne  sono  quindi  un  frutto,  dirà  taluno,  e  po- 
tranno pignorarsi?  No,  perchè  essi  sono  esplicitamente 
dichiarati  immobili ,  e  perciò  sono  impignorabili  fuorché 
quando  manchino  altri  mobili  e  soltanto  per  causa  di  ali- 
menti, pigioni,  fitti  o  d'altri  crediti  privilegiati  (articolo  586 
ali.  1°)  :  ed  anche  in  tali  casi  si  pignorano  non  già  come 
frutti  prodotti  dal  suolo,  ma  come  mobili  qualunque  non  più 
protetti  dalla  finzione  di  legge  che  li  considerava  immobili 
a  benefizio  del  fondo.  La  legge  parla  di  regole  speciali 
quando  i  frutti  sono  non  ancora  raccolti  o  separati  dal 
suolo,  per  modo  che  quando  essi  lo  fossero  sarebbero  sog- 
getti alle  regole  comuni  del  pignoramento. 

484.  Ma  sorge  qualche  dubbio  sulla  estensione  del  voca- 
bolo frutti.  Gli  alberi  d'alto  fusto  e  i  boschi  cedui  possono 
considerarsi  come  frutti  pendenti  e  pignorarsi  secondo  queste 
regole  particolari?  Considerando  che  gli  articoli  485  e  486 
Codice  civile  riguardano  il  prodotto  che  se  ne  cava  come 
un  frutto  a  favore  dell'usufruttuario,  e  che  l'art.  644  pone 
tra  i  frutti  la  legna,  parrebbe  a  prima  vista  che  sì  ;  ma  se 
ben  si  riguarda  si  è  facilmente  condotti  in  una  sentenza 
affatto  opposta.  Imperocché  niuna  somiglianza  passa  fra  il 
prodotto  de'  boschi  e  i  frutti  quali  veramente  s'intendono 
essere  il  grano,  la  biada,  l'uva;  in  quanto  che  questi  pro- 
dotti hanno  un'epoca  prefissa  di  maturazione,  ma  non  del 
tutto  può  dirsi  così  delle  selve,  le  quali  possono  lasciarsi 
intatte,  senza  che  la  loro  natura  o  la  volontà  del  creditore 
possa  costringere  a  tagliarle  :  di  più  il  termine  di  sei  set- 
timane precedenti  alla  maturazione,  come  si  può  applicare 
ai  prodotti  degli  alberi  d'alto  fusto  o  dei  boschi?  e  se  si 
tagliano  queste  cose  in  un  fondo  in  seguito  ad  un  pignora- 
mento mobiliare,  non  si  corre  il  pericolo  di  togliere  allo 
stabile  la  massima  parte  del  suo  valore?  — Non  così  è  a 
dirsi  quando  trattasi  di  piantoni  messi  nel  semenzaio,  i 
quali  possono  pignorarsi  in  quanto  che  essi  sono  destinati 
dopo  un  tempo  determinato  ad  essere  estratti  e  venduti  come 
un  vero  prodotto  del  fondo. 

485.  A  carico  di  quali  persone  può  eseguirsi  il  pigno- 
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ramento  dei  frutti  pendenti  ?  Avanti  tutto  a  carico  del  prò- 
prietario,  quando  egli  abbia  il  godimento  del  fondo  per  la 
porzione  che  gli  spetta,  dell'usufruttuario  nella  porzione 
dei  prodotti  che  la  legge  o  le  convenzioni  gli  attribuiscono, 
e  infine  dell'affittuario  e  del  colono  nella  parte  loro  devo- 
luta. Se  quindi  un  proprietario  affitta  un  fondo  o  lo  tiene 
a  colonia,  nel  primo  caso  non  possono  essere  pignorati  i 
frutti  perchè  spettano  tutti  all'affittuario,  e  nel  secondo 
solo  per  metà  e  per  quella  parte  che  egli  si  è  salvata, 
perchè  nel  resto  ne  è  proprietario  il  mezzadro.  Ma  quando 
trattasi  d'un  usufruttuario,  cui  vengano  pignorati  i  frutti, 
se  avviene  ch'egli  muoia  prima  della  loro  raccolta,  il  pi- 
gnoramento avrà  effetto?  No,  perchè  è  stabilito  che  i  frutti 
naturali  che  non  sono  ancora  separati  quando  finisce  l'usu- 
frutto, appartengono  al  proprietario,  e  i  creditori  doveano 
essere  pronti  a  quell'avvenimento  che  tronca  1'  usufrutto. 
Così  pure  un  proprietario  a  cui  sono  sequestrati  i  frutti 
pendenti,  muore  prima  del  raccolto  lasciando  l'usufrutto 
ad  un  terzo,  quesii,  e  non  già  i  creditori  pignoranti,  avrà 
diritto  ai  frutti  medesimi,  poiché  i  frutti  pendenti  ali  epoca 
in  cui  ha  principio  l'usufrutto  spettano  all'usufruttuario 
(art.  480  Cod.  civ.).  Il  padre  ha  l'usufrutto  legale  dei  beni 
del  figlio  fino  a  che  questi  sia  giunto  alla  sua  maggiore 
età  ;  ma  a  carico  di  questo  usufrutto  stanno  le  spese  di 
mantenimento,  educazione  ed  istruzione  del  figlio,  le  an- 
nualità e  gli  interessi  dei  capitali,  ecc.  (art.  228  e  230  del 
Cod.  civ.)  ;  ora  se  vengono  sequestrati  i  frutti  di  questi  beni 
per  un  debito  del  padre,  questi  avrà  diritto  che  ne  sia 
difalcata  una  parte  per  far  fronte  a  quegli  oneri?  Sì  cer- 
tamente, poiché  il  suo  usufrutto  è  sottoposto  dalla  legge 
a  certe  condizioni  cui  deve  adempiere,  ed  a  lui  non  appar- 
tengono i  frutti  se  non  per  quella  porzione  che  sopravvanza 
alle  spese  e  agli  oneri  impostigli.  Il  figlio  potrebbe  fare 
opposizione  in  questo  caso,  ove  il  padre  tacesse,  per  salvare 
questa  parte  di  frutto  che  forma  a  favor  suo  un  credito 
privilegiato.  — L'art.  586  del  Cod.  di  proc.  civ.  dichiara  nor 
pignorabili  fuorché  per  alimenti,  fìtti,  ecc.,  le  farine  e  le 
derrate  necessarie  per  il  vitto  del  debitore  e  della  sua  fa- 
miglia per  un  mese  ;  ora  per  analogia  potrà  dirsi  che  anche 
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nel  pignorar  i  frutti,  se  ne  dovrà  lasciar  quanto  basti  per 
un  mese  al  debitore?  Ci  sembra  che  no,  poiché  l'art.  586  è 
una  eccezione,  e  come  tale  deve  applicarsi  rigorosamente 
solo  al  caso  contemplato,  nò  estendersi  per  analogia.  Avvi 
poi  un  caso  in  cui  i  frutti  diventano  impignorabili;  quando 
un  creditore  procede  in  via  forzata  sugli  immobili  del  de- 
bitore e  ne  trascrive  il  precetto  a  norma  dell'articolo 
2083  del  Cod.  civ.,  questo  produce  l'effetto  d'immobili^ 
zare  anche  i  fruiti  pendenti,  il  prezzo  dei  quali  rimane 
per  essere  distribuito  col  prezzo  dell'immobile  fra  i  credi- 
tori; notificato  dunque  e  trascritto  il  precetto  immobiliare, 
i  frutti  non  si  possono  più  pignorare,  ma  se  furono  pigno- 
rati prima  che  ciò  avvenga,  il  pignoramento  otterrà  il  suo 
pieno  effetto.  Finalmente  non  possono  per  comune  sentenza 
pignorarsi  le  sementi  necessarie  alla  coltivazione,  imperoc- 
ché la  parte  dei  frutti  la  quale  si  destina  a  far  l'ufficio  di 
sementi,  non  diviene  mai  mobile,  ma  appena  raccolta  ri- 
torna ad  unirsi  al  fondo,  e  come  tale  non  è  pignorabile. 
Anzi  alcuni  opinano  che  il  creditore  pignorante  debba  pen- 
sare alla  coltura  del  fondo.  Ma  oltre  che  sarebbe  addos- 
sargli un  gran  carico,  in  pratica  ne  sorgerebbero  contesta- 
zioni e  talora  negli  anni  di  povero  raccolto  il  prezzo  delle 
sementi  coprirebbe  tutto  il  raccolto  pignorato;  onde  a  ra- 
gione opina  il  Dalloz  che  il  creditore  debba  avanti  tutto 
ponderare  se  è  in  grado  d'assumersi  un  obbligo  così  gra- 
voso, ed  ove  non  se  ne  senta  in  grado,  deve  lasciar  al 
debitore  le  sementi  necessarie  per  la  coltivazione  dello 
stabile. 

486.  Il  pignoramento  dei  frutti  pendenti  segue  le  norme 
degli  altri  casi  già  esposti  (art.  606),  è  fatto  dall'usciere  e 
soltanto  ha  alcune  regole  speciali  alla  sua  natura.  TI  processo 
verbale  del  pignoramento  deve  essere  fatto  dall'usciere  sopra 
luogo,  altrimenti  esso  è  nullo,  poiché  se  l'usciere  non  è 
presente  non  può  adempiere  a  tutte  le  formalità  che  la 
legge  richiede;  se  quindi  l'usciere  facesse  un  pignoramento 
e  ne  stendesse  l'atto  stando  al  Tribunale,  avrebbe  fatto 
una  operazione  nulla.  Si  fece  questione  se  l'usciere  debba 
in  questo  pignoramento  essere  assistito  da  due  testimoni; 
in  Francia  è  comune  opinione  che  non  sia  d'uopo,  presso 
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noi  riteniamo  che  sì,  poiché  la  legge  dichiara  che  sono 
applicabili  a  questo  caso  le  norme  già  esposte,  e  fra  queste 
vi  è  quella  che  l'usciere  sia  assistito  da  due  testimoni,  i 
quali  assieme  al  custode  firmano  il  verbale.  Il  processo 
verbale  del  pignoramento  deve  indicare  la  qualità  e  la 
natura  dei  frutti  pignorati,  la  situazione  e  il  numero  di 
catasto  o  delle  mappe  censuarie,  oppure  due  almeno  dei 
confini  del  fondo  su  cui  i  frutti  si  trovano,  l'estensione 
approssimativa  di  ciascuna  parte  del  medesimo,  e,  trattan- 
dosi di  frutti,  di  alberi,  il  numero  di  questi  (art.  607  Cod. 
proc.  civ).  La  serie  di  cotali  operazioni  è  richiesta  per  de- 
terminare qual  sia  il  fondo,  i  cui  frutti  vengono  pignorati, 
perlochè  se  anche  qualcuna  fra  esse  fosse  tralasciata,  non 
ne  risulterebbe  nullità  del  pignoramento,  quando  però  non 
potesse  malgrado  ciò  nascere  alcun  dubbio  sulla  identità 
del  fondo  colpito  e  sui  frutti  pignorati.  Come  negli  altri 
casi,  così  pure  in  questo  nominasi  un  custode  ai  frutti, 
e  quando  sieno  pignorati  i  frutti  in  diversi  fondi  vicini  o 
formanti  un  sol  corpo  di  coltivazione,  come  sarebbe  un 
latifondo,  è  nominato  un  solo  custode;  se  invece  distano 
i  fondi  per  modo  che  uno  solo  non  basta  o  importerebbe 
maggiori  spese,  se  ne  possono  nominare  parecchi.  Il  custode 
ha  la  responsabilità  del  buon  padre  di  famiglia,  e  quindi 
deve  curare  che  i  frutti  sieno  raccolti  in  tempo  opportuno 
per  la  loro  maturità,  che  sieno  curati  e  ben  custoditi  (arti- 
colo 608  Cod.  proc.  civ.).  Il  processo  verbale  del  pignora- 
mento è  depositato  nella  cancelleria  della  pretura,  nella  cui 
giurisdizione  è  situata  la  maggior  parte  dei  fondi  (art.  609 
Cod.  proc.  civ.). 

487.  Ma  fattosi  il  pignoramento,  possono  sopravvenire 
circostanze  che  rendono  necessaria  la  vendita  immediata 
dei  frutti  ;  p.  es.  si  sono  raccolte  le  uve,  si  potranno  forse 
tenere  lì  intatte  a  lungo,  si  è  insaccato  il  frumento,  si  vede 
che  il  suo  prezzo  va  scemando,  dovrà  aspettarsi  che  sia 
ridotto  all'ultimo  punto?  Il  pretore  pertanto,  in  contraddit- 
torio del  debitore  e  del  creditore,  autorizza,  secondo  le  circo- 
stanze, la  vendita  dei  frutti  o  mentre  sono  pendenti  o  dopo  che 
sieno  raccolti.  Per  la  vendita  dei  frutti  pendenti,  la  quale 
per  regola  generale  è  contraria  alla  buona  economia,  deve 


•attendersi  almeno  10  giorni  dal  pignoramento,  ove  però  vi 
fosse  pericolo  di  deterioramento,  il  pretore  può  abbreviare 
il  termine;  la  vendita  si  fa  per  pubblico  incanto,  possibil- 
mente in  giorno  di  mercato,  e  colle  regole  che  la  legge 
determina  in  simili  casi.  Nel  caso  invece  che  i  frutti  sieno 
raccolti,  il  pretore  o  può  ordinare  la  vendita  dei  frutti  al 
pubblico  incanto,  oppure  autorizzare  il  custode  a  venderli 
privatamente.  Per  regola  si  seguiterà  il  metodo  dell'in- 
canto, poiché  induce  più  sicurezza  e  meno  responsabilità 
nel  giudice,  ma  quando  costui  stimasse  degno  di  si  grande 
fiducia  il  custode  e  le  proposte  di  questo  fossero  eque,  può 
accettarle  per  evitare  alle  parti  le  spese  dei  bandi,  degli 
avvisi,  ecc.  che  occorrono  per  un  pubblico  incanto.  Nel 
caso  di  vendita  privata  stimiamo  che  il  debitore,  il  quale 
è  tuttavia  proprietario  delle  cose  pignorate,  possa  interve- 
nire al  contratto  per  guarentire  il  proprio  interesse  da  ogni 
frode,  ed  egualmente  egli  può,  previa  intimazione  fattane 
al  creditore  ed  al  custode,  procedere  alla  vendemmia  e  al 
raccolto  dei  frutti,  e  lo  stesso  diritto  spetta  al  creditore, 
ove  il  debitore  ed  il  custode  non  si  dessero  alcuna  cura 
d'adempiere  quelle  operazioni,  purché  ottenga  il  permesso 
dal  giudice  e  ne  faccia  intimazione  all'oppignorato. 

488.  Siccome  la  legge  per  regola  concede  ai  creditori  di 
subingredire  ed  esercitare  le  azioni  che  spettano  al  debitore, 
così  concede  loro  il  diritto  di  pignorare  i  beni  mobili  del 
debitore  presso  i  terzi  e  di  farsene  assegnare  i  crediti  in 
pagamento.  Un  tale  pignoramento  ha  per  carattere  speciale 
che  la  cosa  pignorata  non  si  trovi  in  possesso  del  debitore, 
ma  di  un  terzo,  tal  che  in  esso,  oltre  le  due  parti,  figura 
pure  colui  che  detiene  la  cosa  pignorata.  In  questo  caso 
dunque  resta  a  determinare  il  modo  di  procedere  e  la  re- 
sponsabilità del  terzo  presso  cui  vengono  pignorati  gli 
oggetti. 

489.  Quanto  al  primo  punto,  il  pignoramento  anche 
presso  i  terzi  deve  essere  preceduto  dal  precetto  fatto  al 
debitore  di  pagare  nel  termine  di  cinque  dì  sotto  commi- 
natoria di  pignoramento.  Scorso  questo  tempo,  il  pignora- 
mento dei  mobili  e  dei  crediti  presso  terzi,  è  fatto  per  atto 
notificato  al  terzo  e  al  debitore  nella  forma  delle  citazioni 
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(art.  611).  Ma  quando  è  che  una  persona  chiamasi  un  terzo? 
Quando  ha  un'entità  giuridica  affatto  distinta  da  quella 
delle  due  parti.  Ora  tale  personalità  distinta  da  quella 
del  debitore  non  ha  il  suo  amministratore,  il  suo  cassiere, 
i  suoi  agenti,  perchè  essi  detengono  a  nome  e  nell'interesse 
del  debitore;  invece  si  considera  come  un  terzo  un  man- 
datario, cioè  uno  indipendente  dal  debitore,  un  commissio- 
nario o  un  istituto  di  credito,  presso  il  quale  il  debitore 
ha  depositato  le  cose  sue.  Il  tutore  non  è  un  terzo  riguardo 
al  pupillo,  quindi  un  pignoramento  eseguito  in  sue  mani 
per  debiti  di  costui  non  è  un  pignoramento  a  mano  terzi  ; 
invece  il  gerente  di  una  società  assume  due  aspetti  se- 
condo che  riguardasi  rispetto  all'ente  che  rappresenta  o  ai 
soci  ;  nel  primo  caso  è  la  personificazione  della  società  e 
quindi  in  rapporto  a  questa  non  può  considerarsi  come 
terzo,  nel  secondo  invece  è  rispetto  a  ciascun  socio  un 
terzo.  Onde  se  io  fossi  debitore  di  te  azionista  della  Banca 
Nazionale,  posso  pignorare  presso  questa  la  somma  ch'essa 
ti  deve  per  dividendi,  frutti,  ecc. 

4S0.  Ma  quali  crediti  e  quali  mobili  possono  sequestrarsi 
presso  un  terzo?  Per  regola  generale  tutti,  ma  ogni  regola 
patisce  eccezioni  ;  vediamo.  Il  creditore  non  può  far  pigno- 
rare i  crediti  e  i  mobili  del  suo  debitore  quando  costui  sia 
fallito,  a  meno  che  non  avesse  un  privilegio  per  legge  sui 
medesimi,  poiché  appena  dichiarato  il  fallimento  i  beni  del 
debitore  cessano  d'essere  suoi,  e  come  si  può  pignorare  una 
cosa  a  carico  di  lui  quand'egli  ha  cessato  d'esserne  il  pro- 
prietario? —  Non  si  possono  pignorare  ì  crediti,  che  la 
legge  ritiene  impiguorabili,  tale  è  quello  per  alimenti,  poi- 
ché sarebbe  lo  stesso  che  voler  ridurre  a  morir  di  fame  il 
debitore  ;  e  quelli  che  lo  Stato  ha  verso  altri  ;  onde  se  io 
ho  da  aver  1000  dallo  Stato  non  posso  fargli  pignorare 
un  credito  che  ha  di  1000  verso  Tizio,  e  ciò  per  motivi 
d'ordine  pubblico,  i  quali  richiedono  che  le  somme  che 
il  Governo  ha  da  avere  sieno  a  sua  libera  disposizione, 
affinchè  non  ne  soffra  incaglio  la  pubblica  azienda;  così 
pure  dicasi  nel  caso  di  somme  dovute  alle  Provincie  ed 
ai  Comuni.  Non  sono  sequestrabili  i  crediti  condizionali, 
quelli  cioè  la  cui  esistenza  dipende  da  una  condizione  che 
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è  da  verificarsi,  poiché  fino  a  tanto  che  questa  non  si  compie 
non  esiste  un  vero  credito.  Se  invece  il  credito  è  certo,  ma 
soltanto  il  terzo  non  è  tenuto  a  soddisfarlo  attualmente,  è 
pignoratale,  poiché  ciò  non  danneggia  punto  la  posizione 
del  terzo.  Perchè  poi  il  pignoramento  sia  eseguibile  bisogna 
che  il  debitore  abbia  un'azione  personale  e  non  già  reale 
contro  il  terzo;  se  quindi  il  mio  debitore  ha  azione  reale 
contro  il  terzo  in  seguito  ad  ipoteca  posta  a  favor  suo  sopra 
un  fondo  posseduto  da  costui,  non  potrebbe  a  carico  di  lui 
pignorare  le  somme  dovutegli  dagli  affittuari  perchè  ha  già 
per  garanzia  l'ipoteca,  onde  neppur  io  potrei  eseguire  un 
simile  pignoramento.  Non  si  può  procedere  a  pignoramento 
a  carico  del  fideiussore  ,  a  meno  che  non  sia  solidale  od 
abbia  rinunziato  al  benefizio  d'escussione,  se  non  quando 
manchi  il  debitore  principale,  il  quale  deve  essere  preventi- 
vamente escusso  ;  però  il  creditore  non  è  tenuto  ad  escu- 
terlo se  non  dietro  istanza  del  fideiussore,  e  il  precetto  in- 
timato anche  a  costui,  deve  bastar'  per  metterlo  in  guardia 
e  pone  avanti  il  suo  diritto  d'escussione;  altrimenti,  se  non 
si  move ,  si  può  procedere  a  pignoramento  anche  a  carico 
di  lui. 

Ma  possono  pignorarsi  crediti  e  mobili  a  carico  di  un 
quarto  ?  così  io,  creditore  di  Tizio,  posso  far  pignorare  le 
somme  che  Caio  deve  a  Sempronio  debitore  di  Tizio?  Al- 
cuni ritengono  che  io  non  lo  potrei  se  non  facendomi  sur- 
rogare giudizialmente  nelle  ragioni  del  mio  debitore  Tizio, 
il  quale  avrebbe  diritto  d'eseguire  quel  pignoramento  a 
carico  di  Caio;  altri  invece  ritengono  non  necessaria  questa 
surrogazione  giudiziale,  poiché  dicono  che  quando  il  credi- 
tore agisce  a  nome  del  debitore,  le  loro  personalità  per  se 
stesse  si  confondono  senza  d'uopo  d'altro;  è  a  noi  pare  pre- 
feribile questa  massima. 

In  fine,  quanto  ai  mobili,  sono  pignorabili  in  mano  dei 
terzi  quelli  che  lo  sono  pure  in  mano  del  debitore  per  le 
stesse  cagioni. 

491.  L'atto  di  pignoramento,  dopo  che  ha  enunciata  la 
somma  dovuta  e  il  titolo  esecutivo  per  cui  si  procede,  e 
la  data  del  precetto,  indica  i  mobili  e  Je  somme  dovute  dal 
terzo  e  gli  fa  divieto  di  disporne  ,    indi  eletto  il  domicilio 
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del  creditore  ,  cita  il  terzo  a  comparire  davanti  al  pretore 
del  suo  mandamento  affinchè  dichiari  quali  mobili  e  quali 
somme  detiene  e  deve  al  debitore  (art.  611  C.  proc.  civ.). 
Dal  giorno  in  cui  gli  viene  notificato  quest'atto,  il  terzo, 
per  gli  oggetti  mobili  che  presso  lui  si  trovano  e  per  le 
somme  da  lui  dovute,  è  soggetto  a  tutti  gli  obblighi  dalla 
legge  imposti  ai  depositari  e  sequestratari  giudiziali  (arti- 
colo 612).  Qui  dunque  bisogna  riportarsi  al  Codice  civile, 
e  questo  pone  primo  obbligo  del  terzo,  parificato  al  deposi- 
tario giudiziale,  quello  di  non  pagare  in  mano  del  suo  cre- 
ditore ,  sotto  pena  d'essere  costretto  a  pagar  di  nuovo  a 
favore  del  pignorante  (art.  1244).  Il  terzo  dunque  non  può 
pagare  né  al  creditor  suo  né  a  chi  fa  il  pignoramento,  ma 
deve  tener  la  somma  dovuta  o  i  mobili  anche  se  eccedes- 
sero l'importo  del  pignoramento  a  disposizione  della  giu- 
stizia. Ma  se  il  terzo  ha  un  credito  contro  il  proprio  debi- 
tore e  invoca  la  compensazione,  può  ottenerla?  Distinguesi  : 
se  il  terzo  divenne  creditore  del  proprio  creditore  prima  del 
sequestro  sì,  se  invece  lo  divenne  dopo  il  sequestro  no, 
perchè  si  teme  che  egli,  d'accordo  col  debitore  oppignorato, 
siasi  creato  titoli  immaginari  di  credito  per  frodare  il  cre- 
ditore pignorante.  Il  pignoramento  interrompe  la  prescri- 
zione contro  il  terzo,  perchè  l'oppignorante  agisce  a  nome 
del  debitore,  ma  non  fa  decorrere  gli  interessi,  perchè  non 
equivale  ad  una  domanda  giudiziale  di  pagamento  (arti- 
coli 1294,  2125  C.  civ.).  Nel  giorno  stabilito  dall'atto  il  terzo 
personalmente  o  per  mezzo  di  mandatario  speciale  dichiara 
i  mobili  che  detiene  e  la  causa  per  cui  li  ha,  e  le  somme 
dovute,  gli  acconti  dati,  la  scadenza,  ecc.,  e  gli  altri  seque- 
stri fatti  da  altre  persone  sugli  stessi  oggetti  (art.  613-617 
C.  proc.  civ.). 

492.  A  rendere  poi  sollecito  il  pagamento  dell'oppigno- 
rante, quando  il  terzo  sia  debitore  di  somme  esigibili  im- 
mediatamente o  in  termine  non  maggiore  di  giorni  cento 
ottanta,  queste  somme,  quando  non  siavi  contestazione  sulla 
loro  esistenza  e  validità  ,  sono  dal  pretore  ,  nella  stessa 
udienza  in  cui  il  terzo  dichiara  d'esserne  in  debito,  asse- 
gnate in  pagamento  ;  salvo  esazione  ,  al  creditore  istante 
sino  alla  concorrenza  del  suo  credito.  Se  invece  trattasi 
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crediti  che  non  scadono  che  dopo  180  giorni,  o  di  censi  o 
di  rendite  perpetue  mobiliari  ,  non  si  può  costringere  il 
creditore  a  riceverle  in  pagamento,  pagando  il  di  più  se 
ne  è  il  caso;  egli  quindi  può  accettarne  o  rifiutarne  l'asse- 
gnamento. Se  trattasi  di  rendite  temporanee,  oppure  sienvi 
più  creditori  che  d'accordo  non  prescelgano  di  farsi  ag- 
giudica in  proporzione  de'  loro  crediti,  si  procede  alla  ven- 
dita di  queste  ragioni  di  credito.  Quando  il  creditore  si  fac- 
cia assegnare  in  pagamento  censi  o  rendite  perpetue,  queste 
sono  ragguagliate  a  100  lire  di  capitale  per  ogni  cinque 
lire  di  rendita,  così  il  creditore  viene  ad  aver  impiegato  il 
suo  capitale  al  cinque  per  cento  ;  l'assegnamento  si  fa  dal 
pretore  nell'udienza  stessa  della  dichiarazione  (art.  621  Cod. 
proc.  civ.).  Quando  però  all'atto  del  pignoramento  vi  sieno 
annualità  scadute,  queste  unitamente  a  quelle  che  corrono 
dal  dì  del  pignoramento  a  quello  in  cui  il  censo,  la  rendita 
o  il  credito  fruttifero  da  cui  emanano  viene  assegnato  o  ven- 
duto, si  comprendono  nel  pignoramento  stesso;  onde  il  de- 
bitore non  può  esigerle,  né  il  terzo  pagarle  a  chichessia,  ma 
saranno  tenute  a  disposizione  della  giustizia  per  essere  di- 
stribuite od  assegnate  secondo  i  casi  ai  creditori  concorrenti 
sull'ammontare  degli  oggetti  e  dei  crediti  pignorati. 


CAPITOLO  VENTIQUATTRESIMO 

Della  legislazione  delle  acque  giusta  la  legge 
sulle  opere  pubbliche. 

493.  Prima  di  svolgere  le  disposizioni  positive  che  ri- 
guardano la  legislazione  delle  acque,  ne  conviene  partire  da 
principii  generali  e  distinzioni  fondamentali  che  ci  guidino 
ad  una  più  pronta  intelligenza  di  esse. 

Tutte  le  specie  di  acque  entrano  nella  considerazione  della 
legislazione.  I  mari,  i  laghi,  i  fiumi,  i  rivi  sotto  vari  aspetti 
vengono  contemplati  dalle  leggi. 

I  mari  formano  soggetto  di  una  speciale  legislazione  che 
si  può  classificare  sotto  la  denominazione  di  diritto  marit- 
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timo  commerciale,  internazionale  ed  amministrativo  per  ri- 
guardo alle  coste,  e  di  ciò  si  occupano  il  Codice  di  commercio , 
il  Codice  della  marina  mercatile  ed  i  trattati  internazionali; 
i  laghi,  i  fiumi,  i  rivi  sono  regolati  dalle  leggi  ammini- 
strative. 

La  prima  distinzione  che  conviene  fare  è  quella  delle  acque 
correnti  e  non  correnti.  Benché  a  rigor  di  termini  qualunque 
acqua  che  si  muove  si  possa  dire  corrente,  tuttavia  nel  lin- 
guaggio tecnico  quando  l'acqua  si  trova  in  un  recipiente  e 
non  vi  abbia  che  un  moto  ondulatorio,  non  si  considera  cor- 
rente. Il  Eomagnosi  ci  porge  un  esempio  vivo  per  dimostrare 
questa  verità.  «  Figuratevi  (esso  dice)  un  tino  pietio  d'acqua 
«  nel  quale  da  una  parte  siavi  un  foro  da  cui  esca  il  fluido 
<l  e  dall'altra  uno  da  cui  egli  ne  riceva  (anta  quantità,  quanta 
((  ne  perde,  voi  potete  bensì  nel  senso  comune  riguardare 
<(  l'acqua  che  entra  e  che  sorte  come  due  correnti,  ma  per  lo 
«  contrario  considerando  la  sola  acqua  raccolta  nel  tino,  voi 
«  la  considerate  non  corrente.  Ciò  che  dicesi  dell'acqua  del 
ce  tino  si  estende  nello  stesso  senso  all'acqua  di  un  serbatoio, 
a  di  una  peschiera,  di  uno  stagno,  di  un  lago  e  perfino 
«  dello  stesso  mare  ». 

494.  Fermiamoci  alle  acque  correnti.  Il  Merlin  le  defi- 
nisce :  «  il  deflusso  delle  acque  da  un  luogo  elevato  ad  un 
luogo  più  basso  ». 

Si  distinguono  poi  le  acque  correnti  in  fiumi  navigabili 
e  non  navigabili  ma  atti  al  trasporto.  Tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri,  sono  destinati  alla  utilità  generale  e  per  conse- 
guenza essi  sono  assomigliati  in  ogni  rapporto,  quanto  ai 
navigabili,  alle  grandi  strade  pubbliche,  e  quanto  agli  atti 
a  trasporto  alle  strade  vicinali  e  pubbliche.  I  semplici  rivi 
non  hanno  che  un'utilità  limitata  ai  privati  cittadini,  sul 
terreno  dei  quali  essi  scorrono. 

Da  ciò  è  derivato  il  fondamento  di  un'altra  principale  di- 
stinzione della  pubblica  e  della  privata  proprietà  in  materia 
di  acque  correnti,  ritenendosi  pubbliche  le  correnti  d'acque 
navigabili  od  inservienti  al  trasporto,  e  private  tutte  le  altre 
correnti,  nelle  quali  riscontrar  non  si  può  la  qualità  di  navi- 
gabili o  di  atte  al  trasporto.  Questi  caratteri  chiari  e  costanti 
devonsi  anche  sulla  classica  autorità  del  Romagnosi  ritenere 
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siccome  norme  onde  giudicare  tanto  le  questioni  di  proprietà 
che  quelle  di  competenza.  Secondo  il  diritto  comune  si  con- 
sidera pubblica  nou  solamente  una  corrente  d'acqua  navi- 
gabile, ma  eziandio  qualunque  corrente  la  quale,  benché  in 
se  stessa  non  navigabile,  pure  col  di  lei  soccorso  rendesi 
un'altra  navigabile.  Atti  navigabile,  aut  ex  eo  aliud  naviga- 
tile sit  (1.  2  ff.  de  fluminis).  Sulla  quale  il  Romagnosi  fa  la 
seguente  considerazione:  «  È  evidente  che  colla  diversione, 
«  per  esempio,  di  un'acqua  non  navigabile,  che  ne  rende 
«  un'altra  navigabile,  si  nuocerebbe  ai  fiumi  di  ragione 
«  pubblica,  ma  ciò  non  può  far  variare  presso  di  noi  la  pro- 
«  prietà,  poiché  in  via  di  pulizia,  quando  si  possa  nuocere 
«  alla  cosa  pubblica,  si  può  provvedere  senza  variare  la  pro- 
«  prietà  ». 

Altri  subalterni  estremi  sono  a  verificarsi  per  riconoscere 
se  la  corrente  sia  pubblica  o  privata,  cioè  l'alveo,  ossia  il 
letto,  le  ripe  e  l'acqua  che  scorre.  Ma  il  principale  è  proprio 
la  capacità  del  trasporto  e  navigazione. 

Vedremo  in  seguito  a  quali  categorie  appartengono  i  tor- 
renti e  i  rivi  secondari  e  le  rispettive  rive. 

Parleremo  pure  delle  ripe,  dei  fiumi  navigabili  e  dei  pro- 
dotti di  esse.  Frattanto  ci  basta  aver  posto  in  rilievo  i  carat- 
teri che  distinguono  le  acque  pubbliche  dalle  private.  Le 
prime  sono  regolate  dalle  leggi  sulle  opere  pubbliche,  tranne 
per  riguardo  ai  rapporti  colle  proprietà  private,  come  sareb- 
bero le  accessioni  che  sono  regolate  dal  Codice  civile.  Le 
acque  private  trovano  le  norme  del  loro  ordinamento  nel 
Codice  civile  in  tutte  quelle  disposizioni  che  riferisconosi  alla 
servitù  delle  acque.  Le  pubbliche  sono  regolate  dalle  leggi 
amministrative  e  presso  di  noi  dalla  legge  20  marzo  1865, 
ali.  F,  che  andremo  esaminando  nelle  sue  disposizioni,  po- 
nendole con  quell'ordine  e  chiarezza  che  ci  sarà  data,  e  stu- 
diandovi le  difficoltà  pratiche,  corredandole  delle  massime 
stabilite  dalla  giurisprudenza  fino  a  questi  ultimi  giorni. 

495.  L'allegato  F,  della  legge  20  marzo  1865,  si  occupa 
appunto  delle  acque  pubbliche  e  dichiara  soggetti  a  pub- 
blica amministrazione  i  fiumi,  torrenti,  laghi,  canali,  rivi  e 
colatori  naturali,  la  cui  suprema  tutela  è  affidato  al  Governo. 

Ma  la  legge  sulle  opere  pubbliche   deve  di  conseguenza 
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provvedere  alle  opere  che  si  devono  eseguire  intorno  alle 
acque  pubbliche,  delle  quali  fa  la  seguente  classificazione  a 
seconda  degli  interessi  ai  quali  provvedono,  si  eseguiscono  e 
si  mantengono  : 

1°  Dallo  Stato  esclusivamente  ; 

2°  Dallo  Stato  col  concorso  delle  provincie  e  degli  inte- 
ressati riuniti  in  consorzio  ; 

3°  Dal  consorzio  degli  interessati  ; 

4°  Dei  frontisti,  sieno  questi  corpi  morali  o  privati. 
Le  opere  di  prima  categoria,  cioè  quelle  dello  Stato,  sono 
eseguite  ad  esclusivo  carico  dello  Stato,  per  le  altre  è  riser- 
vata all'autorità  provinciale  l'approvazione  dei  progetti  e 
l'alta  sorveglianza  sulla  loro  esecuzione  entro  i  limiti  sta- 
biliti dalla  legge  (art.  92). 

496.  La  legge  ci  dice  poi  quali  sono  le  opere  di  prima 
categoria  che  dicemmo  essere  ad  esclusivo  carico  dello  Stato, 
e  le  qualifica  per  quelle  che  hanno  per  unico  oggetto  (si  noti 
bene  l'estremo)  la  navigazione  dei  fiumi,  laghi  e  grandi 
canali,  coordinati  ad  un  sistema  di  navigazione,  o  la  conser- 
vazione dell'alveo  dei  fiumi  di  confine.  Lo  Stato  sostiene 
pure  le  spese  pei  canali  artificiali  demaniali  quando  non 
vi  sieno  speciali  convenzioni  che  dispongono  in  modo  di- 
verso (art.  93). 

497.  Col  concorso  delle  provincie  e  degli  interessati  riu- 
niti in  consorzio  che,  come  vedemmo,  si  trovano  classificati 
nella  seconda  categoria,  lo  Stato  provvede  : 

a)  Alle  opere  lungo  i  fiumi  arginati  e  loro  confluenti, 
parimenti  arginati  dal  punto  in  cui  le  acque  cominciano  a 
correre  entro  argini  e  quando  tali  opere  provvedono  ad  un 
grande  interesse  di  una  provincia; 

V)  Alle  nuove  inalveazioni,  rettificazioni  ed  opere  an- 
nesse che  si  fanno  a  fine  di  regolare  i  medesimi  fiumi  ; 

e)  Ai  canali  di  navigazione  che  interessano  una  o  due 
provincie  e  che  non  si  legano  ad  altre  communicazioni  per 
acqua  (art.  94). 

498.  Le  spese  per  le  opere  indicate  vanno  poi  ripartite 
nel  seguente  modo:  se  il  Consorzio  possiede  una  rendita  pa- 
trimoniale, le  spese  prima  si  prelevano  sulla  rendita  stessa 
depurata  dalle  spese,  cioè  dalla  rendita  netta.  Fatta  questa 


prelevazione  quando  siavi  la  rendita,  e  la  totalità  quando 
essa  non  vi  sia,  le  spese  per  le  ripetute  opere  sono  per  una 
metà  a  carico  dello  Stato,  l'altra  metà  per  un  quarto  a  carico 
della  provincia  o  delle  provincie  interessate  e  pel  restante 
a  carico  degli  altri  interessati.  Nel  computo  delle  spese 
devonsi  comprendere  quelle  di  sorveglianza  ai  lavori  e  di 
guardia  alle  arginature  (art.  95). 

499.  La  terza  categoria  di  opere  riguarda  quelle  che  si 
compiono  dagli  interessati,  i  quali  riuniti  in  consorzi,  prov- 
veggono alle  opere  e  sostengono  le  spese  : 

a)  Per  difendere  le  ripe  dei  fiumi  non  arginati,  e  delle 
loro  diramazioni  ancorché  navigabili,  come  anche  le  rive  dei 
torrenti,  dalle  corrosioni  che  mettono  in  pericolo  gl'interessi 
di  molte  possidenze  ; 

V)  Per  le  arginature  parziali  di  qualche  tratto  di  fiume 
o  per  quello  dei  piccoli  corpi  d'acqua  d'interesse  di  un  limi- 
tato territorio  (art.  96). 

Quando  le  accennate  opere  sieno  utili  alla  navigazione  o 
direttamente  influiscono  sulla  sicurezza  delle  opere  nazionali 
lo  Stato  vi  concorre  nelle  spese,  ma  la  sua  quota  non  può 
superare  un  quarto  del  complessivo  importare  ed  è  determi- 
nato dall'importanza  dei  lavori  nell'interesse  generale.  Le 
provincie  possono  essere  chiamate  a  contribuire  nelle  spese 
dei  consorzi  in  ragione  dell'utile  che  ne  avrà  il  loro  terri- 
torio (art.  97). 

500.  Le  opere  comprese  nella  quarta  categoria  sono  ad 
esclusivo  carico  dei  proprietari  frontisti  salvo  di  far  concor- 
rere gli  altri  interessati  secondo  le  leggi  civili.  Le  disposi- 
zioni del  Codice  civile  che  contemplano  tale  concorso  sono 
quelle  contemplate  dagli  articoli  657  a  661,  delle  quali  ci 
occuperemo  particolarmente  più  oltre. 

Le  opere  adunque  ad  esclusivo  carico  degli  interessati 
sono: 

a)  Gli  argini  in  golena  e  gli  argini  circondari  e  tra- 
versanti ; 

V)  Gli  argini  e  ripari  alle  ripe  dei  fiumi  e  torrenti,  come 
a  quelle  dei  rivi  e  scolatori  naturali  che  servono  di  difesa  ad 
una  o  poche  proprietà  (art.  98). 

501.  Nella  quarta  categoria  sono  pure  classificate  delle 
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opere,  le  quali  provveggono  unicamente  alla  difesa  dell'abi- 
tato, di  città,  villaggi  o  borgate  contro  un  fiume  o  torrente, | 
e  sono  lasciate  a  carico  del  Comune  col  concorso  dei  frontisti  ì 
in  ragione  del  rispettivo  interesse  costituendosi  in  consorzio.  ] 

Quando  però  si  dovessero  costituire  ripari  od  argini  di 
una  spesa  sproporzionata  alle  forze  del  Comune  e  dei  partico- 
lari interessati,  oltre  al  concorso  a  cui  potrà  essere  chiamata 
la  provincia,  viene  dal  Governo  accordato  un  sussidio  sui 
fondi  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  (art.   99). 

I  porti  e  gli  scali  sui  laghi  e  fiumi  sono  a  carico  dei  Co- 
muni in  cui  sono  collocati,  o  di  più  Comuni  riuniti  in  con- 
sorzio. Se  però  tali  porti  o  scali  interessino  alla  navigazione 
internazionale  o  ad  una  o  più  provincie,  potranno  essere  pa- 
reggiati ai  porti  marittimi  di  terza  o  di  quarta  categoria 
nei  modi  di  legge  (art.  100). 

I  lavori  ai  fiumi  e  torrenti  che  avessero  per  unico  oggetto 
la  conservazione  di  un  ponte  o  di  una  strada  pubblica,  si 
eseguiscono  e  si  mantengono  a  spese  esclusive  di  quell'am- 
ministraz;one  a  cui  spetta  la  conservazione  del  ponte  o  della 
strada.  Che  tali  lavori  fossero  per  giovare  anche  ai  ter- 
reni ed  altri  beni  pubblici  o  privati,  i  loro  proprietari  do- 
vranno concorrervi  in  ragione  dell'utile  che  ne  risentiranno 
(art.  101). 

Intorno  a  questa  disposizione  è  interessante  il  registrare 
le  seguenti  massime  di  giurisprudenza. 

I  Comuni  non  hanno  il  diritto  di  chiedere  l'esecuzione  dei 
patti  stipulati  nelle  convenzioni  fra  i  proprietari  per  la  for- 
mazione di  opere  pubbliche  a  loro  esclusivo  vantaggio,  se 
non  intervennero  e  non  presero  parte  alle  convenzioni. 

Trattandosi  di  un  ponte  fatto  sopra  uno  scolatore  da  pro- 
prietari per  loro  vantaggio  e  per  il  cui  cavo  somministrarono 
il  terreno,  il  Comune  potrebbe  chiedere  il  suo  riattamento  e 
la  sua  manutenzione  a  norma  delle  convenzioni  intervenute  „ 
fra  i  proprietari  quand'esso  servisse  al  passaggio  di  una 
strada  comunale,  quale  sarebbe  quella  che  dal  Comune  stesso 
tendesse  ad  una  sua  borgata. 

Quando  il  Comune  avesse  incontrato  spose  di  manuten- 
zione intorno  al  ponte  in  questione,  giusta  ed  equa  sarebbe 
la  sua  domanda  di  rimborso  contro  il  consorzio  dei  proprie- 
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tari,  soggetti  per  le  urgenti  leggi  al  carico  della  costruzione 
e  manutenzione  dei  ponti  sugli  scolatori  e  scaricatori  fatti 
per  loro  vantaggio  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale, 
18  maggio  1867). 

Gli  obblighi  di  costruire  i  ponti  per  servizio  delle  strade 
in  una  bassura  naturale  inserviente  di  sfogo  agli  straripa- 
menti di  un  fiume  e  raccoglienti  altresì  le  acque  di  una 
roggia  comunale  incombe  agli  utenti  ad  al  Comune.  (To- 
rino, 4  maggio  1866). 

Quando  trattasi  poi  di  lavori  che  riguardano  minori  corsi 
d'acqua,  come  fossati, #  rivi  e  colatori  pubblici  sono  mantenuti 
dai  proprietari  dei  beni  che  li  fronteggiano  o  di  quelli  cui 
servono  di  scolo  e  dai  possessori  od  utenti  delle  loro  acque 
e  ciò,  costituendosi  i  consorzi  di  cui  infra  (art.  102). 

502.  La  sezione  VI  della  legge  contiene  le  disposizioni 
comuni  alle  opere  di  tutte  le  categorie  sopra  disunte. 

Sono  obbligatorie  rispettivamente  per  il  Governo,  per  le 
Provincie,  per  i  Comuni  e  per  i  proprietari  o  possessori 
dei  beni  laterali  ai  fiumi  e  torrenti  le  opere  ed  i  provvedi- 
menti necessari  per  la  conservazione  della  navigazione  e 
del  territorio  dello  Stato  e  per  impedire  i  disalveamene  ed 
i  danni  derivanti  dalle  inondazioni.  Possono  poi  a  richiesta 
dei  principali  interessati  essere  rese  obbligatorie  anche  le 
opere  necessarie  alla  difesa  delle  sponde  a  seconda  delle 
categorie  alle  quali  appartengono  'art.  103). 

Finalmente  una  disposizione  importante  chiude  quella  se- 
zione, ed  è  che  prima  del  riparto  delle  spese  sanzionate  dalla 
legge  si  vuole  naturalmente  avere  riguardo  prima  alle  con- 
venzioni che  esistessero,  poi  alle  consuetudini,  alle  quali  la 
legge  accorda  la  preferenza  a  se  medesima.  Soltanto  quando 
le  convenzioni  o  le  consuetudini  fossero  litigiose  ed  incerte  o 
pel  cambiamento  delle  circostanze  fossero  rese  impraticabili 
od  ingiuste,  vengono  esse  rettificate  e  ridotte  conformi  alle 
prescrizioni  della  legge  che  esaminiamo  (art.  104). 

503.  Il  capo  secondo  si  occupa  dell'ordinamento  dei  con- 
sorzi. Ma  prima  di  riassumere  le  disposizioni  che  riguardano 
i  onsorzi  pei  lavori  pubblici  delle  varie  categorie  che  ab- 
biamo vedute  sopra  classificate  secondo  le  leggi  amministra- 
tive ci  conviene  studiare  le  disposizioni  del  Codice  civile  che 
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contengono  i  principii  fondamentali  del  diritto  per  la  esecu 
zione  ed  applicazione  dei  quali  le  stesse  leggi  amministrative! 
costituiscono  come  le  disposizioni  di  forma  o  di  rito  che  diri 
si  voglia. 

La  prima  ricerca  che  ci  occorre  fare  è  sulle  disposizioni 
che  nel  Codice  civile  si  riscontrano  per  tali  importanti  con- 
sorzi, per  esaminare  poscia  le  leggi  speciali  che  non  già  al 
diritto  privato  dei  cui  rapporti  si  occupa  appunto  il  Codice 
civile,  ma  al  diritto  pubblico  provveggono. 

Noi  abbiamo  sostenuto  in  altre  occasioni ,  e  di  nuovo 
ripetiamo,  che  il  nostro  Codice  civile  contiene  disposizioni 
comuni  tanto  al  consorzio  di  bonificazione  che  di  irrigazione 
quando  la  loro  costituzione  deriva  dalla  spontanea  volontà 
delle  parti.  Soltanto  quando  si  tratta  del  concorso  forzato 
subentrano  per  l'uno  e  per  l'altro  disposizioni  di  legge  spe- 
ciali che  andremo  ad  esaminare  paratamente  in  seguito. 
Dicemmo  adunque  che  quando  concorra  il  consenso  d*gli 
interessati,  il  Codice  civile  disciplina  le  norme  di  ambidue  le 
specie  dei  consorzi  ed  il  dimostriamo.  All'uopo  ci  occorre,  per 
eccezione  al  metodo  che  seguiamo,  trascrivere  gli  articoli 
del  Codice  civile  che  vi  si  riferiscono. 

Art.  657.  «  Coloro  che  hanno  interesse  comune  nella  deri- 
vazione e  nell'uso  dell'acqua  e  nel  prosciugamento  dei  ter- 
reni possono  riunirsi  in  consorzio,  alla  conservazione  ed  ali; 
difesa  dei  loro  diritti. 

«  L'adesione  degli  interessi  e  il  regolamento  del  consorzi 
devono  risultare  da  scritto. 

Art.  658.  «  Costituito  il  consorzio,  le  deliberazioni  dell 
maggioranza  di  esso  nei  limiti  e  secondo  le  norme  stabilii 
nel  regolamento  relativo,  avranno  il  loro  effetto  in  confor 
mità  dell'art.  678. 

Art.  659.  «  La  formazione  di  tale  consorzio  può  anche  venir 
ordinata  dall'autorità  giudiziaria  sulla  domanda  della  mag- 
gioranza degli  interessati,  esentiti  sommariamente  gii  altri 
quando  si  tratti  dell'esercizio,  della  conservazione  e  della  difesi 
di  diritti  comuni,  dei    quali  non  sia  possibile  la  divisio 
senza  grave   danno.  In  tal  caso  il  regolamento  proposto 
deliberato  dalla  maggioranza  è  pure  soggetto  all'approvi 
zione  dell'autorità  giudiziaria. 
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Art.  660.  «  Lo  scioglimento  del  consorzio  non  ha  luogo  se 
non  quando  sia  deliberato  da  una  maggioranza  eccedente 
i  tre  quarti,  o  quando  potendo  la  divisione  effettuarsi  senza 
grave  danno,  essa  venga  domandata  da  qualunque  degli 
interessati. 

Art.  561.  «  In  tutto  il  rimanente  si  osserveranno  per  tali 
consorzi  le  regole  stabilite  per  la  comunione,  la  società  e  la 
divisione. 

Art.  678.  «  Per  l'amministrazione  e  pel  migliore  godi- 
mento della  cosa  comune  le  deliberazioni  della  maggioranza 
de'  partecipanti  sono  obbligatorie  anche  per  la  minorità  dis- 
senziente. 

«  Non  vi  è  maggioranza,  se  non  quando  i  voti  che  con- 
corrono alla  deliberazione,  rappresentano  la  maggiore  entità 
degli  interessi  che  costituiscono  l'oggetto  della  comunione. 
«  Se  non  si  forma  una  maggioranza,  o  se  le  delibera- 
zioni di  essa  risultano  gravemente  pregiudizievoli  alla  cosa 
comune,  l'autorità  giudiziaria  può  dare  gli  opportuni  prov- 
vedimenti, ed  anche  nominare  ali  uopo  un  amministratore  ». 

Queste  disposizioni  affatto  originali  del  nostro  Codice  civile 
che  le  aggiunse  alle  altre  sulle  serviiù  delle  acque,  derivanti 
dalle  leg  slazioni  sarde  ed  estensi  le  quali  si  inspirarono 
alle  dottrine  del  Romagnosi  e  del  Giovanetti  e  nelle  mas- 
sime della  giurisprudenza  sarda,  non  sono  ancora  state 
poste  nella  luce  che  meritano.  Le  splendide  relazioni  che 
precedono  il  Codice  civile  non  hanno  per  esse  che  un  breve 
riferimento 

Cominciamo  dall'esame  dell'art.  657  del  Cod.  civ.  Esso 
stabilisce  in  modo  ben  determinato  l'oggetto  del  consorzio. 
Fermiamoci  alle  parole:  Coloro  che  hanno  interesse  comune 
nella  derivazione  e  nell'uso  dell'acqua,  o  nella  bonificazione  o 
nel  prosciugamento  dei  terreni.  —  In  queste  parole  noi  ravvi- 
siamo due  concetti  distinti  bensì,  ma  che  si  collegano  ira  di 
loro.  Le  derivazioni  e  gli  usi  costituiscono  uno  di  tali  concetti, 
l'altra  lo  ravvisiamo  nelle  bonificazioni  e  nel  jìt osci ug amento. 
La  derivazione  e  l'uso  riguarda  ed  avviso  nostro  tutta  la  parte 
utilizzabile  vuoi  per  irrigazione,  vuoi  per  forza  motrice  e  forse 
anche  per  navigazione  entro  i  limiti  di  ragione  privata  ;  infine 
tutto  il  partito  e  la  ricchezza  che  si  può  derivare  dall'acqua 
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La  bonificazione  o  prosciugamento  invece  riguardano  i  mezzi . 
di  utilizzare  del  terreno  che  l'ingombro  delle  acque  rende-j 
rebbbe  incoltivabile  e  ad  un  tempo  a  coadiuvare  ed  appog- 
giare le  pubbliche  opere  di  difesa.  La  colleganza  che  vi  ha! 
tra  ambidue  i  concetti  consiste  in  ciò,  che  coi  mezzi  della 
utilizzazione  delle  acque,  fra  i  quali  primeggia  la  irrigazione 
e  quelli  della  utilizzazione  del  terreno  e  della  difesa  che 
sono  espressi  dalla  parola  bonificazione  si  esercita  le  più  im- 
portanti fra  le  industrie  agricole.  Le  sole  parole  che  troviamo 
nella  relazione  Pisanelli  che  vi  si  riferiscono,  parci  corri- 
spondano a  questo  modo  di  interpretazione  «  si  resero  essi 
«  (i  consorzi)  obbligatori,  sulla  richiesta  della  maggioranza 
«  degli  interessi  quando  si  tratti  dell'ESERCizio  della  conser- 
((  vazione  o  della  difesa  di  diritti  comuni,  dei  quali  non  sia 
a  possibile  la  divisione  senza  grave  danno  »  (1).  Colle  parole 
esercizio  di  diritti  sulle  acque  usate  dal  Pisanelli  non  si 
esprime  certo  un  concetto  limitato  ai  diritti  di  difesa,  ma 
invece  si  abbracciano  tutti  i  diritti  esercitati  per  l'uso  e 
difesa. 

Il  soggetto  adunque  tracciato  dall'art.  657,  per  la  costitu- 
zione dei  consorzi  abbraccia  ad  un  tempo  l'uso  delle  acque, 
la  bonificazione.  E  qual  miglior  uso  della  irrigazione?  Non  è" 
dunque  vero  come  da  taluno  si  è  asserito,  che  il  nostro  Co< 
dice  civile  non  risponda  in  modo  preciso  alla  costituzione  dei 
consorzi  di  irrigazione,  risultando  evidente  anzi  dalle  accen- 
nate parole  della  legge  Snella  derivazione  ed  uso  delle  acque 
che  si  è  dessa  precipuamente  preoccupata  dell'irrigazione. 
Tuttavia  è  a  riconoscersi  che  qualche  lacuna  presenta  la 
legge  nella  costituzione  dei  consorzi  di  irrigazione,  ma  tal» 
lacuna  avvisiamo  sia  soltanto  per  la  forma  della  esecuzione, 
ma  non  pel  principio  che  è  sufficientemente  sanzionato  da 
Codice  civile.  Per  riempiere  tale  lacuna  venne  presentat 
dal  ministro  Castagnola  un  progetto  di  legge  nel  14  lu 
glio  1870,  il  quale,  discusso  ed  approvato  dalla  Camera  nel 
l'anno  1872,  aspetta  la  sanzione  del  Senato  per  diventar 
legge  dello  Stato.  Senza  entrare  per  ora  nell'esame  di  taL 
progetto  di  legge,  crediamo  utile   riferire  la  decisione  de 


(1)  Relazione  Pisanelli  sul  Codice  civile  italiana,  1865. 
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Consiglio  di  Stato,  presa  Dell'adunanza  del  28  marzo  1871, 
che  mentre  conferma  il  nostro  assunto  è  un  commento  pre- 
ventivo alla  futura  legge  sui  consorzi  d'irrigazione.  Il  mini- 
stro Castagnola  ha  (lumino  proposto  al  Consiglio  di  Sfato  il 
•  gli  articoli  657,  658  e  659  del  Codice  civile  si 
applichino  ai  futuri  consorzi  per  irrigazione  ed  il  Consiglio 
di  Stato  nella  detta  adunanza  28  marzo  1871,  deliberava 
quanto  segue  : 

l  Ha  considerato  che  veramente,  come  sembra  al  Mini- 
li stero,  fermandosi  al  testo  letterale  dei  suddetti  art.  657, 
I  658  e  659  del  Codice  civile,  può  a  prima  vista  uscir  dub- 
C  bio  se  il  loro  concetto  sia  quello  di  regolare  per  via  di 
«  consorzi  volontari  o  coatti,  oltre  che  l'esercizio,  la  con- 
«  sensazione  e  la  difesa  di  diritti  concernenti  derivanti  ad 
«  uso  attuale  delle  acque; 

«  Che  infatti  lo  scopo  che  così  l'art.  656,  come  l'art.  658, 
%  assegnano  espressamente  ai  consorzi  da  essi  contemplati, 
«  è  di  regolare  l'esercizio,  la  conservazione  e  la  difesa  dei 
«  diritti  comuni,  dunque  è  da  concludere  che,  se  la  irriga- 
«  zione  non  anche  esiste,  o  non  esistesse  la  derivazione  da 
€  cui  quella  dipende,  se  non  esiste  neanche  il  diritto  alla 
«  derivazione  s'essa,  un  consorzio  nel  senso  dei  precitati 
%  articoli  del  Codice  civile  non  può  aver  luogo;  per  aver 
«  luogo,  lo  scopo  del  consorzio  dovrebbe  essere  ben  più 
«  esteso;  dovrebbe  cioè  comprendere  non  solo  l'esercizio  e 
«  difesa  di  un  diritto  attuale,  ma  il  suo  acquisto,  il  che  as- 
«  solitamente  la  legge  non  dice; 

e  Che,  questa  interpretazione  letterale  pare  inoltre  con- 
fortata dalla  ragione  intrinseca  della  legge  riguardata 
ce  in  se  stessa,  la  quale  può  pure  aver  dovuto  ammettere 
«  consorzi  obbligatorii,  e  derogare  cosi  il  principio  cardi- 
fi  naie  della  proprietà  individuale,  il  quale  consiste,  come 
a  ognuno  sa,  nel  libero  uso  della  cosa  propria;  quando  si 
«  tratti  di  regolare  diritti  esistenti  ed  aderenti  allo  stato 
a  attuale  dei  beni  posti  in  tale  condizione  economica  clic 
«  il  loro  uso,  se  non  ò  regolato  in  comune,  riesce  di  nocu- 
«  mento  o  meno  utile  a  tutti.  E  così  se  molti  hanno  di- 
«  ritto  ad  una  derivazione  di  acque,  e  non  possono  usarne 
«  isolatamente  senza  comune  danno,   o   se   non  con    mag- 
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ce  giore  dispendio  o  meno  frutto,  s'intende  che,  dato  l'as- 
ce senso  dei  più,  gli  altri  possono  essere  costretti  ad  unirs: 
«  in  consorzio  per  cansare  questo  danno  comune.  Ma  lasciai 
«  costringere  un  proprietario  ad  acquistare  in  comune  di- 
ce ritti  che  non  ha  per  migliorare  la  proprietà  sua,  perchè 
ce  cosi  giova  agli  altri  proprietari  vicini  che  avranno  a  gran 
ce  pezza  più  capitali  e  mezzi  da  impiegare  nel  migliora- 
ce  mento  dei  beni  proprii,  pare  eccessivo  e  contrario  al  di- 
ce ritto  della  proprietà  individuale;  l'esercizio  di  questa  può 
a  per  fine  di  pubblico  bene,  essere  sottoposto  a  restrizioni 
ce  necessarie,  ma  non  può  subordinarsi  ad  una  condiziona 
«  che  richiede  l'acquisto  di  un  diritto  che  in  esso  non  sia 

ce  Che  per  contro  alla  sezione  è  parso  che  si  possa  bene 
«  argomentare  anche  dalla  lettera  stessa  della  legge  che 
ce  il  suo  concetto  sia  molto  più  largo,  sia  cioè  tanto  quello 
ce  di  regolare  la  costituzione  di  consorzi  dipendenti  da  de 
ce  rivazioni  esistenti,  quanto  di  consorzi  riguardanti  deri- 
«  vazioni  nuove.  Le  parole  con  cui  comincia  l'art.  657, 
ce  che  esprimono  il  soggetto  giuridico  di  tutte  le  disposizioni 
ce  seguenti,  sono  queste:  — coloro  che  hanno  interesse  comune 
ce  nella  derivazione  e  nell'uso  dell'acqua,  o  nella  bonificazione, 
ce  o  nel  prosciugamento  dei  terreni,  possono  riunirsi  in  con- 
ce sorzio,  affine,  ecc. — Ora  l'interesse  ad  una  cosapuò  esistere 
ce  anche  prima  di  essersene  acquistato  il  diritto;  può  anz 
«  esistere  prima  di  averne  in  alcun  modo  il  godimento;  essd 
ce  consiste  in  una  relazione  economica  che  può  esserci  an- 
ce che  prima  di  ogni  rapporto  giuridico.  Onde,  quando 
ce  legge  ammette  il  consorzio  d'irrigazione  per  l'esercizic 
ce  conservazione  o  difesa  dei  diritti  comuni  tra  coloro  ci 
ce  hanno  interesse  nella  derivazione  e  nell'uso  delle  acque 
ce  non  presuppone  già  in  modo  assoluto  diritti  acquisiti  ali 
ce  derivazione  ed  all'uso  dell'acqua,  ma  sibbene  un  ser 
ce  plice  interesse,  e  perciò  l'acquisto  stesso  del  diritto  di  de 
ce  rivazione  e  dell'uso  dell'acqua  può  formare  oggetto  de 
ce  consorzio  ; 

ce  Che  tutti  gli  argomenti  intesi  a  limitare  le  dette  dia 
«  posizioni  alle  sole  derivazioni  esistenti  ed  all'uso  attuali 
<e  delle  acque  alla  sezione,  paiono  contraddetti  da  una  ra 
ce  gione  semplicissima  tratta  dagli  oggetti  a  cui  esse  dispo 
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e  sizioni  contemporaneamente  si  riferiscono,  i  quali  eviden- 
te temente  non  possono  p- eesistere  al  consorzio,  ma  sono 
«  di  necessità  lo  *copo  che  con  esso  appunto  si  vuol  rag- 
%  giungere,  e  tali  sono  le  bonificazioni  ed  i  prosciugamenti; 

<e  L'art.  657  dice  anche,  che  coloro  che  hanno  interesse 
«  nelle  bonificazioni  o  nei  prosciugamenti,  possono  riunirsi 
e  in  consorzi  affine  di  provvedere  all'esercizio  ed  alla  difesa 
«  dei  diritti  loro. 

«  Dacché  dunque  lo  scopo  dei  consorzi  di  prosciugamento 
a  o  bonificazione  è  detto  consistere  nell'esercizio  e  nella  di- 
ce fesa  dei  diritti  comuni,  si  dirà  forse  che  questi  consorzi 
ee  riguardavano  le  sole  bonificazioni  o  prosciugamenti  esi- 
«  stenti,  e  non  già  i  prosciugamenti  o  bouificazioni  da  ese- 
ee  guire?  La  legge  non  può  avere  provveduto  a  ciò  che  era 
ee  meno  importante,  cioè  all'amministrazione  delle  bonifica- 
le zioni  e  dei  prosciugamenti  già  fatti,  e  trascurato  ciò  che 
e(  era  più  essenziale,  cioè  le  bonificazioni  ed  i  prosciuga- 
te menti  da  farsi,  nei  quali  veramente  un  grande  interesse 
et  pubblico  giustificava  l'istituzione  dei  consorzi  coattivi; 

e  Che  la  ragione  di  questa  più  ampia  interposizione  ri- 
e<  sulta  e  dalla  natura  della  legge  che  non  può  aver  prov- 
ai veduto  solo  a  ciò  che  esiste,  bensì  anche  ai  bisogni  futuri, 
ee  e  dal  fine  a  cui  essa  intese  di  provvedere,  il  quale  ma- 
<e  nifestameute  fu  quello  di  promuovere  le  irrigazioni  o  bo- 
«  nificazioni  dove  oggi  non  sono,  ed  a  cui  le  forze  della 
«  proprietà  individuale  non  bastano  e  fa  bisogno  per  ese- 
<e  guirla  delle  forze  associate  eli  molti,  per  il  qual  fine  di 
a  sociale  interesse  i  diritti  di  pochi  si  poterono  in  certo 
ee  modo  subordinare  a  quelli  dei  più; 

a  Che,  qualunque  infine  sia  la  cautela  da  usare  nell'in- 
ee  terpretare  le  leggi  fatte  dai  Parlamenti,  dalle  dichiara- 
te zioni,  motivi  espressi  e  dai  promotori  e  dai  ministri  e 
ce  dagli  oratori  che  prendono  parte  alla  loro  discussione,  e 
ee  sia  sempre  miglior  regola  di  ermeneutica  giuridica  di 
<e  considerare  il  senso  in  se  stesso  delle  disposizioni  da  in- 
a  terpretare  in  connessione  colla  natura  del  soggetto  al 
ee  quale  si  riferiscono,  non  è  però  da  trascurare  affatto  l'im- 
«  portanza  anche  dei  motivi  e  delle  dichiarazioni  sopiac- 
«c  cennate,  massime  quando   queste   provengono  dagli  ini- 
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<.(  ziatori  stessi  della  legge  e  di  quegli  organi  in  cui  si 
«  suole  manifestare  la  volontà  del  Parlamento  e  sono  fra 
«  loro  concordi  e  non  contraddette  da  altre  manifestazioni 
«  parlamentari; 

«  Che,  usando  ora  di  questo  mezzo  d'interpretazione  per 
«  intendere  la  portata  delle  disposizioni  in  discorso  e  le  di- 
ce chiarazioni  contenute  nella  relazione  del  Governo,  con  cui 
«  esso  presentò  il  Codice  civile  al  Parlamento,  e  quello  della 
((  Commissione  della  Camera  elettiva,  con  cui  ne  fu  proposta 
«  l'adozione,  ricordate  nella  stessa  relazione  ministeriale, 
«  confermano  il  concetto  dell'estensione  degli  art.  657,  658 
«  e  659  del  Codice  civile  ad  ogni  e  qualunque  consorzio, 
ce  anche  per  derivazione  ad  uso  non  attuale  delle  acque, 
((  come  sopra  si  è  sostenuto  ». 

Fin  qui  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Dall'insieme  di 
questo  parere  parci  dimostrato  in  modo  chiaro,  che  il  Consi- 
glio di  Stato  divide  quella  opinione  che  avevamo  anche  ma- 
nifestato nelle  nostre  Questioni  di  Legislazione  rurale,  che 
cioè  il  Codice  civile  contempla  colle  sue  disposizioni  tanto  i 
Consorzi  d'irrigazione  che  di  bonificazione,  e  così  la  con- 
dotta delle  acque  diretta  agli  interessi  privati. 

Posta  adunque  in  sodo  la  base  fondamentale  dell'oggetto 
che  possono  avere  i  consorzi  contemplati  dal  Codice  civile, 
veggiamo  come  si  costituiscono. 

La  prima  cura  che  si  prende  la  legge  è  di  porre  in  es- 
sere un  titolo  valido  ed  efficace  nella  costituzione  dei  con- 
sorzi col  richiedere  un  atto  scritto.  Come  nelle  donazioni, 
nelle  vendite  di  stabili,  nelle  doti  e  nei  testamenti,  la  legge 
non  ammette  convenzioni  verbali  fugaci,  incerte  e  fomen- 
tatrici  di  liti.  Colla  parola  scritto  ammette  però  tanto  l'atto 
autentico  quanto  la  scrittura  privata  quando  l'uno  o  l'altra 
sieno  stipulati  colle  forme  volute  dalla  legge. 

Dopo  averci  indicato  il  modo  legale  onde  i  consorzi  de- 
vono venire  costituiti  coll'art.  658,  la  legge  comincia  a  sta- 
tuirne gli  effetti.  Essa  suppone  che  il  consorzio  sia  costituito 
per  consenso  degli  interessati  e  così  siasi  stabilita  una  comu- 
nione legale.  Ecco  il  perchè  si  riporta  all'art.  678,  per  dichia- 
rare che  una  volta  costituito  il  consorzio,  le  deliberazioni 
della  maggioranza  fatte  secondo  le  norme  stabilite  nel  rego- 
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mento  relativo,  avranno  il  loro  effetto  in  conformità  dello 
stesso  articolo  678,  sul  quale  perciò  occorre  portare  la  nostra 
attenzione. 

L'art.  678  è  così  concepito  : 

«Per  l'amministrazione  e  pel  migliore  godimento  della 
cosa  comune,  le  deliberazioni  della  maggioranza  de'  parte- 
cipanti sono  obbligatorie  anche  per  la  minorità  dissenziente. 

«Non  vi  è  maggioranza,  se  non  quando  i  voti  che  con- 
corono alle  deliberazioni,  rappresentano  la  maggiore  entità 
degli  interessi  che  costituiscono  l'oggetto  della  comunione. 

«  Se  non  si  forma  una  maggioranza,  o  se  le  delibera- 
zioni di  essa  risultano  gravemente  pregiudicievoli  alla  cosa 
comune,  l'autorità  giudiziaria  può  dare  gli  opportuni  prov- 
vedimenti, ed  anche  nominare  all'uopo  un  amministratore». 

Non  è  certo  senza  utilità  il  richiamare  le  origini  di  questa 
disposizione.  Se  nel  diritto  romano  era  per  massima  stabilito 
che  quando  esistevano  più  interessati  si  richiedeva  nelle 
deliberazioni  il  consenso  di  tutti  (1.  TI  dig.  de  servii,  prad. 
rust.)  si  statuiva  l'altro  principio  che  si  poteva  dal  giudice 
nelle  divisioni  determinare  le  quote,  non  secondo  i  capricci 
di  un  condividente,  ma  secondo  ciò  che  appariva  essere  uti- 
lissimo e  questo  era  un  passo  fatto  verso  quella  equità  e  quel 
favore  che  si  dovea  accordare  alla  deliberazione  della  mag- 
gioranza nel  vero  interesse  della  società  che  il  Codice  au- 
striaco col  paragrafo  833,  traduceva  in  precetto  legislativo. 
Ma  non  si  arrestava  il  Codice  austriaco  (che  è  il  solo  fra  i 
Codici  moderni  che  si  occupi  della  fattispecie)  a  stabilire  sol- 
tanto il  principio,  ma  ne  dettava  ancora  le  norme  di  appli- 
cazione perfezionando  il  diritto  romano. 

Infatti  mentre  giusta  la  legge  45,  ff.  de  verlor  significai, 
si  proclama  soltanto  che  per  la  validità  di  un'adunanza  si 
richiede  il  concorso  di  tre  intervenuti,  il  predetto  §  833, 
sancisce  la  norma  della  valutazione  della  maggioranza  nelle 
deliberazioni  che  riguardano  l'amministrazione  ed  il  godi- 
mento del  capitale  ;  devesi  essa  formare  non  secondo  le  per- 
sone, ma  in  proporzione  della  quota  dei  consorti. 

Il  nostro  Codice  coll'articolo  che  ora  esaminiamo  ha  perfe- 
zionato d'assai  la  disposizione  del  Codice  austriaco  dal  quale 
ha  tratta  tal   massima  di    giustizia  e  di   equità.  Ed  invero 
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chiaro  apparisce  dall'art.  678,  e  dai  capoversi  il  principio  che 
la  maggioranza  dei  voti   rende  obbligatoria  la  deliberazione  1 
anche  per  la  minoranza,  chiara  del  pari  dispone  come  censi- '$ 
derar  si  debba  la  maggioranza,  cioè  non  pel  numero  delle 
persone  votanti,  ma  per  la  entità  degli  interessi  che  rappre- 
sentano i  voti.  Chiaro,  giusto  ed  equo  è  ciò  che  sancisce  il 
secondo  capoverso,  che  non  costituendosi  la  maggioranza  m 
ciò  riescendo  di  assoluto  ed  evidente  pregiudizio  alla  cosa 
comune,  possa  intervenire  l'autorità  giudiziaria  a  statuire 
nell'interesse  della  giustizia  e  dell'equità,  così  ritornando 
al  principio  già  da  noi  esposto,  sancito  colla  cit.  leg.  21, 
dig.  cotti,  divid. 

Dopo  di  che  poco  rimane  a  dirsi  sulle  altre  disposizioni. 

Però  conviene  avvertire  che  quelle  contenute  negli  art.  657 
e  658,  hanno  in  vista  i  consorzi  costituiti  per  spontanea 
volontà  delle  parti.  Invece  l'art.  659  dispone  pel  consorzio 
coattivo.  La  cognizione  dei  fatti  che  possono  rendere  il  con- 
sorzio obbligatorio  è  demandata  all'autorità  giudiziaria.  Ma 
il  giudicato  non  può  essere  per  certo  arbitrario;  esso  deve 
avere  per  base  prima  di  tutto  che  il  consorzio  sia  indispen- 
sabile, perchè  la  divisione  non  potrebbe  effettuarsi  senza 
grave  danno  della  conservazione  e  della  difesa  dei  diritti 
comuni.  Poi  l'autorità  giudiziaria  dovrà  sentire  sommaria- 
mente gli  interessati  e  conoscere  ed  autorizzare  altresì  il 
capitolato  o  regolamento  deliberato  dalla  maggioranza. 

Quale  poi  sarà,  davanti  l'autorità  giudiziaria,  la  norma  re- 
golatrice della  competenza?  La  risposta  non  è  facile  a  darsi, 
poiché  la  espressione  autorità  giudiziaria  è  molto  generica. 
Tuttavia  se  si  pone  mente  che  l'estremo  principale  del  con- 
sorzio coattivo,  giusta  l'art.  669,  è  il  danno  che  sarebbe  per 
derivare  dalla  divisione  agli  interessi  comuni;  non  esitiamo 
a  pronunciarci  che  la  norma  di  competenza  conviene  racco- 
glierla dall'art.  82  Cod.  di  proc,  e  così  considerare  compe- 
tente il  pretore,  ed  il  procedimento  dovrà  essere  quello  fissato 
dagli  art.  938,  e  seguenti  che  riguardano  il  danno  temuto. 

Dopo  avere  dimostrato  che  le  disposizioni  del  Codice  civile 
contemplano  anche  i  consorzi  che  si  vogliono  fare  per  le 
irrigazioni,  pei  quali  prevale  il  principio  della  maggioranza, 
conviene  porre  in  rilievo  però  la  condizione  giuridica  in  cui 
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a  malgrado  di  così  provvide  disposizioni  del  Codice  trovansi 
i  consorzi,  vuoi  per  bonificazione  o  prosciugamento,  vuoi 
per  irrigazione.  —  Di  fronte  a  tali  mezzi  giuridici,  quali 
sono  i  modi  di  giungere  alla  esecuzione  delle  deliberazioni 
dei  consorzi?  Quanto  a  quelli  che  riguardano  i  lavori  di 
difesa  vi  provvede  l'allegato  F  della  legge  20  marzo  1865, 
che  stiamo  esaminando,  e  sullo  svolgimento  del  quale  ora 
ci  conviene  fare  ritorno,  ripigliando  dal  capo  2°  sulla  costi- 
tuzione dei  consorzi  al  quale  credemmo  premettere  le  fatte 
considerazioni  sul  Codice  civile.  Invero  colle  disposizioni  dello 
stesso  allegato  F,  si  provvede  forzatamente  alle  esecuzioni  sol- 
lecite e  senza  ostacoli,  per  quanto  riguarda  alle  opere  di  difesa, 
anche  indipendentemente  dalle  disposizioni  del  Codice  civile 
che  si  riferiscono  ai  consorzi  volontari  e  consensuali,  le  quali 
disposizioni  dimostrammo  potersi  applicare  anche  ai  consorzi 
che  si  costituissero  per  bonificazione.  —  Nella  relazione  del 
ministro,  14  luglio  1870,  sul  progetto  di  legge  relativo  ai 
consorzi  di  irrigazione,  si  dice  invero  che  le  nostre  leggi 
non  hanno  dispos  zioni  che  pei  soli  consorzi  di  difesa  e  di 
conservazione,  non  per  quelli  diretti  al  miglioramento  della 
proprietà  agricola.  Ma  tale  asserzione  è  troppo  generica  per 
le  dimostrazioni  che  abbiamo  fatte  che  riguardano  il  Codice 
civile,  onde  conviene  intenderla  nel  senso  che  mancano  leggi 
speciali  per  applicazione  della  istituzione.  Infatti  si  deduce, 
che  vale  che  il  Consorzio  sia  legalmente  costituito,  che 
vale  che  per  essi  pure  si  applichino  i  principii  della  mag- 
gioranza? Se  non  che  quando  le  deliberazioni  sono  prese, 
per  costringere  specialmente  i  renitenti  a  concorrere  coi  loro 
mezzi  alle  opere  necessarie,  occorrerebbe  intentare  altrettanti 
giudizi  civili.  È  evidente  che  mentre  colle  armi  moltiformi 
che  le  procedure  presentano  si  può  portare  alle  calende 
greche  una  condanna,  le  opportunità  dei  lavori  sfuggono 
e  le  imprese  industriali  con  cui  si  può  sperare  di  trarre 
tutto  il  partito  della  pili  importante  ricchezza  nazionale, 
falliscono. 

Evvi  dunque  una  evidente  necessità  che  pedissequa  alle 
disposizioni  del  Codice  civile,  ne  proceda  una  speciale  per 
dare  alla  opportunità  la  qualità  di  corpo  morale  al  Con- 
sorzio che  lo  faccia  godere  di  tutti  i  privilegi  relativi. 
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Né  si  può  asserire  che  l'allegato  F  della  legge  20  marzo 
1865,  contempli  anche  il  favore  dei  consorzi  preaccennati, 
poiché  dagli  oggetti  che  noi  abbiamo  indicati  di  sopra,  ben] 
si  vede  come  i  consorzi  contemplati  in  quello  allegato  ri- 
guardano soltanto  le  difese  delle  acque  pubbliche,  cioè  le 
arginature  che  secondo  la  retta  distinzione  dei  beni  appar- 
tengono al  demanio  dello  Stato  o  pubblico  che  dir  si  voglia. 
Invece  ciò  che  riguarda  le  bonificazioni  o  prosciugamenti 
od  irrigazioni,  sebbene  si  colleghi  colle  opere  di  difesa, 
tende  però  a  tutelare  interessi  privati  e  creare  private  ric- 
chezze mediante  l'industria  agricola. 

Le  associazioni  di  tale  natura  sono  appunto  quelle  per  le 
quali  si  costituiscono  i  consorzi  contemplati  dal  Codice  civile. 
Or  bene  per  ottenere  la  esecuzione  delle  obbligazioni  deri- 
vanti da  tali  associazioni  può,  deve  la  legge  statuire  privi- 
legi speciali  analoghi  a  quelli  coi  quali  si  provvede  per 
quelli  di  difesa  ?  Questa  nella  sostanza  sembraci  la  tesi  pro- 
posta dal  progetto  di  legge  presentato  dall'odierno  ministio 
d'agricoltura  nel  14  luglio  1870,  che  speriamo  sarà  quanto 
prima  tradotto  in  legge. 

Nella  citata  relazione  che  precede  tale  progetto  di  legge, 
partendo  da  considerazioni  di  questa  natura,  si  dice  infatti  : 
ora  noi  vi  proponiamo  di  colmare  questa  lacuna,  e  per  prov- 
vedervi venne  dall'odierno  ministro  presentata  alla  Camera 
una  legge  speciale  sulla  quale  venne  dalla  Commissione 
della  Camera  presentata  una  relazione  nel  23  marzo  1872, 
e  ne  seguì  una  discussione,  e  con  poche  modificazioni  venne 
poscia  dalla  Camera  stessa  approvata  la  legge  che  ha  la  sua 
base  nel  progetto  ministeriale.  Tale  legge  venne  in  questi 
ultimi  giorni  discussa  anche  in  Senato,  il  quale  ha  adottato 
il  progetto  ministeriale  con  alcune  altre  modificazioni,  ep- 
perciò  non  è  ancora  per  essa  completata  l'opera  legislativa. 
Se  non  saremo  in  tempo  pria  che  si  compia  questo  lavoro  a 
trattenerci  ancora,  rimandiamo  il  lettore  al  testo  della  legge 
istessa  che  non  dubitiamo  sarà  in  breve  pubblicata  (1). 


(1)  In  questi  giorni  venne  discusso  in  Senato  tale  progetto  di  legge 
e  venne  adottato  con  un  solo  emendamento  ammesso  dietro  proposta 
del  senatore  Vigliani  ;  venne  chiarito  maggiormente  il  concetto  da  noi 
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Dopo  questo  esame  generico  che  abbiamo  fatto  sui  con- 
sorzi di  bonificazione  e  d'irrigazione,  ritorniamo  ai  partico- 
lari che  ci  da  l'ali.  F  che  stiamo  esaminando  sullo  norme 
amministrative  dei  consorzi  di  difesa. 

I  proprietari  dei  beni  vicini  e  continuativi  ,  laterali  ai 
fiumi  e  torrenti  posti  in  pericolo  di  danno  presente,  pros- 
simo o  remoto,  concorrono  a  formare  i  consorzi  per  le  spese 
preaccennate  in  proporzione  dei  vantaggi  rispettivi. 

E  interessante  per  attribuire  la  qualità  giuridica  al  con- 
sorzio la  massima  seguente  : 

«  Il  consorzio  stabilito  nei  modi  prescritti  dalla  legge 
«  costituisce  un  ente  morale  così  nei  rapporti  pubblici  collo 
«  Stato,  come  ne  suoi  rapporti  civili  coi  privati.  Pertanto 
«  gli  effetti  giuridici  che  derivano  dall'istituzione  di  un 
«  consorzio  sono  di  due  specie  :  gli  uni  tengono  al  regime 
«  amministrativo,  gli  altri  riguardano  diritti  rispettivi  de- 
ce gli  interessati. 

«  Alla  tutela  di  questi  diritti  mira  appunto  l'art.  114 
«  della  legge  sulle  opere  pubbliche,  stabilendo  che  la  ces- 
«  sazione  di  un  consorzio  possa  aver  luogo  soltanto  nei 
«  modi  e  colle  forme  prescritte  per  la  sua  costituzione  e 
ce  in  base  a  certi  atti  ben  constatati.  Merita  quindi  annul- 
«  lamento  la  deliberazione  colla  quale  un  consorzio  (per 
«  arginatura  d'acque),  si  dichiara  sciolto  mentre  nessuno 
«  degli  incombenti  previsti  dall'art.  108  della  legge,  è  ese- 
<(  guito  onde  provvedere  alla  tutella  degli  interessi  comuni 
<c  (decreto  del  prefetto  di  Parma  in  Consiglio  di  prefettura 
«  26  marzo  1869)  ». 

La  legge  considera  siccome  facenti  parte  dei  beni  vicini 
tutte  le  proprietà,  sebbene  esenti  dall'imposta  fondiaria; 
le  officine,  i  fabbricati  di  ogni  genere,  gli  stabilimenti  indu- 
striali, le  strade  pubbliche  e  le  opere  di  fortificazione.  Tali 
beni  tutti  vengono  classificati  per  ordine  di  categoria  in  ra- 
gione dell'interesse  diverso  che  possono  avere  nella  costru- 
zione dei  lavori  di  difesa  e  della  loro  conservazione  (art.  105). 

espresso  che  i  consorzii  d'irrigazione  sono  regolati  dal  Codice  civile. 
Speriamo  che  la  Camera  lo  approverà  e  darà  una  definitiva  sanzione 
a  tale  progetto. 
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Se  lo  Stato  ed  i  Comuni  hanno  proprietà  speciali  nel  loro 
patrimonio  cadenti  nelle  accennale  categorie,  partecipano 
con  tali  proprietà  al  consorzio  indipendentemente  dalla  loro 
quota  cui  fossero  obbligati  di  concorrere  nell'interesse  ge- 
nerale (art.  106). 

I  Comuni  come  tali  possono  essere  chiamati  a  far  parte 
dei  consorzi  per  argini  e  ripari  sui  fiumi  e  torrenti,  quando 
tali  opere  giovino  alla  difesa  dei  loro  abitanti ,  o  si  tratti 
di  impedire  disalveamene,  e  finalmente  quando  i  lavori  pos- 
sono coadiuare  alla  conservazione  del  valore  imponibile  del 
loro  territorio.  Si  badi  bene  a  questo  estremo  caratteri- 
stico (art.  107). 

Se  per  gli  accennati  oggetti  non  esiste  il  consorzio  né 
può  essere  promossa  la  costituzione  da  qualsiasi  interes- 
sato, presentando  al  sindaco  quando  trattasi  di  opere  co- 
munali od  al  prefetto  in  tutti  gli  altri  casi,  l'elenco  dei 
proprietari  concorrenti  e  tutti  gli  estremi  necessari  pei  la- 
vori pei  quali  si  rende  necessaria  la  costituzione  dei  con- 
sorzi. 

A  seconda  che  l'istanza  è  promossa  davanti  al  sindaco 
od  al  prefetto,  questi  o  quello  fanno  pubblicare  nel  luogo 
ove  i  beni  sono  posti  e  convocano  rispettivamente  od  al 
Municipio  od  alla  Prefettura  gli  interessati  entro  quindici 
giorni  dalla  pubblicazione  preaccennata. 

Dopo  tale  convocazione  e  sul  fondamento  del  voto  espresso 
dal  consorzio,  se  trattasi  di  convocazione  fatta  al  Comune, 
il  Consiglio  comunale,  e  se  trattasi  di  convocazione  fatta 
alla  Prefettura,  il  Consiglio  provinciale  deliberano  la  costi- 
tuzione del  consorzio,  statuendo  sulle  questioni  o  dissidenze 
che  fossero  insorte. 

Le  opposizioni  che  insorgono  da  parti  interessate  per  la 
costituzione  del  consorzio  o  per  negata  omologazione  si  ri- 
solvono, se  trattasi  di  comunali,  dalla  deputazione  provin- 
ciale e  se  di  altri  consorzi  dal  Ministero,  sentito  il  Consi- 
glio dei  lavori  pubblici  ed  il  Consiglio  di  Stato. 

Se  poi  gli  interessi  di  un  consorzio  si  estendono  a  terri- 
tori di  diverse  provincie,  viene  organizzato  il  consorzio  stesso 
dal  Ministero,  sentito  il  parere  dei  rispettivi  Consigli  pro- 
vinciali (art.  108,  109). 
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È  poi  di  spettanza  di  leggi  speciali  lo  statuire  consorzi 
generali  di  più  provincie  e  più  consorzi  speciali  che  hanno 
interesse  in  un  determinato  fiume  o  sistema  idraulico  per 
provvedere  a  grandi  opere  di  difesa,  rettificazione,  inalvea- 
mento  ed  alla  manutenzione  di  essi  (art.  111)). 

504.  Ora  passiamo  alla  organizzazione  (lei  consorzi. 

Ordinato  e  reso  obbligatorio  il  consorzio,  l'assemblea  ge- 
nerale degli  interessati  procede  alla  nomina  di  una  depu- 
tazione o  Consiglio  d'amministrazione,  ed  alla  compilazione 
di  uno  statuto  per  la  esecuzione  delle  opere  sui  progetti 
tecnici,  e  nomina  anche,  a  maggioranza  di  voti  relativa,  un 
Consiglio  di  delegati.  Quando  trattasi  di  consorzi  istituiti 
soltanto  per  opere  di  seconda  categoria,  hanno  l'esclusiva 
amministrazione  delle  rispettive  rendite  di  qualunque  na- 
tura, e  devono  «ssere  consultati  previamente  quando  si  tratti 
di  lavori  straordinari.  Nelle  rendite  e  doti,  ci  dice  la  legge, 
sono  compresi  i  prodotti  degli  argini  o  golene.  Tratteremo 
in  capo  separato  questo  argomento  del  prodotto  degli  argini 
(art    111,  112,  113). 

Quando  trattasi  d'opere  per  le  quali  deve  intervenire  per 
legge  il  concorso  dello  Stato  o  della  provincia,  il  consorzio 
in  assemblea  generale  ne  delibera  la  relativa  istanza  che 
viene  trasmessa  alla  deputazione  provinciale  od  al  Mini- 
stero a  seconda  delle  categorie  pel  relativo  concorso.  —  Pel 
rifiuto  di  esso  è  ammesso  il  ricorso  al  Re,  il  quale  risolve 
previo  l'avviso  del  Consiglio  di  Stato  e  del  Consiglio  supe- 
riore dei  lavori  pubblici. 

Quando  il  ricercato  concorso  è  consentito,  il  Governo  o 
la  provincia  saranno  rappresentati  alle  assemblee  generali 
e  nei  Consigli  d'amministrazione  del  consorzio,  e  quando 
trattasi  di  deliberazioni  che  importino  spese,  non  saranno 
valide  senza  l'approvazione  rispettivamente  del  prefetto  o 
della  deputazione  provinciale  (art.   114). 

Gli  statuti  e  regolamenti  dei  consorzi  sono  approvati  ed 
omologati  collo  stesso  tramite  della  loro  costituzione.  I  bi- 
lanci dei  consorzi  sono  deliberati  dalle  assemblee  generali 
o  dal  Consiglio  di  delegati,  e  col  concorso  del  prefetto  o 
della  deputazione  provinciale,  quando  vi  concorra  lo  Stato 
o  la  provincia. 
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È  interessante  la  seguente  risultanza  della  giurisprudenza  ; 
amministrativa  : 

«  Il  modo  di  provvedere  all'approvazione  dei  bilanci  dei^ 
ce  consorzi  idraulici  si  deduce  dal  disposto  dell'art.  118,  della? 
«  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  combinato  col  disposto  degli 
«l  art.  125,  130  e  133  della  legge  stessa  data,  allegato  A. 

«  In  ordine  ai  bilanci  preventivi  è  sufficiente  la  delibe- 
«  razione  dell'assemblea  degli  interessati  e  del  Consiglio  dei 
«  delegati,  munita  del  visto  del  prefetto,  semprequando  le 
«  spese  sono  sostenute  dalla  sola  società.  —  E  necessaria 
((  invece  la  esplicita  approvazione  del  prefetto  o  della  de- 
ce putazione  provinciale,  e  dell'una  e  dell'altra  ad  un  tempo, 
«  secondo  contribuiscono  alle  spese  del  consorzio  lo  Stato 
«  e  la  provincia  a  questi  due  enti  ad  un  tempo,  come  ha 
ce  luogo  per  tutti  i  consorzi  relativi  ad  opere  idrauliche  di 
«  seconda  categoria  (Leg.  sulle  op.  pub.,  art.  94). 

«  Riguardo  poi  ai  conti  consuntivi   è  sempre  necessaria 
«  l'approvazione  del  Consiglio  di  prefettura  ammesso  contro 
«  la  decisione  di  questo,  ed  è  il  ricorso  alia  Corte  dei  conti 
«  e  sotto  l'osservanza  di  tutte  le  formalità  volute  dai  rispet- . 
«  tivi  statuti  dei  consorzi  (Nota  minister.  28  aprile  1871  ». 

Del  resto  poi  le  altre  deliberazioni  dei  consorzi  vanno  sog- 
gette alle  stesse  formalità  che  riguardono  le  deliberazioni 
dei  consigli  e  giunte  comunali  quando  non  sianvi  disposi- 
zioni diversi  dagli  statuti  o  regolamenti  (art.  117). 

Può  considerarsi  in  proposito  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  di  cui  diamo  il  sunto  : 

«  Sebbene  agli  intetessi  dei  singoli  Comuni  riuniti  in  con- 
ce sorzio  per  la  costituzione  o  sistemazione  di  una  strada 
«  provvedono  il  Consiglio  amministrativo  del  consorzio  e 
«  le  autorità  tutelari,  nondimeno  non  è  vietato  ad  essi  Co- 
«  muni  di  far  procedere  ad  ispezioni  quando  la  loro  inge- 
«  renza  si  tiene  nei  limiti  del  vigilare  e  del  reclamare. 

«  Pertanto  non  è  illegale  la  deliberazione  colla  quale  il 
«  Comune  deputi  un  ingegnere  a  sorvegliare  i  lavori  ese- 
«  guiti  dal  consorzio  (art.  43,  47  e  48)  ».  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato  14  giugno  1870). 

Il  concorso  alle  spese  del  consorzio  si  basa  sulla  misura 
dell'imposta  prediale  quando  non  sianvi  disposizioni  o  con- 
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venzioni  contrarie  negli  statuti.  —  Il  valore  imponibile  dei 
beni  è  determinato  dal  consorzio,  ed  in  caso  di  contesta- 
zione viene  stabilito  dalla  Deputazione  provinciale,  sentiti 
gl'interessati  (art.  118). 

Circa  alla  durata,  un  consorzio  istituito  per  l'eseguimento 
di  un'opera  s'intende-continuativo  per  la  sua  perpetua  con- 
servazione, salvo  che  la  sopravvenienza  di  qualche  variazione 
nel  corso  del  fiume  o  torrente  consenta  di  abbandonare 
l'opera  ad  una  variazione  di  circostanze*,  obblighi  ad  am- 
pliare, restringere,  o  comunque  modificare  il  consorzio  stesso. 
Per  la  deliberazione  dello  scioglimento  occorrono  le  stesse 
formalità  che  per  la  loro  costituzione  (art.   114). 

Finalmente,  siccome  legge  transitoria,  si  dispone  che 
i  consorzi  esistenti  sono  conservati  tanto  per  la  esecuzione 
quanto  nella  manutenzione  delle  opere,  e  continueranno  a 
procedere  con  osservanza  delle  norme  prescritte  dalla  loro 
istituzione.  Gli  statuti  e  regolamenti  dei  singoli  consorzi 
saranno  sottoposti  a  revisione  della  rappresentanza  legale 
dei  medesimi  ed  all'approvazione  di  conformità  alla  odierna 
leggQ  (art.  116). 

La  rappresentanza  del  consorzio  naturalmente  procede 
liberamente  al  compimento  degli  atti  che  sono  di  pura  am- 
ministrazione. Ma  sonovi  atti  e  stipulazioni  pei  quali  la 
legge  limita  la  capacità  ed  ordina  il  compimento  di  forma- 
lità indeclinabili.  Così  è  a  dirsi  quando  trattasi  di  rettili- 
neazioni  e  nuove  inalveazioni  di  fiumi  e  torrenti  ed  il  chiu- 
dimento  dei  loro  bracci,  pei  quali  si  richiede  od  una  legge 
speciale  od  un  decreto  reale  o  che  sia  la  conseguenza  della 
legge  sui  bilanci  annui.  Il  decreto  reale  è  pure  necessario 
quando  per  gli  accennati  lavori  si  debba  procedere  ad  espro- 
priazione per  pubblica  utilità  (art.  115). 

Il  capo  terzo  della  legge  tratta  degli  argini  ed  altre  opere 
idrauliche  e  dispone. 

I  progetti  per  costruzione  o  modificazione  di  argini  o  per 
altre  opere  idrauliche,  quantunque  d'interesse  puramente 
consorziale,  non  possono  eseguirsi  senza  l'approvazione  del 
prefetto,  e  quando  l'opera  sia  di  qualche  importanza,  senza 
l'autorizzazione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Sono  ec- 
cettuate le  opere  d'urgenza  e  quei  lavori  fatti  da  privati  per 
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semplice  difesa  quando  non  alterino  l'alveo  dei  fiumi.  Le 
questioni  tecniche  sono  decise  in  via  amministrativa  dal 
prefetto.  Quando  però  le  parti  si  credessero  lese,  possono 
riccorrere  ai  tribunali  ordinari  per  far  valere  le  loro  ragioni 
(art.   120,  121). 

Trattandosi  d'argini  pubblici,  i  quali  possono  venire  pra- 
ticabili per  strade  pubbliche  o  private  saranno  concesse  sotto 
le  condizioni  da  stabilirsi  dal  prefetto,  stanziandosi  il  con- 
corso dovuto  da  chi  di  ragione  per  la  ordinaria  manuten- 
sione  (art.   122). 

Le  rettilineazioni  e  nuove  inalveazioni  di  fiumi  e  torrenti 
che  riguardano,  come  classificammo,  le  opere  di  seconda  ca- 
tegoria ed  il  chiudimento  dei  bracci  dei  fiumi  arginati  non 
possono  eseguirsi  se  non  sono  autorizzati  da  leggi  speciali 
o  per  decreto  ministeriale  in  esecuzione  della  legge  dei 
bilanci.  Per  decreto  reale  saranno  permesse  le  nuove  inai- 
veazioni  e  rettificazioni  di  rivi  e  scolatori  pubblici,  quando 
occorra  procedere  alla  espropriazione  di  proprietà  private, 
previe  le  cautele  stabilite  dalla  legge  di  espropriazione  per 
pubblica  utilità  (art.  115). 

Ma  pur  compiute  che  sieno  colle  indicate  norme  le  ac- 
cennate opere  possono  insorgere  contestazioni  per  quelle 
che  nuocciono  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche,  alla 
difesa  e  conservazione  delle  sponde,  all'esercizio  della  navi- 
gazione, a  quello  delle  derivazioni  legalmente  stabilite  7 
all'animazione  dei  mulini.  Or  bene,  tali  contestazioni  sono 
dichiarate  dalla  legge  (art.  124)  di  competenza  dell'autorità 
amministrativa,  salvo  la  competenza  dei  tribunali  ordinari 
pel  rifacimento  dei  danni  che  fossero  derivati  dalle  opere, 
sebbene  riparate.  Spiegheremo  più  innanzi  le  nostre  viste  sui 
conflitti  di  competenza  tra  le  autorità  amministrative  e  giu- 
diziali (art.  125). 

Ecco  le  massime  di  giurisprudenza  più  importanti  in 
proposito. 

«  Nello  spirito  dell'art.  41  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
in  data  20  marzo  1865,  lo  Stato  deve  concorrere  alla  manu- 
tenzione e  sistemazione  dei  tronchi  di  strada  nazionale  che 
percorrono  i  luoghi  abitati  in  proporzione  del  servizio  che 
ne  ritrae  il  commercio  generale  di  transito. 
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«Il  e  lutile  e  proporzionale  nella  spesa  stabi- 

lita dall'art.  42,  pel  caso  di  rinnovazione  totale  del  pavimento 

di  un  tr<  nco  di  strada  compreso  entro  l'abitato,  ha  per  (ine 
di  s*  ila  che  escluda  l'arbitrio  di  particolari 

vantaggi  e  di  favore  a  piccoli  Comuni. 

I  I  marciapiedi  dello  città  non  interessando  punto  il  mo- 
vimento esterno,  non  v'è  ragione  per  cui  la  relativa  spesa 
debba  anche  solo  in  parte  sopportarsi  dallo  Stato  e  rispetti- 
vamente dalla   Provincia  (Cons.  di  Stato  9  marzo  1869). 

Se  un  privato  intraprenda  Dell'alveo  di  un  fiume  opere 
per  le  quali  occorre  il  permesso  dell'autorità  amministrativa 
(legge  sulle  opere  pubbliche,  art.  165,  169)  e  il  prefetto 
ben  lungi  dall'accordarlo,  abbia  accertata  una  formale  con- 
travvenzione, spetta  allo  stesso  prefetto  l'ordinare  la  distru- 
zione delle  opere  eseguite.  A  radicare  la  competenza  dei 
tribunali  non  basterebbe  in  tal  caso  invocare  gli  art.  2  e  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  perchè  la  con- 
testazione non  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da 
un  atto  dell'autorità  amministrativa,  ma  sibbene  e  unica- 
mente sulla  osservanza  delle  condizioni  imposte  dell'auto- 
rità amministrativa  per  l'esecuzione  delle  opere. 

E  però  sempre  aperta  al  privato  la  via  del  ricorso 
all'autorità  superiore  gerarchicamente  (legge  sulle  opere 
pubbliche,  articolo  379).  (Sentenza  del  Consiglio  di  Stato 
5  marzo  lfi 

a  La  competenza  amministrativa  per  le  contravvenzioni 
alla  legge  sulle  opere  pubbliche  è  limitata  ai  casi  di  altera- 
zione allo  stato  delle  cose  e  della  possibilità  di  riduzione  iu 
pristino  stato,  e  così  ai  casi  in  cui  rendasi  necessario  il 
provvedere  d'urgenza  per  lavori  d'ufficio. 

i  Kpperò  in  caso  di  contravvenzione,  che  lascia  immutato 
lo  stato  delle  cose,  come  quella  per  pascolo  abusivo,  il  pre- 
fetto è  incompetente  a  provvedere  per  la  esecutorietà  della 
nota  di  spese  dovute  all'agente  scopritore,  e  appartiene  in- 
ì  all'autorità  giudiziaria  il  giudicare  se  tali  spese  sieno 
dovute,  come  ad  esso  in  genere  spetta  sempre  di  pronun- 
ziare nella  materia  contravvenzionale  (Sentenza  del  Cons. 
di  Stato  11  ottobre  1871;. 

i    Spettando    esclusivamente   all'autorità  amministrativa 
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lo  statuire  e  provvedere  anche  in  caso  di  contestazione  sulle 
opere  che  nuocciono  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
alla  difesa  e  conservazione  delle  sponde,  il  richiamo  che  si 
pretende  muovere  per  non  essere  state  tenute  in  buono  stato 
le  opere  necessarie  sulle  sponde  di  un  fiume  per  contenere 
le  acque  e  non  lasciarle  straripare,  deve  essere  deferito  a  quel- 
l'autorità,  escluso  sempre  i  tribunali  ordinari  (art.   124). 

«Se  chi  muove  il  richiamo  si  crede  gravato  dalla  decisione 
amministrativa  può  ricorrere  in  una  gerarchica,  ma  non  mai 
rivolgersi  ai  tribunali. 

«  L'art.  4  della  legge  sulle  opere  pubbliche  stabilisca 
bensì  che  quando  l'opera  riconosciuta  dannosa  dall'autorità 
amministrativa,  sia  di  tal  natura  che  oltre  ai  provvedimenti 
di  sua  competenza  per  la  modificazione  e  distribuzione  di 
essa  lasci,  ragione  a  rifacimento  di  danni,  la  relativa  azione 
sarà  promossa  innanzi  ai  giudici  ordinari,  i  quali  non  po- 
tranno discutere  le  quistioni  già  risolte  in  via  amministra- 
tiva ;  ma  se  dal  complesso  di  tali  deposizioni  emerge  che 
l'azione  pei  danni  ivi  riservati  da  prodursi  innanzi  ai  giudici 
ordinari  concerne  ai  privati  autori  di  opere  che  vengono  rico- 
nosciute dannose  dall'autorità  amministrativa,  non  già  le 
opere  che  furono  da  questa  stessa  autorità  ordinate  nell'in- 
teresse generale. 

«  In  tutti  i  casi,  quando  nessuna  deliberazione  è  stata 
presa  per  cui  siansi  riconosciute  dannose  le  opere  contem- 
plate nel  richiamo,  non  si  può  per  verun  modo  muovere 
eccezione  innanzi  all'autorità  giudiziaria  per  i  danni  che  si 
pretendono  sofferti  in  conseguenza  delle  opere  (Sentenza  del 
Cons.  di  Stato,  2  giugno  1869)  —(art.  91,  124,  379). 

«  Non  potrebbe  sostenersi  che  la  competenza  ammini- 
strativa per  statuire  sulle  opere  da  farsi  nell'alveo  di  un 
fiume  proceda  solo  per  le  opere  da  farsi  in  avvenire,  e  non 
anche  nelle  istanze  di  rifacimento  dei  danni  per  opere  non 
fatte  in  passato,  inquantochè  la  legge  non  distingue  e  non 
aveva  ragione  di  distinguere  fra  le  opere  non  fatte  in 
passato  e  quelle  da  farsi  in  avvenire,  trattandosi  sempre 
di  autorità  che  spetta  all'amministrazione  di  spendersi  non 
jure  ffestionis,  cioè  nell'interesse  patrimoniale,  ma  bensì  jure 
imperii,  nell'interesse  pubblico,  per  cui  essa  non  può  essere 
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tratta  né  prima  né  dopo  avanti  i  tribunali,  senza  che  ne 
venga  turbata  la  divisione  dei  poteri.  Ciò  clic  dispone  l'ali- 
nea dell'art.  124,  circa  l'azione  pei  danni  da  promuoversi  a- 
vanti  ai  tribunali,  riguarda  l'azione  da  promoversi  non  già 
contro  l'amministrazione,  ma  bensì  contro  il  privato,  la  cui 
opera  abbia  dato  luogo  a  reclami  e  sia  stata  riconosciuta 
dannosa  dall'autorità  amministrativa  (Sentenza  del  Consiglio 
di  Stato  15  gennaio  1870). 

«  La  legge  sulle  opere  pubbliche  art.  51,  non  obbliga 
alla  manutenzione  delle  strade  vicinali  se  non  coloro  i  quali 
ne  fanno  uso.  Epperò  se  il  proprietario  di  un  fondo  che 
abbia  lo  scarico  sopra  una  data  strada  vicinale,  viene  ad 
incorporare  un  altro  fondo  che  ha  lo  scarico  sopra  altra 
strada  vicinale,  e  cessa  di  passare  per  la  prima,  viene  meno 
in  lui  la  qualità  di  utente  della  medesima,  e  l'obbligo  di 
concorrere  alle   spese  di  manutenzione. 

«  I  pessessori  di  fondi  limitrofi  od  argini  pubblici  che 
godono  per  possesso  materiale  della  sfalciatura  delle  erbe 
nascenti  sugli  argini  stessi  non  possono  essere  pregiudi- 
cati da  una  disposizione  dell'autorità  amministrativa  (Pre- 
fetto) che  inibisca  loro  la  sfalcitura  ed  evochi  allo  Stato 
tale  provento. 

e  L'art.  124,  della  legge  20  marzo  1855,  ali.  F,  non 
trova  applicazione  nel  caso  concreto,  mentre  fra  le  opere 
dannose  al  regime  degli  argini  enumerati  nell'art.  168,  e 
specialmente  alle  lettere  g  ed  i,  non  si  riscontra  annoverata 
la  falciatura  delle  erbe. 

«  E  poi  tanto  meno  applicabile  quando  consti  che  l'auto- 
rità amministrativa  stessa  [abbia  riconosciuta  la  nessuna 
relazione  della  sfalcia  colla  solidità  degli  argini,  per  avere 
essa  medesima  appaltata  la  sfalcia  (Sentenza  Tribunale  di 
Mantova  16  novembre  1871,  Norsa  e  Frignani  contro  l'In- 
tendenza di  Finanza;. 

((  Questa  massima  è  stala  confermata  dal  tribunale  di 
terza  istanza  di  Venezia  sul  ricorso  'Manzini  arciprete  di 
Portiolo  contro  Stefanini  Giuseppe  ed  intervenuta  a  difesa 
della  regia  Intendenza  di  finanza  in  Mantova,  proferita  la 
detta  decisione  di  terza  istanza  di  Venezia  nel  1871  ».  Ma 
su  questo    importante  argomento   rimandiamo  il  lettore  al 
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N°  507  ove  abbiamo  compilata  un'appendice  per  non  inter- 
rompere di  soverchio  l'ordine  del  commento  della  legge 
che  stiamo  esaminando. 

L'amministrazione  per  la  custodia  degli  argini  dei  fiumi 
o  torrenti  per  l'eseguimento  dei  lavori  e  loro  manutenzione 
è  di  spettanza  governativa.  Soltanto  nei  casi  di  innondazioni 
e  pericoli  in  genere  chiunque  deve  accorrere  all'invito  delle 
autorità  a  concorrere  ai  lavori  di  riparazioni.  Così  i  Comuni 
interessati  devono  fornire  il  numero  degli  operai  e  la  pre- 
stazione   del    bestiame  che  saranno  richieste  (art.  126). 

505.    Ora  agli  scoli    artificiali.   L'art.  127  stabilisce  un 
principio  che  crea  una  nuova  specie  di  servitù  legale.  «Se 
i  terreni  manchino  di  scolo  naturale,  i  proprietari  dei  ter- 
reni sottostanti  non  possono  opporsi  che  in  questi  si  apran 
i  canali  e  si  formino  gli  argini  ed  altre  opere  indispensa 
bili  per  procurare  a  quelli    un  sufficiente  scolo  artificiale 
In  tali  casi,  per  lo  effetto  dei  possessi  e  delle  servitù  legi 
tintamente  acquistate  dai  proprietari  dei  terreni  sovrastanti 
insieme  agli  obblighi  generali  imposti  dalla  legge  per  Tao 
quisto  della  servitù  coattiva  di  acquedotto  contemplati  dalli 
legge  civile,  avranno  specialmente  quello  di  formare  e  man 
tenere  perpetuamente  a  loro  spese  i  canali  di  scolo,  di  di 
fendere  i  fondi  attraverso  i  quali  essi  passano  e  di  risarcir 
i  danni  che  possono   in  ogni  tempo  derivarne.  Queste  dis 
posizioni    si    applicano  a  tutti  i    lavori  che   si  facciano  pe: 
assciugamento  e  per  colmata  (art.  127,  128). 

Nelle  disposizioni  che  si  riferiscono  agli  scoli  sono  interes 
santi  quelle  che  riguardano  i  comprensori,  dei  quali  numeros 
esempi  ci  presenta  la  nostra  proprietà  fondiaria  specialment< 
nei  terreni  depressi.  Tali  comprensori  sono  creati  principal 
mente  per  scolo,  ma  talora  anche  per  bonificazioni  o  migli 
ramenti.  I  relativi  lavori  sono  esclusivamente  a  carico  dei  prò 
prietari  in  ragione  o  proporzione  del  rispettivo  interesse,  h 
costituzione  ed  amministrazione  di  tali  consorzi  sarà  regolata 
dalle  norme  contenute  nella  legge  sulle  opere  lungo  i  fiumi 
o  torrenti,  e  dalle  disposizioni  del  Codice  civile  che  abbiam 
esaminate  (128).  Sul  quale  proposito  ci  piace  fare  una  osser 
vazione.  Dicemmo  essere  numerosi  i  consorzi  esistenti  pressi 
di  noi.   Taluni  di  essi  hanno  organamenti  ben  disciplinati 
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sono  retti  da  costanti  e  razionali  consuetudini.  Taluni  in- 
vece vivono  nel  caos  ed  in  un  disordine  completo.  Pei 
primi  che  abbiamo  annoverati  ,  pensiamo  se  all'attivarsi 
dell'odierno  Codice  civile  devonsi  ritenere  applicabili  agli 
articoli  065,  600  e  667  del  Cod.  civ.  che  abbiamo  esaminati 
ed  i  regolamenti  esistenti  non  hanno  vigore  se  non  quando 
il  Codice  civile  vi  si  riporta;  sono  poi  a  ritenersi  affatto  insussi- 
stenti quando  col  medesimo  si  trovino  in  contraddizione.  Per 
quelli  poi  che  non  sono  retti  di  veruna  disciplina  è  ovvio 
che  devono  considerarsi  retti  dalle  disposizioni  tutte  portate 
dal  Codice  civile  esclusivamente;  alle  paludi  si  provvederà 
con  una  legge  speciale  (art.  129,  130  e  131). 

506.  Dopo  lo  scolo  la  legge  disciplina  la  derivazione  delle 
acque  pubbliche.  E  qui  ci  conviene  ritornare  alle  distinzioni 
formulate  nei  preliminari  del  presente  capo  e  specialmente 
delle  acque  pubbliche  e  private,  per  le  quali  ci  riportiamo 
per  non  ripeterci  alle  definizioni  date  dai  preliminari  stessi. 
Una  volta  adunque  che  sia  per  gli  accennati  estremi  accer- 
tata la  esistenza  dell'acqua  pubblica,  nessuno  può  derivarla 
uè  stabilire  su  di  essa  mulini  ed  altri  opifizi,  se  non  abbia 
un  legittimo  titolo,  e  non  ne  ottenga  la  concessione  del 
Governo  (art.  132).  È  di  spettanza  del  Ministero  di  finanze 
il  promuovere  il  reale  decreto  che  è  necessario  per  le  nuove 
concessioni  d'acque,  sia  in  proprietà  assoluta,  sia  per  sem- 
plice uso  temporaneo  e  determinato,  e  tale  decreto  viene 
soltanto  proferito,  sentito  il  Consiglio  superiore  d'agri- 
coltura e  dopo  l'esame  delle  proposte  in  linea  d'arte  fatte 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  previa  l'osservanza  di 
quelle  cautele  che  si  ritengono  necessarie.  La  quantità 
dell'acqua,  il  tempo,  il  modo,  le  condizioni,  le  discipline 
cui  devono  essere  sottoposte  le  concessioni  sono  contenute 
nel  decreto  reale  (art.  133). 

La  legge  determina  le  norme  delle  domande  per  nuove 
derivazioni,  le  quali  devono  essere  accompagnate  da  regolari 
progetti  delle  opere  da  eseguirsi  per  la  estrazione  e  condotta 
delle  acque.  Tali  domande  vengono  comunicate  agli  interes- 
sati ed  in  contraddittorio  di  esse  si  procede  alla  ricognizione 
delle  località. 

Quando  si  tratti  di  nuove  derivazioni  a  tempo  indetermi- 
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nato,  viene  sentito  il  parere  dei  Consigli  provinciali  che  vi 
possono  avere  interesse  (art.  134).  Nei  casi  di  variazioni  nel 
corso  dei  fiumi,  torrenti  o  rivi  dovendosi  variare  la  posizione 
o  forma  delle  opere  autorizzate  se  ne  dovrà  far  domanda  ai 
Governo  accompagnata  da  regolare  progetto,  il  quale  viene 
così  approvato.  In  via  provvisionale  nei  casi  d'urgenza  l'au- 
torità amministrativa  provinciale  può  provvedere  a  fronte  però 
di  regolare  atto  di  sottomissione,  col  quale  gli  interessati  si 
obbligheranno  di  osservare  le  prescrizioni  che  saranno  in 
definitiva  emanate  dal  Governo  (articoli  135,  136  e  137). 

I  proprietari,  possessori  od  utenti  delle  derivazioni  dei 
fiumi  o  torrenti  sono  obbligati  di  mantenere  le  imboccature 
munite  degli  opportuni  edifizi  e  di  conservarle  in  buono  stato 
sotto  la  responsabilità  pei  danni  derivabili  ai  vicini,  e  così 
devono  provvedere  nei  casi  di  piene  per  gli  opportuni  ripari 
o  scaricatori.  Così  pure  deve  provvedersi  col  regolare,  nei 
casi  di  piena,  gli  accennati  edifizi  col  mezzo  di  scarica- 
tori ed  altro  onde  vengano  smaltite  le  acque  sovrabbondanti 
e  non  vi  cagionino  danni  (art.  .138). 

Cosi  deve  accadere  per  parte  di  coloro  che  hanno  deriva- 
zioni stabilite  a  bocca  aperta,  con  chiuse  sia  permanenti, 
sia  temporanee  o  stabili  od  instabili  acciò  si  mantengono 
invece  al  pubblico,  seguendo  le  costumanze  e  gli  ordina- 
menti speciali  dell'autorità  amministrativa  per  prevenire 
qualsiasi  danno  (art.  139). 

507.  Dopo  di  ciò  la  legge  provvede  alla  navigazione  o 
trasporto  dei  legnami  a  galla. 

L'oggetto  principale  dei  fiumi  navigabili  e  dei  laghi  è  la 
navigazione.  A  questo  fine  sono  subordinati  tutti  gli  altri 
vantaggi  che  si  possono  ottenere  dalle  loro  acque  e  gli  usi 
che  se  ne  può  trarre.  La  navigazione  è  libera  in  generale,  ma 
nei  canali  artificiali  sonovi  consuetudini  e  regolamenti  ai 
quali  bisogna  ottemperare  (articoli  140  e  141). 

Vi  sono  tavole  ufficiali  che  determinano  i  fiumi  o  tronchi 
considerati  navigabili.  La  modificazione  od  estensione  di 
esercizi  si  fa  per  legge  (art.  142). 

II  governo  dei  fiumi  e  canali  navigabili  è  di  assoluta  spet- 
tanza del  Ministro  dei  lavori  pubblici,  epperò  nessuno  può 
eseguire  lavori  per  stabilimenti  di  ruolini  o  derivazioni  d'ac- 
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qua  senza  speciali  concessioni,  le  quali  prescrivono  le  norme 
e  le  discipline  che  devono  essere  rigorosamente  osser- 
vate (art.  143). 

Le  proprietà  poi  laterali  ai  fiumi  navigabili  sono  soggette 
alla  servitù  di  una  via  lungo  la  costa  chiamata  Alzaia  o  di 
attiraglio  o  di  marciapiedi,  la  quale  assieme  alle  sponde  de- 
vono essere  lasciate  libere  da  ogni  ingombro  od  ostacolo  al 
passaggio  d'uomini  o  di  bestie  da  tiro.  Ove  la  larghezza 
non  è  stabilita  da  regolamenti  o  consuetudini  vigenti,  s'in- 
tenderà stabilita  a  metri  5.  Il  piano  stradale  e  la  conserva- 
zione delle  strade  stesse  resta  a  carico  dello  Stato,  ma  i  guasti 
provenienti  dal  fatto  dei  proprietari  del  terreno  devono  essere 
riparati  a  loro  spese.  Se  avviene  poi  che  per  corrosioni 
del  fiume  debbasi  trasportare  la  via  alzaia,  lo  sgombro  del 
suolo  dagli  alberi  e  da  ogni  altro  materiale  è  a  carico  dello 
Stato,  ii  quale  lascia  gli  alberi  ed  il  materiale  stesso  a  dispo- 
sizione del  proprietario  danneggiato  dalla  corrosione  del 
terreno  (art.  144). 

Quando  poi  per  frutto  di  privati  vengono  creati  ostacoli  alla 
libera  navigazione,  i  lavori  d'urgenza  tendenti  a  togliere  gli 
ostacoli  sono  eseguiti  dal  Governo  a  spese  dei  privati  (art.  145). 

Nemmeno  l'esercizio  dei  ponti  natanti  o  chiatte  o  ponti 
di  barche  non  può  portare  ostacolo  alla  libera  navigazione 
e  si  devono  gli  utenti  uniformare  agli  usi  locali,  ai  regola- 
menti, nonché  alle  prescrizioni  ed  ordini  emanati  dalle  auto- 
rità amministrative  (art.  146;.  I  molini  natanti  con  chiusa  e 
senza  chiusa  possono  impedire  il  regolare  corso  di  naviga- 
gazione,  epperciò  ci  si  deve  per  essi  quando  si  impiantino, 
uniformare  alle  discipline  prescritte  dalla  provincia  ed  ope- 
rare quei  ripari  ed  altre  opere  reputate  opportune  per  ov- 
viare a  pericoli  di  inciampi  alla  navigazione;  ed  ove  ciò  non 
avvenga,  può  venirne  dalla  prefettura  ordinato  il  trasloco 
(articoli  147,  148). 

Le  autorità  provinciali  hanno  anche  l'ispezione  delle  dar- 
sene per  tutto  quanto  concerne  la  sicurezza  delle  barche  alla 
facilità  dell'imbarco,  del  carico  e  scarico  delle  merci  e  le  re- 
lative discipline  sono  regolate  dai  regolamenti  locali,  i  quali 
possono  all'occorrenza  venire  variati  con  decreti  reali,  sentiti 
i  Consigli  provinciali  (articoli  149  e  150). 
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La  navigazione  coi  piroscafi  non  può  esercitarsi  senza  ave: 
ottenuta  l'approvazione  del  Governo  (art.  151). 

Per  trasporti  poi  dei  legnami  sulle  acque  dei  fiumi,  tor- 
renti, e  così  è  come  chiamata  la  fluitazione  del  legname  da 
ardere  o  da  lavoro  che  in  molti  luoghi  si  verifica  special- 
mente pei  tagli  dei  boschi  delle  alte  montagne,  va  soggetto 
a  semplici  discipline,  e  cioè:  a)  prima  di  intraprendere  la 
fluitazione  devonsi  riportare  licenze  dalle  autorità  provin- 
ciali, le  quali  sentono  all'uopo  le  amministrazioni  dei  comuni 
nel  cui  territorio  passa  il  legname  fluitante,  il  Genio  civile 
e  l'ispezione  forestale  (152)  ;  b)  il  trasporto  dei  legnami  sciolti 
viene  concesso  soltanto  nei  casi  in  cui  non  sia  possibile  riu- 
nirli in  zattere,  ma  dal  punto  in  cui  i  fiumi  diventano  navi- 
gabili, devono  i  legnami  venire  annodati  e  disposti  in  zattere 
colle  forme  e  norme  stabilite  dai  regolamenti  per  la  naviga- 
zione dei  fiumi  e  canali  (153  e  154).  Quando  la  fluitazione 
percorra  diverse  provincie ,  sono  comunicate  le  relative 
domande  alle  varie  prefetture  per  le  loro  osservazioni.  In 
ogni  caso  poi,  prima  che  sieno  rilasciate  le  licenze,  il  richie- 
dente la  fluitazione  dovrà  stipulare  con  atto  formale  la  obbli- 
gazione di  sottostare  caso  a  tutti  i  danni  cui  potesse  dare 
luogo  la  fluitazione,  nonché  di  osservare  le  norme  stabilite 
dalla  licenza  e  le  discipline  gabellane.  Nel  caso  di  opposi- 
zione si  pronunzia  il  Ministero  ^ul  rilascio  o  rifiuto  della 
licenza  (articoli  155,  156  e  157). 

Una  volta  concessa  la  fluitazione,  la  relativa  licenza  viene 
pubblicata  nei  luoghi  ove  si  eseguisce,  ed  alle  autorità  locali 
ed  al  Genio  civile  spetta  la  vigilanza  della  esecuzione  delle 
condizioni  preacennate  (art.  158). 

In  concorso  di  più  domande  l'autorità  amministrativa  de- 
termina le  norme  secondo  le  quali  devono  eseguirsi  il  loro 
ordine  e  tutte  le  discipline  che  valgono  ad  evitare  le  confu- 
sioni e  le  collisioni  tra  i  concessionari  (art.  159). 

Per  riconoscere  la  proprietà  della  legna  fluitata  v'è  il  co- 
stume di  apporvi  un  marchio,  per  la  esistenza  del  quale  si 
fa  luogo  al  ricupero  del  detentore.  Ma  evvi  taluna  circostanza 
nella  quale  a  malgrado  del  marchio,  la  legna  può  essere  ben 
appresa  anche  dal  non  proprietario  :  ma  questi  deve  resti- 
tuirla al  fluitante  a  fronte  di   compenso,   il  che  è  stabilito 


: 
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dalle  costumanze  dei  luoghi.  La  legge  mantiene  la  forza  a 
tale  costumanza  (art.  160). 

Dna  volta  ottenuta  la  licenza,  il  fluitante  ha  diritto  di  far 
passare  per  le  proprietà  altrui  e  così  pure  tutti  gli  utenti  ed 
opifizi  in  genere  dovranno  lasciar  passare  la  legna  ed  il  per- 
sonale che  l'accompagna  a  fronte  di  indennità  da  conve- 
nirsi, ed  in  caso  di  contestazione  le  autorità  amministrative 
sono  chiamate  a  decidere.  Che  se  nel  transito  in  causa  di 
piene  rimangono  sul  suolo  altrui  travi  o  legnami  in  genere, 
rimangono  di  ragione  del  fluitante  quando  abbia  ottenuta 
regolare  licenza  a  fronte  però  di  una  indennità  da  conve- 
o  quanto  meno,  determinato  dall'autorità  competente  (arti- 
coli 161  e  162). 

Le  questioni  poi  che  insorgessero  tra  i  privati  ed  i  con- 
cedenti per  gli  accennati  rapporti  saranno  demandate  al- 
l'autorità giudiziaria  salva  l'osservanza  dei  regolamenti  in 
vigore  (articoli  163,  164). 

La  polizia  delle  acque  pubbliche  forma  soggetto  di  un 
capo  speciale  della  legge  che  stiamo  esponendo,  e  per  primo 
si  sanziona  il  divieto  di  far  opere  nell'alveo  dei  fiumi,  tor- 
renti, rivi  e  scolatori  pubblici,  senza  il  permesso  dell'autorità 
amministrativa  e  ciò  quando  pure  tali  fiumi,  torrenti,  e 
rivi  fossero  in  parte  dell'anno  asciutti  e  così  nemmeno  in 
quelle  epoche.  Che  se  fossevi  incertezza  sull'alveo  a  sponde 
variabili  od  incerte,  saranno  esse  determinate  dal  prefetto, 
sentiti  gli  interessati  (articoli  165,  166).  Nello  stesso  ordine 
d'idee  si  dispone  che  le  opere  di  difese  particolari  ed  i  pian- 
tamenti  che  vi  venissero  fatti  sono  e  subordinati  al  corso 
regolare  delle  acque  ed  ai  diritti  di  terzi,  e  l'accertamento  di 
tali  condizioni  è  di  spettanza  della  prefettura  (art.  167). 

L'art.  168,  enumera  poscia  i  lavori  ed  atti  vietati  in  modo 
assoluto  sulle  acque  pubbliche,  loro  alvei,  sponde  o  difese 
nell'ordine  che  trascriviamo: 

a.  La  formazione  di  pescaie  chiuse,  petraie  ed  altre  opere 
per  uso  della  pesca  che  alterino  il  corso  naturale  delle  acque 
e  ciò  eccezion  fatta  dalle  consuetudini  per  l'esercizio  di  con- 
cessioni di  pesca  innocue  quando  si  osservino  le  cautele 
delle  concessioni  indicate; 

l)  Le  piantagioni  che   s'inoltrino  dentro  gli  alvei  dei 
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fiumi,  torrenti,  rivi  e  canali  a  costringerne  la  sezione  nor-j 
male  e  necessaria  al  libero  deflusso  delle  acque  ; 

e)  Lo  sradicamento  o  l'abbruciamento  dei  ceppi  degli 
alberi  che  sostengono  le  ripe  dei  fiumi  e  torrenti  per  una  di- 
stanza orizzontale  non  minore  di  nove  metri  dalla  linea  a  cui 
arrivano  le  acque  ordinarie. 

d)  La  piantagione  sulle  alluvioni  delle  sponde  dei  fiumi 
o  torrenti  e  loro  isole  a  distanza  dall'opposta  sponda  minore 
di  quella  nelle  rispettive  località  stabilita,  o  determinata 
dal  prefetto,  sentite  le  amministrazioni  dei  comuni  interes- 
sati e  l'ufficio  del  Genio  civile; 

e)  Le  piantagioni  di  qualunque  sorta  di  alberi  ed  ar- 
busti sul  piano  e  sulle  scarpe  degli  argini,  loro  banche  e 
sottobanche  lungo  i  fiumi,  torrenti  e  canali  navigabili; 

f)  Le  piantagioni  di  alberi  e  siepi,  le  fabbriche,  gli 
scavi  e  lo  smovimento  del  terreno  a  distanza  del  piede  degli 
argini  e  loro  accessori  come  sopra,  minore  di  quella  stabi- 
lita dalle  discipline  vigenti  nelle  diverse  località,  ed  in  man- 
canza di  tali  discipline  a  distanza  minore  di  metri  quattro 
per  le  piantagioni  e  smovimento  del  terreno,  e  di  metri 
dieci  per  le  fabbriche  e  per  gli  scavi  ; 

g)  Qualunque  opera  o  fatto  che  possa  alterare  lo  stato, 
la  forma,  le  dimensioni,  la  resistenza  e  la  convenienza  al- 
l'uso a  cui  sono  destinati,  gli  argini  e  loro  accessori  come 
sopra,  e  manufatti  attinenti  ; 

h)  Le  variazioni  ed  alterazioni  ai  ripari  di  difesa  delle 
sponde  dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  canali  o  scolatori  pubblici, 
tanto  arginati  come  non  arginati  e  ad  ogni  altra  sorta  di 
manufatti  attinenti; 

i)  11  pascolo  e  la  permanenza  dei  bestiami  sui  ripari, 
sugli  argini  e  loro  dipendenze,  non  che  sulle  sponde,  scarpe 
e  banchine  dei  pubblici  canali  e  loro  accessori  ; 

li)  L'apertura  dei  cavi,  fontanili  e  simili  a  distanza  dei 
fiumi  ,  torrenti  e  canali  pubblici  minore  di  quella  voluta 
dai  regolamenti  e  consuetudini  locali,  o  di  quella  che  dal- 
l'autorità amministrativa  provinciale  sia  riconosciuta  neces- 
saria per  evitare  il  pericolo  di  diversione  e  indebite  sottra- 
zioni di  acque  ; 

l)  Qualunque  opera  nell'alveo  e   contro  le  sponde  dei 


fiumi  e  canali  navigabili,  o  sulle  vie  alzaie  che  possa  nuo- 
cere alla  libertà  ed  alla  sicurezza  della  navigazione  ed  al- 
l'esercizio dei  ponti  natanti  e  ponti  di  barche; 

■m)  I  lavori  od  atti  non  autorizzati  con  cui  si  venissero 
a  ritardare  od  impedire  le  operazioni  del  trasporto  dei  le- 
gnami a  galla  ai  legittimi  concessionari. 

L'art.  169  indica  tassativamente  i  lavori  che  non  si  pos- 
sono fare  senza  permesso  del  prefetto,  cioè: 

a)  La  formazione  di  pennelli,  chiuse  ed  altre  simili 
opere  nell'alveo  dei  fiumi  e  torrenti  per  facilitare  l'accesso 
e  l'esercizio  dei  ponti  natanti  e  ponti  di  barche; 

t)  La  formazione  di  ripari  a  difesa  delle  sponde  che  si 
avanzino  entro  gli  alvei  oltre  le  linee  che  fissano  la  loro 
larghezza  normale  ; 

e)  I  dissodamenti  dei  terreni  boscati  e  cespugliati  la- 
terali ai  fiumi  e  torrenti  a  distanza  minore  di  metri  cento 
dalla  linea  a  cui  giungono  le  acque  ordinarie,  ferme  le  di- 
sposizioni di  cui  all'art.   168,  lettera  e; 

d)  Le  piantagioni  delle  alluvioni  a  qualsivoglia  distanza 
della  opposta  sponda,  quando  si  trovino  a  fronte  di  un  abi- 
tato minacciato  da  corrosione,  ovvero  di  un  territorio  espo- 
sto al  pericolo  di  disalveamene  ; 

e)  La  formazione  di  rilevati  di  salita  o  discesa  dal 
corpo  degli  argini  per  lo  stabilimento  di  comunicazioni  ai 
beni,  agli  abbeveratoi,  ai  guadi  ed  ai  passi  dei  fiumi  e  tor- 
renti ; 

/)  La  conversione  delle  chiuse  temporanee  di  deriva- 
zione delle  acque  pubbliche  in  chiuse  permanenti  quan- 
tunque instabili,  e  l'alterazione  del  modo  di  loro  primitiva 
costruzione  ; 

g  Le  variazioni  della  posizione,  struttura  e  dimensioni 
solite  a  praticarsi  nelle  chiuse  instabili  ; 

h)  Gli  scavamenti  nei  ghiareti  dei  fiumi  o  torrenti  per 
canali  d'invito  alle  derivazioni,  eccettuati  quelli  che  per 
invalsa  consuetudine  si  praticano  senza  permesso  dell'auto- 
rità amministrativa; 

i)  Le  variazioni  nella  forma  e  posizioni  delle  chiuse  sta- 
bili e  rialzamento  di  queste,  e  le  innovazioni  intorno  alle 
altre  opere  di  stabile  struttura  che  servono  alle  derivazioni 
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dai  rivi,  scolatori  e  canali  pubblici,  od  all'esercizio  dei  ruo- 
lini ed  altri  opifìzi  su  di  essi  stabiliti  ; 

k)  La  ricostruzione,  tuttoché  senza  variazioni  di  posi- 
zione e  forma,  delle  chiuse  stabili  ed  incili  delle  derivazioni, 
di  ponti,  ponti-canali,  botti  sotterranee  e  simili,  esistenti 
negli  alvei  dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  scolatori  pubblici  e 
canali  demaniali; 

l)  Il  trasporto  in  altra  posizione  dei  moli  ni  natanti  sta- 
biliti sia  con  chiuse,  sia  senza  chiuse,  fermo  sempre  l'ob- 
bligo dell'intera  estirpazione  delle  chiuse  abbandonate; 

m)  La  estrazione  di  ciottoli,  ghiaia,  sabbia  ed  altre 
materie  dal  letto  dei  fiumi,  torrenti  e  canali  pubblici,  ec- 
cettuate quelle  località  ove  per  invalsa  consuetudine  si  suole 
praticare  senza  speciale  autorizzazione  per  usi  pubblici  o 
privati. 

Anche  per  queste  località  però  l'autorità  amministrativa 
limita  o  proibisce  tali  estrazioni  ogniqualvolta  riconosca  po- 
terne il  regime  delle  acque  e  gl'interessi  pubblici  o  privati 
essere  lesi  ; 

n)  La  occupazione  delle  spiaggi  e  dei  laghi  con  opere 
stabili,  gli  scavamenti  lunghesse  che  possano  promuoverne 
il  deperimento  o  recar  pregiudizio  alle  vie  alzaie  ove  esi- 
stono, e  finalmente  la  estrazione  di  ciottoli,  ghiaie  o  sabbie, 
fatta  eccezione  quanto  a  detta  esarazione  per  quelle  loca- 
lità ove  per  consuetudine  invalsa  suolsi  praticare  senza  spe- 
ciale autorizzazione. 

L'art.  170,  designa  le  opere  che  non  si  possono  eseguire 
se  non  con  ispeciale  autorizzazione  del  Ministero  dei  lavor 
pubblici  e  sotto  l'osservanza  delle  condizioni  dal  medesime 
imposte,  e  sono  : 

a)  La  conversione  delle  chiuse  temporanee  e  delle  chiuse 
stabili  di  derivazione  dai  fiumi  e  torrenti  in  chiuse  stabili 

5)  Le  variazioni  della  forma  e  della  posizione   sì  delle 
bocche  di  derivazione,    come  delle  chiuse  stabili,   ed  ogr. 
innovazione  tendente  ad  aumentare  l'altezza  di  queste; 

e)  Le  opere  alle  sponde  dei  fiumi  e  torrenti  che  pos 
sono  alterare  o  modificare  le   condizioni    delle   derivazioni: 

d)  Le  nuove  costruzioni  dell'alveo  dei  fiumi;  torrenti, 
rivi,    scolatori  pubblici  o   canali    demaniali,    di   chiuse  ed 


altra  opera  stabile  per  le  derivazioni,  di  ponti,  ponti  canali 
o  botti  sotterranee,  non  che  le  innovazioni  intorno  alle  opere 
di  ques:o  genere  già  esistenti; 

e  La  costruzione  ili  nuove  chiaviche  di  scolo  a  traverso 
gli  argini  e  l'annullamento  delie  esistenti; 

/)  Lo  stabilimento  di  nuovi  molini  natanti,  conservate 
le  discipline  e  le  consuetudini  vigenti  nelle  diverse  località. 

Si  dichiarano  punibili  a  termini  delle  vigenti  leggi  pe- 
nali i  fatti  ed  attentati  criminosi  di  tagli,  rotture  d'argini 
o  ripari  (art.  171  . 

Finalmente  la  legge  dice  facoltativa  all'autorità  ammi- 
nistrativa provinciale  di  ordinare  ed  eseguire  il  taglio  degli 
argini  di  golena,  che  sono  quelli  costruiti  per  doppia  difesa 
delle  terre  site  in  prossimità  dei  fiumi,  quando  la  piena  del 
fiume  o  torrente  sia  giunta  all'altezza  che  i  regolamenti 
contemplano  ed  accennano  siccome  necessario  tale  taglio 
nell'interesse  della  conservazione  degli  argini  maestri.  Sono 
però  ammessi  i  progetti  che  si  possono  presentare  alle  au- 
torità amministrative  dai  proprietari  all'oggetto  di  evitare 
tali  tagli  (art.  172). 

APPENDICE 

508.  E  assai  disputato  a  chi  appartenga  il  godimento 
del  prodotto  degli  argini  regi  confinanti  lungo  i  fiumi  ed 
i  torrenti.  Abbiamo  già  precedentemente  sviluppata  diffu- 
samente la  distinzione  dei  beni,  ma  quella  che  interessa 
nella  fattispecie  è  dei  beni  pubblici  o  privati,  potendosi 
classificare  e  comprendere  fra  i  primi,  i  beni  conosciuti 
sotto  la  denominazione  di  demanio  pubblico.  Tutti  i  Codici 
moderni  di  tutte  le  scuole,  cominciando  dal  napoleonico, 
art.  538,  all'austriaco,  §  287,  e  venendo  al  nostro  Codice 
italiano,  art.  425  e  seg.,  col  quale  si  formola  la  vera  di- 
stinzione dei  beni  e  si  può  dire  con  orgoglio  che  riassume 
gli  ultimi  risultati  degli  odierni  principii  di  diritto  civile 
in  proposito;  classificano  siccome  costituenti  del  Demanio 
pubblico  le  strade  nazionali,  il  lido  del  mare,  i  porti,  i  seni, 
le  spiaggie  del  mare,  i  fiumi,  i  torrenti,  le  porte,  le  mura, 
le  fosse,  i  bastioni  da  guerra  e  delle   fortezze,    ma  non  le 
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ripe,  non  gli  argini  dei  fiumi  navigabili.  Per  essi  vigono 
invece  le  servitù  pubbliche  stabilite  per  utilità  pubblica  e 
riguardano  il  corso  delle  acque,  i  marciapiedi  lungo  i  fiumi 
navigabili  (vedi  art.  534  Cod.  civ.  italiano,  corrispondente 
all'art.  565  sardo,  austriaco  §§  287,  290,  Due  Sicilie,  arti- 
colo 572,  estense,  art.  536).  Il  principio  fondamentale  di 
tale  distinzione  e  disposizione  si  basa  sul  seguente  testo  ! 
delle  istituzioni  civili  di  Giustiniano  che,  secondo  l'usato 
stile  di  quell'aureo  libro  riassume  tutta  la  materia  legisla- 
tiva romana  al  riguardo  ;  ecco  il  testo  :  c(  Riparum  quoque 
<(  usus  publicus  est  juris  gentium,  sicut  ipsus  fluminis; 
«  itaque  navem  ad  eas  adplicare,  funes  arboribus  ibi  natis 
«  religare,  onus  aliquod  in  is  reponere  cui  libet  liberum 
«  est,  sicut  flumen  navigare  sed  proprietas  (qui  sta  lo  seio- 
«  glimento  della  tesi)  earum  illorum  est  quorum  prsediis 
«  hserent  qua  de  causa  arbores  quoque  in  iisdem  natse  eo- 
«  rumdem  sunt  ». 

La  proprietà  è  dunque  del  frontista,  sebbene  gravata  da 
servitù  pubblica.  Questo  principio  trovasi  ampiamente  svi- 
luppato in  tutti  i  romanisti,  nei  Gomptes  Loyanx  fra  i  Fran- 
cesi, nel  Bentham  tra  gli  Inglesi,  e  THumbold  fra  i  Tede-  | 
schi  lo  accetta  senza  eccezione,  ma  meglio  che  agli  stra- 
nieri noi  facciamo  caso  dal  nostro  Romagnosi  {Condotta  delle 
acque,  lib.  i,  p.  i,  ses.  n),  il  quale  combatte,  collo  stesso 
testo  sopra  citato,  le  dottrine  di  Cuiaccio,  dimostrando  come 
esso  abbia  confuse  le  rive  del  mare  e  sue  adiacenze  con 
quelle  dei  fiumi,  e  conclude  con  queste  parole  :  «  Si  deduce 
«  che  se  la  proprietà  delle  ripe  dei  fiumi  è  di  ragione  pri-  | 
((  vata,  con  più  forte  ragione  essere  lo  debbono  i  luoghi 
a  aderenti,  non  valendo  la  ragione  del  lido  del  mare,  il 
«  quale  non  si  considera  mai  di  privata  proprietà  ».  Senza 
uopo  di  diffondersi  in  ulteriori  dimostrazioni  puossi  senza 
esitanza  concludere,  che  le  ripe,  gli  argini  e  luoghi  ade- 
renti dei  fiumi  navigabili  sono  suscettive  di  proprietà  privata, 
soltanto  sono  soggette  a  servitù  pubblica.  Come  proprietà 
privata  possono  bensì  essere  espropriati  per  pubblica  utilità, 
ma  anche  senza  entrare  nella  disamina  dei  principii  rego- 
latori delle  leggi  di  espropriazione  per  pubblica  utilità  ormai 
adottati  da  tuite  le  nazioni  civili,  senza  diffondersi  nei  par- 


ticolari  delle  sue  disposizioni  si  possono  esse  riassumere  in 
ciò,  che  la  necessità  dichiarata,  le  forme  della  espropriazione 
e  la  indennità,  sono  gli  elementi  che  informano  quelle  leggi 
che  disciplinano  la  espropriazione.  Come  servitù  pubbliche 
poi  cadono  sotto  la  sanzione  delle  leggi  sulle  opere  pub- 
bliche, il  che  manifesta  nello  insieme,  come  il  legislatore 
parta  dai  principii  puri  che  abbiamo  sopra  svolti  ;  esso  non 
considera  lo  Stato  proprietario,  ma  domanda  al  Governo 
l'osservanza  dei  principii  regolatori  della  conservazione,  ma- 
nutenzione o  riparazione  degli  argini  nell'interesse  pubblico. 
Le  disposizioni  comprese  dagli  art.  91  e  126  di  quella  legge, 
non  hanno  ne  possono  avere  altra  ingerenza,  altra  natura  di 
sanzione.  La  proprietà  e  le  sue  accessioni  non  è,  né  poteva 
in  quella  legge  venire  regolata  e  disposta  senza  invadere  il 
campo  del  diritto  civile.  Non  vi  è  bisogno  di  riformare  quella 
legge  per  rispettare  i  diritti  dei  frontisti.  Si  esamini  pure 
tutto  l'insieme  di  essa  così  come  è,  e  si  vedrà  che  non  di- 
spone che  per  la  conservazione  e  manutenzione  degli  argini, 
non  statuisce,  ne  il  poteva,  sulla  proprietà  ed  il  godimento, 
che  sono  regolati  dal  diritto  civile.  E  valga  il  vero,  gli  arti- 
coli dal  93  al  96  non  fanno  che  classificare  le  categorie  delle 
opere  pubbliche  e  stabiliscono  il  modo  di  contributo  nelle 
spese  per  parte  dello  Stato  e  le  provincie  interessate. 

Gli  art.  121  e  167  della  stessa  legge,  confermano  la  mas- 
sima che  purché  colle  sponde  il  proprietario  non  frapponga 
ostacoli  alla  navigazione  può  in  esse  farvi  lavori  di  difesa, 
piantamene,  il  che  manifesta  il  concetto  di  una  servitù  pub- 
blica più  presto  che  di  pubblica  proprietà. 

La  proprietà  adunque  ed  il  godimento  degli  argini  vecchi 
deve  ritenersi  dei  frontisti  per  la  presunzione  corrispondente 
al  fatto  constatato  in  vari  casi  che  il  terreno  degli  argini  sia 
tratto  dai  predii  confinanti  e  tanto  più  poi  quando  come  per 
lo  più  avviene  il  diritto  di  godimento  ò  derivato  ai  frontisti 
per  antica  osservanza  e  così  per  usucapione  a  prescrizione 
che  si  voglia  qualificare. 

Ma  intorno  al  modo  di  esercitare  tali  diritti,  una  questione 
seria  occupa  da  qualche  tempo  i  nostri  Tribunali  sulla  tesi 
seguente,  cioè: 

Se  la  cognizione  delle  controversie  tra  i  proprietari  con- 

Rabbeno  —  37 


finanti  cogli  argini  regi  e  col  Demanio  sul  taglio  e  raccolta 
dell'erba,  sia  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  o  del- 
l'amministrativa ? 
Prima  di  innoltrarci  nell'esame  di  tale  questione  gioverà 

ricordare  brevemente  la  genesi  della  legge  20  marzo  1805 
sull'abolizione  del  contenzioso  amministrativo.  Posta  dalla 
convenzione  francese  la  divisione  dei  poteri  in  modo  esatto, 
è  violala  quando  interessi  meramente  politici  indussero  l'am- 
ministrazione a  sottrarre  alla  giustizia  dei  Tribunali  molti 
atti  illegali,  massime  riguardo  alla  vendita  dei  beni  degli 
emigrati  e  dei  sospetti,  si  fermò  il  principio  infausto  che  le 
controversie  in  cui  direttamente  o  indirettamente  fosse  impli- 
cata l'amministrazione,  fossero  di  competenza  dell'ammini- 
strazione stessa,  in  altri  termini,  sotto  il  nome  di  contenziosa 
amministrativo  si  venne  a  stabilire  il  dispotismo  di  essa  fa- 
cendola giudice  in  causa  propria.  Questo  sistema  si  conservò 
da  Napoleone  I  per  aver  la  forza  in  mano  e  torsi  d'impaccio 
nelle  molte  controversie  che  sorgevano  coi  fornitori,  e  da 
tutti  i  governi  che  a  lui  successero  per  la  facilità  che  pre- 
stava ai  loro  soprusi.  Soltanto  all'arbitrio  dell'unico  funzio- 
nario si  sostituì  quello  dei  consigli  di  prefettura  ed  in  ap- 
pello del  Consiglio  di  Stato.  Ma  gli  effetti  della  malaugurata 
massima  pur  continuavano  a  farsi  sentire,  sì  che  da  ogni 
parte  si  reclamava  l'abolizione  del  contenzioso  ed  il  ritorno 
puro  e  semplice  ai  principii  della  divisione  dei  poti  ri.  Onde 
fino  dal  1850  il  deputato  Galvano  presentò  un  progetto  al 
Parlamento  subalpino,  ma  non  fu  neppure  discusso:  il  Rat* 
tazzi  nel  1857  ne  presentò  un  altro,  che  non  fu  un  progresso, 
ma  un  vero  peggioramento,  ed  approfittando  dei  pieni  po- 
teri l'attuò  nel  1859.  La  condizione  delle  cose  urgeva  sì  che, 
nel  1861,  il  Minghetti  presentò  un  progetto  d'abolizione,  che 
fu  ripresentato  modificato  pur  dal  Pei  uzzi  nel  1863,  ed  infine 
dopo  una  splendida  relazione  fu  ripresentato  nel  1864  e,  lun- 
gamente discusso,  ne  uscì  al  20  marzo  quella  legge  sull'abo- 
lizione del  contenzioso  amministrativo,  che  forma  una  delle 
più  belle  glorie  della  legislazione  italiana  per  i  principii  di 
vera  libertà  e  di  giustizia  in  essa  promulgati  e  sanciti.  Nella 
discussione  della  legge  sorse  viva  la  controversia  sull'oppor- 
tunità sua,  e  più  ancora  sull'art.  2°  che  poneva  i  limiti  della 
competenza  giudiziaria  ed  amministrativa. 
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Una  delle  più  giovani  scienze  è  certo  quella  del  giure  am- 
ministrativo, e  deve  questa  Bua  tardanza  a  svolgersi,  princi- 
palmente al  fatto  che  pel  passato  ogni  atto  dell'amministra- 
zione era  coperto  del  velo  del  mistero,  e  abusi  e  prepotenze 
tutelavansi  colla  forza,  senza  che  ai  cittadini  fosse  mai  dato 
levar  la  voce  fra  tante  ingiustizie,  senza  che  alcuna  autorità 
fosse  li  per  proteggerli  della  sua  egida  santa.  Ma  sorto  an- 
eli^ il  diritto  amministrativo  all'onore  di  scienza,  la  massima 
delle  difficoltà  incontrate  da  chi  vi  rivolse  i  suoi  studi,  fu 
quella  di  decidere  se  l'amministrazione  abbia  una  giurisdi- 
zione propria,  o  sola  una  eccezionale  alla  giudiziaria.  I  pro- 
gressi della  scienza  sciolsero  il  nodo,  determinando  che  la 
giurisdizione  amministrativa  non  è  già  eccezionale,  ma  sul 
generis.  Se  non  che  più  arduo  sorgeva  il  problema,  qual 
fosse  il  criterio  sicuro  e  preciso  per  distinguere  la  compe- 
tenza giudiziaria  dall'amministrativa.  Gli  scrittori  accennano 
tutti  a  massime  incerte,  in  molti  casi  guida  fallace  a  chi  vi 
si  abbandonava,  tutti  concordarono  nell'ammettere  difficilis- 
simo lo  stabilire  quel  carattere  sommo  o  differenziale  fra  le 
due  competenze.  Fra  gli  altri  il  Pisanelli  diceva  che  in  molti 
casi  può  tornar  utile  a  discernere  la  competenza,  la  regola 
che  [quando  la  lite  cade  sopra  un  obbietto  di  privato  inte- 
resse, la  competenza  sia  del  giudice  civile,  e  che  sia  compe- 
tente il  Tribunale  amministrativo  quando  la  tesi  volga  sopra 
un  oggetto  di  pubblica  amministrazione  (Com.  Cod.  proc. 
civ.,  sez.  iv,  p.  r).  Ma  si  rileva  analizzandola  che  la  mas- 
sima dell'illustre  giureconsulto  non  è  esatta;  imperocché  le 
controversie  in  cui  è  impegnata  l'amministrazione  vestono 
tutte  un  carattere  d'interesse  pubblico,  anche  quando  cadono 
sopra  diritti  dei  privati  ;  per  modo  che  l'autorità  amministra- 
tiva potrebbe  evocarle  a  sé  come  oggetto  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, onde  quel  principio,  invece  di  dare  una  guida 
sicura  a  risolvere  la  controversia,  finisce  in  un  circolo  vi- 
zioso. 

Essendo  in  questo  stato  la  scienza  amministrativa,  sorsero 
i  vari  progetti  di  legge  accennati  sull'abolizione  del  conten- 
zioso amministrativo,  e  non  trovandosi  un  principio  sicuro 
e  preciso  che  potesse  tradursi  in  un  articolo  di  legge,  uno  di 
essi  (progetto  Minghetti/  via  via  annumerava  i  casi  sottratti 
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alla  competenza  amministrativa  e  devoluta  alla  giudiziaria, 
•un  altro  (progetto  Peruzzi)  al  contrario  enumerava  i  casi  sot- 
tratti a  questa  e  devoluti  alla  prima,  sistemi  questi  falsi, 
incompiuti  com'è  qualunque  legge  che  procede  per  enume- 
razione di  casi  e  non  per  principii.  Abbandonatisi  infine 
questi  metodi,  si  pose  nell'articolo  2  la  massima  generale 
che  quando  si  tratta  di  un  diritto,  sia  civile,  sia  politico,  è 
competente  l'autorità  giudiziaria.  Che  resta  dunque  di  com- 
petenza dell'amministrazione?  Tutti  gli  interessi.  La  mas- 
sima è  di  una  esattezza  tutta  matematica. 

Ma  che  cosa  è  diritto  e  come  si  distingue  da  interesse? 
Diritto  è  facoltà  protetta  dalla  coazione  di  fare  o  di  preten- 
dere che  altri  faccia  o  non  faccia  una  cosa;  interesse  è  l'uti- 
lità che  uno  ha  a  fare  od  a  pretendere  che  altri  faccia  e  non 
faccia  una  cosa,  ma  per  cui  non  può  invocare  la  coazione. 
Da  ciò  risulta  che  a  diritto  corrisponde  sempre  un  interesse 
mentre  l'interesse  può  essere  spoglio  della  qualità  di  diritto.: 
così  se  una  Provincia  fa  il  progetto  di  una  strada  ferrata  i 
proprietari,  che  avrebbero  vantaggio  dal  passare  di  lei  vicino 
ai  loro  fondi,  hanno  un  evidente  interesse  a  che  ciò  succeda, 
ma  hanno  forse  diritto  di  pretenderlo?  Certo  che  no,  onde 
tutto  al  più  potranno  rivolgersi  all'autorità,  affinchè  dimo- 
stratone il  vantaggio,  faccia  passar  la  strada  in  un  luogo 
più  che  in  un  altro  ;  così  pure  un  confinante  con  un  corso 
d'acqua  pubblico  avrebbe  interesse  a  farvi  sopra  lavori  per 
deviar  l'acqua  ad  irrigazione  dei  propri  fondi,  ma  non  aven- 
done il  diritto,  dovrà  chiedere  il  permesso  all'amministra- 
zione che  potrà  concederlo  o  rifiutarlo  secondo  le  condizioni 
in  ambo  i  casi  l'ammimistrazione  giudica  di  interessi  non  di 
diritti,  è  nel  proprio  ambito,  nella  propria  giurisdizione;  e 
così  cade  l'obbiezione  affacciata  da  alcuni  che  non  vi  è  diffe- 
renza sostanziale  fra  diritto  ed  interesse. 

La  massima  sovraesposta  è  poi  evidentemente  giusta,  poi- 
ché della  interpretazione  della  legge  e  dei  diritti  dei  cittadini 
sono  giudici  i  magistrati,  mentre  degli  interessi,  cioè  di  tutti 
quei  vantaggi  che  non  rivestono  il  carattere  speciale  del 
diritto,  è  arbitra  l'amministrazione.  Né  vale  il  dire  che  ogni 
potere  deve  avere  una  giurisdizione  per  giudicare  degli  atti 
propri,  imperocché  questi   vengono  a  toccare  anche  cose  e 
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persone  estranee  alla  cerchia  di  lui,  e  se  egli  avesse  facoltà 
di  giudicarne  sarebbe  giudice  e  parte,  con  qual  guarentigia 
dei  cittadini  ognuno  sei  vede;  e  più  nel  caso  speciale  d'un 
autorità  amministrativa  che  libertà,  che  sicurezza  vi  sarebbe 
pei  cittadini  quando  un  pubblico  funzionario  vi  potesse  con 
un  tratto  di  penna  cancellare  i  più  sacrosanti  diritti  e  rispon- 
dervi :  Quod  scripsi  scripsi? 

Posto  adunque  in  sicuro  che  la  controversia  che  si  esa- 
mina cada  sopra  un  diritto,  che  quando  trattasi  di  un  diritto 
la  competenza  è  dei  Tribunali,  ne  scende  l'assoluta,  irrefra- 
gabile conseguenza  che  soltanto  questi  potranno  giudicare 
a  chi  spetti  il  diritto  che  si  pretende  esercitare. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  devolute  ai  Tribunali  le  con- 
troversie di  diritti  in  cui  sia  implicata  l'amministrazione,  i 
giudici  entrano  scrutatori  dell'opportunità  dell'atto  ammini- 
strativo e  ne  incagliano  l'azione.  Ma  la  bisogna  non  corre 
appunto  così.  L'autorità  giudiziaria  non  potrebbe  rivocare 
un  atto  dell'amministrativa  per  due  ragioni:  perchè  ogni 
atto  amministrativo  per  lo  più  abbraccia  molte  disposizioni, 
onde  il  Tribunale  avocandolo  verrebbe  ad  annullarlo  anche 
nelle  parti  che  possono  essere  giuste  e  necessarie,  e  perchè 
entrando  l'autorità  giudiziaria  a  discutere  sull'opportunità 
dell'atto  amministrativo,  verrebbe  meno  l'opera  pur  indi- 
spensabile dell'amministrazione  e  si  cadrebbe  nel  più  deplo- 
rabile disordine.  L'opera  dei  Tribunali  è  limitata  invece  dal- 
l'art. 4  della  legge  20  marzo  1865,  ove  si  legge  :  «  Quando 
a  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso 
«  dall'autorità  ammiuistrativa,  i  Tribunali  si  limiteranno  a 
«  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazione  all'og- 
«  getto  dedotto  in  giudizio  ».  — Dal  che  risulta  in  primo 
luogo  che  i  Tribunali  possono  conoscere  dell'atto  ammini- 
strativo solo  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  cioè 
a  quel  caso  particolare  presentato  ai  Tribunali,  e  non  già 
dell'opportunità  dell'atto  intero  :  in  secondo  luogo  che  i  Tri- 
bunali si  devono  limitare  a  conoscese  degli  effetti  dell'atto. 
Ora  fra  questi  effetti,  primo  precipuo  può  essere  la  lesione 
arrecata  al  diritto  di  proprietà,  o  quando  il  Tribunale  abbia 
ritenuto  che  l'atto  amministrativo  produsse  l'effetto  di  vio- 
lare il  diritto  altrui,  dichiarerà  che  ciò  non  era  nei  poteri 
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dell'amministrazione,  la  quale  ha  ecceduto  i  suoi  limiti,  che 
l'autorità  giudiziaria  non  può  prestare  la  sua  sanzione  a  tale! 
operato,  che  invece  vi  oppone  la  sua  forza  d'inerzia,  e  Tarn- j 
ministrazione  si  conformerà  alla  sentenza.  E  ciò  pure  è 
giusto.  Perchè  se  malgrado  la  sentenza  l'amministrazione 
potesse  mantener  Tatto  in  quella  parte  che  è  lesiva  di  un 
diritto,  il  giudicato  del  Tribunale  rimarrebbe  frustraneo,  e 
se  il  Tribunale  potesse,  in  quel  modo  che  crede  opportuno, 
coordinare  Fatto  amministrativo  colla  sentenza,  invaderebbe 
il  campo  dell'amministrazione,  che  solo  può  riformare  un 
atto  suo  e  conoscere  i  modi  più  opportuni,  gli  espedienti  più 
facili  a  farlo.  Perciò  l'amministrazione  si  conformerà  alla 
sentenza. 

Questa  massima  trova  sua  piena  conferma  nel  giudicato 
della  suprema  Corte  di  cassazione  nella  causa  Bianchi  contro  j 
Àla-Ponzoni  che  si  legge  nel  n.  98  della  Legge  1870.  Invero 
nella  seconda  questione  formulata  in  quella  decisione  si  con- 
templai! caso  di  una  occupazione  di  terreno  eccedente  quello 
espropriato  per  pubblica  utilità  e  si  statuisce  che  la  cogni- 
zione della  controversia  che  riguarda  tale  eccedenza  sìa  de- 
voluta ai  Tribunali  ordinari,  sebbene  siasi   in  tesi  di  espro-  , 
priazione  per  pubblica  utilità,  ed  a  quella  stessa  massima  si 
sono  uniformati  i  Tribunali  veneti  con  giudicati  diversi,  fra 
i  quali  uno  in  causa  D.  Manzini  coll'Intendenza  di  finanza 
proferita  nel  1871  che  abbiamo  citata  al  n°  506. 


CAPITOLO    VENTICINQUESIMO. 
Cenni  sulla  legislazione  Forestale. 

509.  La  legislazione  forestale  costituisce  una  delle  mag- 
giori preoccupazioni  dei  nostri  legislatori.  Invero  le  leggi 
vigenti  nelle  varie  provincie  già  governate  dai  cessati  do- 
minatori, sono  imperfette  e  discordanti  e  coloro  che  pongono 
mano  ad  esse,  non  possono  perciò  corrispondere  ai  bisogni 
di  quella  tutela  che  richiederebbero  le  nostre  selve.  Il  Go- 
verno pensa  da  lungo  tempo  alla  promulgazione  di  una 
legge  unificata  per  tutto  il  Regno,  ma  a  malgrado  dei  più 
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assidui  studi,  non  è  ancora  sgraziatamente  giunto  aliamela. 

In  un  lavoro  speciale  sulla  Legislazione  forestale,  pub- 
blicato con  questi  tipi,  abbiamo  esposta  la  situazione  legi- 
slativa della  materia  ed  abbiamo  pure  posto  in  luce  lo  stato 
delle  questioni,  sui  principii  regolatori  della  legge  da  farsi 
e  rimandiamo  quelli  cui  pigli  vaghezza  di  studiare  per 
esteso  la  materia,  al  predetto  nostro  lavoro.  Ma  per  servire 
all'insegnamento  parei  si  debba  accettare  la  legislazione 
come  si  trova  nelle  varie  provincie  ed  a  norma  della  situa- 
zione degli  Istituti  nelle  varie  provincie  converrà  spiegare 
le  leggi  positive  in  vigore. 

All'oggetto  poi  di  presentare  un  indirizzo  per  tale  inse- 
gnamento delle  leggi  positive,  ecco  la  indicazione  sommaria 
delle  leggi  esistenti  nelle  varie  provincie. 

Il  Piemonte  è  regolato  dalle  regie  patenti  del  1°  dicem- 
bre 1833,  e  del  28  gennaio  1834.  Il  Lombardo  Veneto,  dal 
decreto  Italico  del  27  maggio  1811.  L'ex-ducato  di  Parma 
dal  decreto  11  novembre  1842,  e  da  altre  particolari  dispo- 
sizioni. Quello  di  Modena  da  numerose  disposizioni  fra  le 
quali  primeggiano  come  fondamentali  ,  gli  editti  del  17 
dicembre  1846,  del  5  luglio  e  del  24  settembre  1847.  La 
Toscana  dall'editto  Leopoldino  del  24  ottobre  1780.  L'ex- 
ducato  di  Lucca  dai  decreti  del  20  agosto  1821  ,  del  20 
marzo  e  del  20  aprile  1^39  e  da  altre  disposizioni  speciali. 
La  provincia  di  Bologna  dall'editto  Albani  del  21  febbraio 
1829.  Il  resto  delle  Romagne  dalla  notificazione  del  car- 
dinale Cristaldi  del  30  settembre  1827;  eccezion  fatta  per  la 
Pineta  di  Ravenna,  la  quale  è  governata  dall'editto  Nem- 
brini  del  1°  maggio  1816,  dalla  notificazione  del  tesoriere 
generale  Gueiieri  7  settembre  1818,  e  dalle  notificazioni 
Ca:  afa  17  maggio  1828,  e  Macchi  26  giugno  1829.  Le  Mar- 
che e  l'Umbria,  dalla  legge  1°  giugno  1865.  Le  provincie 
Napoletane  e  la  Sicilia,  dalla  legge  21  agosto  1826.  Ed  in- 
fine la  Sardegna,  dalle  lettere  patenti  del  14  settembre  18-11, 
modificate  nei  primi  cinque  titoli  dal  regolamento  del  4 
novembre  1851. 
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CAPITOLO    VENTESIMOSESTO. 
Cenai  di  Legislazione  Mineraria. 

510.  La  condizione  lagislativa  Mineraria  presso  di  noi  è 
simile  alla  forestale.  Ogni  provincia  ha  leggi  e  regolamenti 
speciali  e  disparati  anche  nei  principii.  Su  quella  tesi  ci 
siamo  occupati  diffusamente  in  un  altro  lavoro  pubblicato 
con  questi  tipi  —  Questioni  attuali  di  legislazione  rurale  — 
e  per  amore  di  brevità  rimandiamo  alla  lettura  di  quegli 
studi  coloro  che  desiderano  approfondirli  maggiormente  e 
seguendo  lo  stesso  sistema  del  precedente  capo,  esponiamo 
brevemente  quali  sieno  cotali  leggi  speciali  che  sono  in  vi- 
gore nelle  varie  provincie. 

Cominciamo  dagli  antichi 

Stati  Sardi. 

Le  regie  costituzioni  pubblicate  nel  1723,  e  ristampate  nel 
1729,  furono  le  prime  a  riunire  in  un  complesso  di  prin- 
cipii le  disposizioni  relative  alle  legislazione  sulle  miniere. 
Accordavano  esse  una  preferenza  al  vassallo  investito:  ven- 
nero modificate  dalle  regie  patenti  9  ottobre  1738,  le  quali 
furono  rese  esecutorie  nel  successivo  manifesto  imperiale 
del  18  stesso  mese  e  conservato  nelle  successive  regie  co- 
stituzioni del  1770.  —  Nel  18  ottobre  1822  venne  pubblicata 
una  legge  speciale,  la  quale  venne  modificata  nel  30  giu- 
gno 1840,  e  così  modificata  restò  in  vigore  fino  alla  pro- 
mulgazione della  legge  20  novembre  1859. 

Lombardia. 

Il  diritto  regale  sulle  miniere  ebbe  grande  estensione 
presso  gli  imperatori  sotto  il  cui  dominio  soggiacque  più 
direttamente  la  Lombardia.  La  storia  registra  infatti  che 
nel  1047,  Enrico  III  imperatore  concesse  agli  abitanti  di 
Talle  Scalve  il  privilegio  di  negoziare  il  ferro,  ordinando- 
poi  un  balzello  di  mille  libbre  di  ferro.  Poi,  del  1179,  il 
vescovo  di  Bergamo  ebbe  a  transigere  cogli  uomini  di 
Ardesio,  concedendo  loro  Fuso  libero  dei  forni  e  fucine  di 
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ferro  ed  il  diritto  di  farne  la  escavazione.  Nel  1223,  le  fer- 
riere di  Yaltorta  facevano  parte  del  patrimonio  del  vescovo 
di  Milano  e  quelle  di  Pisogne  del  vescovo  di  Brescia.  Nel 
1291,  Matteo  Visconti  stabilì  che  il  ferro  fuso  di  Valcamo- 
nica  si  vendesse  a  ragione  della  gabella  di  Brescia. 

Veneto. 

Durante  i  governi  delle  Repubbliche  e  dei  Comuni  ita- 
liani, più  che  le  leggi,  dominarono  le  consuetudini  che  nei 
Comuni  di  qualche  importanza  vennero  registrate  negli 
statuti  di  cui  havvi  un  importante  esemplare  in  quello  del 
1341,  che  riguardava  le  miniere  di  Val  Trompia  nel  Bre- 
sciano. In  questi  statuti  che  aveano  base  sulle  istituzioni 
a  regime  popolare  di  diritto  regale  scompare  e  vi  subentrano 
discipline  dettate  nella  tutela  della  proprietà  privata,  non 
senza  aggravi  a  favore  dei  Comuni. 

Nell'epoca  della  dominazione  della  Repubblica  di  Venezia, 
che,  come  ognuno,  sa  ebbe  un  tempo  il  dominio  di  molte 
Provincie  Lombarde,  il  Consiglio  dei  dieci  pubblicò,  nel  31 
maggio  1488,  i  capitoli  ed  ordini  minerari.  Non  possiamo 
dare  tutto  il  testo  di  tali  lunghi  capitoli,  nei  quali,  non 
già  i  diritti  supremi  della  repubblica  sono  regolati,  ma  «  per 
ovviar  a  molti  inconvenienti  et  scandali  che  ogni  zorno  occor- 
reva per  le  luse  et  miniere  & Alemagna,  tra  coloro  che  cavava 
et  lavorava  dette  luse  et  miniere. 

Perchè  poi  le  discipline  dettate  nell'interesse  del  buono 
e  regolare  procedimento  della  industria,  fruttarono  le  asso- 
ciazioni e  società  anonime,  si  direbbe  con  termine  moderno, 
per  azioni  o  carature;  nello  stesso  giorno  31  maggio  1488 
venne  pubblicato  altro  statuto  che  regolava  cotali  associa- 
zioni, altri  statuti  venivano  posteriormente  pubblicati  dalla 
repubblica  veneta,  sempre  nell'intento  di  regolare  i  lavori 
delle  miniere.  Ma  non  sembra  che  cotali  discipline  della 
repubblica  derogassero  gli  statuti  locali,  poiché  veggiamo 
pubblicato  nel  1576,  lo  statuto  della  Valle  Trompia,  secondo 
il  quale  trovasi  regolata  una  investitura  nel  20  settem- 
bre 16G7. 

Tale  condizione  legislativa  mineraria,  avea  sua  vita  fino 
al  9  agosto  1808  dopo  del  quale,   e    così   nel  1810,  venne 
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posto  in  vigore  nelle  provincie  Lombarde  e  Venete  la  legge 
francese  sulle  miniere,  che  come  dicemmo,  ebbe  quattor- 
dici redazioni,  aggiunte  o  modificazioni,  nell'ultima  delle 
quali  figura  il  decreto  18  agosto  1810,  relativo  alla  lignite. 
Giova  porre  in  rilievo  che  lVccennata  legge  napoleonica 
9  agosto  1808,  si  estendeva  alla  prefettura  di  Novara,  Reg- 
gio, Modena,  Ferrara,  Bologna,  Forlì,  alle  quali  vennero 
aggiunti  prima  i  distretti  componenti  i  dipartimenti  del- 
l'Istria, di  Passariano,  della  Piave  e  del  Tagliamento,  e 
poscia  ancora  i  distretti  di  Loreto,  Fabriano,  Tolentino, 
Ascoli  e  Camerino. 

La  legge  9  agosto  1808  ebbe  vigore  nelle  accennate  pro- 
vincie anche  dopo  la  restaurazione  del  1815.  Infatti  nel  Lom- 
bardo Veneto  venne  dal  Governo  austriaco  mantenuta  in 
vigore  fino  al  1857,  nella  quale  epoca  venne  per  sovrana 
risoluzione  dichiarata  estesa  al  Lombardo  Veneto  la  legge 
montanistica  del  23  maggio  1854.  Quella  legge  è  certo  ad 
annoverarsi  fra  le  principali  e  più  complete.  Il  concetto  della 
legge  montanistica  «  determina  quali  minerali  possono  es- 
ce sere  intracciati  e  scavati,  quali  ne  sieno  le  condizioni  e 
«  quali  diritti  ed  obblighi  vadano  specialmente  congiunti 
«  all'esercizio  dello  scavo  minerale  ».  Il  diritto  regale  vi 
brilla  e  fa  dedurre  come  tal  legge  non  sia  che  la  manifesta- 
zione del  diritto  minerario  sempre  dominante  sotto  gl'impe- 
ratori germanici.  Così  è  definito  il  diritto  regale  in  quella 
legge.  «  Per  diritto  regale  sulle  miniere  intendesi  quel 
a  diritto  maestatico ,  in  forza  del  quale  certi  minerali  che 
«  trovansi  nei  loro  depositi  naturali,  sono  esclusivamente 
€  riservati  alla  disposizione  del  sovrano  ».  Ma  essa  ebbe  per 
avventura  corta  vita  in  Lombardia.  Le  cinque  giornate  di 
Milano,  Magenta  e  Solferino  le  scavarono  la  fossa.  Seguita 
l'annessione  della  Lombardia  nel  12  marzo  1861  ,  venne 
pubblicata  la  legge  20  novembre  1859,  e  che  trovasi  tut- 
tavia in  vigore  in  Lombardia.  Proseguiamo  frattanto  nel- 
l'esame della  condizione  legislativa  delle  varie  provincie 
italiane. 

Ex  Stali  Pontificii. 

La  più  antica  legge  del  Governo  pontificio  sulle  mini 
che  si  conosca  è  del  21  aprile  1510,  e  con  essa  tutte  le  m 
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niere  furono  dichiarate  di  diritto  sovrano.  Paolo  III  preva- 
lendosi dell'alto  dominio  a  lui  spettante  sulle  miniere,  con 
breve  d  1  30  dicembre  1535,  annullò  il  privilegio  che  il  suo 
predecessore  Clemente  VII  avea  accordato  di  scavare  lo 
zolfo  nel  territorio  di  Cesena,  ed  accordò  tale  facoltà  agli 
abitanti  della  città  e  contado  di  tal  nome,  dando  loro  diritto 
di  fabbricarlo  e  di  venderlo,  eccettocbè  ad  infedeli.  Ma  que- 
sto breve  avendo  lasciata  qualche  larga  interpretazione  sul 
diritto  di  estrarre  lo  zolfo.  Gregorio  XIII  nel  10  giugno  1580, 
richiamò  in  vigore  il  diritto  demaniale  e  le  prestazioni  che 
ne  derivarono  e  le  imprescrittibilità  di  esse;  il  che  venne 
poi  confermato  in  un  chirografo  di  Paolo  VI  del  15  novem- 
bre 1780. 

Durante  il  dominio  napoleonico  anche  nelle  provincie  ex- 
Pontifìcie  era  stata  estesa  la  legge  del  1808,  di  cui  tenemmo 
parola.  Dopo  la  ristaurazione  del  1815  alcuni  principii  ge- 
nerali erano  statuiti  col  motu- proprio  del  6  luglio  1816,  ma 
lo  esplicito  richiamo  dei  principii  dei  diritti  demaniali  sulle 
miniere  fu  quello  contenuto  all'art.  49  dell'editto  del  Camar- 
lengato  del  7  aprile  1820,  che  richiamava  le  precedenti  leggi. 

Dopo  l'annessione  alle  antiche  provincie  Sarde,  delle  Le- 
gazioni, delle  Marche  e  dell'Umbria,  soltanto  alle  Marche  con 
decreto  del  regio  commissario,  13  novembre  1800,  venne 
estesa  la  legge  20  novembre  1859,  e  così  nelle  altre  provin- 
cie vi  rimasero,  e  sono  tuttavia  in  vigore,  le  leggi  pontifi- 
cie fra  le  quali  l'ultima  e  più  estesa  è  quella  del  diciasette 
aprile  1850. 

Provincie  ex- Parmensi. 

L'articolo  575  Codice  civile  parmense  dispone:  Il  proprie- 
tario a  può  fare  al  disotto  qualsiasi  lavoro  ed  escavamento  e 
«  trarne  tutti  i  prodotti,  ritenutele  modificazioni  apportate 
«  alle  leggi  relative  alle  miniere  ».  Di  legge  mineraria  non 
vi  ha  che  quella  del  21  giugno  1852,  nella  quale  è  spiegato 
il  più  effrenato  diritto  regale,  dichiarandosi  che  lo  Stato  è  il 
solo  che  abbia  diritto  sulle  miniere  e  di  coltivarne  l'estra- 
zione. Un'altra  disposizione  d'ordine  amministrativo  venne 
emanata  nell'8  luglio  1852. 

La  legge  iO  novembre  1859  non  venne  mai  pubblicata  in 


—  588  — 

quelle  provincie.  Ma  i  decreti  governativi  d'ordine  ammi-4 
nistrativo  emanati  nel  1860,  sono  di  natura  tale  da  mostrare 
come  il  Governo,  sebbene  riconoscesse  la  necessità  della  pro- 
mulgazione della  leg^ge,  ne  voleva  far  sentire  le  sue  influenze, 
il  che  si  appalesa  specialmente  dalle  circolari  11  ottobre  1860, 
del  ministro  Corsi,  nelle  quali  sono  richiamate  formalità  che 
derivano  ad  un  tempo  dalla  legge  parmense  21  giugno  1852, 
e  dalla  sarda  20  novembre  1859,  ond'è  che  nelle  provincie 
Parmensi  è  a  ritenersi  in  vigore  tuttavia  l'accennata  legge 
21  giugno  1852. 

Provincie  ex-Estensi. 

Il  Codice  estense  reso  esecutorio  al  primo  febbraio  1852, 
ha  imitato  perfettamente  il  parmense,  disponendo  all'arti- 
colo 640,  che  «  il  proprieterio  può  fare  al  disotto  qualsiasi 
«  lavoro  e  scavamento  e  trarne  tutti  i  prodotti,  ritenute  le 
((  riserve  e  modificazioni  portate  dalle  leggi  sulle  cave  e 
«  miniere  ».  La  legge  napoleonica  del  1808,  ebbe  anche  in 
quelle  provincie  suo  pieno  vigore,  ed  avvisiamo  debba  con- 
siderarsi averlo  tuttavia. 

Durante  ii  governo  Farini,  nel  29  febbraio  e  19  settem- 
bre 1860,  vennero  pronunciati  dei  decreti  e  regolamenti  re- 
lativi ai  diritti  di  pedaggio  ed  ai  dazi  di  esportazione  dei 
marmi  che  si  riferivano  alla  legge  .20  novembre  1859,  seb- 
bene non  fosse  mai  stata  pubblicata.  Dopo  l'annessione,  e 
così  nel  20  luglio  e  15  ottobre  1860,  il  ministro  Corsi  dira- 
mava due  circolari,  nelle  quali  richiamandosi  il  diritto  regale 
dominante  in  quelle  provincie  da  tempo  immemorabile  sulle 
miniere,  diritto  che  era  divenuto  di  spettanza  di  S.  M.  il 
re  di  Piemonte,  pel  fatto  dell'annessione,  si  davano  norme 
per  la  compilazione  delle  tabelle  statistiche  delle  miniere 
sul  fondamento  della  legge  Sarda  20  novembre  1859,  la  quale 
però,  come  si  disse,  non  essendo  mai  stata  né  decretata  né 
pubblicata,  non  può  avere  la  sanzione  in  quelle  provincie  ove 
è  a  ritenersi  in  pieno  vigore  la  ripetuta  legge  napoleonica 
del  1808. 

Provincie  Toscane. 

Dopo  la  pace  di  Costanza,  la  costituzione  di  Federigo  di- 
venne il  gius  comune  in  materia  dei  diritti  regali,  non  sol- 
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tanto  nelle  provincie  dell'impero  al  di  là  delle  Alpi,  ma  altresì 
in  buona  parte  dell'Italia,  ove  quelle  costituzioni  divennero 
la  fonte  del  diritto  pubblico.  Da  esse  derivava  il  principio 
che  le  città  ed  i  principi  non  aventi  superiore  godessero 
dei  diritti  regali  spettanti  all'imperatore  e  che  gli  altri  non 
rivestiti  dall'autorità  suprema  o  soggetti  ad  un  superiore, 
potessero  solamente  goderne  per  privilegio  d'investitura,  per 
consuetudine  o  per  prescrizione. 

Alcune  disposizioni  emanate  dalle  autorità  di  Val  Trompia 
nel  Bresciano  il  comprovano,  come  dicemmo,  per  quanto  con- 
cernano il  Lombardo-Veneto.  Ma  di  più  antiche  ne  offrono 
le  provincie  toscane.  Lo  statuto  di  Massa  ha  sopra  di  esse  il 
primato.  Sebbene  venisse  esso  pubblicato  nel  1310,  ri- 
monta però  al  secolo  precedente  e  per  la  quantità  delle 
materie  e  per  la  coordinazione  di  esse,  supera  di  molto 
la  prima  legge  mineraria  della  Germania,  detta  Iglan,  san- 
zionata da  Vincislao  I  e  da  Pizimisiao  fra  il  1248  e  1353, 
onde  il  prof.  Bonaini,  nell'archivio  storico  (Firenze,  1850), 
ebbe  a  dire  che  lo  statuto  di  Massa  splende  per  sapienza  ita- 
liana. Quello  statuto  estendeva  per  verità  la  sua  influenza 
su  di  un  territorio  ben  importante,  se  si  voglia  pensare 
alle  cave  de'  marmi  di  Carrara,  che  da  quel  di  Massa  dipen- 
devano. 

Durante  la  repubblica  di  Firenze,  il  Governo  attese  alcun 
tempo  e  per  proprio  conto  alle  escavazioni  di  miniere  nel 
proprio  territorio,  e  quanto  gli  stesse  a  cuore  questo  genere 
di  proprietà  si  rileva  dagli  ordinamenti  che  ebbe  a  pubbli- 
care. Il  primo  di  essi  ebbe  la  luce  nell'occasione  della  con- 
quista di  Volterra  nel  1472,  e  comiene  l'incorporazione  a 
quel  Comune  di  tutte  le  miniere  dell'agro  Volterriano,  as- 
segnate in  appresso  al  Monte  del  Comune,  ossia  all'uffizio 
del  debito  pubblico  e  successivamente  affittate  parte  ai  pri- 
vati e  parte  alla  stessa  città  di  Volterra. 

La  sola  cava  degli  allumi  venne  interamente  alienata  per 
donazione  fattane  sotto  vari  patti  e  condizioni  all'arte  della 
lana  della  città  di  Firenze  ;  alla  quale  in  seguito  la  Repub- 
blica cedette  pure  tutte  le  altre  allumiere  esistenti  nei  luoghi 
soggetti  al  suo  dominio.  I  regolamenti  generali  poi  relativi 
alle  miniere  in  vigore  ai  tempi  della  repubblica  di  Firenze 
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appariscono  da  tre  leggi:  una  del  14  agosto  1488,  l'altra 
del  13  gennaio  1512,  e  la  terza  dell'anno  1525,  di  cui  non 
si  conosce  la  precisa  data,  nelle  quali  il  diritto  regale  vi 
predomina  in  tutta  la  sua  estensione. 

11  principato  Mediceo  continuò  il  sistema  che  era  in  vigore 
ai  tempi  della  repubblica,  se  nonché,  dal  18G0  in  poi,  le 
concessioni  di  miniere  si  fecero  non  più  dagli  ufficiali  del 
Monte,  ma  dal  principe  direttamente  e  colle  condizioni  che 
gli  piacque  volta  per  volta  di  ingiungere.  Nessun  cam- 
biamento fu  fatto  in  questa  materia  sotto  la  dinastia  Lo- 
rene  se. 

Anche  l'ex-principato  di  Piombino  deve  essere  ricordato 
nello  esame  dello  statuto  legislativo  toscano. 

Col  trattato  di  Vienna,  nel  1815,  i  paesi  che  fino  allora 
aveano  formato  il  principato  di  Piombino,  furono  riuniti  al 
granducato  di  Toscana.  Siccome  i  principii  del  diritto  mi- 
nerario erano  diversi  così  conviene  tener  nota  anche  di  essi. 
L'is  >]a  d'Elba  venne  per  diploma  dell'imperatore  Enrico  VI, 
nel  1193,  concessa  in  feudo  alla  città  di  Pisa,  alla  quale 
successe  ser  Iacopo,  figlio  di  ser  Vanni  Appiani.  Ebbe  quella 
famiglia  fortunose  vicende,  ed  i  principati  colle  miniere  e  i 
diritti  regali  annessi  passarono  dall'una  in  altra  mano,  man- 
tenendosi i  diritti  legali  in  conf -rmità  delle  leggi  dominanti 
presso  gli  imperatori  e  poscia  dalla  repubblica  di  Pisa, 
Estintala  linea  sovrana  degli  Appiani,  succedettero  nel  1(334, 
i  Ludovisi,  ed  a  questi  nel  17ol,  i  Buoucompagni,  traman- 
dandosi sempre  gli  stessi  diritti  regali.  —  Durante  però  il 
principato  vennero  emanate  alcune  disposizioni  legislative, 
fra  le  quali  le  più  antiche  sono  quelle  contenute  negli  statuti 
di  Rio,  che  credonsi  dal  xv  al  xvi  secolo. 

Questi  statuti  furono  poi  confermati  tanto  da  decreti  della 
principessa  di  Piombino,  com  i  dalla  sentenza  della  R.  Ca- 
mera  della  sommaria  di  Napoli  del  4  maggio  1778,  approvata 
dal  re  con  rescritto  del  14  detto  mese  ed  anno.  Questi  sta- 
tuti, che  regolano  l'esercizio  dei  diritti  regali  di  quelle  mi- 
niere importanti,  sono  assai  interessanti.  Dopo  il  1815,  avve- 
nuta, come  si  disse,  l'annessione  del  principato,  vennero 
emanati  vari  decreti  d'ordine  più  presto  amministrativo  che 
lativo  e  così  avvenne  dopo   l'annessione   della  Toscana 
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al  resto  dell'Italia.  Gli  vennero  infatti  emanati  due  decreti, 
uno  del  15  marzo  1860,  p  stante  l'abolizione  del  dazio  protet- 
tore sul  ferro,  l'altro  19  agosto  1860,  con  cui  è  attribuita  al 
regio  procuratore  generale  alla  Corte  dei  conti  in  Toscana, 
la  sorveglianza  sull'amministrazione  cointeressata  delle  mi- 
niere di  ferro  dell'isola  d'Elba  e  destinato  presso  il  medesimo 
un  consultore  tecnico.  Ma  veruna  legge  mineraria  venne 
mai  per  la  Toscana  né  per  l'ex -principato  di  Piombino  pubbli- 
cata, onde  è  a  ritenersi  ebe  gli  statuti  preaccennati  quanto 
ai  principi]  fondamentali  del  diritto  regale  ed  al  suo  esercizio 
sieno  tuttavia  in  vigore. 

Provincie  delle  Due  Sicilie. 

Le  disposizioni  legislative  vigenti  nelle  provincie  delle 
Due  Sicilie  si  compendiano  nell'art.  477  delle  leggi  civili 
del  26  marzo  1819,  e  nella  legge  17  ottobre  1826. 

L'art.  477  del  Cod.  civ.,  attribuisce  al  proprietario  la  fa- 
coltà di  «  fare  al  disotto  del  suolo  tutte  le  costruzioni  o  sca- 
«  vamenti  che  crederà  a  proposito  e  trarre  da  questo  tutti  i 
«  prodotti  che  ne  provengono,  salvo  le  modificazioni  risul- 
te tanti  dalle  leggi  e  regolamenti  relativi  alle  miniere 
«  e  dalle  leggi  e  regolamenti  di  polizia  ».  La  legge 
17  ottobre  1826.  è  indettata  da  principi]  abbastanza  larghi; 
l'art.  1°  infatti  lascia  libera  la  (scavazione  delle  miniere 
tanto  metalliche  che  semi-metalliche,  del  pari  che  il  carbon 
fossile,  i  bitumi,  l'allume  e  i  solfati  a  base  metallica.  Se  il 
proprietario  non  ne  fa  uso,  lo  Stato  può  concedere  la  facoltà 
dello  scavo  ed  altri  col  l'obbligo  di  un  compenso  al  proprie- 
tario. La  legge  istessa  disciplina  le  norme  delle  concessioni 
per  le  escavazioni  n  -ì  fondi  demaniali.  Sono  escluse  dalla 
legge  le  miniere  di  salgemma  fossile,  perchè  parte  dei  do- 
mimi reali. 

Non  sono  pure  comprese  nella  legge  gli  scavamenti  di 
pietre,  di  marmi  graniti,  arene,  crete,  argille,  pozzolane, 
lapilli,  per  le  quali  dice  la  dirà  quanto  fi- 

nora si  è  praticato. 

In  ordine  legislativo  tranne  di  quella  legge  non  si  registra 
altro  nelle  provincie  napoletane,  se  non  che  provvedimenti 
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vari  amministrativi   di   cui  uno  soltanto  dopo  l' annessione» 
del  16  febbraio  1856. 


CAPITOLO  VENTISETTESIMO. 

Cenni  sulla  legislazione  della  caccia  e  della  pesca 
fluviale  e  lacuale. 

511.  I  principii  di  diritto  civile  che  regolano  la  caccia 
hanno  la  loro  genesi  nel  seguente  testo  Delle  Istituzioni  di 
Giustiniano  (Lib.  2,  tit.  1,  '§  12). 

«  Ferse  igitur  bestia  et  volucres  et  pisces  id  est  omnia  ani- 
«  malia  quse  mari,  coeli  et  terra  nascuntur,  simul  atque  ab 
«  aliquo  capta  fuerint,  jure  gentium  statini  illius  esse  inci- 
de piunt:  quod  enim  ante  nullius  est,  id  naturale  ratione 
«  occupanti  conceditur,  nec  interest  feras  bestias  et  volucres 
«  utruni  in  suo  fundo  quisque  capiat,  aut  in  alieno.  Piane 
€  qui  in  alienum  fundum  ingreditur  venandi  aut  aucupandi 
<s  gratia,  potest  a  dominio,  si  is  providerit,  prohiberi  ne  in- 
((  grediatur»,  del  quale  crediamo  darne  versione. 

«Le  bestie  selvaggie,  gli  uccelli,  i  pesci,  cioè  a  dire  tutti 
€  gli  animali  che  nascono  nel  mare,  nell'aria  e  sulla  terra, 
<(  sono  acquistati,  secondo  il  diritto  delle  genti,  dalla  per- 
«  sona  che  le  prende.  In  effetto  ciò  che  non  appartiene  a 
((  nessuno,  secondo  il  diritto  naturale,  è  del  primo  occupante, 
€  e  poco  importa  che  le  bestie  selvaggie  e  gli  uccelli  sieno 
«  presi  da  ciascuno  sul  proprio  fondo  o  su  quello  d'altrui. 
«  Tuttavia  quando  si  entra  sull'altrui  terreno  per  cacciare 
a  alle  bestie  ed  agli  uccelli,  il  proprietario  può,  se  se  ne' 
e  accorge,  interdirgli  l'entrata». 

Tale  principio,  che  riassume  lo  stato  della  legislazione  ci- 
vile e  naturale  dell'epoca  romana,  nei  tempi  barbari  è  stato 
calpestato  e  deturpato  dai  conquistatori  ;  fino  a  che  arrivò 
ad  incorporarsi  nei  feudi  e  andò  a  costituire  un  ramo  dei  di- 
ritti feudali.  Il  diritto  di  caccia  restò  così  avvinto  ed  esclu-  - 
sivo  nelle  mani  dei  signori  e  la  proprietà  ne  restò  infesta. 
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Lungo  sarebbe  lo  esaminare  la  estensione  o  modificazioni 
che  hanno  subito  tali  diritti  ;  e  la  storia  narra  le  più  strane 
vicende  e  tien  conto  di  una  nomenclatura  e  di  una  classi- 
ficazione di  diritti  assai  interessanti,  che  sono  anche  il 
pascolo  dei  più  classici  romanzieri,  ne  basti  il  registrare  che 
il  diritto  feudale  di  caccia  si  trasmutò  in  regale  e  fece  così 
parte  dei  diritti  delle  corone  degli  imperatori  e  dei  re  dei 
vari  popoli,  con  quali  danni  della  proprietà  fondiaria  e  della 
agricoltura,  ciascuno  se  ne  può  formare  giusto  concetto 
alla  sola  vista  delle  caccie  riservate  di  cui  sonovi  tuttodì 
non  pochi  avanzi. 

La  rivoluzione  francese  del  1798,  ebbe  anche  pei  diritti 
di  caccia  le  più  gravi  e_felicilinfluenze.  Come  prerogativa 
feudale  e  diritto  regale,  fu  abolito  col  decreto  11  agosto, 
sanzionato  dai  decreti  3  novembre  1789,  e  3  luglio  1793. 
Vedemmo  in  seguito  come  in  Francia  si  provvedesse  all'eser- 
cizio della  caccia  nei  campi  altrui.  Non  possiamo  addentrarci 
nella  storia  particolare  delle  varie  leggi  che  si  dettarono 
dopo  quei  decreti,  ma  ricaviamo  dal  Proudhon  (Du  Domain^ 
de  la propriété,  N°  384)  la  seguente  conclusione: 

ce  Concludiamo  da  quanto  si  è  detto  che  ad  eccezione  dei 
€  casi  ove  trattasi  di  distruggergli  animali  pericolosi  nelle 
<k  cireostanze^che  accenneremo,  bisogna  tenere  per  costante 
«  che  il  diritto  di  caccia  non  è  più  in  Francia  che  un  diritto 
<(  puramente  fondiario  che  non  appartiene  che  al  proprietario 
«  del  terreno;  che  nelle  foreste  dello  Stato  è  un  diritto  de- 
«  maniale,  il  cui  esercizio  è  interdetto  a  tutti  i  particolari 
€  senza  distinzione;  che^è  un  diritto  comunale  che  può  es- 
€  sere  sanzionato  a  profitto  dei  Comuni  nei  loro  boschi  e 
«  nelle  loro  foreste  dai  sindaci,  col  carico  però  di  fare  appro- 
«  vare  dai  prefetti  i  relativi  contratti  d'affitto  ». 

Riproduciamo  di  buon  grado  questa  conclusione  perchè  in 
gran  parte  applicabile  all'odierna  nostra  situazione  legisla- 
tiva, nella  quale  però  si  trova  ancor  meglio  determinata. 
Invero,  mentre  col  Codice  Napoleone  s*i  rimandavano  le  di- 
sposizioni relative  alla  caccia,  alle  leggi  speciali,  il  Codice 
sardo  pel  primo,  all'art.  682,  poneva  fra  le  cose  che  si  acqui- 
stano coll'occupazione  gli  animali  non  occupati  che  formano 
soggetto  della  caccia,  ed  il  Codice  estense  definiva  con  mag- 
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giore  sviluppo  tale  diritto  di  occupazione  disponendo  all'ar- 
ticolo 628:  «Nella  caccia  e  nella  pesca  equivale  all'occupa- 
«  zione  quell'atto  per  cui  l'animale  col  mezzo  dell'arte  è 
«  messo  fuori  di  stato  di  sottrarsi  ».  Il  Codice  nostro  ritorna 
diret'amente  aiprincipii  del  Diritto  romano,  disponendo  agli 
art.  711  e  712. 

Art.  711.  c<  Le  cose  che  non  sono,  ma  possono  venire  in 
proprietà  di  alcuno,  si  acquistano  coll'occupazione.  Tali 
sono  gli  animali  che  formano  soggetto  di  caccia  o  di  pesca, 
il  tesoro  e  le  cose  mobili  abbandonate. 

Art.  712.  «  L'esercizio  della  caccia  e  della  pesca  è  regolato 
da  leggi  particolari  ». 

Queste  disposizioni  legislative  manifestano  che,  quanto 
alla  base  del  diritto,  dopo  la  rivoluzione  francese  sono  anche 
in  Italia  scomparsi  i  diritti  regali  e  feudali,  e  se  pure  sono 
rimaste  addette  ai  beni  delle  Corone,  delle  caccie  riservate 
più  che  noi  richiederebbe  la  prosperità  della  nostra  agri- 
coltura, vi  rimasero  soltanto  siccome  derivazione  di  diritto 
di  proprietà,  il  che  ci  fa  fidenti  che  col  prosperare  delle 
leggi  sull'agricoltura  e  delle  cure  governative  che  la  ri- 
guardano, saranno  ridonati  al  lavoro  ed  alla  prosperità 
nazionale  moltissimi  terreni  ora  allo  scopo  soltanto  di  privi- 
legiate caccie  riservati. 

Posta  così  in  chiaro  la  situazione  giuridica  dell'odierno 
diritto  di  occupazione  per  mezzo  della  caccia,  esaminiamo 
i  principi!  direttivi  delle  odierne  leggi  regolatrici  di  esso. 

Dopoché,  come  dicemmo,  la  rivoluzione  francese  ebbe 
recisi  d'un  colpo  i  diritti  feudali  e  regali  della  caccia,  inter- 
vennero le  leggi  a  provvedere  che  il  diritto  di  caccia  non 
venisse  a  conflitto  con  quelli  di  proprietà  fondiaria  ed  a  detri- 
mento dell'agricoltura.  Questa  è  la  preoccupazione  princi- 
pale della  legge  francese  6  dicembre  1791,  e  possiamo  dire 
che  forma  il  soggetto  dell'odierno  Codice  della  caccia  vigente 
in  Francia.  Ma  quel  Codice  come  le  successive  leggi  non  si 
occuparono  soltanto  delle  determinazioni  dei  rapporti  tra  i  di- 
ritti dei  cacciatori  con  quelli  dei  proprietari  del  suolo,  ma 
principalmente  anche  della  conservazione  e  propagazione 
della  specie,  della  percezione  di  balzelli  finanziari  sull'eser- 
cizio dei  diritti  ;  balzelli  che  non  si   dimenticano  mai  sotto 
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qualsiasi  forma  di  governo,  ed  anzi  si  direbbe  che  hanno  la 
virtù  di  crescere  e  moltiplicarsi  in  ragione  diretta  dello  svi- 
luppo, dello  incivilimento  e  della  libertà.  Riassumiamo  i 
principii  che  sono  sostituiti  ai  diritti  regali  e  feudali.  Sono: 
a)  Determinazione  dei  rapporti  di  diritto  tra  il  cacciatore  ed 
il  proprietario  del  suolo  ;  b)  Propagazione  e  conservazione 
delle  specie,  particolarmente  degli  uccelli  ;  e)  Riscossione  di 
balzelli  finanziari.  Dicemmo  che  la  prima  costituisce  il  sog- 
getto principale  delle  leggi  francesi,  ma  nella  sostanza  figu- 
rano anche  nelle  varie  leggi  vigenti  in  Italia. 

Esponiamo  brevemente  lo  stato  di  tali  leggi.  La  sola  dis- 
posizione generale  applicabile  a  tutto  il  Regno,  è  quella 
portata  dall'art.  172  n.  20,  della  legge  20  marzo  1865,  così 
concepita: 

«  Spetta  al  consiglio  provinciale,  in  conformità«Helle  leggi 
«  e  regolamenti,  di  provvedere  colle  sue  deliberazioni  ». 

Omissis. 

«  N°  20.  —  Alla  determinazione  del  tempo  entro  cui  la 
a  caccia  e  la  pesca  possono  essere  esercitate,  ferme  le  altre 
«  disposizioni  delle  leggi  relative  ». 

Da  tale  disposizione  ognun  vede  che  tutte  le  leggi  sulla 
caccia  vigenti  nelle  varie  provincie  rimangono  in  vigore.  E 
per  verità  non  sarebbe  forse  affatto  inutile  il  presentare  al- 
meno un  sunto  piuttosto  esteso  di  tutte  quelle  leggi.  Ma  ciò 
riescirebbe  lungo  grave  e  forse  anche  tedioso.  Ci  conten- 
tiamo pertanto  di  indicare  che,  oltre  alle  leggi  pontificie, 
motu-propri,  disposizioni  speciali  e  regolamenti  varianti  che 
sono  vigenti  in  Roma  e  nelle  provincie  che  fino  allo  scorso 
anno  erano  soggette  al  pontefice,  le  quali  sono  certo  interes- 
santi, dominando  un  territorio  assai  fecondo  per  le  caccie, 
ma  delle  quali  al  momento  non  potemmo  nemmeno  procu- 
rarci la  enumerazione;  altre  otto  leggi  speciali  regolano 
l'esercizio  della  caccia  nelle  varie  provincie  del  Regno.  — 
Infatti  : 

1°  Nelle  antiche  provincie  vige  la  legge  del  1836,  mo- 
dificata con  quella  del  26  giugno  1853  n.  1565  (2),  la  quale 
fu  estesa  : 

a)  Alla  Lombardia  con  decreto  29  luglio  1859  ; 
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b)  Alle  Marche  con  decreto  21  novembre  1860  ; 
e)  All'Umbria  con  decreto  11  dicembre  1860. 

2°  Nel  Parmense  la  sovrana  risoluzione  23  aprile  1828, 
ed  il  decreto  4  agosto  1859  ; 

3°  Nel  Modenese  la  notificazione  ministeriale  24  novem- 
bre 1814,  e  la  legge  del  duca  Francesco  IV,  di  esecrata  me- 
moria, 6  febbraio  1815  ; 

4°  Nelle  Romagne  il  bilancio  Pepoli  1860,  pag.  95; 

5°  Nella  Toscana  la  notificazione  della  regia  Consulta, 
ed  il  decreto  sovrano  3  luglio  1856  ; 

6°  Nel  Napolitano  la  legge  18  ottobre  1819,  ed  il  sovrano 
rescritto  25  settembre  1830; 

7°  In  Sicilia  la  legge  18  ottobre  1819,  il  sovrano  rescritto 
25  settembre  1830,  ed  il  decreto  prodittoriale  1°  ottobre  1860, 
col  regolamento  29  ottobre  1860  ; 

8°  Finalmente  nel  Veneto  la  legge  del  già  Regno  d'Italia. 
La  maggior  parte  di  tali  leggi  per  verità  si  preoccupano 
della  conservazione  e  propagazione  degli  uccelli,  ma  alcune 
di  esse  risentono  ancora  l'influenza  dei  diritti  regali  e  feu- 
dali, tutte  poi  non  sono  al  livello  dei  progressi  fatti  in  questi 
anni  dalle  scienze  naturali  e  dall'agricoltura,  che  ogni  giorno 
si  rialza  per  elevarsi  ad  insediarsi  fra  le  arti  che  più  attin- 
gono dalle  scienze,  fino  quasi  a  sieder  loro  del  pari.  Si  rico- 
nobbe dal  Governo  tale  verità,  e  si  è  tentato  iuvano  di  otte- 
nere la  votazione  di  una  legge  unificatrice,  che  il  Parlamento 
finora  non  ha  ottenuto  felice  risultato.  Speriamo  nell'avve- 
nire. La  storia  legislativa  e  lo  stato  delle  questioni  che  si 
agitarono  nella  fattispecie,  li  abbiamo  sviluppati  nelle  nostre 
Questioni  attuali  pubblicate  nel  1871,  con  questi  tipi. 

512.  Il  diritto  di  pesca  trae  la  sua  genesi  dagli  stessi 
principii  che  regolano  quello  della  caccia  che  abbiamo  già 
svolti,  epperciò  ci  crediamo  dispensati  di  ripeterli.  Riman- 
diamo anche  per  questa  materia  il  lettore  ad  un  nostro  lavoro 
più  diffuso  sull'argomento  che  fa  parte  delle  più  volte  citate 
Questioni  attuali,  ci  limitiamo  ad  accennare  alla  legislazione 
esistente  presso  di  noi.  Nelle  provincie  Piemontesi  la  pesca 
marittima  è  disciplinata  dal  regolamento  9  agosto  1827,  e 
dai  decreti  reali  24  aprile  1849  e  28  aprile  1821,  che  regolano 
la  pesca  delle  alici  e  delle  sardelle  e  due  altri  del  24  aprile 
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1819  e  28  aprile  1821  che  regolano  la  pesca  e  caccia  negli 
stagni,  laghi  e  mari  dello  Stato,  le  leggi  6  dicembre  1822 
e  13  luglio  1847. 

In  Lombardia  due  editti  26  marzo  1734  e  25  febbraio  1764, 
e  duo  gride  del  20  marzo  1765  e  27  agosto  1764,  contene- 
vano precipuamente  disposizioni  relative  alla  conservazione 
della  specie.  Un  editto  dell'll  gennaio  1711,  regolava  la 
pesca  dell'ex-ducato  di  Mantova;  nella  provincia  di  Brescia 
una  provvisione  della  repubblica  di  Venezia  28  dicembre  1617, 
quella  del  lago  di  Garda.  La  legge  17  luglio  1865,  statuiva 
in  generale  sulle  licenze  della  pesca  in  acque  pubbliche,  e 
finalmente  e  specialmeme  pel  lago  di  Como,  vigeva  la  deter- 
minazione austriaca  5  agosto  1831,  e  l'altra  simile  2  mag- 
gio 1844  per  la  pesca  sul  fiume  Lombardo. 

Nel  Veneto  le  leggi  in  proposito  si  riassumono  nel  decreto 
22  giugno  1808,  relativo  alle  lagune  di  Venezia,  da  una  no- 
tificazione 30  aprile  1830,  sui  mandati  terrieri  da  un  regola- 
mento 6  maggio  1835  sulla  pesca  lungo  le  coste  dell'Adria- 
tico, da  una  notificazione  governativa  15  febbraio  1837,  sem- 
pre riguardante  la  pesca  marittima,  non  vi  essendo  per  la 
fluviale  pressoché  veruma  disposizione. 

Iselle  provincie  Modenesi  le  notificazioni  21  maggio  1816, 
6  novembre  1819  e  4  giugno  1857,  erano  volte  specialmente 
a  tutelare  i  diritti  privati  di  pesca. 

Nelle  Parmensi  vigeva  un  regolamento  25  aprile  1821, 
nello  Stato  pontificio  una  disposizione  del  22  luglio  1830 
regolava  la  pesca  in  generale,  in  Toscana  il  motu-proprio 
22  dicembre  1822  e  la  circolare  25  maggio  1829  disciplina- 
vano la  pesca  marittima.  Finalmente  nel  cessato  regno  delle 
Due  Sicilie  vigevano  principalmente  il  regio  decreto  16  di- 
cembre 1817  sull'amministrazione  della  pesca  e  la  legge  3  ot- 
tobre 1836  sulle  riserve,  ed  una  serie  di  decreti  speciali  limi- 
tati anche  a  determinate  località  sulla  pesca  del  corallo  ed 
altri  speciali  di  quelle  provincie. 

Dopo  il  risorgimento  del  1859  il  Codice  penale  attuale  pu- 
nisce all'art.  624,  il  furto  di  pesci  nei  vivai  custoditi  nelle 
peschiere,  nei  vivai  o  in  altri  simili  luoghi.  Col  decreto  22  di- 
cembre 1861  furono  estesi  a  tutto  lo  Stato  il  regolamento 
9  agosto  1827  e  gli  art.   13  e  14  della  della  legge  penale 
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13  gennaio  1837  perla  marina  mercantile.  L'art.  172  della 
legge  20  marzo  1865  n.  2248,  stabilisce  il  modo  con  cui  i 
Consigli  provinciali  determinar  devono  le  epoche  in  cui  si 
può  esercitare  la  pesca. 

Ma  queste  innovazioni  non  hanno  sufficientemente  miglio- 
rata la  condizione  legislativa  della  nostra  pesca.  E  poiché  l'o- 
dierno ministro  d'agricoltura  ha  presentato  fino  dallo  scorso 
anno  un  elaborato  progetto  di  legge  preceduto  da  una 
splendida  relazione,  nutriamo  fiducia  che  verrà  posto  in 
discussione  tale  progetto  ed  avrà  un  risultato  favorevole  alla 
buona  legislazione  unificata. 


CAPITOLO    VENTOTTESIMO 
Della  legislazione  sulle  risaie. 

513.  Le  leggi  sulle  risaie  non  potevano  partire  da  prin- 
cipii  assoluti  e  generali  per  modo  da  statuire  una  legislazione 
uniforme  che  avesse  speciale  riguardo  alle  discipline  che 
non  soltanto  all'agricoltura  provvedessero,  nonché  al  regime 
delle  acque  ed  a  tutto  quanto  può  interessare  alla  produ- 
zione del  suolo,  ma  ancora  alla  salute  dell'uomo  e  così  alla 
pubblica  igiene. 

Le  quali  discipline  che  a  questo  vitale  riguardo  devono 
provvedere,  non  possono  essere,  come  ognuno  facilmente 
può  comprendere,  uniformi  e  generali,  poiché  sono  recla- 
mate in  diverso  modo  a  seconda  delle  condizioni  topogra- 
fiche e  idrografiche  delle  varie  zone  e  più  di  tutto  dalle  con- 
dizioni telluriche  e  climatologiche  di  esse.  Il  perchè  i  nostri 
legislatori  hanno  seguito  un  sistema  ben  logico  e  rispon- 
dente alle  condizioni  nostre,  demandando  alle  autorità  locali 
prima  di  ogni  cosa  il  provvedere  con  regolamenti  speciali 
ai  bisogni  dell'igiene  ed  anche  lo  statuire  e  concedere  nei 
singoli  casi  le  speciali  licenze. 

La  legge  13  giugno  1866  n.  2967,  di  cui  trascriviamo 
il  testo  per  lume  dei  docenti  e  degli  alunni,  non  fa  invero 
che  determinare  il  modo  di  esercizio  di  tali  facoltà  deman- 
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date  alle  autorità  locali.  Il  perchè  l'insegnante  dei  singoli 
istituti  dovrà  studiare  i  regolamenti  locali  ormai  esistenti  in 
pressoché  tutte  le  Provincie,  per  adittarli  e  spiegarli  agli 
a^nni.  —  Nella  nostra  provincia  (Reggio-Emilia),  a  mo' 
d'esempio,  converrà  ricercare  il  regolamento  21  marzo  1868. 
ìli  veggiamo  il  testo  della  legge: 

i°  La  coltivazione  del  riso  è  permessa  alle  distanze 
dagli  aggregati  di  abitazioni  e  sotto  le  condizioni  prescritte 
nell'interesse  della  pubblica  igiene  da  regolamenti  speciali, 
che,  sentiti  i  Consigli  comunali  e  sanitari  delle  Provincie, 
sono  deliberati  dai  Consigli  provinciali  ed  approvati  dal  Re, 
previo  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità  e  del  Con- 
siglio di  Stato; 

2°  Chiunque  voglia  attivare  la  coltivazione  a  riso  dovrà 
nei  modi  e  tempi  fissati  dai  regolamenti  farne  apposita  di- 
chiarazione al  prefetto  che  la  comunicherà  immediatamente 
al  sindaco.  La  Giunta  municipale  entro  dieci  giorni  succes- 
sivi all'avuta  comunicazione  dovrà  dichiarare  se  sono  osser- 
vate le  distanze  e  le  condizioni  volute  dai  regolamenti  stessi, 
od  indicare  le  prescrizioni  che  a  termini  di  questi  occor- 
ressero, notificandole  al  ricorrente; 

3°  La  dichiarazione  colla  deliberazione  della  Giunta  sa- 
ranno pubblicate  e  trasmesse  entro  altri  dieci  giorni  all'au- 
torità governativa,  la  quale  vi  apporrà  il  suo  visto,  se 
riconoscerà  osservata  la  legge  ed  il  regolamento.  In  caso 
contrario,  e  quando  insorgano  opposizioni,  il  prefetto  deci- 
derà  con  decreto  motivato  in  Consiglio  di  prefettura  nel 
termine  di  un  mese  dalla  ricevuta,  decorso  il  quale  senza 
alcun  provvedimento,  la  coltivazione  del  riso  dichiarata  non 
potrà  vietarsi  se  non  dopo  un  anno; 

4°  Le  risaie  coltivate  entro  le  istanze  proibite,  e  contro 
il  divieto  dell'autorità  governativa,  potranno  a  diligenza  di 
questa  essere  fatte  distruggere  a  spese  dei  contravventori; 

5°  Alle  infrazioni  della  presente  legge  e  regolamenti 
emanati  in  esecuzione  della  medesima,  saranno  applicabili 
pene  pecuniarie  sino  alla  somma  di  L.  200  per  ogni  ettare 
di  risaia  in  contravvenzione  ; 

6°  I  Consigli  provinciali  dovranno  sottoporre  alla  san- 
zione sovrana  i  regolamenti  di    cui  all'art.  1°  entro  il  ter- 
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mine  di  6  mesi  dalla  promulgazione  della  presente  legge. 
Trascorso  detto  termine  senza  effetto,  il  regolamento  sarà 
proposto  d'ufficio  dal  Consiglio  di  prefettura; 

7°  Cesseranno  di  aver  effetto  le  leggi  e  i  regolamenti 
vigenti  riguardo  alla  formazione  e  coltivazione  delle  risaie, 
all'epoca  in  cui  andranno  in  vigore  i  regolamenti  concem- 
plati  nella  presente  legge. 


CAPITOLO  VENTINOVESIMO 
Della  pulizia  rurale  e  delle  autorità  che  vi  sopraintendono. 

514.  Fra  tutte  le  proprietà  poi,  quella  de' campi  è  sog- 
getta a  più  frequente  depredazione  d'ogni  altra  mai;  la 
piaga  del  furto  campestre,  non  che  rallentarsi,  va  sempre 
crescendo,  malgrado  che  l'istruzione  penetri  nelle  campagne 
e  che  la  ricchezza  sociale  vada  aumentando;  ma  la  miseria 
delle  classi  lavoratrici  o  non  scema  o  scema  di  poco  a  fronte 
dei  crescenti  bisogni,  e  d'altra  parte  l'idea  assai  diffusa  che 
il  depredare  il  campo  altrui  non  sia  grave  delitto,  fa  sì  che 
il  furto  campestre  sia  il  massimo  dei  mali  per  le  campagne. 
E  dunque  urgente  porvi  un  riparo,  affinchè  l'agricoltore  non 
abbia  ad  aggiungere  agli  aggravi  che  già  ne  rendono  diffi- 
cile la  posizione  anche  quello  di  una  parte  de'  suoi  frutti 
rubatagli  dagli  oziosi  e  dai  poveri.  Ma  questo  delitto  per 
l'istessa  sua  natura  è  assai  difficile  ad  essere  sradicato  ;  in- 
fatti come  mai  difendere  si  potrà  l'immensa  estensione  dei 
campi  e  delle  foreste  col  moltiplicare  gli  agenti  della  pub- 
blica sicurezza  ?  Come  mai  prevenire  o  reprimere  tanti  de- 
litti che  si  succedono  con  sì  grande  facilità  e  prestezza? 

E  in  vero  per  quanto  si  sia  discusso  e  proposto  dai  pubbli- 
cisti e  da  vari  istituti  si  è  sempre  trovato  che  i  mezzi  sono 
impari  al  bisogno,  che  i  rimedi  non  sono  che  palliativi,  e  che 
questo  problema  sì  scomplesso  non  può  avere  una  soluzione 
completa  altro  che  quando  decresca  la  miseria,  e  il  benessere 
diffuso  anche  nelle  classi  più  povere  della  città  e  della  cam- 
pagna le  tolga  dal  sistema  di  vivere  sulle  fatiche  altrui. 
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Fra  gli  altri,  il  Comizio  agrario  della  città  di  Torino  fece 
oggetto  di  speciale  disamina  lo  studiare  i  mezzi  per  rime- 
diare ai  gravi  danni  prodotti  all'agricoltura  dai  furti  cam- 
pestri, e  pur  non  celando  a  se  stesso  la  massima  difficoltà  di 
proporre  mezzi  pratici  ed  efficaci,  formulava  alcuni  voti  in 
una  sua  domanda  da  indirizzare  al  Parlamento  nazionale. 
Eiteneva  infatti  quel  Comizio  che  il  sistema  col  quale  al  pre- 
sente si  procede  contro  i  delitti  campestri  fosse  inefficace  e 
proponeva  si  istituissero  delegazioni  di  pubblica  sicurezza 
per  gruppi  di  mandamenti,  cui  fosse  deferito  questo  speciale 
servizio,  si  formassero  corpi  di  guardie  campestri,  sottoposte 
a  militari  discipline,  invece  delle  guardie  campestri  che  at- 
tualmente funzionano,  si  promulgasse  un  Codice  di  polizia 
rurale  e,  nel  dubbio  che  le  attuali  fossero  troppo  miti,  si 
accrescessero  le  pene  che  le  leggi  vigenti  comminano  contro 
il  furto  di  campagna. 

Ma  per  vero  dire  abbiamo  grave  motivo  a  dubitare  se  l'at- 
tuazione di  queste  proposte  fosse  da  tanto  da  portare  un  effi- 
cace rimedio  al  male  o  se  piuttosto  non  si  risolvesse  in  una 
inutile  complicazione  o  in  un  aumento  di  spese  non  indiffe- 
renti per  lo  Stato  o  pei  Corpi  morali  a  cui  carico  si  dovessero 
porre.  Alcune  di  queste  proposte  riflettono  le  nostre  leggi, 
altre  la  loro  applicazione  fattane  dagli  agenti  a  cui  è  deman- 
data la  tutela  della  proprietà. 

Quanto  alle  leggi  per  poco  che  si  consideri  quella  parte 
che  riguarda  i  reati  campestri,  ci  persuaderemo  che  nessuna 
specie  di  questi  delitti  sfuggì  all'occhio  del  legislatore  e  alla 
rigorosa  sanzione.  Infatti  il  furto  o  cada  sopra  animali  ad- 
detti all'agricoltura,  o  sugli  attrezzi  rurali,  o  sui  prodotti 
del  suolo  di  qualunque  natura,  è  punito  dagli  art.  609,  624 
e  625  del  Codice  penale.  Anzi  nel  caso  di  furto  di  bestiame 
fatto  all'aperta  campagna  o  nelle  stalle  la  legge  nostra  sotto 
il  nome  di  abigeato  lo  qualifica  in  ragione  del  luogo  e  lo 
punisce  colla  reclusione,  e  nelle  altre  fattispecie  la  pena  ap- 
plicata è  del  carcere  o  di  polizia  a  seconda  della  natura  delle 
cose  involate,  del  loro  valore  e  del  tempo  in  cui  s'è  perpe- 
trato il  delitto;  e  se  talora  le  pene  possono  sembrar  miti  per 
la  prima  volta,  si  aggravano  in  modo  assai  terribile  nei  casi 
di  recidiva,  che  ;n  questa  specie  di  reati  è  frequentissima. 
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In  pari  tempo  la  legge  prosegue  della  sua  sanzione  altri  fatti, 
elio  se  non  formano  un  vero  furto,  pure  arrecano  non  piccolo 
nocumento  all'industria  agricola;  tali  sono  lo  spigolare,  il 
rastrellare  nel  fondo  altrui  senza  che  il  proprietario  ne  abbia 
dato  un  permesso,  e  quando  trattasi  di  pascolo  abusivo  com- 
messo sul  terreno  d'altri,  ove  esso  avvenga  nell'intento  di 
pascere  il  bestiame  è  punito  con  pene  di  polizia,  ma  se  fu 
operato  per  mal  animo  a  fine  di  portar  danno  alla  proprietà 
altrui,  la  pena  è  invero  del  carcere  e  della  multa,  con  cui 
pure  si  punisce  qualunque  altra  specie  di  danno  arrecato  ai 
beni  immobili  ed  ai  loro  prodotti.  In  pari  tempo  la  legge  si 
occupa  pure,  in  una  lunga  serie  di  articoli  (659,  663, 
666,  671,  672,  673,  674,  675,  676,  678,  679  Cod.  pen  ),  dei 
danni  cagionati  con  lavori  indebiti  intorno  al  corso  delle  ac- 
que e  alle  costruzioni  idrauliche,  dell'uccisione  e  del  feri- 
mento del  bestiame  e  dei  pesci  dei  vivai  e  delle  peschiere,  del 
danno  fatto  alle  viti,  alle  piantagioni,  agli  innesti,  ai  rac- 
colti in  qualunque  modo  prodotti,  e  dell'alterazione  o  rimo- 
zione dei  termini  nei  confini  fatta  con  dolo. 

Qual  fatto  dunque  che  possa  tornare  a  detrimento  della 
proprietà  e  dell'industria  agricola  non  è  contemplato  nella 
legge  penale  tuttora  vigente?  Come  dunque  si  potrebbe 
chiedere  una  legge  speciale  e  nuova  che  venisse  a  colpire  i 
delitti  attinenti  all'agricoltura?  Ci  sembra  quindi  che  la 
legge  nostra  sia  più  che  sufficiente  al  bisogno  e  che  nulla 
in  tal  riguardo  abbiasi  ad  innovare. 

E  ciò  dicasi  pure  riguardo  alle  pene,  che  la  legge  commina 
ai  delitti  sovraccennati.  Imperocché  se  il  nostro  legislatore 
non  si  lasciò  trasportare  ad  un  eccessivo  rigore,  lo  fece  per 
due  motivi:  l'uno  perchè  la  pena  deve  pur  sempre  mantenere 
una  certa  proporzione  col  reato,  l'altra  perchè  l'esperienza 
ne  insegna  che  non  sempre  le  pene  grayi  formano  una  re- 
mora al  delitto,  che  anzi  quando  sono  3ccessive,  siccome 
non  hanno  il  fondamento  nella  coscienza  universale  che  le 
stimi  eque,  sono  disprezzate  e  raramente  applicate,  tal  che 
ne  rimane  impunito  il  reato  che  volevano  colpire.  Ma  forse 
si  potrà  chiedere:  non  v'ha  nulla  da  migliorare  nel  sistema 
col  quale  si  procede  coi  ladri  di  campagna?  L'autorità  a  cui 
è  attualmente  affidato  questo  servizio  gode  di  sufficiente  indi- 
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pendenza  e  di  forza  capace  a  reprimere  i  reati?  Non  se  ne 
potrebbe  creare  una  a  parte,  cui  fosse  demandata  appunto  la 
tutela  della  proprietà  campestre?  Piuttosto  che  proporre  ri- 
forme che  verrebbero  a  complicare  il  sistema  amministrativo 
odierno  già  abbastanza  complesso,  bisogna  esaminare  quello 
che  è  ora  in  attività,  tanto  più  che  ciò  è  conforme  al  nostro 
programma. 

La  legge  20  marzo  1865  sulla  pubblica  sicurezza,  premesso 
che  gli  ufficiali  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  devono 
vegliare  all'osservanza  delle  leggi,  al  mantenimento  dell'or- 
dine pubblico  e  specialmente  per  prevenire  i  reati  e  far  opere 
per  sovvenire  ai  pubblici  e  privati  infortuni,  informandosi 
a  tal  uopo  alle  leggi  e  agli  ordini  dell'autorità  competente 
(art.  9)  viene  a  dire  del  modo  col  quale  questi  agenti  del 
potere  devono  procedere  nel  caso  di  furti  campestri.  Le  per- 
sone sospette  per  furti  di  campagna  o  per  pascolo  abusivo 
devono  essere  denunciate  al  giudice  di  mandamento,  il  quale 
è  non  solo  competente,  ma  per  la  vicinanza  al  luogo  del 
reato  è  l'autorità  a  cui  si  può  ricorrere  più  facilmente.  L'ob- 
bligo di  questa  denuncia  incombe  agli  ufficiali  od  agenti  di 
pubblica  sicurezza,  ai  carabinieri  reali,  alle  guardie  cam- 
pestri e  forestali  ed  ai  cantonieri.  Ma  siccome  queste  per- 
sone non  possono  invigilare  a  tutto,  e  talvolta  possono  essere 
poco  zelanti  nell'adempimento  dei  loro  doveri,  così  la  legge 
concede  a  qualunque  cittadino  di  sporgere  denunzia  contro 
le  persone  sospette  a  norma  dei  principi!  generali  di  proce- 
dura penale;  in  tal  modo  ad  ognuno  è  dato  di  farsi  rendere 
giustizia,  e  siccome  l'interesse  particolare  è  lo  stimolo  più 
potente,  si  è  certi  che  ben  pochi  sfuggirebbero  alla  legge, 
ove  i  cittadini  esercitassero  questo  loro  diritto.  Oltre  ciò 
contro  l'individuo  accusato  di  furto  campestre  o  di  pascolo 
abusivo  dalla  voce  pubblica  e  per  tale  notoriamente  conside- 
rato, il  giudice  deve  procedere  anche  senza  specifica  de* 
nunzia.  Non  è  dunque  sempre  necessario  che  qualcheduno 
muova  querela  contro  i  sospetti  di  furti  campestri,  poiché  il 
giudice  di  proprio  moto  può  agire  contro  quello  che  la  pub- 
blica voce  gli  addita  come  autore  di  simili  reati. 

Se  la  denunzia  è  appoggiata  a  sufficienti  indizi  o  se  trat- 
tasi di  notorietà,  o  apparisce  in  altro  modo  fondato  il  sospetto, 
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senza  che  il  fatto  sia  provato,  il  pretore  procede  sommaria- 
mente, e  ammonisce  la  persona  sospetta.  Né  le  conseguenze 
della  semplice  ammonizione  sono  di  poco  momento,  imperoc- 
ché ove  sorga  nuovo  e  grave  indizio  che  l'ammonito  abbia 
legna,  biade  od  altro  prodotto  agricolo  di  provenienza  fur- 
tiva, o  venga  denunziato  dal  danneggiato,  si  può  procedere 
subito  a  perquisizione  domiciliare  ;  e  ove  tal  persona  sia  colta 
con  legna,  biade,  ecc.,  nei  boschi,  nei  campi  o  nelle  strade 
o  non  sappia  tosto  indicarne  la  legittima  provenienza,  deve 
subito  arrestarsi  e  deferirsi  all'autorità  giudiziaria.  Se  il  so- 
spetto di  furto  campestre  o  di  pascolo  abusivo  tiene  del  be- 
stiame più  di  quanto  può  mantenere,  il  giudice  può  imporgli 
di  ridurlo,  imperocché  ove  uno  sfornito  di  mezzi  alimenti 
molto  bestiame,  si  può  andar  sicuri  ritenendo  che  egli  ne 
tragga  il  sostentamento  dai  campi  altrui.  Sono  poi  considerati 
sospetti  di  pascolo  abusivo  i  conduttori  di  gregge  che  tran- 
sitano dall'uno  all'altro  comune,  quando  lo  facciano  fuori  dei 
tempi  determinati  dai  regolamenti  locali,  e  quando  non  giu- 
stifichino d'aver  provveduto  ai  mezzi  di  mantenimento  del 
loro  gregge  lungo  il  viaggio,  poiché  altrimenti  non  potreb- 
bero tener  la  mandra  altro  che  depredando  i  boschi  e  le 
praterie  per  le  quali  passano. 

Così  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1865.  Ma  le  condi- 
zioni eccezionali  in  cui  versò  la  pubblica  quiete  in  alcune  Pro- 
vincie d'Italia  negli  ultimi  anni,  resero  necessario  che  nel 
1871  il  potere  legislativo  emanasse  provvedimenti  speciali  di 
pubblica  sicurezza.  I  quali  quantunque  non  facciano  partico- 
lare oggetto  il  furto  campestre,  pure  potrebbero,  ove  fossero 
rigorosamente  applicati,  venire  ad  alleviare  questa  piaga,  im- 
perocché quei  provvedimenti  sono  in  precipuo  modo  diretti  a 
togliere  l'oziosità  e  il  vagabondaggio,  fonti  primarie  d'ogni 
delitto  ;  e  siccome  pochi  di  quelli  che  hanno  vera  voglia  di 
lavorare  si  danno  al  furto  di  campagna,  così  questo  delitto 
raccoglie  il  massimo  contingente  fra  gli  oziosi,  contro  i  quali 
dovrebbe  procedere  con  tutto  rigore  la  pubblica  autorità. 
Nel  regolamento  poi  che  fa  seguito  alla  legge  sulla  pubblica 
sicurezza  è  prescritto  che  dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza 
d'ogni  Comune  sia  tenuto  un  registro  caratteristico  di  tutti 
gli  oziosi,  vagabondi,  mendicanti  validi,  ladri  di  campagna 
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e  persone  sospette;  colla  nota  di  questi  individui  spedita  da 
ciascun  Comune  in  ogni  mese,  si  forma  dai  sotto  prefetti  un 
registro  per  tutto  il  circondario,  ripartito  per  Comuni,  e  col- 
l'estratto  dei  registri  dei -circondari,  se  ne  forma  un  altro 
generale  per  la  provincia  dai  prefetti.  Con  questo  modo,  ove 
venga  applicato,  l'autorità  ha  un  mezzo  pronto  di  conoscere 
coloro  che  formano  i  ladri  pi  campagna,  può  tenerli  in  vista, 
ed  ove  sia  il  caso  deferirli  al  potere  giudiziario. 

Le  leggi  dunque  presso  noi  non  difettano,  quello  che  è 
necessario,  e  che  ben  spesso  può  mancare,  si  è  la  vigilanza 
nell'autorità,  lo  zelo  e  la  lealtà  negli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza, senza  di  che  invano  si  accumulano  leggi  sopra  leggi, 
regolamenti  su  regolamenti. 

Sono  agenti  di  pubblica  sicurezza  i  carabinieri  reali,  le 
guardie  di  pubblica  sicurezza,  le  guardie  forestali,  munici- 
pali e  campestri  ;  ma  ove  le  condizioni  anormali  della  pub- 
blica quiete  lo  richieggano,  il  Ministro  dell'  interno,  d'ac- 
cordo con  quello  delle  finanze  e  dei  lavori  pubblici,  giacché 
si  tratta  di  spesa  straordinaria,  può  anche  per  ispeciale 
servizio  attribuire  la  qualità  d'agenti  di  pubblica  sicurezza 
alle  guardie  doganali,  daziarie,  telegrafiche  e  di  strade  fer- 
rate ed  ai  cantonieri  che  abbiano  prestato  giuramento.  Come 
dunque  si  vede  oltre  la  forza  che  lo  Stato  ha  sotto  di  sé,  pos- 
sono i  Comuni  organizzare  un  servizio  di  sicurezza  campestre 
sia  coll'aumentare  al  bisogno  il  numero  delle  guardie  fore- 
stali e  campestri,  sia  col  formarne  delle  squadriglie  volanti, 
ordinate  con  disciplina  militare,  ove  la  grandezza  della 
necessità  lo  richieggo  e  le  finanze  del  Comune  lo  permet- 
tano. Ma  i  Comuni  sopratutto  dovrebbero  usare  la  massima 
cautela  nella  scelta  delle  guardie  forestali  e  campestri,  poi- 
ché non  di  rado  avviene  il  caso  che  quelle  stesse  persone  a 
cui  è  dal  Comune  affidato  questo  servizio  sieno  quelle  stesse 
che  devastano  le  private  e  le  pubbliche  proprietà.  Il  Ministro 
d'agricoltura  e  commercio  nella  relazione  che  fa  precedere 
.al  progetto  di  legge  sull'ordinamento  forestale,  giustamente 
osserva  che  la  proprietà  boschiva  dei  Comuni  è  più  d'ogni 
altra  colpita  dal  ladroneggio,  imperocché  i  boschi  dei  Corpi 
morali  si  stimano  di  diritto  comune  e  quelli  che  ne  sono 
posti  alla  custodia  sono  spesso  i  primi  a  malmenarli.  A  ciò 
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concorrono  due  cause  gravissime  :  Funa  che  spesso  le  guardie 
forestali  non  possono  procedere  contro  i  danneggiatori  dei  bo- 
schi comunali  perchè  talora  sono  persone  influenti  e  dalie 
quali  esse  dipendono,  l'altra  che  il  loro  stipendio  è  meschi- 
nissimo,  talora  arrivando  solo  a  40  lire  all'anno,  onde  de- 
vono poi  rifarsene  o  trascurando  il  servizio  o  vivendo  dei 
prodotti  che  dovrebbero  custodire.  Per  rimediare  a  questo 
inconveniente  in  quel  progetto  era  stabilito  che  lo  stipendio 
delle  guardie  non  fosse  minore  di  lire  400  all'anno,  sia  che 
vadano  a  carico  della  Provincia  o  del  Comune.  Infine  i  Co- 
muni possono  usare,  per  guarentire  i  prodotti  agricoli  nelle 
epoche  opportune,  della  guardia  nazionale,  che  in  tal  rapporto 
può  ancora  rendere  qualche  utile  servizio.  Tutti  questi  agenti 
di  pubblica  sicurezza  devono  stendere  rapporti  di  quanto  os- 
servano contrario  alle  leggi  nell'esercizio  di  loro  funzioni,  e 
lo  trasmettono  agli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  oltre  quanto 
ad  essi  impongano  le  leggi  di  procedura  penale. 

Ma  quando  lo  Stato  è  impotente  a  tutelare  i  diritti  dei  cit- 
tadini è  massima  indubitata  che  questi  hanno  la  facoltà  di 
vegliare  da  se  alla  custodia  dei  proprii  diritti,  poiché  là  dove 
dove  finisce  la  tutela  sociale,  risorge  e  prende  forza  la  tutela 
individuale.  Egli  è  per  questo  che  la  legge  sulla  pubblica 
sicurezza  concede  facoltà  ai  privati  di  deputare  guardie  par- 
ticolari per  la  custodia  delle  loro  terre.  Queste  guardie  de- 
vono essere  approvate  dal  prefetto,  ed  avere  i  requisiti  deter- 
minati dal  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  affinchè 
approfittando  di  questa  facoltà  alcuno  non  si  cingesse  di  sche- 
rani che  tentassero  rinnovare  le  gesta  dei  bravi  di  don  Rodrigo. 
Queste  guardie  devono  prestar  giuramento  innanzi  al  giudice 
di  mandamento  del  luogo  dove  sono  chiamate  a  compiere  il 
loro  servizio  e  i  loro  verbali  fanno  fede  fino  a  prova  contraria. 

Con  questo  sistema  di  leggi  e  di  agenti  della  pubblica  au- 
torità si  cerca  di  porre  un  rimedio  alle  frequenti  violazioni 
che  soffrono  i  diritti  privati  ;  ma  non  potrà  la  sicurezza  essere 
completa  fino  a  quando  l'istruzione  non  abbia  fatte  più  mo- 
rali le  popolazioni  agricole  e  l'accresciuta  agiatezza  generale 
le  abbia  distolte  dal  ricorrere  al  delitto  per  campare  la  vita, 
il  che  ci  ripromettiamo  dai  crescenti  progressi  della  scienza 
e  dell'industria. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Della  legislazione  sulla  espropriazione 
per  pubblica  alitila. 

515.  Perchè  l'umano  consorzio  possa  crescere  e  prospe- 
rare fa  d'uopo  che  ciascun  individuo  abbia  sicuro  e  intangi- 
bile l'esercizio  dei  propri  diritti;  fra  questi  supremo  è  quello 
di  proprietà,  Ma  anche  un  tale  diritto  va  soggetto  ad  esser  col- 
pito in  certe  circostanze  ;  imperocché  essendo  chiaro  che  la  so- 
cietà non  può  sussistere  altroché  coi  mezzi  che  le  forniscono  i 
suoi  membri,  ne  segua  ch'ella  può  da  essi  esigere  il  sacri- 
ficio di  un  loro  diritto,  quando  ciò  sia  necessario  alla  sua 
esistenza,  e  come  essa  presta  agli  altri  tutela  e  sicurezza, 
questi  in  cambio  le  devono  quanto  le  abbisogna  per  progre- 
dire. È  per  questo  che  fin  dai  tempi  più  remoti  si  rico- 
nobbero giuste  alcune  limitazioni  al  diritto  di  proprietà  e 
gli  furono  imposte  regole  affinchè  il  suo  esercizio  non  ad- 
divenisse a  danno  dei  consociati;  così  la  legge  civile  im- 
pone certe  norme  nei  piantamene  e  nelle  costruzioni  sui 
confini,  regola  i  corsi  d'acqua  e  stabilisce  le  servitù  loro 
inerenti,  pone  limiti  al  taglio  dei  boschi,  e  governa  la 
ricerca  e  l'esercizio  delle  miniere;  la  legge  politica  stabi- 
lisce tasse  ed  oneri  ai  [cittadini,  la  militare  pone  alcune 
servitù  sui  terreni  circostanti  alle  fortificazioni.  Tutte  que- 
ste regole  per  lo  più  si  risolvono  in  una  limitazione  del 
diritto  di  proprietà  e  non  resta  che  a  fare  un  passo  e  si 
arriva  alla  espropriazione,  quando  l'utile  pubblico  richiegga 
il  completo  sacrifìcio  del  diritto  privato.  Sono  dunque  in- 
giusti i  lamenti  che  contro  l'espropriazione  forzata  si  le- 
vano da  alcuni  scrittori,  come  il  De  Molinari  ed  il  Saredo, 
i  quali  pensano  che  questa  occupazione  dell'altrui  diritto 
sia  ingiustificabile  e  propongono  mezzi  palliativi  per  rag- 
giungere lo  stesso  scopo,  quali  sarebbero  quello  di  denun- 
ziare alla  pubblica  opinione  il  proprietario  che  non  volesse 
pel  bene  pubblico  cedere  la  sua*cosa,£quasi  che  questi  non 
fosse  un  mezzo  coercitivo  come  l'espropriarlo,  oppure  il  far  in 
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modo  di  girarne  la  proprietà  quando  non  vi  sia  altro  rimedio 
alla  sua  ostinatezza  ;  ma  se  un  latifondo  si  frappone  pro- 
prio nel  mezzo  del  tracciato  d'una  ferrovia,  si  dovrà  gi- 
rarlo perchè  il  proprietario  non  vuol  cedere,  e  si  potrà  sempre 
fare?  Ognuno  vede  che  no,  ed  è  evidente  che  con  questi  sistemi 
la  società  sarebbe  data  mani  e  piedi  legati  in  balìa  dei  capricci 
d'un  individuo.  È  d'uopo  dunque  che  il  cittadino  si  rassegni 
a  questo  sacrificio  pel  bene  comune,  sacrificio  che  vien  reso 
tanto  più  leggiero  dalla  ricompensa  che  gliene  viene  data. 
Il  principio  dunque  della  espropriazione  per  pubblica  uti- 
lità sancito  dal  Diritto  romano,  conservato  nel  medio-evo, 
e  inscritto  nella  Costituzione  francese  dell'anno  III,  nella 
dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  del  24  giugno  1793, 
nella  carta  del  1830,  è  pure  tradotto  nell'art.  29  del  nostro 
Statuto,  che  dichiara  che  a  tutte  le  proprietà,  senza  ecce- 
zione, sono  inviolabili.  Tuttavia  quando  l'interesse  pubblico 
legalmente  accertato  lo  esiga,  si  può  essere  tenuti  a  ce- 
derle, in  tutto  od  in  parte,  mediante  una  giusta  indennità 
conformemente  alle  leggi.  A  questa  massima  corrisponde 
l'art.  428  del  Cod.  civ.,  nel  quale  sta  scritto  che  nessuno 
può  essere  costretto  a  cedere  la  sua  proprietà  od  a  per- 
mettere che  altri  ne  faccia  uso,  se  non  per  causa  di  utilità 
pubblica  legalmente  riconosciuta  e  dichiarata,  e  premesso 
il  pagamento  d'una  giusta  indennità.  Ma  le  norme  colle 
quali  si  compie  la  espropriazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità sono  tracciate  da  una  legge  speciale,  che  per  noi  è 
quella  del  25  giugno  1865,  posta  in  esecuzione  nel  set- 
tembre dello  stesso  anno. 

516.  Perchè  l'espropriazione  possa  aver  luogo  senza  iat- 
tura degli  interessi  particolari  fa  d'uopo  che  si  compiano 
due  condizioni,  cioè  che  esista  la  pubblica  utilità,  e  che  si 
fissi  un  giusto  indennizzo  all'espropriato:  questi  due  punti 
però  così  semplici  a  primo  abordo  danno  luogo  a  difficoltà. 
Il  procedimento  in  caso  d'espropriazione  può  in  certo  modo 
dividersi  in  due  stadi,  l'uno  precedente  e  l'altro  susseguente 
all'atto  che  espropria  i  beni  :  durante  il  primo  la  legge  fìssa 
il  modo  di  determinare  la  pubblica  utilità,  e  l'indennizzo  e 
la  designazione  dei  beni  da  espropriarsi:  e  decretata  l'espro- 
priazione ne  regola  gli  effetti  riguardo  ai  terzi;  e  al  paga- 
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mento  dell'indenizzo  ai  cittadini  o  ai  corpi  morali  soggetti  a 
tutela  e  alla  retrocessione  dei  fondi  non  stati  occupati  dalle 
opere  d'utile  pubblico.  Finalmente  havvi  un  tilolo  speciale 
che  contiene  disposizioni  particolari  per  alcuni  casi  che 
hanno  analogia  alla  espropriazione. 

517.  Inspirandosi  la  legge  nostra  alla  più  ampia  libertà 
e  al  principio  che  dalla  discussione  scaturisce  la  luce,  fa  in 
modo  che  prima  che  avvenga  l'attuazione  di  un  piano  di 
lavori  di  pubblica  utilità,  vi  preceda  il  dibattito.  Quando 
trattasi  d'opere  che  devono  essere  dichiarate  di  pubblica  uti- 
lità per  legge,  la  discussione  avviene  in  seno  al  Parlamento, 
e  qui  la  legge  non  ha  nulla  da  osservare  in  proposito  :  ma 
quando  trattasi  d'opera  per  cui  l'utilità  pubblica  deve  essere 
dichiarata  da  altre  autorità,  ad  agevolare  la  discussione  in 
proposito,  la  legge  impone  che  la  domanda  che  se  ne  fa  sia 
accompagnata  da  una  relazione  sommaria  sull'opera,  sui 
mezzi  e  sul  termine  in  cui  si  farà,  e  corredata  da  un  piano 
di  massima.  Questa  domanda  si  pubblica  in  ogni  Comune, 
in  cui  l'opera  si  eseguirà,  e  si  inscrive  per  estratto  nel  gior- 
nale ufficiale  della  Provincia,  mentre  la  relazione  e  il  piano 
di  massima  sono  per  15  giorni  esposti  al  pubblico  nell'uf- 
ficio del  Comune  in  cui  l'opera  si  fa,  o  del  capoluogo,  se 
trattasi  di  più  Comuni.  Durante  questo  termine  chiunque 
può  esaminare  la  relazione  e  il  piano,  e  farvi  le  sue  osserva- 
zioni, a  cui  può  rispondere  chi  promove  la  dichiarazione  di 
pubblica  utilità  (art.  6  e  3,  4,  5  Legge  sull'espr.).  Per  addive- 
nire però  alla  formazione  del  piano  di  massima  è  necessario 
introdursi  nelle  proprietà  private  per  farvi  rilievi  e  tracciati; 
a  tal  uopo  gli  architetti,  gii  ingegneri  e  i  periti  devono  es- 
sere muniti  d'un  decreto  del  prefetto  o  sotto-prefetto;  il  sin- 
dacoTpoi  può  fissare  il  modo  e  il  tempo  per  queste  operazioni, 
e  in  ogni  caso  chi  le  intraprende  deve  risarcire  i  danni  che 
ne  potrebbero  derivare  ai  proprietari,  ed  anzi  a  maggior 
cautela  può  dall'autorità  ordinarsi  di  far  un  deposito;  ma 
i  proprietari  per  parte  loro  non  possono  opporsi  alle  opera- 
zioni, né  togliere  i  picchetti,  i  paletti  od  altri  segnali  sotto 
pena  d'una  multa  estensibile  a  L.  300  (art.  7  e  8  ivi). 

518.  Ma  quali  sono  le  opere  di  pubblica  utilità?  Sono 
opere  di  pubblica  utilità  quelle  che  vengono  espressamente 
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dichiarate  tali  per  atto  dell'autorità  competente.  Se  pertanto 
l'autorità  dichiara  d'utilità  pubblica  un  lavoro  che  viene  a 
ledere  gli  interessi  di  qualcheduno ,  potrà  questi  adire  i 
Tribunali  per  dimostrare  che' l'opera  non  è  di  pubblica  uti- 
lità e  per  ottenerne  quindi  la  revoca?  Il  giudicare  se  un'o- 
pera sia  o  no  di  pubblico  vantaggio  è  rimesso  affatto  all'ar- 
bitrio dell'autorità  legislativa  od  amministrativa,  la  quale 
sola  può  giudicare  la  convenienza  e  le  condizioni,  e  valu- 
tarne l'importanza,  tal  che  l'autorità  giudiziaria  su  questo 
punto  è  al  tutto  incompetente  e  non  vi  si  può  ricorrere  con- 
tro altro  che  in  via  amministrativa  (Bruxelles,  26  maggio 
1841  e  24  aprile  1839).  Opere  di  pubblica  utilità  poi  non  sono 
soltanto  quelle  che  si  debbono  eseguire  per  conto  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  come  strade,  fortezze, 
canali,  ma  anche  quelle  che  allo  stesso  fine  intraprendono 
Corpi  morali,  come  sarebbe  un'opera  pia  che  volesse  fon- 
dare un  ospedale  o  un  orfanotrofio,  società  private,  come 
quelle  per  le  strade  ferrate,  o  particolari  individui;  così  in 
un  Comune  che  è  senza  teatro,  un  privato  può  assumersi  il 
carico  di  costruirne  uno,  farlo  dichiarare  di  pubblica  utilità 
ed  ottenere  l'espropriazione  dei  terreni  necessari  (art.  2  ivi). 
Secondo  che  l'opera  assume  una  maggiore  o  minore  im- 
portanza è  diversa  l'autorità,  la  quale  deve  dichiararla  di 
pubblico  vantaggio.  Avanti  tutto  è  chiaro  che  quest'ufficio 
non  potrebbe  essere  demandato  all'autorità  giudiziaria  per- 
chè qui  non  trattasi  d'un  diritto  caduto  in  contestazione, 
ma  di  interessi  e  di  necessità  pubblica,  delle  quali  solo  può 
essere  giudice  l'autorità  legislativa  o  amministrativa.  La 
dichiarazione  infatti  si  fa  per  legge,  o  per  decreto  regio* 
ministeriale  o  prefettizio  a  seconda  dei  casi.  La  pubblica 
utilità  si  dichiara  per  legge:  1°  Per  la  costruzione  delle 
strade  nazionali,  delle  ferrovie  pubbliche,  dei  canali  navi- 
gabili, pel  prosciugamento  dei  laghi  e  per  altri  grandi 
lavori  d'interesse  generale,  la  cui  esecuzione,  giusta  le  di- 
scipline che  governano  le  opere  pubbliche  deve  essere  au- 
torizzata con  legge,  debba  o  no  lo  Stato  concorrere  nella 
spesa;  2°  Quando  per  l'esecuzione  di  un'opera  debbasi  im- 
porre un  contributo  ai  proprietari  dei  fondi  confinanti  o 
contigui  alla  medesima,  infatti  il   contributo  si   risolve  in 
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un'imposta  ed  è  principio  di  diritto  costituzionale  che  non 
si  possono  stabilire  imposte  se  prima  non  sono  state  votate 
dal  Parlamento.  Fatta  la  legge  niun  ricorso  può  aver  luogo 
contro  di  essa,  perchè  ella  fugge  al  sindacato  dei  Tribunali, 
anche  quando  venisse  a  ledere  qualche  diritto  (art.  9  Cod. 
cit.).  —  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  si  fa  per  de- 
creto del  ministero  dei  lavori  pubblici  per  le  opere  provin- 
ciali, quando  i  progetti  d'asta  debbano  essere  dal  medesimo 
approvati.  Si  fa  invece  per  decreto  del  prefetto  quando  le 
opere  provinciali  non  sono  da  approvarsi  dal  ministro,  e 
quando  trattasi  di  costruire  o  sistemare  strade  comunali  e 
consorziali  poste  fuori  dell  abitato,  dei  ponti,  delle  opere 
idrauliche  o  dei  porti,  spettanti  pure  a  Comuni  in  consorzi 
dopo  che  il  progetto  delle  opere  sia  stato  approvato  (art.  10,. 
La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  la  costruzione  di 
fortificazioni  o  di  fabbriche  militari  si  fa  per  decreto  reale, 
sulla  proposta  del  ministro  della  guerra  e  della  marina;  sa 
dunque  anche  un  Comune  fabbrica  una  caserma,  e  vuol 
espropriare  dei  terreni,  deve  farne  dichiarare  la  pubblica, 
utilità  per  decreto  regio  e  non  prefettizio  (art.  11  ivi).  Iti 
tutti  gli  altri  casi  la  pubblica  utilità  si  dichiara  con  decreto 
reale  sulla  proposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici,  udito 
il  Consiglio  di  Stato  (art.  12  ivi). 

L'atto  che  dichiara  un'opera  di  pubblica  utilità  stabilisce 
i  termini,  entro  i  quali  dovranno  cominciare  e  compiersi 
le  espropriazioni  ed  i  lavori.  Ma  se  l'atto  mancasse  di  fis- 
sar i  termini  sarebbe  nullo?  —  Siccome  la  nullità  si  applica 
sol  quando  o  sia  comminata  espressamente  o  trattisi  di  un  ele- 
mento assoluto  essenziale  all'atto,  così  non  avverandosi  queste 
due  condizioni,  a  parer  nostro,  Tatto  non  sarebbe  nullo,  e  po- 
trebbe con  un  altro  successivo  rimediarsi  alla  mancanza  del 
termine.  Ma  può  darsi  sia  resa  necessaria  una  proroga  del 
termine;  chi  potrà  concederla?  Se  la  dichiarazione  fu  fatta 
per  legge  e  questa  fissò  il  termine,  la  proroga  può  conce- 
dersi per  decreto  reale  per  un  tempo  non  eccedente  il  terzo 
di  quello  concesso,  e  ciò  perchè  può  tornar  difficile  o  im- 
possibile ricorrere  alle  Camere,  salvo  che  la  legge  stessa 
avesse  dichiarato  perentorio  il  termine  che  prefigge  o  avesse 
disposto  altrimenti.  Nei  casi   di   forza  maggiore    o   d'altre 
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cagioni  indipendenti  dalla  volontà  di  concessionari,  come 
sarebbe  un  ostacolo  impreveduto  nel  traforo  d'una  galleria, 
è  l'autorità  che  stabilì  i  termini  che  li  può  prorogare,  ma 
sempre  con  determinata  prefissione  di  tempo  ;  contro  il  suo 
decreto  non  si  può  ricorrere  in  via  giudiziaria  poiché  solo 
l'autorità  amministrativa  ha  diritto  di  deciderne  la  conve- 
nienza. Trascorso  il  termine  la  dichiarazione  di  pubblica 
utilità  diventa  inefficace,  e  non  può  procedersi  alle  espro- 
priazioni se  non  quando  siasi  ottenuta  nei  modi  che  dicemmo 
una  nuova  dichiarazione  (art.  14  e  15  leg.  cit.).  Al  decreto 
che  dichiarava  la  pubblica  utilità  d'un'opera  devono  unirsi 
la  relazione  e  il  piano  di  massima  della  stessa  (art.  16). 

Ma  in  proposito  dell'atto  di  dichiarazione  possono  sorgere 
controversie.  Se  si  questiona  se  un'opera  debba  dichiararsi 
di  pubblica  utilità  per  decreto  del  prefetto  o  del  ministro, 
come  sarebbe  se  l'opera  provinciale  da  farsi  sia  tale  che  il 
progetto  debba  essere  o  no  approvato  dal  ministro ,  la 
decisione  della  controversia  spetta  all'autorità  giudiziaria, 
poiché  trattasi  d'interpretare  una  legge  e  vedere  se  l'opera 
abbia  i  requisiti  per  essere  dichiarata  di  pubblica  utilità  per 
decreto  regio  o  del  prefetto.  Egualmente  se  sorge  questione 
intorno  alla  validità  delle  forme  dell'atto  che  dichiara  la 
pubblica  utilità,  come  se  mancasse  del  voto  del  Consiglio 
di  Stato  quando  è  richiesto,  sta  la  competenza  dei  Tribunali, 
i  quali,  confrontando  latto  colla  legge,  decidono  se  ne  ot- 
temperi alle  formalità.  La  conoscenza  pure  delle  difficoltà 
che  possono  sorgere  tra  lo  Stato  e  i  particolari  in  occasione 
delle  misure  amministrative  precedenti  l'espropriazione, 
come  la  pubblicazione  dei  piani  di  massima  e  delle  rela- 
zioni, appartiene  al  potere  giudiziario  (Bruxelles,  19  lu- 
glio 1837). 

Non  può  essere  il  proprietario  impedito  di  disporre  della 
sua  proprietà  se  non  si  dichiara  la  pubblica  utilità;  per  con- 
seguenza non  può  essere  impedito,  finché  pende  la  domanda 
per  la  dichiarazione,  d'abbellire  e  restaurare  la  sua  proprietà, 
ma  le  costruzioni,  le  piantagioni  e  le  migliorie,  che  si  provi 
essere  state  fatte  per  carpire  un  indennità  maggiore  non 
si  calcolano  nello  stabilire  l'indennizzo,  e  si  considerano  fatte 
a  tale  scopo  quelle  cominciate   dopo   l'avviso   dell'eseguito 
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deposito  del  piano  d'esecuzione;  il  proprietario  può  solo 
esportare  i  materiali  purché  sia  senza  pregiudizio  dell'opera 
(art.  48)  ;  del  pari  non  può  costringersi  il  proprietario  a 
diroccare  o  rientrare  la  casa  sua  per  un  preteso  piano  di 
allineamento  non  ancora  approvato.  L'atto  che  dichiara  la 
pubblica  utilità  di  un  acquedotto  e  accorda  al  costruttore 
la  espropriazione  dei  terreni  necessari,  non  ha  conseguenze 
quanto  ai  terreni  non  espropriati;  ma  se  con  opere  intra- 
prese nei  terreni  il  costruttore  danneggia  terre  non  com- 
prese nell'espropriazione,  come  sarebbe  se  producesse  un 
ingorgo  al  deflusso  dell'acqua,  va  soggetto  alle  stesse  con- 
dizioni di  ogni  altro,  e  la  dichiarazione  non  lo  franca  dalle 
conseguenze  del  diritto  comune  (art.  1151,  1152  C.  civ.). 
(Cassaz.  Torino,  18  luglio  1859),  e  la  controversia  è  di  com- 
petenza del  Tribunale. 

519.  Dichiarata  la  pubblica  utilità  dell'opera  bisogna 
designare  con  tutta  precisione  i  beni  da  espropriarsi.  A  tale 
uopo  chi  la  promosse  deve  formar  un  piano  particolareg- 
giato d'esecuzione,  se  non  lo  presentò  invece  del  piano  di 
massima  (art.  16,  21  ivi),  il  quale  approvato  dalla  compe- 
tente autorità  si  espone  in  ciascun  Comune  per  la  parte  ad 
esso  spettante  per  quindici  giorni  e  se  ne  dà  avviso  nella 
Gazzetta  Ufficiale  ;  in  questi  termini  le  parti  interessate  pos- 
sono prenderne  cognizione,  farvi  le  osservazioni  loro,  sulle 
quali  giudica  il  prefetto  ed  ove  siane  il  caso,  l'autorità  che 
approvò  il  piano  (art.  17,  18,  19  ivi).  Possono  compren- 
dersi nell'espropriazione  non  solo  i  beni  indispensabili  al- 
l'esecuzione dell'opera  pubblica,  ma  anche  quelli  attigui  in 
una  determinata  zona,  l'occupazione  dei  quali  conferisca 
direttamente  allo  scopo  principale  dell'opera.  La  facoltà  di 
espropriare  i  beni  attigui  deve  essere  espressa  nell'atto  di 
dichiarazione  di  pubblica  utilità  o  concessa  con  posteriore 
reale  decreto  (art.  22),  tal  che  in  proposito  niuna  compe- 
tenza ha  l'autorità  giudiziaria.  Così  può  essere  espropriata 
una  servitù  di  passaggio  o  d'acquedotto  quando  venisse  ad 
attraversare  una  strada,  o  le  case  che  vengono  a  prospettare 
su  d'una  piazza  quando  sieno  ridotte  in  pessimo  stato  e  disso- 
nassero dal  resto  dell'opera.  A  riscontro  di  questa  facoltà  sta 
l'altra  nel  proprietario  di  chiedere  che  sieno  compresi  fra 
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i  beni  da  acquistarsi  dagli  esecutori  dell'opera  le   frazioni 
residue  degli  edifizi  e  dei   terreni  in  parte  soltanto  segnate 
nel  piano  d'esecuzione,  qualora  le  medesime  sieno  ridotte  per 
modo  da  non  poter  più  avere  dal  proprietario  un'utile  de- 
stinazione o  siano  necessari  lavori  considerevoli  per  conser- 
varle ed  usarne  in  modo  profittevole;  così  uno,  cui  venga 
occupata  la  casa  e  metà  del  giardino   può   chiedere  siagli 
espropriato  anche  il  resto.  Ma  quando  il  Governo  espropria 
per  pubblica  utilità  una  parte  soltanto  d'un  terreno  annesso 
ad  una  fabbrica,  lasciando  intatte  le  costruzioni  che  si  tro- 
vano nella  parte  residua,  non  può  essere  sforzato  ad  acqui- 
star l'intero,  benché  l'opera  pubblica  cagioni  un  deprezza- 
mento,  anche  considerevole,  a  questa  parte  che  resta,  alle 
costruzioni  rimas'e  intatte  e  alla  fabbrica  stessa  (Bruxelles 
cassaz.   19  die.  1840;  ;  tutto  al  più   può   essere   il   caso   di 
un  indennizzo.  Se  sorge  controversia  fra  Tespropriante  e  gli 
espropriati  perchè  il  primo  rifiuta  di  comprendere  fra  i  beni 
da  acquistarsi  il  residuo,   la   controversia  spetta  al  Tribu- 
nale, il  quale  deciderà  se  vi  siano  gli    estremi    posti   dalla 
legge  (art.  23  ivi).  È  pure  di  competenza  dei  Tribunali  la 
questione  se  i  residui  di  case  non   occupate   dall'opera  di- 
chiarata di  pubblica  utilità  (ampliazione  di  una  via)  cadano 
o  no  nell'espropriazione;   né   osterebbe   a   tale   competenza 
l'essersi  dal  prefetto  autorizzata  l'occupazione  totale  delle 
case   (Bologna,    10   settembre   1862).    Egualmente   qualora 
dalla  costruzione  d'un'opera  pubblica  come  è  una  ferrovia, 
venga  recato  inciampo  al  deflusso  delle  acque  dei  fondi  at- 
traversati, i  proprietari  possono  chiedere  che  l'imprenditore 
faccia  le  opere  necessarie  ad  ovviare  a  questo  danno  o  paghi 
un  indennizzo;  ma  per  statuire   su  d'una  tale  domanda    è 
d'uopo  che  i  periti  riconoscano  se  per  effetto  della  costru- 
zione sieno  o  no  tolti  gli  accessi  agli  scoli  d'acqua  che  pree- 
sistevano e  che  dovrebbero  servire  a  vantaggio   dei   fondi 
che  rimangono   all'espropriato   (Genova,  6  febbraio   1864). 
520.  Ma  fin  da  principio  dicemmo  che  elemento  essen- 
ziale dell'espropriazione  è  il  pagamento  d'una  giusta  inden- 
nità ;  ora  in  qual  modo  e  con   quali    criteri    stabilirla?  — 
Da  alcune  leggi  in  passato,  fra  cui  la  francese,  era  lasciata- 
all'autorità  amministrativa  sare  irrevocabi' 


mente  l'indennizzo,  il  che  era  la  massima  delle  ingiustizie 
poiché  l'autorità  diventava  così  giudice  in  causa  propria  e 
non  vi  era  rimedio  contro  alle  sue  prepotenze.  Si  ricorse 
al  sistema  di  deferire  ad  un  giurì  di  proprietari  lo  stabi- 
limento della  indennità,  ma  anche  questo  sistema  è  imper- 
fetto, perchè  questo  giurì  per  lo  più  è  favorevole  all'espro- 
priato, e  si  videro  esempi  di  indennizzi  esagerati  oltre  ogni 
dire;  onde  anche  questo  metodo  fu  abbandonato.  La  nostra 
legge  pertanto  ricorre  a  due  vie:  l'ima  è  l'amichevole,  l'al- 
tra è  la  giudiziaria,  che  ove  la  prima  riesca  a  vuoto,  sta- 
bilisce in  contraddittorio  delle  parti  l'ammontare  dell'inden- 
nità in  base  alle  perizie.  —  Ma  avanti  tutto  devono  tentarsi 
le  vie  conciliative;  a  tal  fine  chi  promosse  l'espropriazione 
deve,  unitamente  al  piano  particolareggiato  d'esecuzione, 
far  compilare  un  elenco  in  cui,  di  rincontro  al  nome  ed 
al  cognome  dei  proprietari  ed  alla  designazione  sommaria 
dei  beni  da  espropriarsi,  è  indicato  il  prezzo  ch'egli  offre 
per  la  loro  espropriazione;  quest'elenco  si  pubblica  depo- 
sitandone copia  per  15  dì  negli  uffìzi  comunali  ed  inseren- 
dolo nella  Gazzetta  Ufficiale  della  provincia.  Se  i  proprie- 
tari non  fanno  alcun  reclamo,  non  s'intende  già  ch'abbiano 
accettata  la  proposta,  perchè  non  vale  in  legge  la  massima 
che  chi  tace  conferma;  la  somma  offerta  non  s'intende  ac- 
cettata se  non  quando  il  proprietario  ne  faccia  una  espressa 
dichiarazione  in  iscritto  al  sindaco  del  luògo  ove  sono  i 
beni  suoi,  e  può  sottoporla  all'effetto  delle  osservazioni  che- 
fa  nell'atto  stesso  (art.  24,  25  ivi).  A  facilitare  ancor  più 
la  conciliazione  prima  che  scadano  i  quindici  giorni,  i  pro- 
prietari e  l'espropriante,  o  chi  li  rappresenta,  possono  tenere 
un'adunanza  avanti  al  sindaco,  il  quale  deve  interporre  i 
suoi  buoni  uffici,  anche  coll'aiuto  della  Giunta,  perchè  le 
parti  vengano  ad  un  accordo  amichevole  (art.  26  ivi).  Nes- 
suna formalità  è  imposta  all'effetto  che  consti  dell'amiche- 
vole accordo  circa  l'ammontare  dell'indennità;  il  risultato 
delle  trattative  può  essere  consegnato  in  una  scrittura 
privata;  ove  poi,  avvenuto  l'accordo,  sorgessero  conte- 
stazioni sul  modo  d'interpretarlo,  sulla  validità  sua  e  sulla 
capacità  degli  intervenuti,  sono  decise  dal  Tribunale,  perchè 
qui  si  tratta  di  un  contratto,    il  quale  per  nulla  deferisce 
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da  ogni  altra  obbligazione.  L'indennità  viene  accettata  e 
pattuita  direttamente  da  coloro  che  hanno  la  proprietà  dei 
fondi  soggetti  ad  espropriazione;  quindi  l'affittuario,  il  co- 
lono non  possono  accettarla  in  sua  vece  perchè  sono  senza 
mandato.  Quando  però  si  tratta  di  beni  enfìteutici,  l'inden- 
nità si  pattuisce  dagli  enfiteuti  che  trovansi  in  possesso  del 
fondo,  poiché  essi  più  del  direttario  hanno  interesse  nel 
combinarla  a  un  prezzo  elevato.  Gli  usufruttuari,  i  condut- 
tori, i  proprietari  diretti  ed  altri  a  cui  spettasse  qualche 
diritto  sugli  stabili  suddetti,  sono  fatti  indenni  dagli  stessi 
proprietari,  e  possono  esperire  le  loro  ragioni  sul  prezzo 
dell'indennità.  Quanto  agli  affittuari  e  ai  mezzadri  si  farà 
luogo  ad  un  indennizzo  per  il  danno  che  loro  viene  dall'in- 
terrompersi  della  locazione;  perchè  poi  l'espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  costituisce  un  caso  di  forza  mag- 
giore, il  conduttore  può  chiedere,  secondo  le  circostanze,  la 
rescissione  dell'affitto,  ma  senza  aver  diritto  ad  alcun  inden- 
nizzo. Avrà  poi  il  colono  e  il  conduttore  diritto  a  un  in- 
dennità pei  frutti  che  avrebbe  potuto  raccogliere  dal  fondo 
in  proporzione  della  somma  che  fu  data  per  questo  titola 
al  proprietario  (Liegi,  28  luglio  1849).  Scorso  il  termine 
di  quindici  dì,  si  trasmettono  al  prefetto  i  risultati  delle 
convenzioni;  egli  ordina  il  deposito  delle  indennità  conve- 
nute nella  Cassa  pubblica  dei  depositi  e  prestiti,  oppure,, 
udito  il  Consiglio  di  prefettura,  può  autorizzare  il  paga- 
mento diretto  dell'indennità  in  tutto  o  in  parte  all'espro- 
priato purché  egli  o  l'espropriante  diano  idonea  guarantigia 
pei  diritti  dei  terzi  ;  così  il  donatario  non  può  da  solo  re- 
clamare l'indennità,  se  il  donante  ha  stipulato  il  diritto  di 
retrocessione.  Eseguito  il  deposito  o  il  pagamento  il  pre- 
fetto autorizza  l'occupazione  immediata  dei  fondi  espro- 
priati. 

521.  Nello  stesso  tempo  però,  egli  forma  l'elenco  dei 
proprietari  coi  quali  non  fu  possibile  un  amichevole  ac- 
cordo e  lo  trasmette,  con  tutti  i  documenti,  al  presidente 
del  Tribunale  di  circondario  in  cui  sono  situati  i  beni  da 
espropriarsi  (art.  31  leg.  cit.).  —  Trattasi  dunque  di  fissare 
l'indennità  giudizialmente.  Il  Tribunale  quindi  entro  tre 
giorni  nomina,  con  un  decreto  e  senza  citare  le  parti,  uno 
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o  tre  periti  alla  stima  dei  fondi  entro  un  termine  prefisso; 
niuna  opposizione  contro  questo  decreto  ne  arresta  le  ope- 
razioni, solo  il  proprietario  può  farvi  opposizione  dopo  che 
gli  sarà  notificato  il  decreto  del  prefetto  che  pronuncia  l'es- 
propriazione. La  perizia  fatta  colle  norme  della  procedura 
ha  l'effetto  d'una  perizia  giudiziale  né  può  impugnarsi  che 
nei  modi  di  legge.  Le  spese  per  la  nomina  dei  periti  e  per 
la  perizia  sono  a  carico  dell'espropriante;  sono  a  carico 
dell'espropriato  sol  quando  la  stima  riesca  inferiore  alla 
somma  offerta  dall'espropriante  nell'elenco  da  lui  pubbli- 
cato; poiché  in  tal  caso  si  vede  che  era  la  caparbietà  del- 
l'esproprato  che  non  volle  convenir  all'amichevole  e  ne  soffra 
quindi  egli  i  danni  ;  le  spese  poi  si  ripartiscono  fra  l'espro- 
priante  e  l'espropriato  quando  la  differenza  fra  il  prezzo  di 
perizia  e  il  prezzo  offerto  non  sia  maggiore  di  un  decimo, 
equilibrandosi  quasi  le  ragioni  della  parte  offerente  con 
quelle  dell'altra  che  rifiutò  lindennizzo  (art.  37), 

522.  La  legge  però  si  dà  cura  di  fissare  alcuni  criteri 
generali  nella  stima  dei  beni.  L'occupazione  può  essere  to- 
tale o  parziale.  Se  è  totale  l'indennità  deve  consistere  nel 
prezzo  giusto  che  i  periti  attribuiscono  all'immobile  in  una 
libera  compra  e  vendita  (art  38).  Quando  l'opinione  emessa 
dai  periti  circa  il  prezzo  dei  beni  è  appoggiata  a  tutti  quelli 
elementi  che  sono  a  considerarsi  per  valutare  il  giusto 
prezzo,  non  se  ne  può  impugnare  il  risultato,  né  sono  am- 
missibili per  ciò  capitoli  vaghi  o  per  l'ammissione  dei  quali 
non  si  fosse  ripetuta  l'istanza  in  appello  (Casale,  11  marzo 
1861).  Per  fissare  il  prezzo  d'una  casa  non  si  può  basare 
sul  prezzo  venale  di  altre  case  poste  nel  quartiere  più  o 
meno  lontano  (Bruxelles,  31  gennaio  1840).  Però  la  vendita 
fatto  a  un  prezzo  superiore,  a  quello  della  perizia  di  beni 
espropriati  per  utilità  pubblica  può  essere  invocata  contro 
questa  perizia,  benché  il  contratto  non  abbia  acquistata 
data  certa  che  dopo  cominciata  l'espropriazione  quando  sia 
senza  frode.  Per  esser  giusta  la  somma  dell'indennità  deve 
esser  fissata  in  modo  da  riparar  tutto  il  danno  che  l'espro- 
priazione fa  soffrire  all'espropriato,  il  che  dipende  necessa- 
riamente dalle  circostanze  particolari  di  ciascuna  espropria- 
zione,  l'apprezzamento  delle  quali  rientra  nel  dominio  del 
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perito  e  dei  giudici.  Così  oltre  il  prezzo  dell'immobile  espro- 
priato, il  proprietario  d'una  fabbrica  può  essere  indennizzato 
del  danno  provato  per  l'incomodo  e  l'interruzione  dei  lavori 
causata  dall'espropriazione  (Bruxelles,  cass.  11  agosto  1842). 
—  Però  non  è  dovuto  alcun  indennizzo  per  il  deprezza- 
mento sofferto  per  l'imposizione  di  servitù  legali,  tali  sono, 
p.  e.,  nella  costruzione  di  una  ferrovia  quelle  di  non  fab- 
bricare a  certe  distanze.  In  generale  poi  l'indennità  dovuta 
al  proprietario  deve  essere  giusta  e  completa,  e  per  essere 
tale  bisogna  che  la  somma  data  procuri  all'espropriato  una 
rendita  pari  a  quella  de'  suoi  beni  espropiati  ed  offra  inoltre 
lo  stesso  pegno  di  sicurezza  (Bruxelles,  5  gennaio  1846).  — 
Quando  invece  irattasi  d'occupazione  parziale,  l'indennizzo 
consisterà  nella  differenza  tra  il  giusto  prezzo  che  avrebbe 
avuto  l'immobile  avanti  l'occupazione  ed  il  giusto  prezzo 
che  potrà  avere  la  residua  parte  di  esso  do;;o  l'occupazione. 
Qualora  dall'esecuzione  dell'opera  pubblica  derivi  un  van- 
taggio speciale  e  immediato  alla  parte  del  fondo  non  espro- 
priato, questo  vantaggio  si  stima  e  si  detrae  dall'inden- 
nità ;  ma  se  esso  fosse  maggiore  d'un  quarto  dell'indennità 
dovuta,  il  proprietario  può  abbandonare  all'espropriante  l'in- 
tero immonile  al  prezzo  di  giusta  stima  come  nell'espropria- 
zione totale,  semprechè  il  giusto  prezzo  della  parte  del  fondo 
espropriato  superi  il  quarto  del  giusto  prezzo  dell'intero 
immobile.  L'espropriante  alla  sua  volta  può  esimersi  dal- 
l' accettare  quest'abbondono,  pagando  una  somma  non  mi- 
nore dei  tre  quarti  dell'indennità  stabilita  colle  norme  della 
occupazione  parziale.  Così  poniamo  che  l'indennizzo  della 
parte  non  espropriata  sia  1000  d'un  fondo  che  vai  2000,  se 
il  vantaggio  è  calcolato  in  L.  500,  non  si  paga  al  proprie- 
tario che  800;  ma  se  è  calcolato  in  L.  300,  questi  può  ri- 
lasciar tutto  all'espropriante,  purché  però  la  parte  che  venne 
espropriata  sia  maggiore  di  500,  il  che  appunto  avviene; 
ma  l'espropriante  può  costringerlo  a  tener  il  resto  pagan- 
dogli più  di  3/4  cioè  più  di  750  lire;  in  ogni  caso  però  la 
indennità  dovuta  al  proprietario  non  può  mai  essere  dimi- 
nuita oltre  della  metà  per  causa  del  vantaggio  ;  onde  se  il 
vantaggio  venisse  stimato  600  lire,  il  proprietario  avrebbe 
diritto  a  500  e  non  solo  alle  residue  400  (art.  40,  41).  Nella 
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valuta/ ione  devesi  tener  conto  della  conversione  in  area 
fabbricabile  di  quella  parte  di  terreno  non  espropriato  che 
venga  a  rimaner  vicino  alla  stazione  ;Genova,  15  febb.  1864). 
Si  può  considerare  come  parte  residua  d'un  fondo  espro- 
priato, a  fine  di  calcolare  nella  indennità  la  diminuzione 
di  valore  da  esso  sofferta,  quel  fondo  che,  quantunque  ma- 
terialmente non  congiunto  con  quello  espropriato,  trovasi 
nondimeno  per  speciale  destinazione  in  tale  connessiti!  con 
esso  da  risentire  un  danno  immediato  per  la  sua  occupa- 
zione. Ogni  diritto  dei  privati  espropriati  per  pubblica  uti- 
lità risolvendosi  in  una  indennità  pecuniaria  da  stimarsi, 
avuto  riguardo  al  valore  reale  e  relativo  degli  stabili  da 
occuparsi,  l'espropriante  non  è  tenuto  a  fare  le  opere  che 
dall'espropriato  venissero  richieste  per  conservare  alla  re- 
stante sua  proprie  à  i  comodi  e  i  vantaggi  di  cui  prima 
godeva  (Torino,  6  marzo  1866). 

L'aumento  di  valore  che  dall'esecuzione  dell'opera  di  pub- 
blica utilità  sarebbe  derivato  alla  parte  del  fondo  compresa 
nell'espropriazione,  non  può  tenersi  a  calcolo  per  aumen- 
tare l'indennità  dovuta  al  proprietario  (art.  42)  poiché  la 
parte  espropriata  deve  valutarsi  qual  è  al  momento  dell'e- 
spropriazione e  non  in  vista  di  futuri  aumenti  che  non  potrà 
mai  subire.  Già  dicemmo  pure  che  non  si  computano  nel- 
l'indennizzo le  costruzioni  e  le  migliorìe  fatte  per  carpire 
un'indennità  maggiore  (art.  43).  Però  quando  il  regio  de- 
creto che  dichiara  di  pubblica  utilità  un'opera  comunale 
importante  espropriazione  e  demolizione  di  stabili  altrui, 
colla  clausola  che  esso  avrà  effetto  a  misura  che  il  Comune 
si  troverà  in  grado  di  provvedere  all'esecuzione  dell'opera, 
non  toglie  ai  proprietari  degli  stabili  il  diritto  d'aumentare 
con  lavori  il  valsente  e  d'averne  compenso  d'espropriazione, 
finché  il  Comune  palesandosi  in  grado  di  procedere  a  quel- 
l'opera, non  divenga  alle  pratiche  di  legge  per  l'espropria- 
zione: anche  quando  consimile  decreto  sia  di  pronta  attua- 
zione, non  è  tolto  ai  proprietari  d'innovare  gli  stabili  con 
aumento  del  loro  valore  finche  l'espropriazione  non  segua, 
ma  non  hanno  eglino  in  tal  caso  il  diritto  di  rifusione  di 
siffatto  aumento  (Torino,  8  giugno  1866).  Se  il  fondo  è  enfi- 
teutico  deve  considerarsi  come  libero   poiché  tutti  i  diritti 
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reali  che  esistono  sui  fondi,  i  quali  cessano  d'essere  cose  in 
commercio  per  divenir  cose  appartenenti  al  demanio  pub- 
blico e  non  suscettivi  per  conseguenza  di  formare  oggetto 
di  diritti  civili,  si  trasformano  in  crediti  esperibili  sull'in- 
dennità. Ne  segue  ancora  che  l'espropriante  non  è  tenuto 
ad  intervenire  nelle  dispute  che  possono  insorgere  tra  il 
proprietario  diretto  e  l'enfiteuta,  né  a  sopportare  aumento  di 
spesa  pel  riparto  dell'indennità  tra  Tuno  e  l'altro  (art.  44): 
così  siccome  la  corresponsione  del  canone  per  parte  dell'uti- 
lista  costituisce  l'elemento  più  essenziale  del  contratto  d'en- 
fiteusi, nella  cui  mancanza  il  contratto  stesso  viene  affatto 
a  cessare,  può  sorgere  contesa  se  si  sieno  pagate  o  no  i 
canoni,  e  la  lite  non  deve  aggravare  l'espropriante.  La 
espropriazione  poi  di  un  fondo  livellare  risolve  ipsojure,  et 
ipso  facto  il  contratto  d'enfiteusi.  ^Firenze,  30  marzo  1864). 
Quanto  poi  alle  servitù  la  legge  dispone  che  non  si  fa  luogo 
ad  alcuna  indennità  quando  sieno  tali  che  possano  conser- 
varsi o  trasferirsi  senza  danno  e  senza  grave  incomodo  del 
fondo  dominante  o  serviente  :  si  rimborsano  in  questo  caso 
le  spese  necessarie  per  conservare  o  trasferire  la  servitù,  salvo 
in  chi  promove  l'espropriazione  la  facoltà  di  farle  eseguire  egli 
stesso;  queste  opere  colle  relative  spese  s'indicano  nella  peri- 
zia (art.  45).  Ma  quando  in  causa  dell'opera  di  pubblica  utilità 
i  proprietari  dei  fondi  vengono  gravati  di  servitù  ,  o  sof- 
frono un  danno  permanente  derivante  dalla  perdita  o  dalla 
diminuzione  d'un  diritto,  è  loro  dovuta  l'indennità,  a  meno 
che  si  tratti  di  servitù  stabilita  da  leggi  speciali.  La  priva- 
zione d'un  utile,  al  quale  il  proprietario  non  avesse  diritto, 
non  può  mai  essere  tenuta  a  calcolo  nel  determinare  l'in- 
dennità (art.  46).  Il  proprietario  che  è  obbligato  a  rico- 
struire più  indentro  la  casa,  in  conformità  di  un  allinea- 
mento tracciato  dall'autorità,  ha  diritto  ad  un  indennizzo  non 
solo  per  il  terreno  ch'egli  abbandona,  ma  anche  per  il  de- 
prezzamento che  soffre  la  parte  di  sua  proprietà  lasciatagli 
(Bruxelles,  oass.  18  gennaio  1838).  Così  pure  se  per  l'argina- 
mento d'un  torrente  il  Governo  incorpora  un  argine  privato 
costrutto  da  un  frontista  negli  argini  nuovi ,  il  frontista 
ha  diritto  ad  un  risarcimento,  non  però  sulla  base  d'una 
occupazione  ma  su  quella  di  diminuzione  di  proprietà  (Gè- 
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nova,  19  giugno  1863).  Siccome  lo  Stato  non  è  obbligato  ad 
espropriare  una  casa  o  un  fabbricato  altro  che  quando  biso- 
gna demolirne  una  parte  per  causa  di  pubblica  utilità,  ne 
viene  che  i  tribunali  non  possono  accorciare  a  colui,  del 
quale  il  fabbricato  soffre  della  vicinanza  delle  costruzioni 
dello  Stato,  un'indennità  necessaria  per  demolirlo  e  rico- 
struirlo altrove,  tutto  quel  che  possano  fare  è  d'accordare 
un'indennizzo  per  deprezzamento  (Liegi,  28  febbraio  1843). 
Se  per  improvviso  cambiamento  al  livello  d'una  pubblica 
strada  fatta  p  r  pubblica  utilità  venga  a  sentirne  un  pre- 
giudizio notabile  e  permanente  il  proprietario  fronteggiante, 
egli  ha  diritto  ad  una  indennità,  ma  non  può  pretendere 
che  il  Comune  debba  restituirgli  in  prisUnum  od  in  equi- 
pollente lo  stato  dei  luoghi  a  qualunqne  costo  e  tale  sarebbe 
il  caso  in  cui,  abbassato  il  livello  d'una  strada,  il  proprie- 
tario d'un  palazzo  pretenda  che  gli  sia  mantenuto  l'accesso 
carrozzabile  colla  esecuzione  di  tutte  le  opere  necessarie, 
qualunque  ne  fosse  la  difficoltà  e  la  spesa. 

523.  Compiutasi  in  tal  modo  l'opera  de'  periti  senza  che 
vi  sieno  entrate  in  contraddittorio  le  parti,  il  presidente  del  tri- 
bunale trasmette  la  relazione  loro  coi  documenti  e  le  spese  li- 
quidate al  prefetto  che,  ordinato  all'espropriante  il  deposito 
nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti  della  somma  risultante  dalla 
perizia  o  permessone  il  pagamento  in  tutto  o  in  parte,  pronun- 
cia il  decreto  d'espropriazione,  indicando  l'indennizzo  asse' 
gnato  dalla  perizia.  Il  decreto  prefettizio  che  pronuncia  l'espro- 
priazione è  produttivo  di  moltissimi  effetti.  Avanti  tutto  esso 
toglie  la  proprietà  privata  a  chi  l'avea,  ed  ogni  contestazione 
in  proposito  deve  in  seguito  farsi  valere  sull'indennità  con- 
cessa. A  tal  uopo  quindi  il  deposito  dell'indennità  si  con- 
sidera fatto  per  conto  proprio  dei  proprietari  espropriati,  i 
quali  per  conseguenza  hanno  diritto  di  esigere  che  la  somma 
depositata  o  da  depositarsi  sia  impiegata  in  titoli  del  debito 
pubblico  affinchè  divenga  fruttifera  senza  che  tal  richiesta 
implichi  tacita  accettazione.  In  secondo  luogo  la  proprietà 
dei  beni  soggetti  ad  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità  passa  nell'espropriante  dalla  data  del  decreto  che  la 
pronuncia  (art.  50)  ed  ogni  diritto  dei  creditori  ipotecari  o 
privilegiati  non  che  dello  stesso   espropriante  si  riduce  sul 
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prezzo.  Conseguentemente  non  contro  la  società  costruttrice 
o  contro  l'espropriato,  ma  contro  il  solo  appaltatore  dell'espro- 
priazione devono  quei  diritti  esercitarsi  (Cassaz.  Torino,  16 
giugno).  Trasferita  così  la  proprietà,  l'espropriante  non  può 
rifiutarsi  al  pagamento  dell'indennizzo  sotto  pretesto  che  l'o- 
pera è  divenuta  inutile.  Però  le  parti  hanno  diritto  di  fare 
opposizione  alla  perizia  e  alla  liquidazione  delle  spese.  Quindi 
l'espropriante  deve  far  tale  opposizione  nell'atto  con  cui 
notifica  in  forma  delle  citazioni  agli  espropriati  il  decreto 
del  prefetto  :  ma  se  fa  quest'atto  di  notifica  senza  osserva- 
zione o  riserva,  non  è  più  ammesso  a  fare  in  seguito  opposi- 
zione né  alla  perizia  uè  alla  liquidazione  delle  spese,  perchè 
il  secondo  capoverso  dell'art.  51  della  legge  sulle  espropria- 
zioni ammette  a  fare  opposizione  i  soli  espropriati  (Milano, 
3  agosto  1867).  L'espropriante  a  norma  di  quest'articolo  deve 
notificare  a  forma  delle  citazioni  il  decreto  àA  prefetto  agli 
espropriati,  ognuno  de'  quali  nei  30  giorni  successivi  alla 
notificazione  può  proporre  avanti  l'au'orità  giudiziaria  com- 
petente le  sue  istanze  contro  la  stima  fatta  dai  periti  e  contro 
ia  liquidazione  delle  spese.  L'atto  d'opposizione  dovrà  essere 
intimato  tanto  al  prefetto  quanto  allespropriante  (art.  51). 
Se  passano  i  trenta  giorni  senza  che  l'espropriato  faccia 
richiamo  innanzi  ai  tribunali  contro  la  stima,  l'indennità 
si  ritiene  definitivamente  stabilita  nella  somma  risultante 
dalla  perizia  quanto  alle  parti. 

524.  Ma  quanto  ai  terzi  come  vengono  tutelati  i  loro 
diritti?  Può  esservi  uno  investito  di  azioni  di  rivendicazione, 
d'usufrutto,  d'uso,  d'ipoteca,  di  diretto  dominio  o  d'altre 
azioni  esperibili  sui  fondi  soggetti  ad  espropriazione;  che  ne 
avviene  dunque?  Simili  azioni  non  interrompono  il  corso  del- 
l'espropriazione ,  né  possono  impedirne  gli  effetti;  tali  di- 
ritti si  possono  far  valere  non  più  sul  fondo  espropriato, 
ma  sull'indennità  che  lo  rappresenta  (art.  52).  Di  questo 
prezzo  il  solo  appaltatore  è  il  vero  ed  unico  debitore  verso 
tutti  gl'interessati;  né  questi  possono  sollevare  azione  alcuna 
reale  o  personale  verso  lo  Stato  per  conto  e  nell'interesse 
del  quale  venne  l'opera  pubblica  dall'appaltatore  eseguita 
(Torino,  18  maggio  1866).  Il  'decreto  del  prefetto  che  tra- 
sferisce la  proprietà  si  trascrive  nell'ufficio  delle  ipoteche  e 
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si  fa  la  voltura  nel  estasto  o  nei  libri  censuari  eatro  quin- 
dici giorni  a  curt^ed  a  spese  dell' espropri  ante.  Un  estratto 
poi  del  decreto  si  pubblica  entro  cinque  giorni  nel  giornale 
ufficiale  della  provincia,  e  dal  dì  dell'inserzione  decorrono 
trenta  giorni  entro  i  quali  coloro  che  hanno  ragioni  da  espe- 
rire sull'indennità  possono  impugnarla  come  insufficiente. 
Se  il  decreto  che  opera  l'espropriazione  non  è  trascritto  nei 
registri  ipotecari,  i  creditori  dell'espropriato  possono  ancora 
validamente  inscrivere  i  loro  titoli,  però  non  mai  i  titoli 
posteriori  all'atto  di  espropriazione  (Torino,  cassaz  1°  giu- 
gno 1859).  Se  nel  termine  dei  trenta  dì  nessuno  fa  richiamo, 
l'indennità  si  ritiene  fissata  anche  rispetto  ai  terzi  nella 
tomaia  depositata  (art.  54).  Corso  questo  tempo  e  divenuta 
irrevocabile  l'indennità,  se  sul  fondo  non  esiste  alcun  diritto 
reale  né  si  fece  alcuna  opposizione  al  pagamento,  o  le  parti 
s'accordarono  nel  ripartir  l'indennizzo,'  il  prefetto  autorizza 
il  pagamento  della  somma  depositata  all'espropriato  o  a  chi 
v'ha  diritto.  Quando  si  tratta  di  pagamento  preventivo  del- 
l'indennità, esso  non  può  aver  luogo  che  dietro  la  giustifì- 
caziore  che  l'immobile  ceduto  è  libero  d'ogni  ipoteca,  e  tocca 
d  venditore  o  all'espropriato  fornir  la  prova  di  questa  li- 
berazione e  presentare  il  certificato  negativo  del  conservatore 
delle  ipoteche.  Ma  se  sul  fondo  gravitano  dei  diritti  reali  e 
qualcuno  fece  opposizione  al  pagamento,  o  non  si  potè  fra 
le  parti  addivenire  ad  un  accordo  sul  modo  di  distribuire 
l'indennità,  si  ricorre  al  tribunale  competente,  cioè  a  quello 
nella  cui  giurisdizione  sono  siti  i.  fondi  rappresentati  dal- 
l'indennità, e  il  tribunale  provvede  sull'istanza  della  parte 
più  diligente,  onde  il  giudizio  può  instaurarsi  si  dall'espro- 
priato  e  sì  dall'ultimo  de' suoi- creditori. 

525.  Quando  fra  gli  immobili  da  espropriarsi  alcuno 
appartenga  a  minori  interdetti,  assenti,  corpi  morali  o  ad 
altre  persone  alle  quali  non  sia  acconsentita  la  facoltà  libera 
d'alienare  gli  immobili,  come  la  donna  maritata  e  l'inabi- 
litato, non  fa  d'uopo  d'alcuna  autorizzazione  speciale,  poiché 
la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è  uno  scoglio  contro  al 
quale  viene  ad  infrangersi  ogni  ostacolo.  Soltanto  nell'in- 
teresse di  tali  persone  i  loro  tutori  ed  amministratori  pos- 
sono accettare  o  pattuire  l'indennità  o  chiedere  che  si  espro- 
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pri  la  parte  residua  del  fondo,  purché  tali  atti  s'approvino 
dal  tribunale  del  circondario  in  cui  sono  situati  i  beni, 
udito  il  pubblico  Ministero  ;  e  se  si  tratta  di  beni  appar- 
tenenti a  Comuni,  Provincie  o  allo  Stato,  l'accettazione,  la 
richiesta,  i  privati  accordi  s'approvano  in  via  amministrativa 
nel  modo  stabilito  per  la  transazione,  senza  cioè  aver  ricorso 
ai  tribunali.  Se  l'indennità  è  determinata  dai  periti  nominati 
dal  tribunale  non  è  d'uopo  d'autorizzazione  per  accettarla.  Gli 
amministratori  e  i  tutori  possono  far  opposizione  come  qua- 
lunque altra  persona.  Essi  però  non  possono  riscuotere  le 
somme  dell'indennità,  se  non  ne  sia  stato  fatto  un  investi- 
mento e  siensi  osservate  le  formalità  prescritte  dalle  leggi 
civili,  ma  niuna  autorizzazione  è  necessaria  quando  vogliasi 
convertire  le  somme  in  titoli  del  debito  pubblico  finché 
restano  in  deposito  (art.  58,  59). 

526.  Molte  e  svariate  cause  possono  indurre  a  modificare 
il  piano  d'esecuzione  d'un'opera  pubblica,  talché  può  darsi 
che  dopo  che  essa  è  compiuta  qualcuno  dei  fondi  acquistati 
a  tal  fine  si  trovi  non  aver  ricevuto  o  in  tutto  o  in  parte  la 
preveduta  destinazione.  In  tal  caso  la  legge  facendo  omag- 
gio al  diritto  di  proprietà  e  a  quello  spirito  d'affezione  che 
ciascuno  prova  per  le  cose  sue,  autorizza  a  chiederne  la 
retrocessione  due  ordini  d'individui  :  prima  gli  espropriati, 
anche  quando  loro  non  sia  rimasta  alcuna  porzione  dei  beni 
colpiti,  indi  gli  aventi  causa  da  essi  che  abbiano  la  proprietà 
dei  beni,  da  cui  fa  staccato  quello  espropriato,  giacché 
per  tali  persone  non  già  l'affetto  alla  proprietà  ma  questo 
legame  risultante  dal  possedere  una  parte,  a  cui  n'era 
congiunta  un'altra  già  espropriata,  può  essere  la  causa  del 
loro  diritto  di  retrocessione.  Il  prezzo  dei  fondi  si  pattuisce 
come  quando  furono  espropriati,  amichevolmente1  cioè  o 
in  via  giudiziaria  in  seguito  a  perizia.  È  di  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  il  giudicare  se  una  parte  dei  beni 
espropriati  a  causa  di  pubblica  utilità  non  serva  più  all'ese- 
cuzione dell'opera  pubblica,  e  se  perciò  possa  farsi^  luogo  alla 
retrocessione  in  favore  dell'antico  proprietario.  E  invece  di 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  il  giudicare  se  l'occu- 
pazione commessa  dall'espropriante  sia  o  no  illegale,  e  se 
sia  il  caso  di  farsi  luogo  a  indennità  o  a  restituzione  :  per 
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altro  cessa  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  allorché 
l'illegalità  dell'occupazione  si  desume  dall'uso  mancato  dei 
beni  già  espropriati  ;  ed  essa  non  può  pronunciare  sulla 
domanda  d'indennità  o  di  restituzione  fino  a  che  l'autorità 
amministrativa  non  abbia  dichiarato  il  mancato  uso  mede- 
simo Torino,  cassaz.  14  settembre  1870).  Il  prezzo  dei  beni 
da  restituirsi  non  può  eccedere  l'ammontare  dell'indennità 
ricevuta  dal  proprietario  per  l'espropriazione  a  meno  che 
l'espropriante  non  vi  avesse  fatto  nuove  opere  che  ne  au- 
mentino il  valore.  La  dichiarazione  che  i  beni  non  servono 
più  ad  uso  pubblico  e  son  da  rivendere,  si  fa  con  avviso  del 
sindaco  del  Comune  e  nel  giornale  ufficiale  della  provincia, 
ed  ove  l'avviso  non  compaia,  possono  rivolgersi  i  proprietari 
o  gli  aventi  causa  al  prefetto  perchè  vi  supplisca  con  suo 
decreto.  Nei  tre  mesi  successivi  i  proprietari  o  i  loro  aventi 
causa  possono  chiedere  la  retrocessione  con  espressa  dichia- 
razione notificata  per  atto  d'usciere  all'espropriarle  e  un 
mese  dopo  che  hanno  fissato  il  prezzo  devono  effettuarne  il 
pagamento:  il  tutto  sotto  pena  di  decadere  dalla  preferenza 
loro  accordata  dalla  legge.  Quando  però  fu  lo  stesso  pro- 
prietario che  costrinse  l'espropriante  a  far  acquisto  della  parte 
residua  del  fondo,  se  questa  dopo  compiuta  l'opera  rimane 
non  tocca,  non  può  pretenderne  la  retrocessione,  poiché 
niuno  lo  costrinse  a  spogliarsene  :  ma  se  oltre  la  parte  che 
egli  costrinse  ad  acquistare  rimane  senz'uso  anche  la  parte 
che  gli  fu  espropriata,  l'intero  fondo  insomma,  ha  diritto  di 
chiederne  la  retrocessione  (art.  61,  62).  Finalmente  fatta 
lYspropriazione  se  l'opera  non  siasi  eseguita  e  sieno  tra- 
scorsi i  termini  a  tal  uopo  concessi  o  prorogati,  gli  espro- 
priane potranno  domandare  che  sia  dall'autorità  giudiziaria 
competente  pronunciata  la  decadenza  dell'ottenuta  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità  e  sieno  loro  restituiti  i  beni  espro- 
priati ,  mediante  il  pagamento  del  prezzo  che  sarà  deter- 
minato in  via  amichevole  o  giudiziale  come  nel  caso  di 
retrocessione  (art.  63). 

527.  Alla  legge  sull'espropriazione  forzosa  fanno  seguito 
nel  titolo  secondo  alcune  disposizioni  per  regolare  certi 
casi  speciali  che  coll'espropriazione  hanno  qualche  somi- 
glianza. Ne  faremo  dunque  brevissimo  cenno. 

Rabbeno  —  40 
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528.  Gli  intraprenditori  ed  esecutori  d'un'opera  di  pub- 
bhca  utilità  possono  occupare  temporaneamente  i  beni  pri- 
vati per  estrarre  pietre,  ghiaia,  sabbia,  terra  o  zolle  (purché 
per  questi  casi  il  terreno  non  sia  chiuso  da  muro)  per  farne 
deposito  d.  materiali,  per  stabilire  magazzini  ed  officine   per 
praticarvi  passaggi  provvisori,  per   aprire   canali  di  diver- 
sione delle   acque  e   per  altri   usi   necessari  all'esecuzione 
dell'opera.  Non  possono  però  togliersi  al  proprietario  i  ma- 
teriali che  ha  raccolto  per  proprio  uso  tranne  il  caso  che 
s'abbia  a  rimediar  ad  un  evento  fortuito.    Gli  intraprendi- 
tori fanno    a   tale  scopo  domanda  al  prefetto  indicando   la 
durata  dell'occupazione  e  l'indennizzo  offerto:  la  domanda  si 
notifica  ai  proprietari  con  invito  a  farvi  le  osservazioni  loro 
entro  dieci  dì  e  a  dichiarare  se  accettano  l'indennizzo,  che 
in  caso  di  silenzio  s'intende  rifiutato.  In  tal  caso  il  prefetto 
nomina  un  perito ,  il  quale  determina  l'indennizzo  avuto  ri- 
guardo alla  perdita  dei  frutti,  alla  diminuzione  del  valore  del 
fondo  alla  durata  dell'occupazione  ed  alle  altre  circostanze. 
Il  prefetto  ordina  il  pagamento  della  somma  o,  in  caso  di 
rifiuto,  il   deposito   nella  cassa  pubblica.   Contro   la  stima 
del  perito  può  ricorrersi   all'autorità  giudiziaria   come  nel 
caso  d'espropriazione.  Ove  poi  l'imprenditore  usasse  dei  ter- 
reni  occupati  oltre  l'uso   a  cui  fu   autorizzato  dal  decreto 
del  prefetto,  il  proprietario  ha  salvo  il  diritto  di  chiedere' 
un  indennizzo  maggiore  (art.  64  e  70) 

523.  Ma  quando  avvengono  delle  gravi  avversità,  come 
sarebbero  rotture  d'argini,  rovesciamento  di  ponti  per  im- 
peto d'acque,  incendi,  disastri  per  terremoto  ed  altri  casi 
di  forza  maggiore,  non  v'ha  il  tempo  necessario  per  pro- 
cedere ad  una  occupazione  regolare  dei  beni  immobili,  che 
fa  d'uopo  per  riparare  al  disastro;  bisogna  dunque  ricor- 
rere a  misure  eccezionali.  Il  prefetto  e  sotto-prefetto  in  tal 
caso  ordina  l'occupazione  dei  fondi,  previa  la  compilazione 
del  loro  stato  di  consistenza;  se  non  v'ha  neppur  il  tempo 
di  avvisarne  il  prefetto,  il  sindaco  dà  i  provvedimenti  d'ur- 
genza autorizzando  ad  occupare  temporaneamente  i  beni 
indispensabili,  salvo  a  darne  partecipazione  al  prefetto  o 
sotto-prefetto.  Il  prefetto  nel  suo  decreto  o  in  uno  succes- 
sivo stabilisce  l'indennizzo,  che  se  è  accettato  dai  proprie- 
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tari,  vien  loro  tosto  pagato,  se  do,  fattone  il  deposito,  si 
stabilisce  giudizialmente  nei  mudi  già  detti.  Tali  occupa- 
zioni per  forza  maggiore  non  possono  protrarsi  oltre  due 
mesi  dal  di  in  cui  successero,  ed  ove  occorra  renderle  de- 
finitive, lo  si  fa  culle  regole  di  una  vera  espropriazione 
(art.  71  e  : 

530.  Quando  trattasi  di  spropriazioni  per  opere  militari 
nulla  e  innovato  delle  regole  dette  per  l'espropriazione; 
soltanto  le  proprietà  da  espropriarsi  sono  designate  dal 
decreto  del  Ministro  della  guerra  e  della  marina,  non  si 
pubblicano  i  piani  di  massima  e  d'esecuzione,  perchè  im- 
porta tener  celato  il  sistema  e  la  forma  delle  fortificazioni, 
non  è  ammesso  reclamo  né  in  via  giudiziaria  né  amministra- 
tiva contro  il  decreto  che  designa  i  beni  da  espropriarsi  e 
l'elenco  dell'indennità  offerte  o  fatte  dall'ufficiale  che  sopra- 
intende  ai  lavori.  Nei  casi  di  assoluta  urgenza  l'autorità 
militare  provvede  come  il  prefetto  nei  casi  di  forza  mag- 
giore (art.  74  e  -76). 

Dicemmo  che  quando  un'opera  pubblica  aumenta  il  va- 
lore delle  proprietà  circostanti  può  dalla  legge  imporsi 
un  contributo  ai  proprietari  avvantaggiati  ;  contributo  che  o 
si  determina  dalla  legge  stessa,  o  in  caso  di  silenzio,  si 
determina  eguale  alla  metà  del  maggior  valore  acquistato 
dai  beni  ed  è  pagabile  in  decimi  in  ciascun  anno  unita- 
mente all'imposta  fondiaria.  Nel  computare  il  maggior  va- 
lore deve  dedursi  da  quella  parte  che  fosse  computata 
nell'indennizzo:  cosi  se  l'indennizzo  del  fondo  fu  di  1000 
invece  di  1200,  perche  si  computò  il  vantaggio  dell'inden- 
nizzo, e  il  maggior  valore  è  di  1300,  il  proprietario  non  ne 
deve  più  che  100.  Però  costui  può  abbandonare  il  fondo 
all'espropriante  pel  giusto  prezzo  valutato  come  in  una  compra 
e  vendita.  A  sicurezza  poi  del  credito  dell'espropriale, 
questi  ha  ipoteca  legale  sai  maggior  valore  acquistato  dal 
fondo.  Tali  disposizioni  s'applicano  anche  quando  l'opera 
pubblica  sia  fitta  a  conto  d'una  provincia,  d'un  Comune 
o  d'un  consorzio,  ma  non  s'alterano  le  disposizioni  che 
riguardano  i  consorzi  obbligatorii  (art.  77  e  82). 

531.  Ogni  nazione  ha  un  patrimonio  di  memorie  storiche, 
che  gelosamente  conserva  e  tramanda  ai  posteri,  onde  tutto 
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ciò  che  ha  con  quelle  attinenza  è  conservato  e  curato.  Se 
pertanto  un  corpo  morale  o  un  privato  cittadino  posseggono 
un  monumento  storico  o  d'antichità  nazionale  che  abbia  la 
natura  d'immobile,  come  un  palazzo,  una  statua,  un  bas- 
sorilievo, un  sarcofago,  e  non  ne  abbiano  cura,  può  espro- 
priarsi per  pubblica  utilità  dallo  Stato,  dalla  Provincia  o 
dal  Comune.  La  pubblica  utilità  si  dichiara  con  decreto 
regio  sulla  proposta  del  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
e  l'indennità  si  fissa  amichevolmente  o  in  via  giudiziaria 
secondo  il  solito  (art.  83  e  85). 

532.  Per  rimediare  all'irregolare  e  insalubre  disposizione 
degli  abitati  nelle  città  tutto  in  una  volta  si  ricorre  alla 
formazione  d'un  piano  regolatore  edilizio.  I  Comuni  per- 
tanto, che  hanno  una  popolazione  unita  di  diecimila  abi- 
tanti almeno  possono,  quando  siavi  attuale  bisogno  di  prov- 
vedere alla  salubrità  e  alle  necessarie  comunicazioni,  far 
un  piano  regolatore,  in  cui  sieno  tracciate  le  linee  da  os- 
servarsi nella  ricostruzione  delle  parti  d'abitato,  in  cui  sia 
d'uopo  rimediare  alla  viziosa  disposizione  degli  edifizi.  Il 
progetto  vien  pubblicato  e  sulle  opposizioni  giudica  il  Con- 
siglio comunale  e  la  Deputazione  provinciale  in  seconda 
istanza  ;  iì  piano  approvato  con  decreto  regio,  previo  pa- 
rere del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  ed,  ove 
occorre,  anche  del  Consiglio  provinciale  di  sanità,  deve  ese- 
guirsi entro  un  tempo  determinato  non  maggiore  di  due 
anni.  Il  sindaco  entro  un  mese  lo  notifica  nella  forma  delle 
citazioni  a  ciascun  proprietario  dei  beni  in  esso  piano  com- 
presi. I  proprietari  devono  uniformatisi  costruendo,  riedi- 
ficando o  modificando  sia  per  volontà  loro,  sia  per  neces- 
sità, altrimenti  i  lavori  fatti  si  demoliscono  e  il  proprietario 
si  condanna  ad  una  multa  estensibile  a  lire  1000.  Finché 
non  è  pagata  l'indennità  e  fattone  il  deposito,  l'area  degli 
edifizi,  i  terreni  sui  quali  è  proibito  d'edificare,  l'area  pub- 
blica sulla  quale  devono  estendersi  le  fabbricazioni  dei  pri- 
vati, non  cessano  d'appartenere  al  rispettivo  proprietario. 
L'approvazione  del  piano  regolatore  equivale  alla  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità,  in  base  a  cui  possono  espropriarsi 
le  proprietà  che  comprende,  purché  si  osservino  nel  resto 
le  norme  dell'espropriazione  (art.  86  e  92). 
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533.  Finalmente  i  Comuni  pei  quali  sia  dimostrata  l'at- 
tuale necessità  di  estendere  l'abitato,  potranno  adottare 
un  piano  regolatore  d'ampliamento  in  cui  sieno  tracciate 
le  norme  da  osservarsi  nell'edificazione  dei  nuovi  edifizi,  a 
fine  di  provvedere  alla  salubrità  dell'abitato  ed  alla  più 
sicura,  comoda  e  decorosa  sua  disposizione.  Nel  resto  si 
applicano  le  stesse  regole  che  pei  piani  regolatori  edilizi. 
Se  nell'ampliamento  il  Comune  deve  costruir  le  strade  pub- 
bliche, i  proprietari  devono  cedere  il  terreno  senz' altre  for- 
malità ;  il  compenso  si  determina  a  norma  di  una  espro- 
priazione, salvo  quei  concorsi  nelle  opere  di  sistemazione 
e  di  conservazione  delle  vie  che  dai  regolamenti  locali 
fossero  per  questo  caso  speciale  imposti,  come  sarebbe  per 
marciapiedi,  stillicidi,  condotti,  ecc.  (art.  93  e  94). 


CAPITOLO  TRENTUNESIMO. 
Credito  fondiario  e  Credito  agricolo. 

534.  Tralasciando  la  storia  legislativa  dell'istituzione 
del  credito  fondiario  da  noi  stessi  compilata  nella  Enciclo- 
pedia agraria ,  pubblicata  nel  1872  con  questi  tipi,  alla  pa- 
gina 115,  voi.  3,  parte  8%  partiamo  dalla  promulgazione 
della  legge  del  14  giugno  1866,  e  del  regolamento  del  25 
giugno  successivo,  che  danno  base  all'Istituto  di  Credito 
fondiario.  Per  tal  legge  questi  istituti  funzionano  come 
mutuanti  pei  capitali  che  sovvengono,  e  come  operatori  di 
Banca  per  le  carte  che  pongono  in  circolazione  e  così  quali 
mutuatari. 

Un  proprietario  ha  bisogno  di  un  prestito  sul  suo  immo- 
bile, si  dirige  all'istitulo.  Questo  esamina  la  regolarità  dei 
suoi  titoli  ed  il  valore  dei  suoi  beni,  giusta  le  massime  di 
cui  nel  relativo  regolamento.  Eseguito  cotale  esame,  l'istituto 
fissa  con  un  atto  condizionale  l'ammontare  del  credito  che 
crede  poter  aprire  al  richiedente,  e  che  non  deve  mai  oltre- 
passare la  metà  del  valore  della  proprietà  offerta  in  garanzia  ; 
esso  prende    frattanto    iscrizione   ipotecaria,  e  quando  si  è 
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assicurato  coi  mezzi  ordinari,  mediante  subingresso  nelle 
prime  ipoteche  se  ve  ne  sono,  e  se  occorre  col  mezzo  di  una 
purgazione  dello  stabile,  che  nessun  diritto  di  preferenza 
possa  prevalere  al  suo;  che  la  sua  possa  veramente  dirsi 
una  prima  ipoteca,  stipula  con  un  atto  definitivo  il  prestito, 
rilasciando  al  sovvenuto  parte  danaro  e  parte  lettere  dì  pegno, 
o  tutto  danaro,  o  tutto  in  lettere,  secondo  le  costituzioni 
speciali  degli  statuti,  fino  alla  concorrenza  della  convenuta 
sovvenzione. 

Quale  operatore  di  banca,  l'istituto  rilascia  e  sconta  tanta 
somma  in  carte,  che  nel  linguaggio  tecnico  chiamansi 
lettere  di  pegno,  quanta  corrisponde  a  quella  sovvenuta  e 
come  sopra  garantita  con  una  prima  ipoteca.  Da  ciò  de- 
riva che  lo  istituto  non  è  il  vero  prestatore,  ma  un  interme- 
diario che  constata  il  valore  delle  garanzie;  ma  i  veri  ca- 
pitalisti sono  coloro  che  acquistano  le  lettere  dì  pegno  a 
fronte  dello  sborso  del  danaro. 

Come  si  libera  poi  il  sovvenuto?  Egli  si  libera  totalmente 
anche  del  capitale  con  un  graduale  pagamento  di  annualità 
che  comprenda:  1°  gli  interessi;  2°  le  spese  di  amministra- 
zione; 3°  una  somma  destinata  all'ammortizzamento.  È  la 
potenza  degli  interessi  composti  che  può  dare  simili  risul- 
tati, poiché  appena  percepita  dal  credito  fondiario,  ciasche- 
duna frazione  di  ammortizzamento  è  impiegata  per  estin- 
guere sino  alla  propria  concorrenza  il  relativo  debito.  Queste 
frazioni  di  ammortizzamento  servono  a  rimborsare  successi- 
vamente, per  virtù  di  estrazione  a  sorte,  le  lettere  di  pegno 
poste  in  circolazione  dall'istituto.  Così  col  mezzo  della  ca- 
pitalizzazione che  si  opera  senza  che  il  debitore  se  ne  occupi, 
paga  desso  il  suo  debito  gradualmente  in  uno  spazio  di 
tempo  da  10  a  60  anni  ;  ed  è  ancora  facoltizzato  a  liberarsene 
anticipatamente,  il  che  può  eseguire  in  qualsiasi  epoca  par- 
zialmente o  per  intero  coll'onere  di  una  semplice  indennità 
di  pochi  centesimi  per  cento  del  capitale  rimborsato.  Tali 
sono  i  vantaggi  offerti  al  sovvenuto  a  lunga  scadenza. 

Ma  quale  sarà  la  somma  annua  che  il  sovvenuto  dovrà 
corrispondere  per  ottenere  cosi  fatti  vantaggi?  Ciò  non  si 
può  stabilire  con  precisione,  perchè  dipende  dalle  condizioni 
particolari  delle  istituzioni   e   dagli   estremi   particolari    di 
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cadami  contratto.  Il  Josseau  adduce  un  esempio,  secondo  le 
condizioni,  nell'istituto  francese,  di  un  capitale  preso  a  pre- 
stito per  cinquantanni,  pel  (piale  si  corrisponde  il  0,0(5  per 
cento,  e  ciò  quanto  al  cinque  per  cento  per  interessi;  1,06 
per  ammortizzamento. 

Il  Di  San  Martino,  di  un  opuscolo  concernente  le  istru- 
zioni relative  alle  operazioni  elie  sarà  per  fare  l'istituto  di 
San  Paolo,  in  una  nota  fa  il  confronto  dei  prestiti  ordinari 
con  quelli  che  si  potranno  ripromettere  dall'odierno  nostro 
credito  fondiario,  la  qual  nota  ci  sembra  dia  un  concetto 
così  chiaro,  che  la  riproduciamo  testualmente. 

Si  calcoli  il  tasso  elei  mutui  ordinari  al  7  per  cento  che 
è  la  media  più  moderata  di  fronte  all'usura,  spesa  di  pro- 
roga, senseria.  Riguardiamo  il  mutuo  solo  nei  periodi  di  10, 
20,  30,  40,  50  anni.  I  pei  iodi  intermedi  si  possono  appros- 
simativamente apprezzare  in  L.  100  la  somma  del  mutuo. 


A  N  N I 

Somme 
che  si 

Annualità 
secondo  il 

S  0  M  M  A 

che  si 

del 

sborserebbero 

sborsa 

Guadagno 

mutuo 

in  un  mutuo 
ordinario 

Credito 
fondiario 

nel  Credito 
fondiario 

10 

170,00 

13,42 

134,20 

35,80 

20 

240,  00 

8,56 

171,20 

68,  80 

30 

310,00 

7,07 

212,10 

97,90 

40 

380,  00 

6,40 

256, 00 

124,00 

50 

450, 00 

6,  06 

303, 00 

147,00 

Dunque  nei  mutui  per  10  anni,  il  mutuatario  guadagna 
ogni  100  L.  35,  30,  ogni  1000  L.  350,  ogni  10,000  L.  3580, 
ogni  1<)(). OOO  L.  35,800.  Nei  mutui  per  50  anni  il  mutua- 
tario guadagna:  ogni  100  L.  147,  ogni  1000  L.  1470, 
ogni  10,000  L.   14,700,  ogni  100,000,  L.  147,000. 
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Invero  ogni  L.  100,  il  mutuatario  in  50  anni  nei  mutui 
ordinari  al  7  per  cento,  ne  sborsa  L.  450;  col  Credito  fon- 
diario sole  L.  303. 

Ogni  L.  1000,  nei  prestiti  ordinari  L.  4500;  nel  Credito 
fondiario  L.  3030 

Ogni  L.  10,000,  nei  prestiti  ordinari  L.  4500;  nel  Cre- 
dito fondiario  L.  30,000. 

535.  Ora  parliamo  brevemente  del  Credito  agricolo. 

Che  cosa  è  il  Credito  agricolo?  Invano  se  ne  cerca  una 
chiara  dimostrazione  nelle  pubblicazioni  dei  vari  teoristi  che 
scrivono  sugli  istituti  di  credito.  Proviamoci  a  darne  una 
idea  più  chiara  che  ci  sia  possibile. 

Il  proprietario  che  può  dare  in  garanzia  il  proprio  sta- 
bile, quando  si  trovi  nelle  condizioni  contemplate  dagli  sta- 
tuti, trova  negli  istituti  di  Credito  fondiario  il  soccorso  del 
capitale  con  ammortizzazione.  Ma  l'affittuario  che  ha  impie- 
gati i  suoi  beni  colle  garanzie  del  contratto  di  affitto,  che 
ha  erogato  gran  parte  dei  suoi  capitali  circolanti  nel  ac- 
quisto del  bestiame  per  la  coltivazione  e  pei  prodotti,  che 
deve  anticipare  per  molti  mesi  somme  ingenti  per  la  con- 
cimazione e  le  lavorazioni  dei  terreni,  senza  delle  quali  non 
può  sperare  buone  produzioni;  il  colono,  il  mezzaiuolo,  il 
soccidario,  tutte  le  sostanze  dei  quali  consistono  negli  ani- 
mali e  nel  lavoro  anticipato,  su  cui  calcolano  esclusivamente 
quelle  produzioni  che  devono  ad  un  tempo  procurare  loro 
il  mezzo  di  pagare  ai  proprietari  le  corresponsioni  pattuite 
ed  il  sostentamento  delle  loro  famiglie,  ove  lo  ricerca?  ove 
lo  rinviene?  Quando  prosperosi  eventi  fanno  accorrere  allo 
scrigno  dell'agricoltura  pronti  e  grossi  ricavi  delle  sue  pro- 
duzioni, prima  ancora  che  giunga  il  tempo  in  cui  deve  pa- 
gare le  pigioni,  il  deposito  con  interesse  che  al  risparmio 
presenta  l'istituto  di  Credito  agricolo,  apre  l'adito  ad  un 
conto  corrente  che  vale  di  provvida  scorta  anche  per  le 
impreviste  eventualità.  Talvolta  invece,  e  sventuratamente 
pur  di  frequente,  eventi  fortuiti  e  rovinosi,  come  accade 
per  le  gragnuole  e  per  le  malattie  dei  vegetali  e  degli 
animali,  dissipano  d'un  tratto  le  più  lusinghiere  speranze, 
annientano  le  previsioni  e  minacciano  di  trascinare  nella 
miseria   chi    si   trova   nelle    condizioni    più   prospere.  Tal 
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altra  un  deprezzamento  inopinato  delle  derrate  ne  dimi- 
nuisce così  il  ricavato,  che  ne  nasi  e  il  più  urgente  bisogno, 
o  di  attenderne  il  realizzo  in  miglior  momento,  o  di  ricor- 
rere alla  industria  della  trasformazione  del  prodotto  in  altra 
sostanza  più  convenientemente  esitabile,  sempre  poi  la  col- 
tivazione del  suolo,  il  buon  allevamento  del  bestiame  ri- 
chieggono prolungale  anticipazioni.  A  tutti  questi  bisogni, 
a  lutte  queste  eventualità  ben  pochi  agricoltori  provvedere 
possono  coi  propri  mezzi.  Se  un  provvido  soccorso  non 
giunge  all'opportunità,  il  terreno  rimane  incolto,  il  bestiame 
deperisce,  la  condizione  finanziaria  dell'agricoltore  si  sbi- 
lancia, le  sue  produzioni  sono  in  gran  parte  usufruite  dallo 
speculatore,  aggiotatore,  monopolista,  che  il  più  delle  volte 
si  può  senza  esitanza  qualificare  usuraio,  il  di  cui  numero 
sgraziatamente  si  moltiplica  quanto  più  la  condizione  del- 
l'agricoltore si  trova  in  decadenza. 

Senza  uopo  d'ingolfarsi  in  disquisizioni  economiche,  in 
sostanza  la  produzione  si  compie  colla  terra  col  lavoro  e  col 
capitale;  quando  questo  in  tutto  od  in  parte  difetta,  la  pro- 
duzione difetta  o  manca.  E  un'assioma  che  la  produzione 
sta  in  ragione  diretta  del  lavoro  e  del  capitale.  Gli  ordina- 
menti del  diritto  pubblico  tendono  a  rendere  florido  il  nu- 
mero e  la  qualità  della  popolazione,  per  renderla  atta  al 
maggior  possibile  lavoro.  Agli  istituti  di  credito  spetta 
l'arduo  compito  di  provvedere  il  capitale  ove  manca,  al  Cre- 
dito agricolo  spetta  adunque  di  provvedere  il  capitale  di 
anticipazione  all'agricoltore,  ed  al  migliore  smercio  del  pro- 
dotto. Esso  si  preoccupa  soltanto  dell'agricoltore  come  tale, 
ed  anche  del  piccolo  proprietario;  conciossiacchè,  se  il  pro- 
prietario dopo  aver  provveduto  ai  debiti  che  gravano  i 
propri  stabili,  dopo  aver  concentrato  in  esso  la  proprietà 
di  un  predio,  li  coltiva  per  trarre  appunto  dalla  produzione 
i  mezzi  della  propria  sussistenza,  e  ad  un  tempo  per  corri- 
spondere le  annualità  necessarie  al  pagamento  degli  inte- 
ressi e  per  l'ammortamento,  quegli  come  gli  affittuari  ed 
i  coloni,  anzi  forse  con  maggior  preferenza,  può  ricorrere 
al  soccorso  dell'istituto. 

Da  ciò  deriva  che  l'operazione  di  Credito  agricolo  non 
può  essere,  come  è  infatti,  che  tutta  basata  sul  credito  per- 

40* 
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sonale  del  sovvenuto.  Le  prime,  le  sole  valutabili  delle  ga- 
ranzie, sono  più  che  la  solvibilità,  la  puntualità,  la  mora- 
lità, la  capacità  amministrativa  e  rurale  di  chi  richiede  la 
sovvenzione.  Che  se  pure  qualche  garanzia  reale  può  for- 
nire, essa  non  consiste  mai  nell'ipoteca,  e  cioè  nel  vincolo 
reale  della  proprietà  stabiliare,  ma  soltanto  nel  pegno  mo- 
biliare, come  derrate  ed  altro.  Tranne  di  questa  specialità 
del  Credito  agricolo,  di  far  assegnamento  sul  credito  per- 
sonale, esso  non  differisce  in  nulla  da  quello  della  Banca 
commerciale. 

Parci  avere  dimostrato  abbastanza  chiaramente  la  natura 
della  istituzione,  nei  rapporti  tra  essa  e  l'agricoltore  che 
soccorre  coi  suoi  capitali. 

Poche  parole  bastano  circa  la  costituzione  del  capitale 
con  cui  elargire  cotale  soccorso. 

Il  capitale  dell'istituto  si  costituisce  per  azioni  nominative, 
e  così  come  le  altre  società  anonime  per  azioni.  Oltre  del- 
l'importare delle  azioni,  il  capitale  può  aumentarsi  anche 
col  mezzo  della  emissione  di  buoni  agrari  che  sono,  quanto 
alla  forma,  buoni  al  portatore,  quanto  al  loro  valore  econo- 
mico, come  i  viglietti  fiduciari  non  diversi  dai  biglietti  di 
banca.  L'emissione  di  tali  buoni  però  è  garantita,  a  senso 
dell'art.  4  dell'infradicenda  legge,  dal  deposito  in  cartelle 
di  Debito  pubblico  per  un  valore  corrispondente  ad  un  terzo 
del  capitale  che  deve  essere  versato  per  intero  a  termine 
del  Codice  di  commercio  (art.  133)  prima  della  emissione 
dei  titoli  al  portatore,  come  sono  i  buoni.  Siccome  poi  a 
senso  dello  stesso  art.  133,  la  emissione  dei  titoli  non  può 
oltrepassare  il  capitale  sociale,  del  quale  una  terza  parte 
poi  è  depositata  alla  Cassa  depositi  in  valori,  così  avuto 
riguardo  a  tale  deposito  si  può  ritenere  che  l'istituto,  quando 
le  operazioni  il  comportino,  può  porre  in  circolazione  due 
terzi  del  capitale  sociale  effettivo,  ed  un  valore  in  buoni 
corrispondenti  all'intero  capitale.  Inoltre  esso  dispone  delle 
somme  che  gli  vengono  depositate  come  Cassa  di  risparmio, 
deposito,  o  pei  conti  correnti.  Ma  il  maggior  mezzo  di 
aumentare  la  circolazione  consiste  nello  sconto  degli  effetti 
rilasciati  dai  mutuatari,  coi  quali  si  può,  come  presso  tutte 
le  altre  Banche,  moltiplicare  il  capitale. 
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Questi  principi!  costituiscono  la  base  della  nostra   Le 
Bul  Credito  agricolo,  che   venne   promulgata   nel  21  giu- 


gno 1869. 


CAPITOLO  TRENTADUESIMO 

Cenno  sui  Comizi  agrari. 

535.  Dobbiamo  riportarci  anche  per  questa  tesi  che  con- 
templiamo sebbene  non  compresa  nel  programma  ministe- 
riale di  cui  finora  abbiamo  seguite  le  traccie,  a  quanto  ab- 
biamo diffusamente  esposto  nella  Enciclopedia  Agraria  nella 
stessa  dispensa  che  abbiamo  citata  nel  precedente  capo. 
Perciò  ci  limitiamo  ad  accennare  come  i  nostri  Comizi  agrari 
devono  la  loro  fondazione  al  decreto  reale  23  dicembre  1866. 
Secondo  quel  decreto  deve  istituirsi  un  comizio  per  ogni 
capoluogo  di  circondario.  Tutti  coloro  che  non  hanno  cause 
di  indegnità  possono  parteciparvi.  Ogni  Comune  è  te- 
nuto a  mandarvi  un  rappresentante,  e  tre  quello  del  capo- 
luogo. Il  suo  preventivo  si  basa  sull'ammontare  del  contri- 
buto dei  soci,  sul  concorso  volontario  della  Provincia  e  dei 
Comuni,  e  sui  sussidi  dello  Stato.  Finalmente  è  ricono- 
sciuto come  stabilimento  di  pubblica  utilità  con  diritto  di 
acquistare,  ricevere,  possedere  ed  alienare.  Questo  decreto 
governa  tutti  gli  odierni  comizi  del  regno.  Davanti  il  Par- 
lamento trovasi  poi  approvato  dal  Senato  e  pende  la  risolu- 
zione della  Camera,  un  progetto  di  legge  ministeriale  per  la 
istituzione  delle  Camere  d'agricoltura.  Speriamo  che  presto 
si  statuiranno  con  ben  ponderate  leggi,  vere  ed  utili  rappre- 
sentanze che  patrocinino,  come  lo  meritano,  i  vitali  interessi 
dell'agricoltura. 

Eccoci  giunti  alla  meta  del  nostro  lavoro  fatto  per  ser- 
vire all'insegnamento  della  legislazione  rurale.  Non  ci 
lusinghiamo  di  avere  presentata  un'oppra  perfetta,  ma 
crediamo  di  avere  percorso  tutto  il  cammino  di  quegli  studi 
giuridici  che  sono  un  necessario  ornamento  per  chi  dedica 
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le  sue  cure  alla  proprietà  fondiaria.  Ci  terremo  paghi  se 
l'insegnante  non  isdegnerà  di  giovarsi  di  quanto  abbiamo 
raccolto. per  risparmiargli  maggiori  fatiche  nelle  ricerche  e 
se  lo  scolaro  troverà  che  la  lettura  di  questo  libro  gli  serva 
a  recapitolare  quanto  avrà  udito  più  eloquentemente  dalla 
viva  voce  del  suo  istruttore. 


Fine. 
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Prezzo   Lire   6. 


TORINO 

UNIONE   TirOGRAFICO-EDITRICE 

via  Carlo  Alberto,  N,J  3.%  casa  PomLa 

napoli  |  noni 

Strada  Nuova  Moiìteolivcto,  G     I      Via  agli  Vflìci  del  Vicario,  19 
1S73 


I 


DELL'UNIONE  TIPOGRAFICOEDITMCE  TORINESE 

TORINO  |  XAPOIJ 

Via  Carlo  Alberto,  N°  33         |    Strada  Nuova  Monteoliveto,  N°6 
casa  Pomba  ^  piano  primo 

n«3!A  via  àgli  Uffici  del  Vicario,  N°  19. 

Gennaio    I87  3. 


-*»•«*- 


OPERE  del  cav.  avv.  ARONNE  RABBENO 


Le  Selve  e  le  Inondazioni.  —  Studi  di  legislazione  fore- 
stale. —  Un  bel  volumetto  in-8°  piccolo,  Prezzo  L.  1,  25. 
Quest'ultimo  scritto  del  chiarissimo  autore,  che  tocca  di 
proposito  una  questione  urgentissima  per  il  nostro  paese,  lo 
raccomandiamo  specialmente  a  tutti  coloro  ai  quali  detta  que- 
stione può  interessare. 

Saggio  di  Giurisprudenza  Agraria,  testo  e  commento  della 
legislazione  civile  e  delle  leggi  speciali  vigenti  che  si  ri- 
feriscono all'agricoltura.  —  Dedicato  ai  Comizi  agrari  del 
Regno.  —  Un  bel  volume  in-8°  grande.  Prezzo  L.  6. 

Questioni  attuali  di  legislazione  e  giurisprudenza  rurale, 

che  fanno  seguito   al  Saggio  di  Giurisprudenza  Agraria. 
—  Un  volume  in-8°  grande,  Prezzo  L.  4. 


Delle  Servitù  delle  acque  secondo  il  codice  civile  italiano, 
per  Tavv.  Caklo  Dionisjtti.  —  Seconda  edizione  riveduta 
dall'autore.  L.  7,  50. 


